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PRESENTAZIONE 
 
 
I figli di Gerusalemme vengono portati in esilio. Sono condotti in schiavitù in una terra 
straniera, lontana, in Babilonia. È giusto che il popolo sappia perché tutto questo sta 
succedendo. La risposta è una sola: il popolo ha rotto l’alleanza con il suo Dio, si è 
ostinato nella sua disobbedienza, ha disprezzato il Signore che lo invitava a 
conversione per mezzo dei suoi profeti, ha perseverato nella ribellione fino al punto del 
non ritorno. Ha oltrepassato ogni limite del male. 
Non è stata l’arroganza, la tracotanza superba, la forza dei guerrieri di Nabucodònosor 
che hanno distrutto Gerusalemme e le città di Giuda. È stato il popolo che si è distrutto 
con il suo peccato. È stato infatti il peccato di Giuda e di Gerusalemme a tenere 
lontano il Signore. Abbandonato a se stesso, necessariamente sarebbe stato preda 
degli invasori. Gerusalemme è nulla senza  il suo Dio. Non ha alcuna forza. Non c’è 
difesa per essa. Solo il Signore è la sua forza e la sua difesa. 
Il Signore sempre ha avvisato la Città Santa della sua distruzione e della deportazione 
che sarebbe seguita, se non fosse tornata al suo Dio, rientrando nell’osservanza della 
Parola, abbandonando ogni idolatria e immoralità. Tutto il Libro del Profeta Geremia 
attesta questa premura di Dio. È una premura che è durata per circa quaranta anni. Ma 
il popolo sempre sordo, ostinato, ribelle. Non ha creduto che tutto sarebbe finito. 
Quanto il Signore aveva minacciato fin da tempi antichi, si è puntualmente adempiuto.  
Il Signore solleverà contro di te da lontano, dalle estremità della terra, una nazione che si 
slancia a volo come l’aquila: una nazione della quale non capirai la lingua, una nazione 
dall’aspetto feroce, che non avrà riguardo per il vecchio né avrà compassione del fanciullo. 
Mangerà il frutto del tuo bestiame e il frutto del tuo suolo, finché tu sia distrutto, e non ti lascerà 
alcun residuo di frumento, di mosto, di olio, dei parti delle tue vacche e dei nati delle tue pecore, 
finché ti avrà fatto perire. Ti assedierà in tutte le tue città, finché in tutta la tua terra cadano le 
mura alte e fortificate, nelle quali avrai riposto la fiducia. Ti assedierà in tutte le tue città, in tutta 
la terra che il Signore, tuo Dio, ti avrà dato. Durante l’assedio e l’angoscia alla quale ti ridurrà il 
tuo nemico, mangerai il frutto delle tue viscere, le carni dei tuoi figli e delle tue figlie che il 
Signore, tuo Dio, ti avrà dato. L’uomo più raffinato e più delicato tra voi guarderà di malocchio il 
suo fratello e la donna del suo seno e il resto dei suoi figli che ancora sopravvivono, per non 
dare ad alcuno di loro le carni dei suoi figli, delle quali si ciberà, perché non gli sarà rimasto più 
nulla durante l’assedio e l’angoscia alla quale i nemici ti avranno ridotto entro tutte le tue città. 
La donna più raffinata e delicata tra voi, che per delicatezza e raffinatezza non avrebbe mai 
provato a posare in terra la pianta del piede, guarderà di malocchio l'uomo del suo seno, il figlio 
e la figlia, e si ciberà di nascosto di quanto esce dai suoi fianchi e dei bambini che partorirà, 
mancando di tutto durante l’assedio e l’angoscia alla quale i nemici ti avranno ridotto entro tutte 
le tue città. 

Se non cercherai di eseguire tutte le parole di questa legge, scritte in questo libro, avendo 
timore di questo nome glorioso e terribile del Signore, tuo Dio, allora il Signore colpirà te e i tuoi 
discendenti con flagelli prodigiosi: flagelli grandi e duraturi, malattie maligne e ostinate. Farà 
tornare su di te le infermità dell’Egitto, delle quali tu avevi paura, e si attaccheranno a te. Anche 
ogni altra malattia e ogni altro flagello, che non sta scritto nel libro di questa legge, il Signore 
manderà contro di te, finché tu non sia distrutto. Voi rimarrete in pochi uomini, dopo essere stati 
numerosi come le stelle del cielo, perché non avrai obbedito alla voce del Signore, tuo Dio. 
Come il Signore gioiva a vostro riguardo nel beneficarvi e moltiplicarvi, così il Signore gioirà a 
vostro riguardo nel farvi perire e distruggervi. Sarete strappati dal paese in cui stai per entrare 
per prenderne possesso. Il Signore ti disperderà fra tutti i popoli, da un’estremità all’altra della 
terra. Là servirai altri dèi, che né tu né i tuoi padri avete conosciuto, dèi di legno e di pietra. Fra 
quelle nazioni non troverai sollievo e non vi sarà luogo di riposo per la pianta dei tuoi piedi. Là il 
Signore ti darà un cuore trepidante, languore di occhi e animo sgomento. La tua vita ti starà 
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dinanzi come sospesa a un filo. Proverai spavento notte e giorno e non sarai sicuro della tua 
vita. Alla mattina dirai: “Se fosse sera!” e alla sera dirai: “Se fosse mattina!”, a causa dello 
spavento che ti agiterà il cuore e delle cose che i tuoi occhi vedranno. Il Signore ti farà tornare 
in Egitto su navi, per una via della quale ti ho detto: “Non dovrete più rivederla!”. E là vi 
metterete in vendita ai vostri nemici come schiavi e schiave, ma nessuno vi acquisterà» (Dt 28, 
49-68).  

Il Signore è stato abbandonato. Ma il Signore mai abbandona. Nella deportazione di 
Babilonia si compie un’altra sua potentissima profezia. Questa parola di speranza è del 
profeta Osea. È attraverso la sua bocca che il Signore annunzia a Gerusalemme che 
un giorno l’avrebbe condotta nel deserto e lì avrebbe parlato al suo cuore. L’avrebbe 
aiutata nel suo lungo percorso di adattamento alla sua Parola. Le avrebbe manifestato 
tutto il suo amore. Le avrebbe rivelato la grandezza della sua misericordia. 
Nel deserto si sarebbe convertita, sarebbe tornata a Lui nella fedeltà, nella giustizia, 
nell’amore. Sempre attraverso Osea il Signore annunzia che avrebbe nuovamente 
ripreso il suo popolo e l’avrebbe fatto sua sposa per sempre. Il deserto è per il popolo 
la deportazione in Babilonia. È in questo luogo arido di verità che i figli di Giuda 
avrebbero nuovamente scoperto il loro Dio e sarebbero ritornati nell’obbedienza alla 
sua Parola. In una terra di Idoli avrebbero imparato a conoscere il Signore.  
Il numero degli Israeliti sarà come la sabbia del mare, che non si può misurare né contare. E 
avverrà che invece di dire loro: “Voi non siete popolo mio”, si dirà loro: “Siete figli del Dio 
vivente”. 

I figli di Giuda e i figli d’Israele si riuniranno insieme, si daranno un unico capo e saliranno dalla 
terra, perché grande sarà il giorno di Izreèl! 

Dite ai vostri fratelli: “Popolo mio”, e alle vostre sorelle: “Amata”.  

Accusate vostra madre, accusatela, perché lei non è più mia moglie e io non sono più suo 
marito! Si tolga dalla faccia i segni delle sue prostituzioni e i segni del suo adulterio dal suo 
petto; altrimenti la spoglierò tutta nuda e la renderò simile a quando nacque, e la ridurrò a un 
deserto, come una terra arida, e la farò morire di sete. 

I suoi figli non li amerò, perché sono figli di prostituzione. La loro madre, infatti, si è prostituita, 
la loro genitrice si è coperta di vergogna, perché ha detto: “Seguirò i miei amanti, che mi danno 
il mio pane e la mia acqua, la mia lana, il mio lino, il mio olio e le mie bevande”. 

Perciò ecco, ti chiuderò la strada con spine, la sbarrerò con barriere e non ritroverà i suoi 
sentieri. Inseguirà i suoi amanti, ma non li raggiungerà, li cercherà senza trovarli. Allora dirà: 
“Ritornerò al mio marito di prima, perché stavo meglio di adesso”. 

Non capì che io le davo grano, vino nuovo e olio, e la coprivo d’argento e d’oro, che hanno 
usato per Baal. Perciò anch’io tornerò a riprendere il mio grano, a suo tempo, il mio vino nuovo 
nella sua stagione; porterò via la mia lana e il mio lino, che dovevano coprire le sue nudità. 

Scoprirò allora le sue vergogne agli occhi dei suoi amanti e nessuno la toglierà dalle mie mani. 
Farò cessare tutte le sue gioie, le feste, i noviluni, i sabati, tutte le sue assemblee solenni. 
Devasterò le sue viti e i suoi fichi, di cui ella diceva: “Ecco il dono che mi hanno dato i miei 
amanti”.  

Li ridurrò a una sterpaglia e a un pascolo di animali selvatici. La punirò per i giorni dedicati ai 
Baal, quando bruciava loro i profumi, si adornava di anelli e di collane e seguiva i suoi amanti, 
mentre dimenticava me! Oracolo del Signore. 

Perciò, ecco, io la sedurrò, la condurrò nel deserto e parlerò al suo cuore. Le renderò le sue 
vigne e trasformerò la valle di Acor in porta di speranza. Là mi risponderà come nei giorni della 
sua giovinezza, come quando uscì dal paese d’Egitto.  

E avverrà, in quel giorno – oracolo del Signore – mi chiamerai: “Marito mio”, e non mi chiamerai 
più: “Baal, mio padrone”. 
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Le toglierò dalla bocca i nomi dei Baal e non saranno più chiamati per nome. In quel tempo farò 
per loro un’alleanza con gli animali selvatici e gli uccelli del cielo e i rettili del suolo; arco e 
spada e guerra eliminerò dal paese, e li farò riposare tranquilli. 

Ti farò mia sposa per sempre, ti farò mia sposa nella giustizia e nel diritto, nell’amore e nella 
benevolenza, ti farò mia sposa nella fedeltà e tu conoscerai il Signore. E avverrà, in quel giorno 
– oracolo del Signore – io risponderò al cielo ed esso risponderà alla terra; la terra risponderà al 
grano, al vino nuovo e all’olio e questi risponderanno a Izreèl. Io li seminerò di nuovo per me nel 
paese e amerò Non-amata, e a Non-popolo-mio dirò: “Popolo mio”, ed egli mi dirà: “Dio mio”» 
(Os 2,1-25).  

Quanti partono sono invitati a riconoscere il loro peccato, la ribellione e disobbedienza. 
Ma questo non basta. Occorre che essi si convincano che la sola sapienza che dona 
vita è la Legge del Signore. Questa non viene dalla terra. Non è conosciuta dagli 
uomini. Non si estrae dalle miniere. Non si compra come l’oro o l’argento. Sulla terra 
essa non esiste in nessun luogo. La sapienza è nel cuore di Dio ed è data all’uomo 
come Parola da osservare, Voce da ascoltare, Legge da vivere. 
Questa sapienza è mancata a Gerusalemme. In essa non ha creduto Giuda. Non ha 
dato ascolto alla voce del Signore che con premura e con assiduità sempre ha 
ricordato loro che la vita è solo nella Parola, nella Sapienza, nell’Intelligenza che 
vengono da Dio. Se i deportati non si riconciliano con la Parola, la Parola non 
abbracciano, nella Parola non credono, per essi non si aprirà mai nessuna porta della 
vita. Le porte della salvezza saranno sempre chiuse. Solo la fede nella Parola le apre. 
Ascolta, Israele, i comandamenti della vita, porgi l’orecchio per conoscere la prudenza. Perché, 
Israele? Perché ti trovi in terra nemica e sei diventato vecchio in terra straniera? Perché ti sei 
contaminato con i morti e sei nel numero di quelli che scendono negli inferi? Tu hai 
abbandonato la fonte della sapienza! Se tu avessi camminato nella via di Dio, avresti abitato 
per sempre nella pace. Impara dov’è la prudenza, dov’è la forza, dov’è l’intelligenza, per 
comprendere anche dov’è la longevità e la vita, dov’è la luce degli occhi e la pace. Ma chi ha 
scoperto la sua dimora, chi è penetrato nei suoi tesori? Dove sono i capi delle nazioni, quelli 
che dominano le belve che sono sulla terra?  

Coloro che si divertono con gli uccelli del cielo, quelli che ammassano argento e oro, in cui 
hanno posto fiducia gli uomini, e non c’è un limite ai loro possessi? Coloro che lavorano 
l’argento e lo cesellano senza rivelare il segreto dei loro lavori? Sono scomparsi, sono scesi 
negli inferi e altri hanno preso il loro posto. Generazioni più giovani hanno visto la luce e hanno 
abitato sopra la terra, ma non hanno conosciuto la via della sapienza, non hanno compreso i 
suoi sentieri e  non si sono occupate di essa;  i loro figli si sono allontanati dalla loro via. Non se 
n’è sentito parlare in Canaan, non si è vista in Teman. I figli di Agar, che cercano la sapienza 
sulla terra, i mercanti di Merra e di Teman, i narratori di favole, i ricercatori dell’intelligenza non 
hanno conosciuto la via della sapienza, non si sono ricordati dei suoi sentieri. 

O Israele, quanto è grande la casa di Dio, quanto è esteso il luogo del suo dominio! È grande e 
non ha fine, è alto e non ha misura! Là nacquero i famosi giganti dei tempi antichi, alti di statura, 
esperti nella guerra; ma Dio non scelse costoro e non diede loro la via della sapienza: perirono 
perché non ebbero saggezza, perirono per la loro indolenza. Chi è salito al cielo e l’ha presa e 
l’ha fatta scendere dalle nubi? Chi ha attraversato il mare e l’ha trovata e l’ha comprata a 
prezzo d’oro puro? Nessuno conosce la sua via, nessuno prende a cuore il suo sentiero. Ma 
colui che sa tutto, la conosce e l’ha scrutata con la sua intelligenza, colui che ha formato la terra 
per sempre e l’ha riempita di quadrupedi, colui che manda la luce ed essa corre, l’ha chiamata, 
ed essa gli ha obbedito con tremore. Le stelle hanno brillato nei loro posti di guardia e hanno 
gioito; egli le ha chiamate ed hanno risposto: «Eccoci!», e hanno brillato di gioia per colui che le 
ha create. Egli è il nostro Dio, e nessun altro può essere confrontato con lui. Egli ha scoperto 
ogni via della sapienza e l’ha data a Giacobbe, suo servo, a Israele, suo amato. Per questo è 
apparsa sulla terra e ha vissuto fra gli uomini (Bar 3,9-38).  

Essa è il libro dei decreti di Dio e la legge che sussiste in eterno; tutti coloro che si attengono ad 
essa avranno la vita, quanti l’abbandonano moriranno. Ritorna, Giacobbe, e accoglila, cammina 
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allo splendore della sua luce. Non dare a un altro la tua gloria né i tuoi privilegi a una nazione 
straniera. Beati siamo noi, o Israele, perché ciò che piace a Dio è da noi conosciuto. Coraggio, 
popolo mio, tu, memoria d’Israele! Siete stati venduti alle nazioni non per essere annientati, ma 
perché avete fatto adirare Dio siete stati consegnati ai nemici. Avete irritato il vostro creatore, 
sacrificando a dèmoni e non a Dio. Avete dimenticato chi vi ha allevati, il Dio eterno, avete 
afflitto anche colei che vi ha nutriti, Gerusalemme. Essa ha visto piombare su di voi l’ira divina e 
ha esclamato: «Ascoltate, città vicine di Sion, Dio mi ha mandato un grande dolore. 

Ho visto, infatti, la schiavitù in cui l’Eterno ha condotto i miei figli e le mie figlie. Io li avevo nutriti 
con gioia e li ho lasciati andare con pianto e dolore. Nessuno goda di me nel vedermi vedova e 
abbandonata da molti; sono stata lasciata sola per i peccati dei miei figli, perché hanno deviato 
dalla legge di Dio, non hanno riconosciuto i suoi decreti, non hanno seguito i suoi 
comandamenti, non hanno proceduto per i sentieri della dottrina, secondo la sua giustizia. 

Venite, o città vicine di Sion, ricordatevi la schiavitù in cui l’Eterno ha condotto i miei figli e le 
mie figlie. Ha mandato contro di loro una nazione da lontano, una nazione malvagia di lingua 
straniera, che non ha avuto rispetto dei vecchi né pietà dei bambini. Hanno strappato via i 
prediletti della vedova e l’hanno lasciata sola, senza figlie». E io come posso aiutarvi? Chi vi ha 
afflitto con tanti mali saprà liberarvi dalle mani dei vostri nemici. Andate, figli miei, andate, io 
sono rimasta sola. Ho deposto l’abito di pace, ho indossato la veste di sacco per la supplica, 
griderò all’Eterno per tutti i miei giorni.  

Coraggio, figli miei, gridate a Dio, ed egli vi libererà dall’oppressione e dalle mani dei nemici. Io, 
infatti, ho sperato dall’Eterno la vostra salvezza e una grande gioia mi è venuta dal Santo, per la 
misericordia che presto vi giungerà dall’Eterno, vostro salvatore. Vi ho lasciati andare con 
dolore e pianto, ma Dio vi ricondurrà a me con letizia e gioia, per sempre. Come ora le città 
vicine di Sion vedono la vostra schiavitù, così ben presto vedranno la salvezza che vi giungerà 
dal vostro Dio; essa verrà a voi con grande gloria e splendore dell’Eterno. 

Figli, sopportate con pazienza la collera che da Dio è venuta su di voi. Il tuo nemico ti ha 
perseguitato, ma vedrai ben presto la sua rovina e gli calpesterai la nuca. I miei teneri figli 
hanno camminato per aspri sentieri, sono stati portati via come gregge rapito dal nemico. 
Coraggio, figli, gridate a Dio, poiché si ricorderà di voi colui che vi ha afflitti. Però, come 
pensaste di allontanarvi da Dio, così, ritornando, decuplicate lo zelo per ricercarlo; perché chi vi 
ha afflitto con tanti mali vi darà anche, con la vostra salvezza, una gioia perenne. Coraggio, 
Gerusalemme! Colui che ti ha dato un nome ti consolerà. Sventurati coloro che ti hanno fatto 
del male, che hanno goduto della tua caduta; sventurate le città in cui sono stati schiavi i tuoi 
figli, sventurata colei che li ha trattenuti. Come ha gioito per la tua caduta e si è allietata per la 
tua rovina, così si affliggerà per la sua solitudine. Le toglierò l’esultanza di essere così popolata, 
la sua insolenza sarà cambiata in dolore. Un fuoco cadrà su di essa per lunghi giorni per volere 
dell’Eterno, e per molto tempo sarà abitata da dèmoni. Guarda a oriente, Gerusalemme, 
osserva la gioia che ti viene da Dio.  Ecco, ritornano i figli che hai visto partire, ritornano insieme 
riuniti, dal sorgere del sole al suo tramonto, alla parola del Santo, esultanti per la gloria di Dio 
(Bar 4,1-37).  

L’esilio non è la fine per il popolo del Signore. Esso è l’inizio di una nuova vita, perché 
realizzato e compiuto alla luce della potente, forte, rimbombante profezia di Isaia. Dio 
non manda i figli di Gerusalemme in terra di Babilonia per farli perire in quella di terra di 
idolatria e di miseria spirituale. Egli permette questa esperienza perché il popolo si 
converta e torni a Lui, nella conversione, nel pentimento, nella volontà di fare della 
Parola del Signore il suo solo ed unico statuto di vita. Si parte, ma per il ritorno.  
Si rallegrino il deserto e la terra arida, esulti e fiorisca la steppa. Come fiore di narciso fiorisca; 
sì, canti con gioia e con giubilo. Le è data la gloria del Libano, lo splendore del Carmelo e di 
Saron. Essi vedranno la gloria del Signore, la magnificenza del nostro Dio. Irrobustite le mani 
fiacche, rendete salde le ginocchia vacillanti. Dite agli smarriti di cuore: «Coraggio, non temete! 
Ecco il vostro Dio, giunge la vendetta, la ricompensa divina. Egli viene a salvarvi». 

Allora si apriranno gli occhi dei ciechi e si schiuderanno gli orecchi dei sordi. Allora lo zoppo 
salterà come un cervo, griderà di gioia la lingua del muto, perché scaturiranno acque nel 
deserto, scorreranno torrenti nella steppa. La terra bruciata diventerà una palude, il suolo riarso 
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sorgenti d’acqua. I luoghi dove si sdraiavano gli sciacalli diventeranno canneti e giuncaie. Ci 
sarà un sentiero e una strada e la chiameranno via santa; nessun impuro la percorrerà. Sarà 
una via che il suo popolo potrà percorrere e gli ignoranti non si smarriranno. Non ci sarà più il 
leone, nessuna bestia feroce la percorrerà o vi sosterà. Vi cammineranno i redenti. Su di essa 
ritorneranno i riscattati dal Signore e verranno in Sion con giubilo; felicità perenne splenderà sul 
loro capo; gioia e felicità li seguiranno e fuggiranno tristezza e pianto (Is 35,1-10).  

«Consolate, consolate il mio popolo – dice il vostro Dio. Parlate al cuore di Gerusalemme e 
gridatele che la sua tribolazione è compiuta, la sua colpa è scontata, perché ha ricevuto dalla 
mano del Signore il doppio per tutti i suoi peccati». Una voce grida: «Nel deserto preparate la 
via al Signore, spianate nella steppa la strada per il nostro Dio. Ogni valle sia innalzata, ogni 
monte e ogni colle siano abbassati; il terreno accidentato si trasformi in piano e quello scosceso 
in vallata. Allora si rivelerà la gloria del Signore e tutti gli uomini insieme la vedranno, perché la 
bocca del Signore ha parlato».  

Una voce dice: «Grida», e io rispondo: «Che cosa dovrò gridare?». Ogni uomo è come l’erba e 
tutta la sua grazia è come un fiore del campo. Secca l’erba, il fiore appassisce quando soffia su 
di essi il vento del Signore. Veramente il popolo è come l’erba. Secca l’erba, appassisce il fiore, 
ma la parola del nostro Dio dura per sempre.  

Sali su un alto monte, tu che annunci liete notizie a Sion! Alza la tua voce con forza, tu che 
annunci liete notizie a Gerusalemme. Alza la voce, non temere; annuncia alle città di Giuda: 
«Ecco il vostro Dio! Ecco, il Signore Dio viene con potenza, il suo braccio esercita il dominio. 
Ecco, egli ha con sé il premio e la sua ricompensa lo precede. Come un pastore egli fa 
pascolare il gregge e con il suo braccio lo raduna; porta gli agnellini sul petto e conduce 
dolcemente le pecore madri». 

Chi ha misurato con il cavo della mano le acque del mare e ha calcolato l’estensione dei cieli 
con il palmo? Chi ha valutato con il moggio la polvere della terra e ha pesato con la stadera le 
montagne e i colli con la bilancia? Chi ha diretto lo spirito del Signore e come suo consigliere lo 
ha istruito? A chi ha chiesto di consigliarlo, di istruirlo, di insegnargli il sentiero del diritto, di 
insegnargli la conoscenza e di fargli conoscere la via della prudenza? 

Ecco, le nazioni sono come una goccia che cade da un secchio, contano come polvere sulla 
bilancia; ecco, le isole pesano quanto un granello di sabbia. Il Libano non basterebbe per 
accendere il rogo, né le sue bestie per l’olocausto. Tutte le nazioni sono come un niente davanti 
a lui, come nulla e vuoto sono da lui ritenute.  

A chi potreste paragonare Dio e quale immagine mettergli a confronto? Il fabbro fonde l’idolo,  
l’orafo lo riveste d’oro, e fonde catenelle d’argento. Chi ha poco da offrire sceglie un legno che 
non marcisce; si cerca un artista abile, perché gli faccia una statua che non si muova.  

Non lo sapete forse? Non lo avete udito? Non vi fu forse annunciato dal principio? Non avete 
riflettuto sulle fondamenta della terra? Egli siede sopra la volta del mondo, da dove gli abitanti 
sembrano cavallette. Egli stende il cielo come un velo, lo dispiega come una tenda dove 
abitare; egli riduce a nulla i potenti e annienta i signori della terra. Sono appena piantati, appena 
seminati, appena i loro steli hanno messo radici nella terra, egli soffia su di loro ed essi seccano 
e l’uragano li strappa via come paglia. 

«A chi potreste paragonarmi, quasi che io gli sia pari?» dice il Santo. Levate in alto i vostri occhi 
e guardate: chi ha creato tali cose? Egli fa uscire in numero preciso il loro esercito e le chiama 
tutte per nome; per la sua onnipotenza e il vigore della sua forza non ne manca alcuna.  

Perché dici, Giacobbe, e tu, Israele, ripeti: «La mia via è nascosta al Signore e il mio diritto è 
trascurato dal mio Dio»? Non lo sai forse? Non l’hai udito? Dio eterno è il Signore, che ha 
creato i confini della terra. Egli non si affatica né si stanca, la sua intelligenza è inscrutabile. Egli 
dà forza allo stanco e moltiplica il vigore allo spossato. Anche i giovani faticano e si stancano, 
gli adulti inciampano e cadono; ma quanti sperano nel Signore riacquistano forza, mettono ali 
come aquile, corrono senza affannarsi, camminano senza stancarsi (Is 40,1-31). 

Ora così dice il Signore che ti ha creato, o Giacobbe, che ti ha plasmato, o Israele: «Non 
temere, perché io ti ho riscattato, ti ho chiamato per nome: tu mi appartieni. Se dovrai 
attraversare le acque, sarò con te, i fiumi non ti sommergeranno; se dovrai passare in mezzo al 
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fuoco, non ti scotterai, la fiamma non ti potrà bruciare, poiché io sono il Signore, tuo Dio, il 
Santo d’Israele, il tuo salvatore. Io do l’Egitto come prezzo per il tuo riscatto, l’Etiopia e Seba al 
tuo posto. Perché tu sei prezioso ai miei occhi, perché sei degno di stima e io ti amo, do uomini 
al tuo posto e nazioni in cambio della tua vita. 

Non temere, perché io sono con te; dall’oriente farò venire la tua stirpe, dall’occidente io ti 
radunerò. Dirò al settentrione: “Restituisci”, e al mezzogiorno: “Non trattenere; fa’ tornare i miei 
figli da lontano e le mie figlie dall’estremità della terra, quelli che portano il mio nome e che per 
la mia gloria ho creato e plasmato e anche formato”. 

Fa’ uscire il popolo cieco, che pure ha occhi, i sordi, che pure hanno orecchi. Si radunino 
insieme tutti i popoli e si raccolgano le nazioni. Chi può annunciare questo tra loro per farci 
udire le cose passate? Presentino i loro testimoni e avranno ragione, ce li facciano udire e 
avranno detto la verità. Voi siete i miei testimoni – oracolo del Signore –  e il mio servo, che io 
mi sono scelto, perché mi conosciate e crediate in me e comprendiate che sono io. Prima di me 
non fu formato alcun dio né dopo ce ne sarà. Io, io sono il Signore, fuori di me non c’è 
salvatore. Io ho annunciato e ho salvato, mi sono fatto sentire e non c’era tra voi alcun dio 
straniero. Voi siete miei testimoni – oracolo del Signore –  e io sono Dio, sempre il medesimo 
dall’eternità. Nessuno può sottrarre nulla al mio potere: chi può cambiare quanto io faccio?». 

Così dice il Signore, vostro redentore, il Santo d’Israele: «Per amore vostro l’ho mandato contro 
Babilonia e farò cadere tutte le loro spranghe, e, quanto ai Caldei, muterò i loro clamori in lutto. 
Io sono il Signore, il vostro Santo, il creatore d’Israele, il vostro re». Così dice il Signore, che 
aprì una strada nel mare e un sentiero in mezzo ad acque possenti, che fece uscire carri e 
cavalli, esercito ed eroi a un tempo; essi giacciono morti, mai più si rialzeranno, si spensero 
come un lucignolo, sono estinti: «Non ricordate più le cose passate, non pensate più alle cose 
antiche! Ecco, io faccio una cosa nuova: proprio ora germoglia, non ve ne accorgete? Aprirò 
anche nel deserto una strada, immetterò fiumi nella steppa. Mi glorificheranno le bestie 
selvatiche, sciacalli e struzzi, perché avrò fornito acqua al deserto, fiumi alla steppa, per 
dissetare il mio popolo, il mio eletto. Il popolo che io ho plasmato per me celebrerà le mie lodi. 
Invece tu non mi hai invocato, o Giacobbe; anzi ti sei stancato di me, o Israele. Non mi hai 
portato neppure un agnello per l’olocausto, non mi hai onorato con i tuoi sacrifici. Io non ti ho 
molestato con richieste di offerte, né ti ho stancato esigendo incenso. Non hai acquistato con 
denaro la cannella per me né mi hai saziato con il grasso dei tuoi sacrifici. Ma tu mi hai dato 
molestia con i peccati, mi hai stancato con le tue iniquità. Io, io cancello i tuoi misfatti per amore 
di me stesso, e non ricordo più i tuoi peccati. Fammi ricordare, discutiamo insieme; parla tu per 
giustificarti. Il tuo primo padre peccò, i tuoi intermediari mi furono ribelli. Perciò profanai i capi 
del santuario e ho votato Giacobbe all’anatema, Israele alle ingiurie» (Is 43,1-28). 

Quanto rimarrà il popolo in terra straniera? Il tempo necessario per la sua conversione. 
Quanto è sufficiente perché i figli di Gerusalemme comprendano quali sono state le 
loro iniquità, i loro misfatti e tornino con tutto il cuore al Signore loro Dio. La profezia lo 
attesta. I deportati si convertiranno, ritorneranno al loro Creatore. Il loro Creatore li 
prenderà e come su ali d’aquila li ricondurrà nella loro terra. Lì nuovamente sarà il loro 
Signore e i figli di Giuda il suo popolo. Tutto e sempre nel rispetto dell’Alleanza. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Donna posta da Dio nella sua casa per 
infondere speranza ad ogni uomo, vieni in nostro soccorso. Anche noi siamo in terra 
d’esilio. Siamo stati tolti dalla nostra patria, dal giardino dell’Eden, per prendere 
coscienza del nostro peccato, così da poter ritornare al nostro Signore. La nostra vita 
sarà vera se si ritorna a Lui, che ci aspetta. Tu ci prenderai per mano e ci condurrai nel 
Vangelo, nella Nuova Alleanza. È questa la vera casa dell’uomo.  
Angeli e Santi, sostengano il nostro quotidiano viaggio verso Gesù Signore.  
 

Catanzaro 20 Marzo 2016 
Domenica delle Palme 
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Può conoscere la falsità in ogni suo più piccolo dettaglio solo chi conosce la verità in 
ogni suo più piccolo dettaglio. Per l’Antico Testamento uno solo è la Verità: il Dio di 
Abramo, Isacco e Giacobbe, il Dio di Mosè, Isaia, Geremia e degli Altri Profeti e Saggi. 
Chi non conosce l’unico e solo vero Dio in ogni sua manifestazione, rivelazione, Parola 
da Lui rivolta ai suoi figli, mai potrà conoscere la verità, di conseguenza mai potrà 
sapere cosa è la falsità. Senza luce di Dio, tutto è nelle tenebre e nell’oscurità 
Possiamo aiutarci nella comprensione di questo principio – la falsità si conosce dalla 
verità – lasciandoci aiutare dal Vangelo. Cristo Gesù conosce la sua verità dalla 
purissima verità del Padre. I Giudei lo conoscono dalla falsità di Dio e della Scrittura. 
Non conoscendo né la verità di Dio e né della Scrittura – Legge, Profeti, Salmi – loro 
accusano Cristo di essere amico di Satana. Anzi lo dichiarano essere un indemoniato. 
Lo dicono uno che è posseduto dal diavolo. Tanta è la loro ignoranza di Dio. 
Poiché essi non conoscono il vero Dio neanche possono conoscere chi è il diavolo. 
Parlano del principe delle tenebre senza alcuna conoscenza, alcuna scienza, alcuna 
sapienza. Dicendo falsità su Dio dicono anche falsità su Satana. Ma sarà sempre così. 
Quando si è nella falsità di Dio, tutti gli esseri creati sono nella falsità, si vedono dalla 
nostra cecità. Dalla nostra cecità si dipingono e di essi si parla. Solo il vero Dio è la 
luce che ci aiuta a vedere ogni altra cosa secondo la sua specifica essenza. 
I Vangeli sono questa sorprendente rivelazione. Cristo viene condannato a morte in 
nome di Dio, non però in nome del Dio vero, ma in nome del falso Dio adorato dai 
Giudei. È la falsità di Dio che è nel loro cuore che fa proclamare la falsità di Cristo. Non 
potrebbe essere diversamente. Un cieco vede dalla sua cecità. Manca degli occhi e 
tutto confonde. Non c’è verità oggettiva in lui. Non vede le forme. I Giudei che sono 
ciechi, vedono Cristo dalla loro cecità e lo dicono alleato di Satana.  
In quel tempo fu portato a Gesù un indemoniato, cieco e muto, ed egli lo guarì, sicché il muto 
parlava e vedeva. Tutta la folla era sbalordita e diceva: «Che non sia costui il figlio di Davide?». 
Ma i farisei, udendo questo, dissero: «Costui non scaccia i demòni se non per mezzo di 
Beelzebùl, capo dei demòni». 

Egli però, conosciuti i loro pensieri, disse loro: «Ogni regno diviso in se stesso cade in rovina e 
nessuna città o famiglia divisa in se stessa potrà restare in piedi. Ora, se Satana scaccia 
Satana, è diviso in se stesso; come dunque il suo regno potrà restare in piedi? E se io scaccio i 
demòni per mezzo di Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno 
loro i vostri giudici. Ma, se io scaccio i demòni per mezzo dello Spirito di Dio, allora è giunto a 
voi il regno di Dio. Come può uno entrare nella casa di un uomo forte e rapire i suoi beni, se 
prima non lo lega? Soltanto allora potrà saccheggiargli la casa. Chi non è con me è contro di 
me, e chi non raccoglie con me disperde.  

Perciò io vi dico: qualunque peccato e bestemmia verrà perdonata agli uomini, ma la 
bestemmia contro lo Spirito non verrà perdonata. A chi parlerà contro il Figlio dell’uomo, sarà 
perdonato; ma a chi parlerà contro lo Spirito Santo, non sarà perdonato, né in questo mondo né 
in quello futuro. 

Prendete un albero buono, anche il suo frutto sarà buono. Prendete un albero cattivo, anche il 
suo frutto sarà cattivo: dal frutto infatti si conosce l’albero. Razza di vipere, come potete dire 
cose buone, voi che siete cattivi? La bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda. 
L’uomo buono dal suo buon tesoro trae fuori cose buone, mentre l’uomo cattivo dal suo cattivo 
tesoro trae fuori cose cattive. Ma io vi dico: di ogni parola vana che gli uomini diranno, dovranno 
rendere conto nel giorno del giudizio; infatti in base alle tue parole sarai giustificato e in base 
alle tue parole sarai condannato» (Mt 12,22-37).  
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Gesù riprese a parlare e disse loro: «In verità, in verità io vi dico: il Figlio da se stesso non può 
fare nulla, se non ciò che vede fare dal Padre; quello che egli fa, anche il Figlio lo fa allo stesso 
modo. Il Padre infatti ama il Figlio, gli manifesta tutto quello che fa e gli manifesterà opere 
ancora più grandi di queste, perché voi ne siate meravigliati. Come il Padre risuscita i morti e dà 
la vita, così anche il Figlio dà la vita a chi egli vuole. Il Padre infatti non giudica nessuno, ma ha 
dato ogni giudizio al Figlio, perché tutti onorino il Figlio come onorano il Padre. Chi non onora il 
Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato. 

In verità, in verità io vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la 
vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla vita. In verità, in verità io 
vi dico: viene l’ora – ed è questa – in cui i morti udranno la voce del Figlio di Dio e quelli che 
l’avranno ascoltata, vivranno. Come infatti il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso 
anche al Figlio di avere la vita in se stesso, e gli ha dato il potere di giudicare, perché è Figlio 
dell’uomo. Non meravigliatevi di questo: viene l’ora in cui tutti coloro che sono nei sepolcri 
udranno la sua voce e usciranno, quanti fecero il bene per una risurrezione di vita e quanti 
fecero il male per una risurrezione di condanna. Da me, io non posso fare nulla. Giudico 
secondo quello che ascolto e il mio giudizio è giusto, perché non cerco la mia volontà, ma la 
volontà di colui che mi ha mandato. 

Se fossi io a testimoniare di me stesso, la mia testimonianza non sarebbe vera. C’è un altro che 
dà testimonianza di me, e so che la testimonianza che egli dà di me è vera. Voi avete inviato 
dei messaggeri a Giovanni ed egli ha dato testimonianza alla verità. Io non ricevo testimonianza 
da un uomo; ma vi dico queste cose perché siate salvati. Egli era la lampada che arde e 
risplende, e voi solo per un momento avete voluto rallegrarvi alla sua luce. 

Io però ho una testimonianza superiore a quella di Giovanni: le opere che il Padre mi ha dato da 
compiere, quelle stesse opere che io sto facendo, testimoniano di me che il Padre mi ha 
mandato. E anche il Padre, che mi ha mandato, ha dato testimonianza di me. Ma voi non avete 
mai ascoltato la sua voce né avete mai visto il suo volto, e la sua parola non rimane in voi; 
infatti non credete a colui che egli ha mandato. Voi scrutate le Scritture, pensando di avere in 
esse la vita eterna: sono proprio esse che danno testimonianza di me. Ma voi non volete venire 
a me per avere vita. 

Io non ricevo gloria dagli uomini. Ma vi conosco: non avete in voi l’amore di Dio. Io sono venuto 
nel nome del Padre mio e voi non mi accogliete; se un altro venisse nel proprio nome, lo 
accogliereste. E come potete credere, voi che ricevete gloria gli uni dagli altri, e non cercate la 
gloria che viene dall’unico Dio?  

Non crediate che sarò io ad accusarvi davanti al Padre; vi è già chi vi accusa: Mosè, nel quale 
riponete la vostra speranza. Se infatti credeste a Mosè, credereste anche a me; perché egli ha 
scritto di me. Ma se non credete ai suoi scritti, come potrete credere alle mie parole?» (Gv 5,19-
47). 

Quando ormai si era a metà della festa, Gesù salì al tempio e si mise a insegnare. I Giudei ne 
erano meravigliati e dicevano: «Come mai costui conosce le Scritture, senza avere studiato?». 
Gesù rispose loro: «La mia dottrina non è mia, ma di colui che mi ha mandato. Chi vuol fare la 
sua volontà, riconoscerà se questa dottrina viene da Dio, o se io parlo da me stesso. Chi parla 
da se stesso, cerca la propria gloria; ma chi cerca la gloria di colui che lo ha mandato è 
veritiero, e in lui non c’è ingiustizia. Non è stato forse Mosè a darvi la Legge? Eppure nessuno 
di voi osserva la Legge! Perché cercate di uccidermi?». Rispose la folla: «Sei indemoniato! Chi 
cerca di ucciderti?». Disse loro Gesù: «Un’opera sola ho compiuto, e tutti ne siete meravigliati. 
Per questo Mosè vi ha dato la circoncisione – non che essa venga da Mosè, ma dai patriarchi – 
e voi circoncidete un uomo anche di sabato. Ora, se un uomo riceve la circoncisione di sabato 
perché non sia trasgredita la legge di Mosè, voi vi sdegnate contro di me perché di sabato ho 
guarito interamente un uomo? Non giudicate secondo le apparenze; giudicate con giusto 
giudizio!». 

Intanto alcuni abitanti di Gerusalemme dicevano: «Non è costui quello che cercano di uccidere? 
Ecco, egli parla liberamente, eppure non gli dicono nulla. I capi hanno forse riconosciuto 
davvero che egli è il Cristo? Ma costui sappiamo di dov’è; il Cristo invece, quando verrà, 
nessuno saprà di dove sia». Gesù allora, mentre insegnava nel tempio, esclamò: «Certo, voi mi 
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conoscete e sapete di dove sono. Eppure non sono venuto da me stesso, ma chi mi ha 
mandato è veritiero, e voi non lo conoscete. Io lo conosco, perché vengo da lui ed egli mi ha 
mandato».  

Cercavano allora di arrestarlo, ma nessuno riuscì a mettere le mani su di lui, perché non era 
ancora giunta la sua ora. Molti della folla invece credettero in lui, e dicevano: «Il Cristo, quando 
verrà, compirà forse segni più grandi di quelli che ha fatto costui?». 

I farisei udirono che la gente andava dicendo sottovoce queste cose di lui. Perciò i capi dei 
sacerdoti e i farisei mandarono delle guardie per arrestarlo. Gesù disse: «Ancora per poco 
tempo sono con voi; poi vado da colui che mi ha mandato. Voi mi cercherete e non mi troverete; 
e dove sono io, voi non potete venire». Dissero dunque tra loro i Giudei: «Dove sta per andare 
costui, che noi non potremo trovarlo? Andrà forse da quelli che sono dispersi fra i Greci e 
insegnerà ai Greci? Che discorso è quello che ha fatto: “Voi mi cercherete e non mi troverete”, 
e: “Dove sono io, voi non potete venire”?». 

Nell’ultimo giorno, il grande giorno della festa, Gesù, ritto in piedi, gridò: «Se qualcuno ha sete, 
venga a me, e beva chi crede in me. Come dice la Scrittura: Dal suo grembo sgorgheranno 
fiumi di acqua viva». Questo egli disse dello Spirito che avrebbero ricevuto i credenti in lui: 
infatti non vi era ancora lo Spirito, perché Gesù non era ancora stato glorificato. 

All’udire queste parole, alcuni fra la gente dicevano: «Costui è davvero il profeta!». Altri 
dicevano: «Costui è il Cristo!». Altri invece dicevano: «Il Cristo viene forse dalla Galilea? Non 
dice la Scrittura: Dalla stirpe di Davide e da Betlemme, il villaggio di Davide, verrà il Cristo?». E 
tra la gente nacque un dissenso riguardo a lui. Alcuni di loro volevano arrestarlo, ma nessuno 
mise le mani su di lui.  

Le guardie tornarono quindi dai capi dei sacerdoti e dai farisei e questi dissero loro: «Perché 
non lo avete condotto qui?». Risposero le guardie: «Mai un uomo ha parlato così!». Ma i farisei 
replicarono loro: «Vi siete lasciati ingannare anche voi? Ha forse creduto in lui qualcuno dei 
capi o dei farisei? Ma questa gente, che non conosce la Legge, è maledetta!». Allora 
Nicodèmo, che era andato precedentemente da Gesù, ed era uno di loro, disse: «La nostra 
Legge giudica forse un uomo prima di averlo ascoltato e di sapere ciò che fa?». Gli risposero: 
«Sei forse anche tu della Galilea? Studia, e vedrai che dalla Galilea non sorge profeta!». E 
ciascuno tornò a casa sua (Gv 7, 14-53). 

Di nuovo Gesù parlò loro e disse: «Io sono la luce del mondo; chi segue me, non camminerà 
nelle tenebre, ma avrà la luce della vita». Gli dissero allora i farisei: «Tu dai testimonianza di te 
stesso; la tua testimonianza non è vera». Gesù rispose loro: «Anche se io do testimonianza di 
me stesso, la mia testimonianza è vera, perché so da dove sono venuto e dove vado. Voi 
invece non sapete da dove vengo o dove vado. Voi giudicate secondo la carne; io non giudico 
nessuno. E anche se io giudico, il mio giudizio è vero, perché non sono solo, ma io e il Padre 
che mi ha mandato. E nella vostra Legge sta scritto che la testimonianza di due persone è vera. 
Sono io che do testimonianza di me stesso, e anche il Padre, che mi ha mandato, dà 
testimonianza di me». Gli dissero allora: «Dov’è tuo padre?». Rispose Gesù: «Voi non 
conoscete né me né il Padre mio; se conosceste me, conoscereste anche il Padre mio». Gesù 
pronunciò queste parole nel luogo del tesoro, mentre insegnava nel tempio. E nessuno lo 
arrestò, perché non era ancora venuta la sua ora. 

Di nuovo disse loro: «Io vado e voi mi cercherete, ma morirete nel vostro peccato. Dove vado 
io, voi non potete venire». Dicevano allora i Giudei: «Vuole forse uccidersi, dal momento che 
dice: “Dove vado io, voi non potete venire”?». E diceva loro: «Voi siete di quaggiù, io sono di 
lassù; voi siete di questo mondo, io non sono di questo mondo. Vi ho detto che morirete nei 
vostri peccati; se infatti non credete che Io Sono, morirete nei vostri peccati». Gli dissero allora: 
«Tu, chi sei?». Gesù disse loro: «Proprio ciò che io vi dico. Molte cose ho da dire di voi, e da 
giudicare; ma colui che mi ha mandato è veritiero, e le cose che ho udito da lui, le dico al 
mondo». Non capirono che egli parlava loro del Padre. Disse allora Gesù: «Quando avrete 
innalzato il Figlio dell’uomo, allora conoscerete che Io Sono e che non faccio nulla da me 
stesso, ma parlo come il Padre mi ha insegnato. Colui che mi ha mandato è con me: non mi ha 
lasciato solo, perché faccio sempre le cose che gli sono gradite».  
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A queste sue parole, molti credettero in lui. Gesù allora disse a quei Giudei che gli avevano 
creduto: «Se rimanete nella mia parola, siete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la 
verità vi farà liberi». Gli risposero: «Noi siamo discendenti di Abramo e non siamo mai stati 
schiavi di nessuno. Come puoi dire: “Diventerete liberi”?». Gesù rispose loro: «In verità, in verità 
io vi dico: chiunque commette il peccato è schiavo del peccato. Ora, lo schiavo non resta per 
sempre nella casa; il figlio vi resta per sempre. Se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi 
davvero. So che siete discendenti di Abramo. Ma intanto cercate di uccidermi perché la mia 
parola non trova accoglienza in voi. Io dico quello che ho visto presso il Padre; anche voi 
dunque fate quello che avete ascoltato dal padre vostro». Gli risposero: «Il padre nostro è 
Abramo». Disse loro Gesù: «Se foste figli di Abramo, fareste le opere di Abramo. Ora invece voi 
cercate di uccidere me, un uomo che vi ha detto la verità udita da Dio. Questo, Abramo non l’ha 
fatto. Voi fate le opere del padre vostro». Gli risposero allora: «Noi non siamo nati da 
prostituzione; abbiamo un solo padre: Dio!». Disse loro Gesù: «Se Dio fosse vostro padre, mi 
amereste, perché da Dio sono uscito e vengo; non sono venuto da me stesso, ma lui mi ha 
mandato. Per quale motivo non comprendete il mio linguaggio? Perché non potete dare ascolto 
alla mia parola. Voi avete per padre il diavolo e volete compiere i desideri del padre vostro. Egli 
era omicida fin da principio e non stava saldo nella verità, perché in lui non c’è verità. Quando 
dice il falso, dice ciò che è suo, perché è menzognero e padre della menzogna. A me, invece, 
voi non credete, perché dico la verità. Chi di voi può dimostrare che ho peccato? Se dico la 
verità, perché non mi credete? Chi è da Dio ascolta le parole di Dio. Per questo voi non 
ascoltate: perché non siete da Dio».  

Gli risposero i Giudei: «Non abbiamo forse ragione di dire che tu sei un Samaritano e un 
indemoniato?». Rispose Gesù: «Io non sono indemoniato: io onoro il Padre mio, ma voi non 
onorate me. Io non cerco la mia gloria; vi è chi la cerca, e giudica. In verità, in verità io vi dico: 
se uno osserva la mia parola, non vedrà la morte in eterno». Gli dissero allora i Giudei: «Ora 
sappiamo che sei indemoniato. Abramo è morto, come anche i profeti, e tu dici: “Se uno 
osserva la mia parola, non sperimenterà la morte in eterno”. Sei tu più grande del nostro padre 
Abramo, che è morto? Anche i profeti sono morti. Chi credi di essere?». Rispose Gesù: «Se io 
glorificassi me stesso, la mia gloria sarebbe nulla. Chi mi glorifica è il Padre mio, del quale voi 
dite: “È nostro Dio!”, e non lo conoscete. Io invece lo conosco. Se dicessi che non lo conosco, 
sarei come voi: un mentitore. Ma io lo conosco e osservo la sua parola. Abramo, vostro padre, 
esultò nella speranza di vedere il mio giorno; lo vide e fu pieno di gioia». Allora i Giudei gli 
dissero: «Non hai ancora cinquant’anni e hai visto Abramo?». Rispose loro Gesù: «In verità, in 
verità io vi dico: prima che Abramo fosse, Io Sono». Allora raccolsero delle pietre per gettarle 
contro di lui; ma Gesù si nascose e uscì dal tempio (Gv 8,12-59).  

Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me. Nella casa del 
Padre mio vi sono molte dimore. Se no, vi avrei mai detto: “Vado a prepararvi un posto”? 
Quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, verrò di nuovo e vi prenderò con me, perché 
dove sono io siate anche voi. E del luogo dove io vado, conoscete la via». 

Gli disse Tommaso: «Signore, non sappiamo dove vai; come possiamo conoscere la via?». Gli 
disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. 
Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete 
veduto».  

Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo 
sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi 
tu dire: “Mostraci il Padre”? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che 
io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue opere. 
Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo per le opere stesse. 

In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch’egli compirà le opere che io compio e ne 
compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre. E qualunque cosa chiederete nel mio 
nome, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. Se mi chiederete qualche cosa nel mio 
nome, io la farò. 

Se mi amate, osserverete i miei comandamenti; e io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro 
Paràclito perché rimanga con voi per sempre, lo Spirito della verità, che il mondo non può 
ricevere perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete perché egli rimane presso di voi 
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e sarà in voi. Non vi lascerò orfani: verrò da voi. Ancora un poco e il mondo non mi vedrà più; 
voi invece mi vedrete, perché io vivo e voi vivrete. In quel giorno voi saprete che io sono nel 
Padre mio e voi in me e io in voi. Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi è colui 
che mi ama. Chi ama me sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui». 

Gli disse Giuda, non l’Iscariota: «Signore, come è accaduto che devi manifestarti a noi, e non al 
mondo?». Gli rispose Gesù: «Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e 
noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. Chi non mi ama, non osserva le mie 
parole; e la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato. 

Vi ho detto queste cose mentre sono ancora presso di voi. Ma il Paràclito, lo Spirito Santo che il 
Padre manderà nel mio nome, lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho 
detto.  

Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo, io la do a voi. Non sia turbato il 
vostro cuore e non abbia timore. Avete udito che vi ho detto: “Vado e tornerò da voi”. Se mi 
amaste, vi rallegrereste che io vado al Padre, perché il Padre è più grande di me. Ve l’ho detto 
ora, prima che avvenga, perché, quando avverrà, voi crediate. Non parlerò più a lungo con voi, 
perché viene il principe del mondo; contro di me non può nulla, ma bisogna che il mondo sappia 
che io amo il Padre, e come il Padre mi ha comandato, così io agisco. Alzatevi, andiamo via di 
qui» (Gv 14,1-31). 

Geremia sa che il popolo del Signore sta per recarsi nel mondo dell’idolatria. Troverà in 
quelle regioni una innumerevole schiera di idoli adorati, venerati, celebrati. Scrive una 
lettera ai deportati rivelando e svelando che quei simulacri non sono dèi. Come può il 
profeta affermare questo? Come può dire che gli dèi delle nazioni non sono dèi. Lo può 
dire solo perché lui conosce la Verità, l’Essenza, l’Onnipotenza, la Signoria, la Gloria 
dell’unico e solo vero Dio. Senza la verità di Dio mai potrebbe dire la falsità degli idoli. 
Leggendo con attenzione, appare come se Geremia si trovasse in una classe di 
innumerevoli studenti. Ognuno gli pone una domanda. Esse sono molte. Ad ogni 
domanda risponde con esauriente risposta. Perché può fare questo? Perché Lui 
conosce la verità del suo Dio. Se non conoscesse il vero Dio, mai avrebbe potuto 
rispondere. Dalla falsità mai si risponde con verità. Si è nella falsità, si rimane nella 
falsità. È sempre dalla verità che si risponde con verità, perché si conosce la falsità.  
Questo principio vale per ieri, per oggi, per sempre. Chi vuole dare risposte secondo 
verità deve essere lui nella verità. Uno che non possiede la verità di Dio, mai potrà 
dare risposte di verità. Darà risposte di falsità, condurrà dialoghi di falsità, imposterà 
soluzioni di falsità. Gli manca la verità primaria dalla quale sarà possibile attingere ogni 
altra verità. Un uomo falso non potrà mai conoscere risposte di verità. La sorgente 
della verità non è in lui. Geremia conosce Dio. Sa la falsità degli idoli. 
Per i peccati da voi commessi di fronte a Dio sarete condotti prigionieri a Babilonia da 
Nabucodònosor, re dei Babilonesi. Giunti dunque a Babilonia, vi resterete molti anni e per lungo 
tempo fino a sette generazioni; dopo vi ricondurrò di là in pace. Ora, vedrete a Babilonia idoli 
d’argento, d’oro e di legno, portati a spalla, i quali infondono timore alle nazioni. State attenti 
dunque a non divenire in tutto simili agli stranieri; il timore dei loro dèi non si impadronisca di 
voi. Alla vista di una moltitudine che prostrandosi davanti e dietro a loro li adora, dite a voi 
stessi: «Te dobbiamo adorare, Signore». Poiché il mio angelo è con voi, ed è lui che si prende 
cura delle vostre vite. 

Essi hanno una lingua limata da un artefice, sono coperti d’oro e d’argento, ma sono simulacri 
falsi e non possono parlare. E come per una ragazza amante degli ornamenti, prendono oro e 
acconciano corone sulla testa dei loro dèi. Talvolta anche i sacerdoti, togliendo ai loro dèi oro e 
argento, lo spendono per sé, e lo danno anche alle prostitute nei postriboli. Adornano poi con 
vesti, come gli uomini, gli dèi d’argento, d’oro e di legno; ma essi non sono in grado di salvarsi 
dalla ruggine e dai tarli. Sono avvolti in una veste purpurea, ma bisogna pulire il loro volto per la 
polvere del tempio che si posa abbondante su di essi. Come il governatore di una regione, il dio 
ha lo scettro, ma non stermina colui che lo offende. Ha il pugnale e la scure nella destra, ma 
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non si libererà dalla guerra e dai ladri. Per questo è evidente che essi non sono dèi; non 
temeteli, dunque! 

Come un vaso di terra una volta rotto diventa inutile, così sono i loro dèi, posti nei templi. I loro 
occhi sono pieni della polvere sollevata dai piedi di coloro che entrano. Come per uno che abbia 
offeso un re si tiene bene sbarrato il luogo dove è detenuto perché deve essere condotto a 
morte, così i sacerdoti assicurano i templi con porte, con serrature e con spranghe, perché non 
vengano saccheggiati dai ladri. Accendono lucerne, persino più numerose che per se stessi, ma 
gli dèi non possono vederne alcuna. Sono come una trave del tempio il cui interno, si dice, 
viene divorato, e anch’essi, senza accorgersene, insieme con le loro vesti sono divorati dagli 
insetti che strisciano fuori dalla terra. Il loro volto si annerisce per il fumo del tempio. Sul loro 
corpo e sulla testa si posano pipistrelli, rondini, gli uccelli, come anche i gatti. Di qui potrete 
conoscere che essi non sono dèi; non temeteli, dunque! 

L’oro di cui sono adorni per bellezza non risplende se qualcuno non ne toglie la ruggine; persino 
quando venivano fusi, essi non se ne accorgevano. Furono comprati a qualsiasi prezzo, essi 
che non hanno alito vitale. Senza piedi, vengono portati a spalla, mostrando agli uomini la loro 
vile condizione; provano vergogna anche coloro che li servono, perché, se cadono a terra, non 
si rialzano più. Neanche se uno li colloca diritti si muoveranno da sé, né se si sono inclinati si 
raddrizzeranno, ma si pongono offerte innanzi a loro come ai morti. I loro sacerdoti vendono le 
loro vittime e ne traggono profitto; allo stesso modo le mogli di costoro ne pongono sotto sale 
una parte e non ne danno né ai poveri né ai bisognosi. Anche una donna mestruata e la 
puerpera toccano le loro vittime. Conoscendo dunque da questo che essi non sono dèi, non 
temeteli! 

Come dunque si potrebbero chiamare dèi? Poiché anche le donne sono ammesse a servire 
questi dèi d’argento, d’oro e di legno. Nei loro templi i sacerdoti guidano il carro con le vesti 
stracciate, le teste e le guance rasate, a capo scoperto. Urlano alzando grida davanti ai loro dèi, 
come fanno alcuni durante un banchetto funebre. I sacerdoti si portano via le vesti degli dèi e le 
fanno indossare alle loro mogli e ai loro bambini. Gli idoli non potranno contraccambiare né il 
male né il bene ricevuto da qualcuno; non possono né costituire né spodestare un re. Allo 
stesso modo non possono dare né ricchezze né denaro. Se qualcuno, fatto un voto, non lo 
mantiene, non lo ricercheranno. Non libereranno un uomo dalla morte né sottrarranno il debole 
dal forte. Non renderanno la vista a un cieco, non libereranno l’uomo che è in difficoltà. Non 
avranno pietà della vedova e non beneficheranno l’orfano. Sono simili alle pietre estratte dalla 
montagna quegli dèi di legno, d’oro e d’argento. Coloro che li servono saranno disonorati. 
Come dunque si può ritenere e dichiarare che essi sono dèi? 

Inoltre, persino gli stessi Caldei li disonorano; questi, infatti, quando vedono un muto incapace 
di parlare, lo presentano a Bel, pregandolo di farlo parlare, quasi che costui potesse capire. Ma, 
pur rendendosene conto, non sono capaci di abbandonare gli dèi, perché non hanno senno. Le 
donne siedono per la strada cinte di cordicelle e bruciano della crusca. Quando qualcuna di 
loro, tratta in disparte da qualche passante, si è coricata con lui, schernisce la sua vicina perché 
non è stata stimata come lei e perché la sua cordicella non è stata spezzata. Tutto ciò che 
accade loro, è falso; dunque, come si può credere e dichiarare che essi sono dèi? 

Essi sono stati costruiti da artigiani e da orefici; non diventano nient’altro che ciò che gli artigiani 
vogliono che siano. Coloro che li fabbricano non hanno vita lunga; come potrebbero le cose da 
essi fabbricate essere dèi? Essi hanno lasciato ai loro posteri menzogna e vergogna. Difatti, 
quando sopraggiungono la guerra e i mali, i sacerdoti si consigliano fra loro dove potranno 
nascondersi insieme con i loro dèi. Come dunque è possibile non comprendere che non sono 
dèi coloro che non salvano se stessi né dalla guerra né dai mali? In merito a questo si 
riconoscerà che gli dèi di legno, d’oro e d’argento sono falsi; a tutte le nazioni e ai re sarà 
evidente che essi non sono dèi, ma opere degli uomini, e non c’è in loro nessuna opera di Dio. 
A chi dunque non è evidente che essi non sono dèi? 

Essi infatti non potranno costituire un re sulla terra né concedere la pioggia agli uomini; non 
risolveranno le contese né libereranno chi è offeso ingiustamente, poiché non hanno alcun 
potere. Sono come cornacchie fra il cielo e la terra. Infatti, se il fuoco si attacca al tempio di 
questi dèi di legno, d’oro e d’argento, mentre i loro sacerdoti fuggiranno e si metteranno in 
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salvo, essi bruceranno là in mezzo come travi. A un re e ai nemici non potranno resistere. 
Come dunque si può ammettere e pensare che essi siano dèi? 

Né dai ladri né dai briganti si salveranno questi dèi di legno, d’oro e d’argento, ai quali i ladri 
toglieranno l’oro e l’argento e le vesti che li avvolgevano, e fuggiranno; gli dèi non potranno 
aiutare neppure se stessi. Per questo è superiore a questi dèi bugiardi un re che mostri 
coraggio oppure un oggetto utile in casa, di cui si servirà chi l’ha acquistato; anche una porta, 
che tenga al sicuro quanto è dentro la casa, è superiore a questi dèi bugiardi, o persino una 
colonna di legno in un palazzo. Il sole, la luna, le stelle, essendo lucenti e destinati a servire a 
uno scopo, obbediscono volentieri. Così anche il lampo, quando appare, è ben visibile; anche il 
vento spira su tutta la regione. Quando alle nubi è ordinato da Dio di percorrere tutta la terra, 
esse eseguono l’ordine; il fuoco, inviato dall’alto per consumare monti e boschi, esegue l’ordine. 
Gli dèi invece non assomigliano, né per l’aspetto né per la potenza, a queste cose. Da questo 
non si deve ritenere né dichiarare che siano dèi, poiché non possono né rendere giustizia né 
beneficare gli uomini. Conoscendo dunque che essi non sono dèi, non temeteli! 

Essi non malediranno né benediranno i re; non mostreranno alle nazioni segni nel cielo né 
risplenderanno come il sole né illumineranno come la luna. Le belve sono migliori di loro, 
perché possono fuggire in un riparo e aiutare se stesse. Dunque, in nessuna maniera è 
evidente per noi che essi siano dèi; per questo non temeteli! 

Come infatti uno spauracchio che in un campo di cetrioli nulla protegge, tali sono i loro dèi di 
legno, d’oro e d’argento; ancora, i loro dèi di legno, d’oro e d’argento si possono paragonare a 
un arbusto spinoso in un giardino, su cui si posa ogni sorta di uccelli, o anche a un cadavere 
gettato nelle tenebre. Dalla porpora e dal bisso che si logorano su di loro comprenderete che 
non sono dèi; infine saranno divorati e nel paese saranno una vergogna. È migliore dunque un 
uomo giusto che non abbia idoli, perché sarà lontano dal disonore (Bar 6,1-72).  

Riflettendo ancora sul principio che è solo dalla pienezza della verità che si può parlare 
della falsità, si può sostenere, affermare, proclamare, testimoniare che le 
argomentazioni di Geremia sono tutte perfette. Valgono però per una persona che 
possiede la fede nel vero Dio. Stolti ed insipienti così non pensano. Geremia non sta 
scrivendo ai Caldei o agli altri abitanti della terra. Sta scrivendo invece solo a coloro 
che adorano il vero Dio e che possono fare la differenza. 
Geremia ci deve insegnare un’altissima verità: parlare a chi crede e parlare a chi non 
crede non è la stessa cosa. Con la verità si parla a chi crede. Con i segni si parla a chi 
non crede. Mosè non parlò al Faraone con la verità del Dio di Abramo. Gli parlò con i 
segni, anzi con segni potenti, grandi. Al suo popolo Mosè parlava con i segni, ma 
anche con la Parola. È questa la differenza che regna tra Esodo, Numeri, Levitico 
Deuteronomio. È una differenza che va accolta e messa sul lucerniere.  
Esodo e Numeri sono Libri nei quali il Signore parla attraverso segni e Parola. Levitico 
e Deuteronomio sono Libri nei quali Dio parla attraverso la Parola. Nel Vangelo, Gesù 
parla al suo Popolo attraverso i segni e la Parola. Mai i segni devono essere tralasciati. 
Se manca il segno, difficilmente la Parola basterà. Geremia parla ad un popolo che 
crede nel vero Dio. Può argomentare con ogni saggezza e sapienza. Il popolo ha le 
categorie dell’ascolto e della comprensione.  
Quando invece si parla ad un popolo senza alcuna categoria di verità, allora si deve 
cambiare linguaggio. Gesù entra nel cuore della Samaritana quando cambia il 
linguaggio. Colpisce il suo cuore quando dal linguaggio veritativo passa al linguaggio 
dei segni. Quando svela la sua vita, manifestandole la verità del suo legame con gli 
uomini. L’uomo che è dinanzi a noi ci obbliga a parlare secondo le sue categorie. 
Poiché noi spesso parliamo dalle nostre, difficilmente si entra nel vero dialogo.  
Sarebbe veramente istruttivo studiare nella Scrittura Santa i diversi linguaggi usati da 
Dio per parlare all’uomo. In verità ve ne sono moltissimi. Anche la punizione è 
linguaggio di Dio. L’esilio è linguaggio del Signore. La stessa natura è linguaggio del 
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Signore. Dio parla molte volte e in diversi modi. Ogni ministro della Parola, ogni profeta 
deve conoscere tutti i linguaggi di Dio, ma soprattutto deve chiedere allo Spirito Santo il 
linguaggio appropriato per ogni ora.  
Il Salmo ci rivela che il Signore, a causa della durezza del cuore e dell’ottusità della 
mente del suo popolo, sempre era obbligato a parlare in parabole, cioè con segni 
potentissimi, capaci di sconvolgere mente e cuore. Tuttavia questo linguaggio veniva 
subito dimenticato e si ritornava nella disobbedienza e nel peccato, nella trasgressione 
e nell’ostinazione. La Scrittura ci rivela che molti sono stati i linguaggi di Dio. Possiamo 
dire che per ogni persona vi era il suo. Ma Dio è eterna sapienza e saggezza. 
Ascolta, popolo mio, la mia legge, porgi l’orecchio alle parole della mia bocca. Aprirò la mia 
bocca con una parabola, rievocherò gli enigmi dei tempi antichi. Ciò che abbiamo udito e 
conosciuto e i nostri padri ci hanno raccontato non lo terremo nascosto ai nostri figli, 
raccontando alla generazione futura le azioni gloriose e potenti del Signore e le meraviglie che 
egli ha compiuto. 

Ha stabilito un insegnamento in Giacobbe, ha posto una legge in Israele, che ha comandato ai 
nostri padri di far conoscere ai loro figli, perché la conosca la generazione futura, i figli che 
nasceranno. Essi poi si alzeranno a raccontarlo ai loro figli, perché ripongano in Dio la loro 
fiducia e non dimentichino le opere di Dio, ma custodiscano i suoi comandi. 

Non siano come i loro padri, generazione ribelle e ostinata, generazione dal cuore incostante e 
dallo spirito infedele a Dio. I figli di Èfraim, arcieri valorosi, voltarono le spalle nel giorno della 
battaglia. Non osservarono l’alleanza di Dio e si rifiutarono di camminare nella sua legge. 
Dimenticarono le sue opere, le meraviglie che aveva loro mostrato. 

Cose meravigliose aveva fatto davanti ai loro padri nel paese d’Egitto, nella regione di Tanis. 
Divise il mare e li fece passare, e fermò le acque come un argine. Li guidò con una nube di 
giorno e tutta la notte con un bagliore di fuoco. Spaccò rocce nel deserto e diede loro da bere 
come dal grande abisso. Fece sgorgare ruscelli dalla rupe e scorrere l’acqua a fiumi. 

Eppure continuarono a peccare contro di lui, a ribellarsi all’Altissimo in luoghi aridi. Nel loro 
cuore tentarono Dio, chiedendo cibo per la loro gola. Parlarono contro Dio, dicendo: «Sarà 
capace Dio di preparare una tavola nel deserto?». Certo! Egli percosse la rupe e ne scaturì 
acqua e strariparono torrenti. Saprà dare anche pane o procurare carne al suo popolo?». 

Perciò il Signore udì e ne fu adirato; un fuoco divampò contro Giacobbe e la sua ira si levò 
contro Israele, perché non ebbero fede in Dio e non confidarono nella sua salvezza. Diede 
ordine alle nubi dall’alto e aprì le porte del cielo; fece piovere su di loro la manna per cibo e 
diede loro pane del cielo: l’uomo mangiò il pane dei forti; diede loro cibo in abbondanza. 

Scatenò nel cielo il vento orientale, con la sua forza fece soffiare il vento australe; su di loro 
fece piovere carne come polvere e uccelli come sabbia del mare, li fece cadere in mezzo ai loro 
accampamenti, tutt’intorno alle loro tende. Mangiarono fino a saziarsi ed egli appagò il loro 
desiderio. 

Il loro desiderio non era ancora scomparso, avevano ancora il cibo in bocca, quando l’ira di Dio 
si levò contro di loro, uccise i più robusti e abbatté i migliori d’Israele. Con tutto questo, 
peccarono ancora e non ebbero fede nelle sue meraviglie. Allora consumò in un soffio i loro 
giorni e i loro anni nel terrore. 

Quando li uccideva, lo cercavano e tornavano a rivolgersi a lui, ricordavano che Dio è la loro 
roccia e Dio, l’Altissimo, il loro redentore; lo lusingavano con la loro bocca, ma gli mentivano 
con la lingua: il loro cuore non era costante verso di lui e non erano fedeli alla sua alleanza. 

Ma lui, misericordioso, perdonava la colpa, invece di distruggere. Molte volte trattenne la sua ira 
e non scatenò il suo furore; ricordava che essi sono di carne, un soffio che va e non ritorna. 
Quante volte si ribellarono a lui nel deserto, lo rattristarono in quei luoghi solitari! 

Ritornarono a tentare Dio, a esasperare il Santo d’Israele. Non si ricordarono più della sua 
mano, del giorno in cui li aveva riscattati dall’oppressione, quando operò in Egitto i suoi segni, i 
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suoi prodigi nella regione di Tanis. Egli mutò in sangue i loro fiumi e i loro ruscelli, perché non 
bevessero. Mandò contro di loro tafani a divorarli e rane a distruggerli. 

Diede ai bruchi il loro raccolto, alle locuste la loro fatica. Devastò le loro vigne con la grandine, i 
loro sicomòri con la brina. Consegnò alla peste il loro bestiame, ai fulmini le loro greggi. 
Scatenò contro di loro l’ardore della sua ira, la collera, lo sdegno, la tribolazione, e inviò 
messaggeri di sventure. 

Spianò la strada alla sua ira: non li risparmiò dalla morte e diede in preda alla peste la loro vita. 
Colpì ogni primogenito in Egitto, nelle tende di Cam la primizia del loro vigore. Fece partire 
come pecore il suo popolo e li condusse come greggi nel deserto. Li guidò con sicurezza e non 
ebbero paura, ma i loro nemici li sommerse il mare. 

Li fece entrare nei confini del suo santuario, questo monte che la sua destra si è acquistato. 
Scacciò davanti a loro le genti e sulla loro eredità gettò la sorte, facendo abitare nelle loro tende 
le tribù d’Israele. 

Ma essi lo tentarono, si ribellarono a Dio, l’Altissimo, e non osservarono i suoi insegnamenti. 
Deviarono e tradirono come i loro padri, fallirono come un arco allentato. Lo provocarono con le 
loro alture sacre e con i loro idoli lo resero geloso. Dio udì e s’infiammò, e respinse duramente 
Israele. Abbandonò la dimora di Silo, la tenda che abitava tra gli uomini; ridusse in schiavitù la 
sua forza, il suo splendore in potere del nemico. 

Diede il suo popolo in preda alla spada e s’infiammò contro la sua eredità. Il fuoco divorò i suoi 
giovani migliori, le sue fanciulle non ebbero canti nuziali. I suoi sacerdoti caddero di spada e le 
loro vedove non fecero il lamento. Ma poi il Signore si destò come da un sonno, come un eroe 
assopito dal vino. 

Colpì alle spalle i suoi avversari, inflisse loro una vergogna eterna. Rifiutò la tenda di Giuseppe, 
non scelse la tribù di Èfraim, ma scelse la tribù di Giuda, il monte Sion che egli ama. Costruì il 
suo tempio alto come il cielo, e come la terra, fondata per sempre. 

Egli scelse Davide suo servo e lo prese dagli ovili delle pecore. Lo allontanò dalle pecore madri 
per farne il pastore di Giacobbe, suo popolo, d’Israele, sua eredità. Fu per loro un pastore dal 
cuore integro e li guidò con mano intelligente (Sal 78 (77) 1-71).  

Il Libro del Siracide vuole, esige, domanda, richiede ad ogni uomo che vuole parlare 
rettamente, sapientemente, saggiamente di Dio che si dedichi allo studio, alla 
meditazione, alla riflessione sulle parole di Dio, cioè su tutte le sue opere, su ogni sua 
Parola. Senza consegna alla meditazione, allo studio, alla riflessione Dio rimane fuori 
dell’uomo e sempre si parlerà di Lui in modo errato. Senza la sua luce tutto si oscura. 
Figli, ascoltate me, vostro padre, e agite in modo da essere salvati. Il Signore infatti ha 
glorificato il padre al di sopra dei figli e ha stabilito il diritto della madre sulla prole. Chi onora il 
padre espia i peccati, chi onora sua madre è come chi accumula tesori. Chi onora il padre avrà 
gioia dai propri figli e sarà esaudito nel giorno della sua preghiera. Chi glorifica il padre vivrà a 
lungo, chi obbedisce al Signore darà consolazione alla madre. 

Chi teme il Signore, onora il padre e serve come padroni i suoi genitori. Con le azioni e con le 
parole onora tuo padre, perché scenda su di te la sua benedizione, poiché la benedizione del 
padre consolida le case dei figli, la maledizione della madre ne scalza le fondamenta. Non 
vantarti del disonore di tuo padre, perché il disonore del padre non è gloria per te; la gloria di un 
uomo dipende dall’onore di suo padre, vergogna per i figli è una madre nel disonore.  

Figlio, soccorri tuo padre nella vecchiaia, non contristarlo durante la sua vita. Sii indulgente, 
anche se perde il senno,  e non disprezzarlo, mentre tu sei nel pieno vigore. L’opera buona 
verso il padre non sarà dimenticata, otterrà il perdono dei peccati, rinnoverà la tua casa. Nel 
giorno della tua tribolazione Dio si ricorderà di te, come brina al calore si scioglieranno i tuoi 
peccati. Chi abbandona il padre è come un bestemmiatore, chi insulta sua madre è maledetto 
dal Signore. 

Figlio, compi le tue opere con mitezza, e sarai amato più di un uomo generoso. Quanto più sei 
grande, tanto più fatti umile, e troverai grazia davanti al Signore. Molti sono gli uomini orgogliosi 
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e superbi, ma ai miti Dio rivela i suoi segreti. Perché grande è la potenza del Signore, e dagli 
umili egli è glorificato. Non cercare cose troppo difficili per te e non scrutare cose troppo grandi 
per te. Le cose che ti sono comandate, queste considera: non hai bisogno di quelle nascoste. 
Non affaticarti in opere superflue, ti è stato mostrato infatti più di quanto possa comprendere la 
mente umana. 

La presunzione ha fatto smarrire molti e le cattive illusioni hanno fuorviato i loro pensieri. Se 
non hai le pupille, tu manchi di luce; se ti manca la scienza, non dare consigli. Un cuore ostinato 
alla fine cadrà nel male,  chi ama il pericolo in esso si perderà.  Un cuore ostinato sarà 
oppresso da affanni, il peccatore aggiungerà peccato a peccato. Per la misera condizione del 
superbo non c’è rimedio, perché in lui è radicata la pianta del male. Il cuore sapiente medita le 
parabole, un orecchio attento è quanto desidera il saggio. L’acqua spegne il fuoco che divampa, 
l’elemosina espia i peccati. Chi ricambia il bene provvede all’avvenire, al tempo della caduta 
troverà sostegno (Sir 3,1-31).  

Egli ricerca la sapienza di tutti gli antichi e si dedica allo studio delle profezie. Conserva i detti 
degli uomini famosi e penetra le sottigliezze delle parabole, ricerca il senso recondito dei 
proverbi e si occupa degli enigmi delle parabole. Svolge il suo compito fra i grandi, lo si vede tra 
i capi, viaggia in terre di popoli stranieri, sperimentando il bene e il male in mezzo agli uomini. 

Gli sta a cuore alzarsi di buon mattino per il Signore, che lo ha creato; davanti all’Altissimo fa la 
sua supplica, apre la sua bocca alla preghiera e implora per i suoi peccati. Se il Signore, che è 
grande, vorrà, egli sarà ricolmato di spirito d’intelligenza: come pioggia effonderà le parole della 
sua sapienza e nella preghiera renderà lode al Signore. 

Saprà orientare il suo consiglio e la sua scienza e riflettere sui segreti di Dio. Manifesterà la 
dottrina del suo insegnamento, si vanterà della legge dell’alleanza del Signore. Molti loderanno 
la sua intelligenza, egli non sarà mai dimenticato; non scomparirà il suo ricordo, il suo nome 
vivrà di generazione in generazione. I popoli parleranno della sua sapienza, l’assemblea 
proclamerà la sua lode. Se vivrà a lungo, lascerà un nome più famoso di mille altri e quando 
morrà, avrà già fatto abbastanza per sé. 

Dopo aver riflettuto, parlerò ancora, sono pieno come la luna nel plenilunio. Ascoltatemi, figli 
santi, e crescete come una rosa che germoglia presso un torrente. Come incenso spargete 
buon profumo, fate sbocciare fiori come il giglio, alzate la voce e cantate insieme, benedite il 
Signore per tutte le sue opere. Magnificate il suo nome e proclamate la sua lode, con i canti 
delle labbra e con le cetre, e nella vostra acclamazione dite così: 

Quanto sono belle tutte le opere del Signore! Ogni suo ordine si compirà a suo tempo! Non 
bisogna dire: «Che cos’è questo? Perché quello?». Tutto infatti sarà esaminato a suo tempo. 
Alla sua parola l’acqua si arresta come una massa, a un detto della sua bocca si aprono i 
serbatoi delle acque. A un suo comando si realizza quanto egli vuole, e nessuno potrà sminuire 
la sua opera di salvezza. Le opere di ogni uomo sono davanti a lui, non è possibile nascondersi 
ai suoi occhi; egli guarda da un’eternità all’altra, nulla è straordinario davanti a lui. Non bisogna 
dire: «Che cos’è questo? Perché quello?». Tutto infatti è stato creato con uno scopo preciso. 

La sua benedizione si diffonde come un fiume e come un diluvio inebria la terra. Così i popoli 
erediteranno la sua ira, come trasformò le acque in deserto salato. Le sue vie sono diritte per i 
santi, ma per gli empi sono piene d’inciampi. Per i buoni i beni furono creati sin da principio, allo 
stesso modo i mali per i peccatori. Le cose di prima necessità per la vita dell’uomo sono: acqua, 
fuoco, ferro, sale, farina di frumento, latte, miele, succo di uva, olio e vestito. Tutte queste cose 
sono un bene per i buoni, allo stesso modo si volgono in male per i peccatori. 

Ci sono venti creati per castigare e nella loro furia rafforzano i loro flagelli; quando verrà la fine, 
scateneranno violenza e placheranno lo sdegno del loro creatore. Fuoco, grandine, fame e 
morte sono tutte cose create per il castigo. Denti delle fiere, scorpioni, vipere e spade 
vendicatrici sono per la rovina degli empi. Si rallegrano quando lui li comanda, stanno pronti 
sulla terra secondo il bisogno e al momento opportuno non trasgrediscono la sua parola. 

Di questo ero convinto fin dal principio, vi ho riflettuto e l’ho messo per iscritto: «Le opere del 
Signore sono tutte buone; egli provvederà a ogni necessità a suo tempo». Non bisogna dire: 

18 
 



Libro di Baruc  - Introduzione 
 

«Questo è peggiore di quello». Tutto infatti al tempo giusto sarà riconosciuto buono. E ora 
cantate inni con tutto il cuore e con la bocca, e benedite il nome del Signore (Sir 39,1-35).  

Quando l’uomo è incapace di qualsiasi verità, perché immerso nelle tenebre del 
peccato, allora il Signore viene Lui personalmente per educare il suo popolo e 
ricondurlo nella luce. È questa l’opera più grande della misericordia del Signore. 
Nessuna opera è grande come questa. Se il Signore non interviene, non viene, le 
tenebre avvolgeranno per sempre l’umanità. Dalle tenebre mai nessuna parola di luce. 
La luce che rischiara le tenebre deve venire sempre dall’alto, da Dio. 
Èfraim mi raggira con menzogne e la casa d’Israele con frode. Ma Giuda è ancora con Dio e 
resta fedele al Santo». Èfraim si pasce di vento e insegue il vento d’oriente, ogni giorno 
moltiplica menzogne e violenze; fanno alleanze con l’Assiria e portano olio in Egitto. 

Il Signore è in causa con Giuda e punirà Giacobbe per la sua condotta, lo ripagherà secondo le 
sue azioni. Egli nel grembo materno soppiantò il fratello e da adulto lottò con Dio, lottò con 
l’angelo e vinse, pianse e domandò grazia. Lo ritrovò a Betel e là gli parlò. 

Signore, Dio degli eserciti, Signore è il nome con cui celebrarlo. Tu ritorna al tuo Dio, osserva la 
bontà e la giustizia e poni sempre nel tuo Dio la tua speranza. Canaan tiene in mano bilance 
false, ama frodare.  

Èfraim ha detto: «Sono ricco, mi sono fatto una fortuna; malgrado tutti i miei guadagni, non 
troveranno in me una colpa che sia peccato». 

0«Eppure io sono il Signore, tuo Dio, fin dal paese d’Egitto. Ti farò ancora abitare sotto le tende, 
come ai giorni dell’incontro nel deserto. Io parlerò ai profeti, moltiplicherò le visioni e per mezzo 
dei profeti parlerò con parabole».  

Se Gàlaad è una iniquità, i suoi abitanti non sono che menzogna; in Gàlgala si sacrifica ai tori, 
perciò i loro altari saranno come mucchi di pietre nei solchi dei campi. 

Giacobbe fuggì nella regione di Aram, Israele prestò servizio per una donna e per una donna 
fece il guardiano di bestiame. Per mezzo di un profeta il Signore fece uscire Israele dall’Egitto, e 
per mezzo di un profeta lo custodì. Èfraim provocò Dio amaramente, il Signore gli farà ricadere 
addosso il sangue versato e lo ripagherà della sua offesa (Os 12,1-15).  

Il popolo di Dio attualmente è nelle tenebre. Il Signore per il suo grande amore gli 
manda nuovamente il profeta Geremia, perché lo illumini sulla falsità degli dèi che sono 
in babilonia. Il profeta, contemplando la verità dell’unico solo Dio vivo e vero, anzi quasi 
vedendola nella sua pienezza di santità, giustizia, onnipotenza, dice le ragioni secondo 
le quali gli idoli di Babilonia sono falsi dèi, sono nullità che non possono salvare. Li 
paragona a degli spauracchi in un campo di cetrioli o di cocomeri. 
Il Libro di Baruc diviene così un libro dal principio universale, valevole per ogni tempo, 
ogni luogo, ogni persona, ogni apostolo, ogni profeta, ogni maestro, ogni dottore. 
Geremia ci insegna con la sua Lettera agli esiliati che la falsità si può cogliere solo 
dalla verità e che la verità è solo Dio ed è in Lui che sempre la si deve attingere. Senza 
lo sguardo rivolto sempre verso il Dio d’Israele, nessuna verità sarà mai possibile. 
Dalla terra non si può parlare del cielo. Del cielo si parla dal cielo. 
Questa stessa verità è attestata da Gesù nel Vangelo secondo Giovanni. Gesù può 
parlarci del Padre perché Lui è il solo che è nel seno del Padre, il solo che conosce il 
Padre. Può parlare delle cose del cielo perché viene dal Cielo, perché Lui è disceso ed 
è salito al Cielo. È salito perché è disceso, ma anche è disceso perché la sua casa 
eterna è il Cielo, è il seno del Padre. Lui parla di Dio dalla purissima conoscenza di 
Dio. Lui è il Figlio del Padre. Lui conosce il Padre. Lui ci parla del padre. 
La falsità ha costruito oggi un muro invalicabile, un muro di bronzo invalicabile a 
qualsiasi luce vera mandata da Dio per illuminare il mondo. Come si potrà parlare ad 
essa? Come si potrà penetrare attraverso questo muro di bronzo, in modo che essa 
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veda la luce e si lasci in qualche modo conquistare da essa? La risposta ce la offre 
Geremia con la sua Lettera agli esiliati: Restate nella vostra verità, vivete nella vostra 
luce, non vi lasciate ingannare dagli idoli dei pagani.  
Oggi l’evangelizzazione di questo mondo di tenebre può essere operata in un solo 
modo: raccogliendo i cristiani, i discepoli di Gesù e chiedendo loro di non lasciarsi 
conquistare dalle tenebre di questo mondo, rimanendo lontani dall’adorazione dei suoi 
idoli. Se il cristiano saprà rimanere luce del mondo, nel mondo, in mezzo alle tenebre, il 
mondo vedendo la luce potrà anche lasciarsi attrarre per grazia di Dio. Ma se il 
cristiano diviene tenebra con le tenebre, tenebra nelle tenebre, nessuna luce sarà data. 
È questa la parabola necessaria oggi a Dio per squarciare le tenebre del mondo. I 
miracoli non servono. I prodigi neanche. Le opere portentose del Signore sono inutili. 
Aprire i Mari o far diventare Mari i deserti, neanche questo serve. Al mondo oggi serve 
solamente un cristiano che sia cristiano, vero cristiano, vera luce, vera presenza di 
Cristo in mezzo a esso. Ogni altra cosa è inutile. Cristo Gesù non ha dato ai suoi 
discepoli questa unica e sola missione? Sale della terra, luce del mondo! 
È questa la più grande parabola di Dio, la sua più grande opera: fare un cristiano vero 
cristiano. Fare un uomo un vero discepolo di Gesù Signore. Opera più grande di 
questa non esiste. Sarà per questa sua opera, per questa sua parabola, che il Signore 
potrà parlare al mondo delle tenebre e della falsità. Ma il cristiano dovrà crescere di 
luce in luce, di verità in verità, di sapienza in sapienza. Più si illuminerà e più potrà 
essere parabola portentosa attraverso la quale Dio parlerà alle tenebre e alla falsità. 
Vergine Maria, Purissima ed Eccelsa verità del nostro Dio in mezzo a noi, dalla 
purezza del tuo cuore hai cantato la sublime verità del nostro Dio e Signore. Illumina 
noi che spesso diventiamo tenebra, perché la luce accesa in noi il giorno del Battesimo 
mai si spenga, ma che diventi luce sempre più forte. Vogliamo come te essere parola 
vivente di Cristo in questo mondo, sua luce e verità, sua vita e grazia, sua giustizia e 
misericordia. Senza il tuo aiuto questo mai sarà possibile. 
Angeli e Santi, non permettete che la luce di Cristo accesa in noi si spenga. Dio non 
potrebbe più parlare. È il cristiano luce la vera parabola di Dio sulla terra. 
 

Catanzaro 20 Marzo 2016 
Domenica delle Palme 
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LETTURA DEL TESTO 
 

  1Queste sono le parole del libro che Baruc, figlio di Neria, figlio di 
Maasia, figlio di Sedecìa, figlio di Asadia, figlio di Chelkia, scrisse a Babilonia 
2nell’anno quinto, il sette del mese, al tempo in cui i Caldei presero 
Gerusalemme e la diedero alle fiamme. 3Baruc lesse le parole di questo libro 
alla presenza di Ieconia, figlio di Ioiakìm, re di Giuda, e di tutto il popolo, 
accorso per ascoltare la lettura del libro, 4e alla presenza dei potenti, dei figli 
del re, degli anziani, di tutto il popolo, piccoli e grandi, quanti insomma 
abitavano a Babilonia presso il fiume Sud. 5E piangevano, digiunavano e 
pregavano davanti al Signore. 6Poi raccolsero del denaro, secondo quel che 
ognuno poteva dare, 7e lo mandarono a Gerusalemme al sacerdote Ioakìm, 
figlio di Chelkia, figlio di Salom, e ai sacerdoti e a tutto il popolo che si 
trovava con lui a Gerusalemme. 8Era il dieci del mese di Sivan, quando Baruc 
ricevette, per portarli nella terra di Giuda, i vasi della casa del Signore, che 
erano stati portati via dal tempio. Erano i vasi d’argento che Sedecìa, figlio di 
Giosia, re di Giuda, aveva fatto rifare, 9dopo che Nabucodònosor, re di 
Babilonia, aveva deportato da Gerusalemme a Babilonia Ieconia, con i capi, i 
prigionieri, i potenti e il popolo della terra e lo aveva condotto a Babilonia. 10E 
dissero: «Ecco, vi mandiamo il denaro; comprate olocausti, sacrifici espiatori e 
incenso e offrite sacrifici sull’altare del Signore, nostro Dio. 11Pregate per la 
vita di Nabucodònosor, re di Babilonia, e per la vita di suo figlio Baldassàr, 
perché i loro giorni siano lunghi come i giorni del cielo sulla terra. 12Allora il 
Signore ci darà forza e illuminerà i nostri occhi e vivremo all’ombra di 
Nabucodònosor, re di Babilonia, e all’ombra di suo figlio Baldassàr e li 
serviremo per molti giorni e acquisteremo favore davanti a loro. 13Pregate il 
Signore, nostro Dio, anche per noi, perché abbiamo peccato contro di lui e fino 
ad oggi il suo sdegno e la sua ira non si sono allontanati da noi. 14Leggerete 
perciò questo libro che vi abbiamo mandato per fare pubblica confessione nella 
casa del Signore, nel giorno della festa e nei giorni opportuni. 15Direte dunque: 

Al Signore, nostro Dio, la giustizia; a noi il disonore sul volto, come oggi 
avviene per l’uomo di Giuda e per gli abitanti di Gerusalemme, 16per i nostri re 
e per i nostri capi, per i nostri sacerdoti e i nostri profeti e per i nostri padri, 
17perché abbiamo peccato contro il Signore, 18gli abbiamo disobbedito, non 
abbiamo ascoltato la voce del Signore, nostro Dio, che diceva di camminare 
secondo i decreti che il Signore ci aveva messo dinanzi. 19Dal giorno in cui il 
Signore fece uscire i nostri padri dall’Egitto fino ad oggi noi ci siamo ribellati 
al Signore, nostro Dio, e ci siamo ostinati a non ascoltare la sua voce. 20Così, 
come accade anche oggi, ci sono venuti addosso tanti mali, insieme con la 
maledizione che il Signore aveva minacciato per mezzo di Mosè, suo servo, 
quando fece uscire i nostri padri dall’Egitto per concederci una terra in cui 
scorrono latte e miele. 21Non abbiamo ascoltato la voce del Signore, nostro Dio, 
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secondo tutte le parole dei profeti che egli ci ha mandato, 22ma ciascuno di noi 
ha seguito le perverse inclinazioni del suo cuore, ha servito dèi stranieri e ha 
fatto ciò che è male agli occhi del Signore, nostro Dio. 

 
 

 COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO 
 

INTRODUZIONE 
Baruc e l’assemblea dei Giudei a Babilonia 
 
1Queste sono le parole del libro che Baruc, figlio di Neria, figlio di Maasia, 
figlio di Sedecìa, figlio di Asadia, figlio di Chelkia, scrisse a Babilonia 
Il popolo del Signore è stato deportato in Babilonia. Il Signore manda ad esso 
per mezzo di Baruc un messaggio di consolazione e di speranza. 
Queste sono le parole del libro che Baruc, figlio di Neria, figlio di Maasia, figlio 
di Sedecìa, figlio di Asadia, figlio di Chelkia, scrisse a Babilonia. 
Sappiamo che Baruc è stato affiancato dal Signore al profeta Geremia quando 
si è trattato di scrivere tutte le Parole delle sue profezie.  
Parola rivolta a Geremia dal Signore nell’anno decimo di Sedecìa, re di Giuda, cioè nell’anno 
diciottesimo di Nabucodònosor. L’esercito del re di Babilonia assediava allora Gerusalemme e il 
profeta Geremia era rinchiuso nell’atrio della prigione, nella reggia del re di Giuda, e ve lo aveva 
rinchiuso Sedecìa, re di Giuda, con questa imputazione: «Perché profetizzi in questi termini? Tu 
affermi: “Dice il Signore: Ecco, metterò questa città in potere del re di Babilonia ed egli la 
occuperà. Il re di Giuda, Sedecìa, non scamperà dalle mani dei Caldei, ma cadrà in mano al re 
di Babilonia, sarà portato alla sua presenza, davanti ai suoi occhi, ed egli condurrà Sedecìa a 
Babilonia, dove egli resterà finché io non lo visiterò. Oracolo del Signore. Se combatterete 
contro i Caldei, non riuscirete a nulla”». 

Geremia disse: «Mi fu rivolta questa parola del Signore: Ecco, sta venendo da te Canamèl, 
figlio di tuo zio Sallum, per dirti: “Compra il mio campo, che si trova ad Anatòt, perché spetta a 
te comprarlo in forza del diritto di riscatto”. Venne dunque da me Canamèl, figlio di mio zio, 
secondo la parola del Signore, nell’atrio della prigione e mi disse: “Compra il mio campo che si 
trova ad Anatòt, nel territorio di Beniamino, perché spetta a te comprarlo in forza del diritto di 
riscatto. Compralo!”. Allora riconobbi che questa era la volontà del Signore e comprai da 
Canamèl, figlio di mio zio, il campo che era ad Anatòt, e gli pagai il prezzo: diciassette sicli 
d’argento. Stesi il documento del contratto, lo sigillai, chiamai i testimoni e pesai l’argento sulla 
stadera. Quindi presi l’atto di acquisto, la copia sigillata secondo le prescrizioni della legge e 
quella rimasta aperta. Diedi l’atto di acquisto a Baruc, figlio di Neria, figlio di Macsia, sotto gli 
occhi di Canamèl, figlio di mio zio, e sotto gli occhi dei testimoni che avevano sottoscritto l’atto 
di acquisto e sotto gli occhi di tutti i Giudei che si trovavano nell’atrio della prigione. Poi davanti 
a tutti diedi a Baruc quest’ordine: “Così dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: Prendi questi 
documenti, quest’atto di acquisto, la copia sigillata e quella aperta, e mettili in un vaso di 
terracotta, perché si conservino a lungo. Poiché dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: 
Ancora si compreranno case, campi e vigne in questo paese”. 

Dopo aver consegnato l’atto di acquisto a Baruc, figlio di Neria, pregai il Signore: “Ah, Signore 
Dio, con la tua grande potenza e la tua forza hai fatto il cielo e la terra; nulla ti è impossibile. Tu 
usi bontà con mille generazioni e fai scontare l’iniquità dei padri in seno ai figli dopo di loro; tu 
sei un Dio grande e forte, il cui nome è Signore degli eserciti. Grande nei pensieri e potente 
nelle opere sei tu, i cui occhi sono aperti su tutte le vie degli uomini, per dare a ciascuno 
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secondo la sua condotta, secondo il frutto delle sue azioni. Tu hai operato segni e miracoli nella 
terra d’Egitto e fino ad oggi in Israele e fra tutti gli uomini, e ti sei fatto un nome come appare 
oggi. Tu hai fatto uscire dall’Egitto il tuo popolo Israele con segni e con miracoli, con mano forte 
e con braccio steso e incutendo grande spavento. Hai dato loro questa terra, come avevi 
giurato ai loro padri di dare loro, terra in cui scorrono latte e miele. Essi vennero e ne presero 
possesso, ma non ascoltarono la tua voce, non camminarono nella tua legge, non fecero 
quanto avevi comandato loro di fare; perciò tu hai mandato su loro tutte queste sciagure. Ecco, 
le opere di assedio hanno raggiunto la città per occuparla; la città sarà data in mano ai Caldei 
che l’assediano con la spada, la fame e la peste. Ciò che tu avevi detto avviene; ecco, tu lo 
vedi. E tu, Signore Dio, mi dici: Comprati il campo con denaro e chiama i testimoni, mentre la 
città viene messa in mano ai Caldei!”. 

Allora mi fu rivolta questa parola del Signore: “Ecco, io sono il Signore, Dio di ogni essere 
vivente; c’è forse qualcosa di impossibile per me? Pertanto dice il Signore: Ecco, io darò questa 
città in mano ai Caldei e a Nabucodònosor, re di Babilonia, il quale la prenderà. Vi entreranno i 
Caldei che combattono contro di essa, bruceranno questa città con il fuoco e la daranno alle 
fiamme, con le case sulle cui terrazze si offriva incenso a Baal e si facevano libagioni agli altri 
dèi per provocarmi. I figli d’Israele e i figli di Giuda hanno fatto soltanto quello che è male ai miei 
occhi fin dalla loro giovinezza; i figli d’Israele hanno soltanto saputo offendermi con il lavoro 
delle loro mani. Oracolo del Signore. Poiché causa della mia ira e del mio sdegno è stata 
questa città, da quando la edificarono fino ad oggi; io la farò scomparire dalla mia presenza, a 
causa di tutto il male che i figli d’Israele e i figli di Giuda commisero per provocarmi, essi, i loro 
re, i loro capi, i loro sacerdoti e i loro profeti, gli uomini di Giuda e gli abitanti di Gerusalemme. A 
me rivolsero le spalle, non la faccia; io li istruivo con continua premura, ma essi non mi 
ascoltarono né appresero la correzione. Essi collocarono i loro idoli abominevoli nel tempio sul 
quale è invocato il mio nome, per contaminarlo; costruirono le alture di Baal nella valle di Ben-
Innòm, per far passare attraverso il fuoco i loro figli e le loro figlie in onore di Moloc, cosa che io 
non avevo mai comandato loro – anzi non avevo mai pensato di far praticare questo abominio – 
e tutto questo per indurre Giuda a peccare”. 

Perciò così dice il Signore, Dio d’Israele, riguardo a questa città che voi dite sarà data in mano 
al re di Babilonia per mezzo della spada, della fame e della peste: “Ecco, li radunerò da tutti i 
paesi nei quali li ho dispersi nella mia ira, nel mio furore e nel mio grande sdegno; li farò tornare 
in questo luogo e li farò abitare tranquilli. Essi saranno il mio popolo e io sarò il loro Dio. Darò 
loro un solo cuore e un solo modo di comportarsi, perché mi temano tutti i giorni, per il loro bene 
e per quello dei loro figli dopo di loro. Concluderò con loro un’alleanza eterna e non cesserò più 
dal beneficarli; metterò nei loro cuori il mio timore, perché non si allontanino da me. Proverò 
gioia nel beneficarli; li farò risiedere stabilmente in questo paese, e lo farò con tutto il cuore e 
con tutta l’anima. Poiché così dice il Signore: Come ho mandato su questo popolo tutto questo 
grande male, così io manderò su di loro tutto il bene che ho loro promesso. E compreranno 
campi in questa terra, di cui voi dite: È una desolazione, senza uomini e senza bestiame, 
abbandonata com’è in mano ai Caldei. Essi si compreranno campi con denaro, stenderanno 
contratti e li sigilleranno e si chiameranno testimoni nella terra di Beniamino e nei dintorni di 
Gerusalemme, nelle città di Giuda e nelle città della montagna e nelle città della Sefela e nelle 
città del Negheb, perché cambierò la loro sorte”. Oracolo del Signore» (Ger 32,1-44).  

Nel quarto anno di Ioiakìm, figlio di Giosia, re di Giuda, fu rivolta a Geremia da parte del Signore 
questa parola: «Prendi un rotolo e scrivici tutte le parole che ti ho detto riguardo a 
Gerusalemme, a Giuda e a tutte le nazioni, dal tempo di Giosia fino ad oggi. Forse quelli della 
casa di Giuda, sentendo tutto il male che mi propongo di fare loro, abbandoneranno la propria 
condotta perversa e allora io perdonerò le loro iniquità e i loro peccati». 

Geremia chiamò Baruc, figlio di Neria, e Baruc scrisse su un rotolo, sotto dettatura di Geremia, 
tutte le cose che il Signore aveva detto a quest’ultimo. Quindi Geremia ordinò a Baruc: «Io sono 
impedito e non posso andare nel tempio del Signore. Andrai dunque tu nel tempio del Signore 
in un giorno di digiuno a leggere nel rotolo, che hai scritto sotto la mia dettatura, le parole del 
Signore; le leggerai al popolo e a tutti quelli di Giuda che sono venuti dalle loro città. Forse si 
umilieranno con suppliche dinanzi al Signore e ciascuno abbandonerà la sua condotta 
perversa, perché grande è l’ira e il furore che il Signore ha manifestato verso questo popolo». 
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Baruc, figlio di Neria, fece quanto gli aveva comandato il profeta Geremia, e lesse dal rotolo le 
parole del Signore nel tempio del Signore. 

Nel quinto anno di Ioiakìm, figlio di Giosia, re di Giuda, nel nono mese, fu indetto un digiuno 
davanti al Signore per tutto il popolo di Gerusalemme e per tutto il popolo che era venuto dalle 
città di Giuda a Gerusalemme. Baruc dunque lesse nel rotolo facendo udire a tutto il popolo le 
parole di Geremia, nel tempio del Signore, nella stanza di Ghemaria, figlio di Safan, lo scriba, 
nel cortile superiore, presso l’ingresso della porta Nuova del tempio del Signore.  

Michea, figlio di Ghemaria, figlio di Safan, udite tutte le parole del Signore lette dal libro, scese 
alla reggia nella stanza dello scriba; ed ecco, là si trovavano in seduta tutti i capi: Elisamà, lo 
scriba, e Delaià, figlio di Semaià, Elnatàn, figlio di Acbor, Ghemaria, figlio di Safan, e Sedecìa, 
figlio di Anania, insieme con tutti i capi. Michea riferì loro tutte le parole che aveva udito quando 
Baruc leggeva nel rotolo al popolo in ascolto. Allora tutti i capi inviarono Iudì, figlio di Netania, 
figlio di Selemia, figlio di Cusì, da Baruc per dirgli: «Prendi in mano il rotolo che leggevi al 
popolo e vieni». Baruc, figlio di Neria, prese il rotolo in mano e si recò da loro. Ed essi gli 
dissero: «Siedi e leggi davanti a noi». Baruc lesse davanti a loro. Quando udirono tutte quelle 
parole, si guardarono l’un l’altro pieni di paura e dissero a Baruc: «Dobbiamo riferire al re tutte 
queste parole». Poi chiesero a Baruc: «Raccontaci come hai fatto a scrivere tutte queste 
parole». Baruc rispose: «Geremia mi dettava personalmente tutte queste parole e io le scrivevo 
nel rotolo con l’inchiostro». I capi dissero a Baruc: «Va’ e nasconditi insieme con Geremia; 
nessuno sappia dove siete». Essi poi si recarono dal re nell’appartamento interno, dopo aver 
riposto il rotolo nella stanza di Elisamà, lo scriba, e riferirono al re tutte queste parole. 

Allora il re mandò Iudì a prendere il rotolo. Iudì lo prese dalla stanza di Elisamà, lo scriba, e lo 
lesse davanti al re e a tutti i capi che stavano presso il re. Il re sedeva nel palazzo d’inverno – si 
era al nono mese –, con un braciere acceso davanti. Ora, quando Iudì aveva letto tre o quattro 
colonne, il re le lacerava con il temperino da scriba e le gettava nel fuoco sul braciere, finché 
l’intero rotolo non fu distrutto nel fuoco del braciere. Il re e tutti i suoi ministri non tremarono né 
si strapparono le vesti all’udire tutte quelle parole. Eppure Elnatàn, Delaià e Ghemaria avevano 
supplicato il re di non bruciare il rotolo, ma egli non diede loro ascolto. Anzi, ordinò a Ieracmeèl, 
un figlio del re, a Seraià, figlio di Azrièl, e a Selemia, figlio di Abdeèl, di arrestare lo scriba Baruc 
e il profeta Geremia, ma il Signore li aveva nascosti. 

Dopo che il re ebbe bruciato il rotolo con le parole che Baruc aveva scritto sotto dettatura di 
Geremia, la parola del Signore fu rivolta a Geremia: «Prendi un altro rotolo e scrivici tutte le 
parole che erano nel primo rotolo bruciato da Ioiakìm, re di Giuda. Contro Ioiakìm, re di Giuda, 
dirai: Dice il Signore: Tu hai bruciato quel rotolo, dicendo: “Perché hai scritto: verrà il re di 
Babilonia, devasterà questo paese e farà scomparire uomini e bestie?”. Per questo dice il 
Signore contro Ioiakìm, re di Giuda: Non avrà un erede sul trono di Davide; il suo cadavere sarà 
esposto al caldo del giorno e al freddo della notte. Io punirò lui, la sua discendenza e i suoi 
ministri per le loro iniquità e manderò su di loro, sugli abitanti di Gerusalemme e sugli uomini di 
Giuda, tutto il male che ho minacciato, senza che mi abbiano dato ascolto». 

Geremia prese un altro rotolo e lo consegnò a Baruc, figlio di Neria, lo scriba, il quale vi scrisse, 
sotto dettatura di Geremia, tutte le parole del rotolo che Ioiakìm, re di Giuda, aveva bruciato nel 
fuoco; inoltre vi furono aggiunte molte parole simili a quelle (Ger 36,1-32).  

Questa è la parola che il profeta Geremia comunicò a Baruc, figlio di Neria, quando egli 
scriveva queste parole in un libro sotto la dettatura di Geremia nel quarto anno di Ioiakìm, figlio 
di Giosia, re di Giuda: «Dice il Signore, Dio d’Israele, su di te, Baruc: Tu hai detto: “Guai a me, 
poiché il Signore aggiunge tristezza al mio dolore. Io sono stanco dei miei gemiti e non trovo 
pace”. Dice il Signore: Ecco io abbatto ciò che ho edificato e sradico ciò che ho piantato; così 
per tutta la terra. E tu vai cercando grandi cose per te? Non cercarle, poiché io manderò la 
sventura su ogni uomo. Oracolo del Signore. A te farò dono della tua vita come bottino, in tutti i 
luoghi dove tu andrai» (Ger 45,1-5).  

Baruc è stato un aiuto prezioso per Geremia. Possiamo definirlo il suo 
“scrivano”. Geremia dettava e lui metteva su carta le sue parole.  
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2nell’anno quinto, il sette del mese, al tempo in cui i Caldei presero 
Gerusalemme e la diedero alle fiamme. 
Il libro scritto per quanti venivano deportati o erano già stati deportati è datato 
nell’anno quinto, il settimo mese, al tempo della caduta di Gerusalemme. 
Nell’anno quinto, il sette del mese, al tempo in cui i Caldei presero 
Gerusalemme e la diedero alla fiamme. Così finisce la gloria della città di Dio. 
Nel decimo mese del nono anno di Sedecìa, re di Giuda, Nabucodònosor, re di Babilonia, con 
tutto il suo esercito arrivò a Gerusalemme e l’assediò. Nel quarto mese dell’anno undicesimo di 
Sedecìa, il nove del mese, fu aperta una breccia nella città, entrarono tutti i generali del re di 
Babilonia e si stabilirono alla porta di mezzo: Nergal-Sarèser di Sin-Maghìr, Nebosar-Sechìm, 
capo dei funzionari, Nergal-Sarèser, comandante delle truppe di frontiera, e tutti gli altri capi del 
re di Babilonia. 

Appena videro ciò, Sedecìa, re di Giuda, e tutti i suoi guerrieri fuggirono, uscendo di notte per la 
via del giardino del re, attraverso la porta fra le due mura, e presero la via dell’Araba. Ma i 
soldati dei Caldei li inseguirono e raggiunsero Sedecìa nelle steppe di Gerico, lo presero e lo 
condussero a Ribla, nel paese di Camat, presso Nabucodònosor, re di Babilonia, che pronunciò 
la sentenza su di lui. Il re di Babilonia fece ammazzare i figli di Sedecìa a Ribla, sotto i suoi 
occhi; il re di Babilonia fece ammazzare anche tutti i notabili di Giuda. Cavò poi gli occhi a 
Sedecìa e lo fece mettere in catene per condurlo a Babilonia. I Caldei diedero alle fiamme la 
reggia e le case del popolo e demolirono le mura di Gerusalemme. Nabuzaradàn, capo delle 
guardie, deportò a Babilonia il resto del popolo rimasto in città e i disertori che erano passati a 
lui. Nabuzaradàn, capo delle guardie, lasciò nel paese di Giuda i poveri del popolo, che non 
avevano nulla, assegnando loro vigne e campi in tale occasione. 

Quanto a Geremia, Nabucodònosor, re di Babilonia, aveva dato queste disposizioni a 
Nabuzaradàn, capo delle guardie: «Prendilo e tieni gli occhi su di lui, non fargli alcun male, ma 
trattalo come egli ti dirà». Essi allora – cioè Nabuzaradàn, capo delle guardie, Nabusazbàn, 
capo dei funzionari, Nergal-Sarèser, comandante delle truppe di frontiera, e tutti gli alti ufficiali 
del re di Babilonia – mandarono a prendere Geremia dall’atrio della prigione e lo consegnarono 
a Godolia, figlio di Achikàm, figlio di Safan, perché lo conducesse a casa. Così egli rimase in 
mezzo al popolo. 

A Geremia era stata rivolta questa parola del Signore, quando era ancora rinchiuso nell’atrio 
della prigione: «Va’ a dire a Ebed-Mèlec, l’Etiope: Così dice il Signore degli eserciti, Dio 
d’Israele: Ecco, io pongo in atto le mie parole contro questa città, a sua rovina e non a suo 
bene; in quel giorno esse si avvereranno sotto i tuoi occhi. Ma io ti libererò in quel giorno – 
oracolo del Signore – e non sarai consegnato in mano agli uomini che tu temi. Poiché, certo, io 
ti salverò; non cadrai di spada, ma ti sarà conservata la vita come tuo bottino, perché hai avuto 
fiducia in me». Oracolo del Signore (Ger 39,1-18).  

Il popolo della terra prese Ioacàz, figlio di Giosia, e lo proclamò re, al posto del padre, a 
Gerusalemme. Quando divenne re, Ioacàz aveva ventitré anni; regnò tre mesi a Gerusalemme. 
Il re d’Egitto lo destituì a Gerusalemme e impose alla terra un tributo di cento talenti d’argento e 
di un talento d’oro. Il re d’Egitto nominò re su Giuda e Gerusalemme il fratello Eliakìm, 
cambiandogli il nome in Ioiakìm. Quanto al fratello di lui, Ioacàz, Necao lo prese e lo deportò in 
Egitto. 

Quando divenne re, Ioiakìm aveva venticinque anni; regnò undici anni a Gerusalemme. Fece 
ciò che è male agli occhi del Signore, suo Dio. Contro di lui salì Nabucodònosor, re di Babilonia, 
che lo legò con catene di bronzo per deportarlo a Babilonia. Nabucodònosor portò a Babilonia 
parte degli oggetti del tempio del Signore, che depose a Babilonia nella sua reggia. 

Le altre gesta di Ioiakìm, gli abomini da lui commessi e ciò che risulta a suo carico, sono 
descritti nel libro dei re d’Israele e di Giuda. Al suo posto divenne re suo figlio Ioiachìn. 

Quando divenne re, Ioiachìn aveva diciotto anni; regnò tre mesi e dieci giorni a Gerusalemme. 
Fece ciò che è male agli occhi del Signore. All’inizio del nuovo anno il re Nabucodònosor 
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mandò a prenderlo per deportarlo a Babilonia con gli oggetti più preziosi del tempio del Signore. 
Egli nominò re su Giuda e Gerusalemme suo fratello Sedecìa. 

Quando divenne re, Sedecìa aveva ventun anni; regnò undici anni a Gerusalemme. Fece ciò 
che è male agli occhi del Signore, suo Dio. Non si umiliò davanti al profeta Geremia, che gli 
parlava in nome del Signore. Si ribellò anche al re Nabucodònosor, che gli aveva fatto giurare 
fedeltà in nome di Dio. Egli indurì la sua cervice e si ostinò in cuor suo a non far ritorno al 
Signore, Dio d’Israele. 

Anche tutti i capi di Giuda, i sacerdoti e il popolo moltiplicarono le loro infedeltà, imitando in tutto 
gli abomini degli altri popoli, e contaminarono il tempio, che il Signore si era consacrato a 
Gerusalemme. 

Il Signore, Dio dei loro padri, mandò premurosamente e incessantemente i suoi messaggeri ad 
ammonirli, perché aveva compassione del suo popolo e della sua dimora. Ma essi si beffarono 
dei messaggeri di Dio, disprezzarono le sue parole e schernirono i suoi profeti al punto che l’ira 
del Signore contro il suo popolo raggiunse il culmine, senza più rimedio. 

Allora il Signore fece salire contro di loro il re dei Caldei, che uccise di spada i loro uomini 
migliori nel santuario, senza pietà per i giovani, per le fanciulle, per i vecchi e i decrepiti. Il 
Signore consegnò ogni cosa nelle sue mani. Portò a Babilonia tutti gli oggetti del tempio di Dio, 
grandi e piccoli, i tesori del tempio del Signore e i tesori del re e dei suoi ufficiali. Quindi 
incendiarono il tempio del Signore, demolirono le mura di Gerusalemme e diedero alle fiamme 
tutti i suoi palazzi e distrussero tutti i suoi oggetti preziosi. 

Il re deportò a Babilonia gli scampati alla spada, che divennero schiavi suoi e dei suoi figli fino 
all’avvento del regno persiano, attuandosi così la parola del Signore per bocca di Geremia: 
«Finché la terra non abbia scontato i suoi sabati, essa riposerà per tutto il tempo della 
desolazione fino al compiersi di settanta anni». 

Nell’anno primo di Ciro, re di Persia, perché si adempisse la parola del Signore pronunciata per 
bocca di Geremia, il Signore suscitò lo spirito di Ciro, re di Persia, che fece proclamare per tutto 
il suo regno, anche per iscritto: «Così dice Ciro, re di Persia: “Il Signore, Dio del cielo, mi ha 
concesso tutti i regni della terra. Egli mi ha incaricato di costruirgli un tempio a Gerusalemme, 
che è in Giuda. Chiunque di voi appartiene al suo popolo, il Signore, suo Dio, sia con lui e 
salga!”» (2Cr 36,1-23).  

È il momento più triste per la vita del popolo del Signore. Segna il suo 
disfacimento. La città è distrutta. Il popolo è deportato. 
Il Signore attende ben cinque anni, prima di rivolgere la parola al suo popolo. 
Ora è il tempo di ricostruire la speranza, nella vera conversione.  
3Baruc lesse le parole di questo libro alla presenza di Ieconia, figlio di 
Ioiakìm, re di Giuda, e di tutto il popolo, accorso per ascoltare la lettura 
del libro, 
Baruc non legge il libro a pochi intimi. Lo legge invece a tutto il popolo di Dio. È 
presente anche Ieconia, figlio di Ioiakìm, re di Giuda. 
Baruc lesse le parole di questo libro alla presenza di Ieconia, figlio di Ioiakìm, re 
di Giuda, e di tutto il popolo, accorso per ascoltare la lettura del libro. 
Sempre la Parola del Signore è letta a tutto il popolo. Essa non è parola per una 
sola persona, ma per tutti i figli di Israele.  
Dai tempi dell’Alleanza al Sinai, sempre in Israele la Parola del Signore viene 
letta pubblicamente, alla presenza di tutti. Un solo popolo. Una sola Parola. 
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Al terzo mese dall’uscita degli Israeliti dalla terra d’Egitto, nello stesso giorno, essi arrivarono al 
deserto del Sinai. Levate le tende da Refidìm, giunsero al deserto del Sinai, dove si 
accamparono; Israele si accampò davanti al monte. 

Mosè salì verso Dio, e il Signore lo chiamò dal monte, dicendo: «Questo dirai alla casa di 
Giacobbe e annuncerai agli Israeliti: “Voi stessi avete visto ciò che io ho fatto all’Egitto e come 
ho sollevato voi su ali di aquile e vi ho fatto venire fino a me. Ora, se darete ascolto alla mia 
voce e custodirete la mia alleanza, voi sarete per me una proprietà particolare tra tutti i popoli; 
mia infatti è tutta la terra! Voi sarete per me un regno di sacerdoti e una nazione santa”. Queste 
parole dirai agli Israeliti». 

Mosè andò, convocò gli anziani del popolo e riferì loro tutte queste parole, come gli aveva 
ordinato il Signore. Tutto il popolo rispose insieme e disse: «Quanto il Signore ha detto, noi lo 
faremo!». Mosè tornò dal Signore e riferì le parole del popolo. Il Signore disse a Mosè: «Ecco, 
io sto per venire verso di te in una densa nube, perché il popolo senta quando io parlerò con te 
e credano per sempre anche a te». 

Mosè riferì al Signore le parole del popolo. Il Signore disse a Mosè: «Va’ dal popolo e 
santificalo, oggi e domani: lavino le loro vesti e si tengano pronti per il terzo giorno, perché nel 
terzo giorno il Signore scenderà sul monte Sinai, alla vista di tutto il popolo. Fisserai per il 
popolo un limite tutto attorno, dicendo: “Guardatevi dal salire sul monte e dal toccarne le falde. 
Chiunque toccherà il monte sarà messo a morte. Nessuna mano però dovrà toccare costui: 
dovrà essere lapidato o colpito con tiro di arco. Animale o uomo, non dovrà sopravvivere”. Solo 
quando suonerà il corno, essi potranno salire sul monte». Mosè scese dal monte verso il 
popolo; egli fece santificare il popolo, ed essi lavarono le loro vesti. Poi disse al popolo: «Siate 
pronti per il terzo giorno: non unitevi a donna». 

Il terzo giorno, sul far del mattino, vi furono tuoni e lampi, una nube densa sul monte e un suono 
fortissimo di corno: tutto il popolo che era nell’accampamento fu scosso da tremore. Allora 
Mosè fece uscire il popolo dall’accampamento incontro a Dio. Essi stettero in piedi alle falde del 
monte. Il monte Sinai era tutto fumante, perché su di esso era sceso il Signore nel fuoco, e ne 
saliva il fumo come il fumo di una fornace: tutto il monte tremava molto. Il suono del corno 
diventava sempre più intenso: Mosè parlava e Dio gli rispondeva con una voce. 

Il Signore scese dunque sul monte Sinai, sulla vetta del monte, e il Signore chiamò Mosè sulla 
vetta del monte. Mosè salì. Il Signore disse a Mosè: «Scendi, scongiura il popolo di non 
irrompere verso il Signore per vedere, altrimenti ne cadrà una moltitudine! Anche i sacerdoti, 
che si avvicinano al Signore, si santifichino, altrimenti il Signore si avventerà contro di loro!». 
Mosè disse al Signore: «Il popolo non può salire al monte Sinai, perché tu stesso ci hai avvertito 
dicendo: “Delimita il monte e dichiaralo sacro”». Il Signore gli disse: «Va’, scendi, poi salirai tu e 
Aronne con te. Ma i sacerdoti e il popolo non si precipitino per salire verso il Signore, altrimenti 
egli si avventerà contro di loro!». Mosè scese verso il popolo e parlò loro (Es 19,1-25).  

Dio pronunciò tutte queste parole: 

«Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile:  

Non avrai altri dèi di fronte a me.  

Non ti farai idolo né immagine alcuna di quanto è lassù nel cielo, né di quanto è quaggiù sulla 
terra, né di quanto è nelle acque sotto la terra. Non ti prostrerai davanti a loro e non li servirai. 
Perché io, il Signore, tuo Dio, sono un Dio geloso, che punisce la colpa dei padri nei figli fino 
alla terza e alla quarta generazione, per coloro che mi odiano, ma che dimostra la sua bontà 
fino a mille generazioni, per quelli che mi amano e osservano i miei comandamenti. 

Non pronuncerai invano il nome del Signore, tuo Dio, perché il Signore non lascia impunito chi 
pronuncia il suo nome invano. 

Ricòrdati del giorno del sabato per santificarlo. Sei giorni lavorerai e farai ogni tuo lavoro; ma il 
settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: non farai alcun lavoro, né tu né tuo figlio 
né tua figlia, né il tuo schiavo né la tua schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora 
presso di te. Perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in essi, 
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ma si è riposato il settimo giorno. Perciò il Signore ha benedetto il giorno del sabato e lo ha 
consacrato. 

Onora tuo padre e tua madre, perché si prolunghino i tuoi giorni nel paese che il Signore, tuo 
Dio, ti dà. 

Non ucciderai. 

Non commetterai adulterio. 

Non ruberai. 

Non pronuncerai falsa testimonianza contro il tuo prossimo. 

Non desidererai la casa del tuo prossimo. Non desidererai la moglie del tuo prossimo, né il suo 
schiavo né la sua schiava, né il suo bue né il suo asino, né alcuna cosa che appartenga al tuo 
prossimo». 

Tutto il popolo percepiva i tuoni e i lampi, il suono del corno e il monte fumante. Il popolo vide, 
fu preso da tremore e si tenne lontano. Allora dissero a Mosè: «Parla tu a noi e noi 
ascolteremo; ma non ci parli Dio, altrimenti moriremo!». Mosè disse al popolo: «Non abbiate 
timore: Dio è venuto per mettervi alla prova e perché il suo timore sia sempre su di voi e non 
pecchiate». Il popolo si tenne dunque lontano, mentre Mosè avanzò verso la nube oscura dove 
era Dio. 

Il Signore disse a Mosè: «Così dirai agli Israeliti: “Voi stessi avete visto che vi ho parlato dal 
cielo! Non farete dèi d’argento e dèi d’oro accanto a me: non ne farete per voi! Farai per me un 
altare di terra e sopra di esso offrirai i tuoi olocausti e i tuoi sacrifici di comunione, le tue pecore 
e i tuoi buoi; in ogni luogo dove io vorrò far ricordare il mio nome, verrò a te e ti benedirò. Se tu 
farai per me un altare di pietra, non lo costruirai con pietra tagliata, perché, usando la tua lama 
su di essa, tu la renderesti profana. Non salirai sul mio altare per mezzo di gradini, perché là 
non si scopra la tua nudità” (Es 20,1-26).  

Allora tutto il popolo si radunò come un solo uomo sulla piazza davanti alla porta delle Acque e 
disse allo scriba Esdra di portare il libro della legge di Mosè, che il Signore aveva dato a Israele. 
Il primo giorno del settimo mese, il sacerdote Esdra portò la legge davanti all’assemblea degli 
uomini, delle donne e di quanti erano capaci di intendere.   

Lesse il libro sulla piazza davanti alla porta delle Acque, dallo spuntare della luce fino a 
mezzogiorno, in presenza degli uomini, delle donne e di quelli che erano capaci d’intendere; 
tutto il popolo tendeva l’orecchio al libro della legge. Lo scriba Esdra stava sopra una tribuna di 
legno, che avevano costruito per l’occorrenza, e accanto a lui stavano a destra Mattitia, Sema, 
Anaià, Uria, Chelkia e Maasia, e a sinistra Pedaià, Misaele, Malchia, Casum, Casbaddana, 
Zaccaria e Mesullàm. 

Esdra aprì il libro in presenza di tutto il popolo, poiché stava più in alto di tutti; come ebbe 
aperto il libro, tutto il popolo si alzò in piedi. Esdra benedisse il Signore, Dio grande, e tutto il 
popolo rispose: «Amen, amen», alzando le mani; si inginocchiarono e si prostrarono con la 
faccia a terra dinanzi al Signore. Giosuè, Banì, Serebia, Iamin, Akkub, Sabbetài, Odia, Maasia, 
Kelità, Azaria, Iozabàd, Canan, Pelaià e i leviti spiegavano la legge al popolo e il popolo stava 
in piedi. 

Essi leggevano il libro della legge di Dio a brani distinti e spiegavano il senso, e così facevano 
comprendere la lettura. Neemia, che era il governatore, Esdra, sacerdote e scriba, e i leviti che 
ammaestravano il popolo dissero a tutto il popolo: «Questo giorno è consacrato al Signore, 
vostro Dio; non fate lutto e non piangete!». Infatti tutto il popolo piangeva, mentre ascoltava le 
parole della legge. Poi Neemia disse loro: «Andate, mangiate carni grasse e bevete vini dolci e 
mandate porzioni a quelli che nulla hanno di preparato, perché questo giorno è consacrato al 
Signore nostro; non vi rattristate, perché la gioia del Signore è la vostra forza». I leviti 
calmavano tutto il popolo dicendo: «Tacete, perché questo giorno è santo; non vi rattristate!». 
Tutto il popolo andò a mangiare, a bere, a mandare porzioni e a esultare con grande gioia, 
perché avevano compreso le parole che erano state loro proclamate. 
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Il secondo giorno i capi di casato di tutto il popolo, i sacerdoti e i leviti si radunarono presso lo 
scriba Esdra per esaminare le parole della legge. Trovarono scritto nella legge data dal Signore 
per mezzo di Mosè che gli Israeliti dovevano dimorare in capanne durante la festa del settimo 
mese e dovevano proclamare e far passare questa voce in tutte le loro città e a Gerusalemme: 
«Uscite verso la montagna e portate rami di ulivo, rami di olivastro, rami di mirto, rami di palme 
e rami di alberi ombrosi, per fare capanne, come sta scritto». Allora il popolo uscì, portò 
l’occorrente e si fecero capanne, ciascuno sul tetto della propria casa, nei loro cortili, nei cortili 
di Dio, sulla piazza della porta delle Acque e sulla piazza della porta di Èfraim. Così tutta la 
comunità di coloro che erano tornati dalla deportazione si fece capanne e dimorò nelle 
capanne. Dal tempo di Giosuè, figlio di Nun, gli Israeliti non avevano fatto così fino a quel 
giorno. Vi fu gioia molto grande. Si lesse il libro della legge di Dio ogni giorno, dal primo giorno 
fino all’ultimo giorno. Fecero festa per sette giorni e all’ottavo giorno si tenne una solenne 
assemblea, com’è prescritto (Ne 8,1-18).  

Tutti insieme quanti appartengono al popolo del Signore si devono confrontare 
con l’unica e sola Parola del Signore. Nessuno cammina con parole proprie. 
4e alla presenza dei potenti, dei figli del re, degli anziani, di tutto il popolo, 
piccoli e grandi, quanti insomma abitavano a Babilonia presso il fiume 
Sud. 
Alla lettura partecipano i figli del re, nobili, potenti, grandi e piccoli, tutti gli 
anziani, il popolo nella sua globalità. Erano presenti tutti i deportati a Babilonia. 
E alla presenza dei potenti, dei figli del re, degli anziani, di tutto il popolo, piccoli 
e grandi, quanti insomma abitavano a Babilonia presso il fiume Sud. 
Nessuno nel popolo dovrà pensare che si possa camminare con parole proprie, 
ognuno con la sua Parola di Dio. Un solo popolo e una sola Parola.   
5E piangevano, digiunavano e pregavano davanti al Signore. 
Il pianto, il digiuno, la preghiera attestano la reale volontà non solo di ascolto, 
ma anche di vera conversione. Il popolo vuole essere vero popolo di Dio. 
E piangevano, digiunavano e pregavano davanti al Signore. Davanti al Signore 
è anche davanti alla sua Parola, alla sua voce che nuovamente risuona. 
Pianto e digiuno rivelano che anche il corpo viene sottomesso a conversione e 
non solo lo spirito. Tutto l’uomo si deve convertire: anima, spirito, corpo. 
Non si converte l’anima senza il corpo, né il corpo senza lo spirito. La 
conversione è opera di tutto l’uomo che è fatto di anima, spirito, corpo. 
Quando il corpo è assente dalla conversione, anche l’anima e lo spirito lo sono. 
Anzi è il corpo che attesta che noi siamo realmente, veramente convertiti. 
La morale non è solo per lo spirito, è anche per il corpo. Spirito e corpo sono 
l’uomo e sono inseparabili. Un corpo immorale è di un uomo non convertito. 
Questa verità va gridata specie ai nostri giorni. Oggi molti pensano che il corpo 
sia estraneo alla conversione. Si è nel peccato e si dice di amare il Signore. 
6Poi raccolsero del denaro, secondo quel che ognuno poteva dare, 
Uno è il Signore, una è la Parola di Dio, uno è anche il popolo, anche se 
fisicamente alcuni sono in Babilonia e altri sono rimasti nella terra di Giuda. 
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Poi raccolsero del denaro, secondo quel che ognuno poteva dare. Nell’unico 
popolo chi sta meglio deve aiutare chi sta peggio. La vita è una. 
Anche le sostanze devono essere messe a servizio dell’unico popolo. Si è un 
solo corpo. Questa verità è sia dell’Antico che del Nuovo Testamento. 
Si alzò un gran lamento da parte della gente del popolo e delle loro mogli contro i loro fratelli 
Giudei. Alcuni dicevano: «I nostri figli e le nostre figlie sono numerosi; prendiamoci del grano 
per mangiare e vivere!». Altri dicevano: «Dobbiamo impegnare i nostri campi, le nostre vigne e 
le nostre case per assicurarci il grano durante la carestia!». Altri ancora dicevano: «Abbiamo 
preso denaro a prestito sui nostri campi e sulle nostre vigne per pagare il tributo del re. La 
nostra carne è come la carne dei nostri fratelli, i nostri figli sono come i loro figli; ecco, 
dobbiamo sottoporre i nostri figli e le nostre figlie alla schiavitù, e alcune delle nostre figlie sono 
già state ridotte schiave, e non possiamo fare nulla, perché i nostri campi e le nostre vigne sono 
in mano d’altri».  

Quando udii i loro lamenti e queste parole, ne fui molto indignato. Dopo aver riflettuto dentro di 
me, accusai i notabili e i magistrati e dissi loro: «Voi esigete dunque un interesse tra fratelli?». 
Convocai contro di loro una grande assemblea e dissi loro: «Noi, secondo la nostra possibilità, 
abbiamo riscattato i nostri fratelli Giudei che si erano venduti agli stranieri, e ora proprio voi 
vendete i vostri fratelli perché siano rivenduti a noi?». Allora quelli tacquero e non seppero che 
cosa rispondere. Io dissi: «Quello che voi fate non va bene. Non dovreste voi camminare nel 
timore del nostro Dio per non essere scherniti dagli stranieri, nostri nemici? Ma anch’io, i miei 
fratelli e i miei servi abbiamo dato loro in prestito denaro e grano. Condoniamo questo debito! 
Rendete loro oggi stesso i loro campi, le loro vigne, i loro oliveti e le loro case e l’interesse del 
denaro del grano, del vino e dell’olio, che voi esigete da loro». Quelli risposero: «Restituiremo e 
non esigeremo più nulla da loro; faremo come tu dici». Allora chiamai i sacerdoti e li feci giurare 
di attenersi a questa parola. Poi scossi la piega anteriore del mio mantello e dissi: «Così Dio 
scuota dalla sua casa e dai suoi beni chiunque non manterrà questa parola e così sia egli 
scosso e svuotato di tutto!». Tutta l’assemblea disse: «Amen» e lodarono il Signore. Il popolo si 
attenne a questa parola. 

Inoltre, da quando il re mi aveva stabilito loro governatore nel paese di Giuda, dal ventesimo 
anno fino al trentaduesimo anno del re Artaserse, durante dodici anni, né io né i miei fratelli 
mangiammo la provvista assegnata al governatore. I governatori che mi avevano preceduto 
avevano gravato il popolo, ricevendone pane e vino, oltre a quaranta sicli d’argento; perfino i 
loro servi angariavano il popolo, ma io non ho fatto così, per timore di Dio. Anzi ho messo mano 
ai lavori di restauro di queste mura e non abbiamo comprato alcun podere. Tutti i miei giovani 
erano raccolti là a lavorare. Avevo alla mia tavola centocinquanta uomini, Giudei e magistrati, 
oltre a quelli che venivano a noi dalle nazioni vicine. Quello che si preparava ogni giorno, un 
bue, sei capi scelti di bestiame minuto e uccelli, veniva preparato a mie spese. Ogni dieci giorni 
vino per tutti in abbondanza. Tuttavia non ho mai chiesto la provvista assegnata al governatore, 
perché il popolo era già gravato abbastanza a causa dei lavori. Mio Dio, ricòrdati in mio favore 
di quanto ho fatto a questo popolo (Ne 5,1-19).  

Mentre vi do queste istruzioni, non posso lodarvi, perché vi riunite insieme non per il meglio, ma 
per il peggio. Innanzi tutto sento dire che, quando vi radunate in assemblea, vi sono divisioni tra 
voi, e in parte lo credo. È necessario infatti che sorgano fazioni tra voi, perché in mezzo a voi si 
manifestino quelli che hanno superato la prova. Quando dunque vi radunate insieme, il vostro 
non è più un mangiare la cena del Signore. Ciascuno infatti, quando siete a tavola, comincia a 
prendere il proprio pasto e così uno ha fame, l’altro è ubriaco. Non avete forse le vostre case 
per mangiare e per bere? O volete gettare il disprezzo sulla Chiesa di Dio e umiliare chi non ha 
niente? Che devo dirvi? Lodarvi? In questo non vi lodo! 

Io, infatti, ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella 
notte in cui veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: «Questo 
è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me». Allo stesso modo, dopo aver 
cenato, prese anche il calice, dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate 
questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me». Ogni volta infatti che mangiate questo 
pane e bevete al calice, voi annunciate la morte del Signore, finché egli venga. Perciò chiunque 
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mangia il pane o beve al calice del Signore in modo indegno, sarà colpevole verso il corpo e il 
sangue del Signore. Ciascuno, dunque, esamini se stesso e poi mangi del pane e beva dal 
calice; perché chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e beve la 
propria condanna. È per questo che tra voi ci sono molti ammalati e infermi, e un buon numero 
sono morti. Se però ci esaminassimo attentamente da noi stessi, non saremmo giudicati; 
quando poi siamo giudicati dal Signore, siamo da lui ammoniti per non essere condannati 
insieme con il mondo. 

Perciò, fratelli miei, quando vi radunate per la cena, aspettatevi gli uni gli altri. E se qualcuno ha 
fame, mangi a casa, perché non vi raduniate a vostra condanna. Quanto alle altre cose, le 
sistemerò alla mia venuta (1Cor 11,17-34). 

Vogliamo rendervi nota, fratelli, la grazia di Dio concessa alle Chiese della Macedonia, perché, 
nella grande prova della tribolazione, la loro gioia sovrabbondante e la loro estrema povertà 
hanno sovrabbondato nella ricchezza della loro generosità. Posso testimoniare infatti che 
hanno dato secondo i loro mezzi e anche al di là dei loro mezzi, spontaneamente, 
domandandoci con molta insistenza la grazia di prendere parte a questo servizio a vantaggio 
dei santi. Superando anzi le nostre stesse speranze, si sono offerti prima di tutto al Signore e 
poi a noi, secondo la volontà di Dio; cosicché abbiamo pregato Tito che, come l’aveva 
cominciata, così portasse a compimento fra voi quest’opera generosa. 

E come siete ricchi in ogni cosa, nella fede, nella parola, nella conoscenza, in ogni zelo e nella 
carità che vi abbiamo insegnato, così siate larghi anche in quest’opera generosa. Non dico 
questo per darvi un comando, ma solo per mettere alla prova la sincerità del vostro amore con 
la premura verso gli altri. Conoscete infatti la grazia del Signore nostro Gesù Cristo: da ricco 
che era, si è fatto povero per voi, perché voi diventaste ricchi per mezzo della sua povertà. E a 
questo riguardo vi do un consiglio: si tratta di cosa vantaggiosa per voi, che fin dallo scorso 
anno siete stati i primi, non solo a intraprenderla ma anche a volerla. Ora dunque realizzatela 
perché, come vi fu la prontezza del volere, così vi sia anche il compimento, secondo i vostri 
mezzi. Se infatti c’è la buona volontà, essa riesce gradita secondo quello che uno possiede e 
non secondo quello che non possiede. Non si tratta infatti di mettere in difficoltà voi per 
sollevare gli altri, ma che vi sia uguaglianza. Per il momento la vostra abbondanza supplisca 
alla loro indigenza, perché anche la loro abbondanza supplisca alla vostra indigenza, e vi sia 
uguaglianza, come sta scritto: Colui che raccolse molto non abbondò e colui che raccolse poco 
non ebbe di meno. 

Siano rese grazie a Dio, che infonde la medesima sollecitudine per voi nel cuore di Tito! Egli 
infatti ha accolto il mio invito e con grande sollecitudine è partito spontaneamente per venire da 
voi. Con lui abbiamo inviato pure il fratello che tutte le Chiese lodano a motivo del Vangelo. Egli 
è stato designato dalle Chiese come nostro compagno in quest’opera di carità, alla quale ci 
dedichiamo per la gloria del Signore, e per dimostrare anche l’impulso del nostro cuore. Con ciò 
intendiamo evitare che qualcuno possa biasimarci per questa abbondanza che viene da noi 
amministrata. Ci preoccupiamo infatti di comportarci bene non soltanto davanti al Signore, ma 
anche davanti agli uomini. Con loro abbiamo inviato anche il nostro fratello, di cui abbiamo più 
volte sperimentato la sollecitudine in molte circostanze; egli è ora più entusiasta che mai per la 
grande fiducia che ha in voi. Quanto a Tito, egli è mio compagno e collaboratore presso di voi; 
quanto ai nostri fratelli, essi sono delegati delle Chiese e gloria di Cristo. Date dunque a loro la 
prova del vostro amore e della legittimità del nostro vanto per voi davanti alle Chiese (2Cor 8,1-
24).  

Riguardo poi a questo servizio in favore dei santi, è superfluo che io ve ne scriva. Conosco 
infatti la vostra buona volontà, e mi vanto di voi con i Macèdoni, dicendo che l’Acaia è pronta fin 
dallo scorso anno e già molti sono stati stimolati dal vostro zelo. Ho mandato i fratelli affinché il 
nostro vanto per voi su questo punto non abbia a dimostrarsi vano, ma, come vi dicevo, siate 
realmente pronti. Non avvenga che, se verranno con me alcuni Macèdoni, vi trovino impreparati 
e noi si debba arrossire, per non dire anche voi, di questa nostra fiducia. Ho quindi ritenuto 
necessario invitare i fratelli a recarsi da voi prima di me, per organizzare la vostra offerta già 
promessa, perché essa sia pronta come una vera offerta e non come una grettezza. 

Tenete presente questo: chi semina scarsamente, scarsamente raccoglierà e chi semina con 
larghezza, con larghezza raccoglierà. Ciascuno dia secondo quanto ha deciso nel suo cuore, 
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non con tristezza né per forza, perché Dio ama chi dona con gioia. Del resto, Dio ha potere di 
far abbondare in voi ogni grazia perché, avendo sempre il necessario in tutto, possiate 
compiere generosamente tutte le opere di bene. Sta scritto infatti: Ha largheggiato, ha dato ai 
poveri, la sua giustizia dura in eterno. 

Colui che dà il seme al seminatore e il pane per il nutrimento, darà e moltiplicherà anche la 
vostra semente e farà crescere i frutti della vostra giustizia. Così sarete ricchi per ogni 
generosità, la quale farà salire a Dio l’inno di ringraziamento per mezzo nostro. Perché 
l’adempimento di questo servizio sacro non provvede solo alle necessità dei santi, ma deve 
anche suscitare molti ringraziamenti a Dio. A causa della bella prova di questo servizio essi 
ringrazieranno Dio per la vostra obbedienza e accettazione del vangelo di Cristo, e per la 
generosità della vostra comunione con loro e con tutti. Pregando per voi manifesteranno il loro 
affetto a causa della straordinaria grazia di Dio effusa sopra di voi. Grazie a Dio per questo suo 
dono ineffabile! (2Cor 9,1-15).  

 Nella Lettera agli Efesini questa verità appare in tutta la sua bellezza. L’unità è 
l’essenza del popolo del Signore. Come Dio è uno, così il suo popolo è uno. 
Io dunque, prigioniero a motivo del Signore, vi esorto: comportatevi in maniera degna della 
chiamata che avete ricevuto, con ogni umiltà, dolcezza e magnanimità, sopportandovi a vicenda 
nell’amore, avendo a cuore di conservare l’unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace. 
Un solo corpo e un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, 
quella della vostra vocazione; un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. Un solo Dio e 
Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, opera per mezzo di tutti ed è presente in tutti.  

A ciascuno di noi, tuttavia, è stata data la grazia secondo la misura del dono di Cristo. Per 
questo è detto: Asceso in alto, ha portato con sé prigionieri,  ha distribuito doni agli uomini. 

Ma cosa significa che ascese, se non che prima era disceso quaggiù sulla terra? Colui che 
discese è lo stesso che anche ascese al di sopra di tutti i cieli, per essere pienezza di tutte le 
cose. 

Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere 
evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, 
allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della 
conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza 
di Cristo. Così non saremo più fanciulli in balìa delle onde, trasportati qua e là da qualsiasi 
vento di dottrina, ingannati dagli uomini con quella astuzia che trascina all’errore. Al contrario, 
agendo secondo verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa tendendo a lui, che è il 
capo, Cristo. Da lui tutto il corpo, ben compaginato e connesso, con la collaborazione di ogni 
giuntura, secondo l’energia propria di ogni membro, cresce in modo da edificare se stesso nella 
carità (Ef 4,1-16).  

Come in Dio le tre Persone, nell’unità della sola natura, vivono di eterna 
comunione, così è per il popolo: un solo corpo nella comunione delle membra. 
Riguardo ai doni dello Spirito, fratelli, non voglio lasciarvi nell’ignoranza. Voi sapete infatti che, 
quando eravate pagani, vi lasciavate trascinare senza alcun controllo verso gli idoli muti. Perciò 
io vi dichiaro: nessuno che parli sotto l’azione dello Spirito di Dio può dire: «Gesù è anàtema!»; 
e nessuno può dire: «Gesù è Signore!», se non sotto l’azione dello Spirito Santo. 

Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il 
Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data 
una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune: a uno infatti, per mezzo dello 
Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio 
di conoscenza; a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell’unico Spirito, il dono delle 
guarigioni; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di 
discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un altro l’interpretazione delle lingue. Ma 
tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole. 

Come infatti il corpo è uno solo e ha molte membra, e tutte le membra del corpo, pur essendo 
molte, sono un corpo solo, così anche il Cristo. Infatti noi tutti siamo stati battezzati mediante un 
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solo Spirito in un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti siamo stati dissetati da un 
solo Spirito. 

E infatti il corpo non è formato da un membro solo, ma da molte membra. Se il piede dicesse: 
«Poiché non sono mano, non appartengo al corpo», non per questo non farebbe parte del 
corpo. E se l’orecchio dicesse: «Poiché non sono occhio, non appartengo al corpo», non per 
questo non farebbe parte del corpo. Se tutto il corpo fosse occhio, dove sarebbe l’udito? Se 
tutto fosse udito, dove sarebbe l’odorato? Ora, invece, Dio ha disposto le membra del corpo in 
modo distinto, come egli ha voluto. Se poi tutto fosse un membro solo, dove sarebbe il corpo? 
Invece molte sono le membra, ma uno solo è il corpo. Non può l’occhio dire alla mano: «Non ho 
bisogno di te»; oppure la testa ai piedi: «Non ho bisogno di voi». Anzi proprio le membra del 
corpo che sembrano più deboli sono le più necessarie; e le parti del corpo che riteniamo meno 
onorevoli le circondiamo di maggiore rispetto, e quelle indecorose sono trattate con maggiore 
decenza, mentre quelle decenti non ne hanno bisogno. Ma Dio ha disposto il corpo conferendo 
maggiore onore a ciò che non ne ha, perché nel corpo non vi sia divisione, ma anzi le varie 
membra abbiano cura le une delle altre. Quindi se un membro soffre, tutte le membra soffrono 
insieme; e se un membro è onorato, tutte le membra gioiscono con lui. 

Ora voi siete corpo di Cristo e, ognuno secondo la propria parte, sue membra. Alcuni perciò Dio 
li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo 
luogo come maestri; poi ci sono i miracoli, quindi il dono delle guarigioni, di assistere, di 
governare, di parlare varie lingue. Sono forse tutti apostoli? Tutti profeti? Tutti maestri? Tutti 
fanno miracoli? Tutti possiedono il dono delle guarigioni? Tutti parlano lingue? Tutti le 
interpretano? Desiderate invece intensamente i carismi più grandi. E allora, vi mostro la via più 
sublime (1Cor 12,1-31).  

La comunione non è solo nei doni dello Spirito, ma anche nelle sostanze. Tutto 
deve viversi in comunione, secondo la legge della comunione. 
Quando si esce da questa verità, il popolo di Dio muore. Da popolo si diviene 
una moltitudine di singole persone, ognuna separata dalle altre. 
Dicendo: “Secondo quel che ognuno poteva dare”, non si intende che l’offerta è 
lasciata alla libertà del singolo. Questa non è la verità del testo. 
Significa invece che ognuno, secondo le proprie sostanze, partecipava a questa 
opera in favore di tutto il corpo. Chi aveva di più, dava di più.  
Chi aveva meno, dava meno. Ma il meno e il più non lo decideva la volontà, ma 
le sostanze in possesso. L’elemosina è opera altamente liturgica. 
Nella liturgia antica il ricco si presentava dinanzi al Signore con una offerta da 
ricco, il povero con una offerta da povero. Questa è regola liturgica perenne. 
Quando l’elemosina non è fatta secondo questa regola, la regola cioè della 
reale possibilità di ognuno, essa non è vera elemosina. Non è gradita a Dio.  
7e lo mandarono a Gerusalemme al sacerdote Ioakìm, figlio di Chelkia, 
figlio di Salom, e ai sacerdoti e a tutto il popolo che si trovava con lui a 
Gerusalemme. 
Il denaro è raccolto da tutti gli esuli che sono in Babilonia ed è inviato a tutti 
coloro che sono rimasti in Gerusalemme, perché tutti nel bisogno. 
E lo mandarono a Gerusalemme al sacerdote Ioakìm, figlio di Chelkia, figlio di 
Salom, e ai sacerdoti e a tutto il popolo che si trovava con lui a Gerusalemme. 
Saggezza antica sempre valida anche ai nostri giorni. Occorre un responsabile 
che curi la raccolta, ma anche un responsabile che curi la distribuzione.  

33 
 



Libro di Baruc  – Capitolo I 
 

È saggezza affidare ogni cosa a dei responsabili. Senza responsabili si coltiva 
solo caos e disordine e cattiva gestione delle cose.  
Invece affidando ogni cosa al sacerdote Ioakìm, anche se con la collaborazione 
degli altri sacerdoti e di tutto il popolo, mai sorgerà caos e disordine. 
Nel popolo del Signore non vi è disordine. Neanche nella sua creazione vi è 
disordine. Chi vive in Lui e con Lui mai creerà disordine. 
Il disordine è frutto del peccato, della disobbedienza, della trasgressione. Dove 
vi è disordine è segno che regna il peccato, il non amore, la non verità. 
Quando si è nella verità di Dio, sempre si rispetta l’ordine stabilito da Lui, anche 
nelle piccole cose. Si esce da Dio, all’istante si entra nel disordine. 
8Era il dieci del mese di Sivan, quando Baruc ricevette, per portarli nella 
terra di Giuda, i vasi della casa del Signore, che erano stati portati via dal 
tempio. Erano i vasi d’argento che Sedecìa, figlio di Giosia, re di Giuda, 
aveva fatto rifare, 
Sappiamo che Nabucodònosor spogliò il tempio del Signore di ogni oggetto 
d’oro, d’argento, di rame, di bronzo. Nulla vi lasciò in esso. 
Era il dieci del mese di Sivan, quando Baruc ricevette, per portarli nella terra di 
Giuda, i vasi della casa del Signore, che erano stati portati via dal tempio. 
Il mese di Sivan corrisponde a maggio-giugno. Quelli ricevuti da Baruc erano i 
vasi d’argento che Sedecìa, figlio di Giosia, re di Giuda, aveva fatto rifare. 
Sappiamo che Gerusalemme fu occupata da Nabucodònosor due volte. 
Durante la prima occupazione il tempio era stato depredato delle ricchezze. 
Sedecìa aveva in qualche modo rimediato, facendo rifare tutti i vasi d’argento. 
Ecco la notizia tratta dal Secondo dei Re e dal Secondo delle Cronache.  
Nei suoi giorni, Nabucodònosor, re di Babilonia, salì contro di lui e Ioiakìm gli fu sottomesso per 
tre anni, poi di nuovo si ribellò contro di lui. Il Signore mandò contro di lui bande armate di 
Caldei, di Aramei, di Moabiti e di Ammoniti; le mandò in Giuda per annientarlo, secondo la 
parola che il Signore aveva pronunciato per mezzo dei suoi servi, i profeti. Ciò avvenne in 
Giuda solo per ordine del Signore, per allontanarlo dal suo volto a causa dei peccati di 
Manasse, per tutto quel che aveva fatto, e anche a causa del sangue innocente che aveva 
versato; infatti aveva riempito di sangue innocente Gerusalemme. Il Signore non volle usare 
indulgenza. 

Le altre gesta di Ioiakìm e tutte le sue azioni non sono forse descritte nel libro delle Cronache 
dei re di Giuda? Ioiakìm si addormentò con i suoi padri e al suo posto divenne re suo figlio 
Ioiachìn. 

Il re d’Egitto non uscì più dalla sua terra, perché il re di Babilonia, dal torrente d’Egitto sino al 
fiume Eufrate, aveva conquistato tutto quello che era appartenuto al re d’Egitto. 

Quando divenne re, Ioiachìn aveva diciotto anni; regnò tre mesi a Gerusalemme. Sua madre 
era di Gerusalemme e si chiamava Necustà, figlia di Elnatàn. Fece ciò che è male agli occhi del 
Signore, come aveva fatto suo padre. 

In quel tempo gli ufficiali di Nabucodònosor, re di Babilonia, salirono a Gerusalemme e la città 
fu assediata. Nabucodònosor, re di Babilonia, giunse presso la città mentre i suoi ufficiali 
l’assediavano. Ioiachìn, re di Giuda, uscì incontro al re di Babilonia, con sua madre, i suoi 
ministri, i suoi comandanti e i suoi cortigiani; il re di Babilonia lo fece prigioniero nell’anno ottavo 
del suo regno. Asportò di là tutti i tesori del tempio del Signore e i tesori della reggia; fece a 
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pezzi tutti gli oggetti d’oro che Salomone, re d’Israele, aveva fatto nel tempio del Signore, come 
aveva detto il Signore. Deportò tutta Gerusalemme, cioè tutti i comandanti, tutti i combattenti, in 
numero di diecimila esuli, tutti i falegnami e i fabbri; non rimase che la gente povera della terra. 
Deportò a Babilonia Ioiachìn; inoltre portò in esilio da Gerusalemme a Babilonia la madre del re, 
le mogli del re, i suoi cortigiani e i nobili del paese. Inoltre tutti gli uomini di valore, in numero di 
settemila, i falegnami e i fabbri, in numero di mille, e tutti gli uomini validi alla guerra, il re di 
Babilonia li condusse in esilio a Babilonia. Il re di Babilonia nominò re, al posto di Ioiachìn, 
Mattania suo zio, cambiandogli il nome in Sedecìa. 

Quando divenne re, Sedecìa aveva ventun anni; regnò undici anni a Gerusalemme. Sua madre 
era di Libna e si chiamava Camutàl, figlia di Geremia. Fece ciò che è male agli occhi del 
Signore, come aveva fatto Ioiakìm. Ma, a causa dell’ira del Signore, a Gerusalemme e in Giuda 
le cose arrivarono a tal punto che il Signore li scacciò dalla sua presenza. Sedecìa si ribellò al 
re di Babilonia (2Re 24,1-20).  

Nell’anno nono del suo regno, nel decimo mese, il dieci del mese, Nabucodònosor, re di 
Babilonia, con tutto il suo esercito arrivò a Gerusalemme, si accampò contro di essa e vi 
costruirono intorno opere d'assedio. La città rimase assediata fino all’undicesimo anno del re 
Sedecìa. Al quarto mese, il nove del mese, quando la fame dominava la città e non c’era più 
pane per il popolo della terra, fu aperta una breccia nella città. Allora tutti i soldati fuggirono di 
notte per la via della porta tra le due mura, presso il giardino del re, e, mentre i Caldei erano 
intorno alla città, presero la via dell'Araba. 

I soldati dei Caldei inseguirono il re e lo raggiunsero nelle steppe di Gerico, mentre tutto il suo 
esercito si disperse, allontanandosi da lui. Presero il re e lo condussero dal re di Babilonia a 
Ribla; si pronunciò la sentenza su di lui. I figli di Sedecìa furono ammazzati davanti ai suoi 
occhi; Nabucodònosor fece cavare gli occhi a Sedecìa, lo fece mettere in catene e lo condusse 
a Babilonia. 

Il settimo giorno del quinto mese – era l’anno diciannovesimo del re Nabucodònosor, re di 
Babilonia – Nabuzaradàn, capo delle guardie, ufficiale del re di Babilonia, entrò in 
Gerusalemme. Egli incendiò il tempio del Signore e la reggia e tutte le case di Gerusalemme; 
diede alle fiamme anche tutte le case dei nobili. Tutto l’esercito dei Caldei, che era con il capo 
delle guardie, demolì le mura intorno a Gerusalemme. Nabuzaradàn, capo delle guardie, 
deportò il resto del popolo che era rimasto in città, i disertori che erano passati al re di Babilonia 
e il resto della moltitudine. Il capo delle guardie lasciò parte dei poveri della terra come vignaioli 
e come agricoltori.  

I Caldei fecero a pezzi le colonne di bronzo che erano nel tempio del Signore, i carrelli e il Mare 
di bronzo che erano nel tempio del Signore, e ne portarono il bronzo a Babilonia. Essi presero 
anche i recipienti, le palette, i coltelli, le coppe e tutti gli oggetti di bronzo che servivano al culto. 
Il capo delle guardie prese anche i bracieri e i vasi per l’aspersione, quanto era d’oro e 
d’argento. Quanto alle due colonne, all’unico Mare e ai carrelli, che aveva fatto Salomone per il 
tempio del Signore, non si poteva calcolare quale fosse il peso del bronzo di tutti questi oggetti. 
L’altezza di una colonna era di diciotto cubiti, il capitello sopra di essa era di bronzo, e l’altezza 
del capitello era di cinque cubiti; tutto intorno al capitello c’erano un reticolo e melagrane, e il 
tutto era di bronzo. Così pure era l’altra colonna. 

Il capo delle guardie fece prigioniero Seraià, sacerdote capo, e Sofonia, sacerdote del secondo 
ordine, insieme ai tre custodi della soglia. Dalla città egli fece prigionieri un cortigiano, che era a 
capo dei soldati, cinque uomini fra gli intimi del re, i quali furono trovati nella città, lo scriba del 
comandante dell’esercito, che arruolava il popolo della terra, e sessanta uomini del popolo della 
terra, trovati nella città. Nabuzaradàn, capo delle guardie, li prese e li condusse al re di 
Babilonia, a Ribla. Il re di Babilonia li colpì e li fece morire a Ribla, nel paese di Camat. Così fu 
deportato Giuda dalla sua terra. 

Quanto al popolo rimasto nella terra di Giuda, lasciatovi da Nabucodònosor, re di Babilonia, gli 
fu posto a capo Godolia figlio di Achikàm, figlio di Safan. Quando tutti i capi delle bande armate 
e i loro uomini udirono che il re di Babilonia aveva messo a capo Godolia, vennero da Godolia a 
Mispa. Essi erano: Ismaele, figlio di Netania, Giovanni, figlio di Karèach, Seraià, figlio di 
Tancùmet il Netofatita, e Iaazania, figlio del Maacatita, insieme con i loro uomini. Godolia giurò 
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a loro e ai loro uomini e disse loro: «Non temete gli ufficiali dei Caldei; rimanete nella terra e 
servite il re di Babilonia e vi troverete bene». 

Nel settimo mese venne Ismaele, figlio di Netania, figlio di Elisamà, di stirpe regale, con dieci 
uomini; costoro colpirono a morte Godolia, e anche i Giudei e i Caldei che erano con lui a 
Mispa. Tutto il popolo, dal più piccolo al più grande, e i comandanti dei soldati si levarono per 
andare in Egitto, perché avevano paura dei Caldei. 

Ora, nell’anno trentasettesimo della deportazione di Ioiachìn, re di Giuda, nel dodicesimo mese, 
il ventisette del mese, Evil-Merodàc, re di Babilonia, nell’anno in cui divenne re, fece grazia a 
Ioiachìn, re di Giuda, e lo liberò dalla prigione. Gli parlò con benevolenza e pose il suo trono al 
di sopra del trono dei re che si trovavano con lui a Babilonia.  Gli cambiò le vesti da prigioniero 
e Ioiachìn prese sempre cibo alla presenza di lui per tutti i giorni della sua vita. Dal re gli venne 
fornito il sostentamento abituale ogni giorno, per tutto il tempo della sua vita (2Re 25,1-30).  

Quando divenne re, Sedecìa aveva ventun anni; regnò undici anni a Gerusalemme. Fece ciò 
che è male agli occhi del Signore, suo Dio. Non si umiliò davanti al profeta Geremia, che gli 
parlava in nome del Signore. Si ribellò anche al re Nabucodònosor, che gli aveva fatto giurare 
fedeltà in nome di Dio. Egli indurì la sua cervice e si ostinò in cuor suo a non far ritorno al 
Signore, Dio d’Israele. 

Anche tutti i capi di Giuda, i sacerdoti e il popolo moltiplicarono le loro infedeltà, imitando in tutto 
gli abomini degli altri popoli, e contaminarono il tempio, che il Signore si era consacrato a 
Gerusalemme. 

Il Signore, Dio dei loro padri, mandò premurosamente e incessantemente i suoi messaggeri ad 
ammonirli, perché aveva compassione del suo popolo e della sua dimora. Ma essi si beffarono 
dei messaggeri di Dio, disprezzarono le sue parole e schernirono i suoi profeti al punto che l’ira 
del Signore contro il suo popolo raggiunse il culmine, senza più rimedio. 

Allora il Signore fece salire contro di loro il re dei Caldei, che uccise di spada i loro uomini 
migliori nel santuario, senza pietà per i giovani, per le fanciulle, per i vecchi e i decrepiti. Il 
Signore consegnò ogni cosa nelle sue mani. Portò a Babilonia tutti gli oggetti del tempio di Dio, 
grandi e piccoli, i tesori del tempio del Signore e i tesori del re e dei suoi ufficiali. Quindi 
incendiarono il tempio del Signore, demolirono le mura di Gerusalemme e diedero alle fiamme 
tutti i suoi palazzi e distrussero tutti i suoi oggetti preziosi. 

Il re deportò a Babilonia gli scampati alla spada, che divennero schiavi suoi e dei suoi figli fino 
all’avvento del regno persiano, attuandosi così la parola del Signore per bocca di Geremia: 
«Finché la terra non abbia scontato i suoi sabati, essa riposerà per tutto il tempo della 
desolazione fino al compiersi di settanta anni» (2Cr 36,11-21).  

A quei tempi ogni conquista comportava ogni devastazione, rovina, distruzione. 
Quanto era mobile e di valore veniva preso, il resto bruciato. 
Ora però il re consegna a Baruc i vasi d’argento perché vengano riportati nel 
tempio di Gerusalemme. Ignoriamo il motivo che spinge il re alla consegna. 
9dopo che Nabucodònosor, re di Babilonia, aveva deportato da 
Gerusalemme a Babilonia Ieconia, con i capi, i prigionieri, i potenti e il 
popolo della terra e lo aveva condotto a Babilonia. 
I vasi erano stati portati in Babilonia al tempo della deportazione, quando fu 
condotto a Babilonia Ieconia con i capi e i potenti di Giuda. 
Dopo che Nabucodònosor, re di Babilonia, aveva deportato da Gerusalemme a 
Babilonia Ieconia, con i capi, i prigionieri, i potenti. 
Non solo costoro sono stati deportati ma anche il popolo della terra era stato 
condotto a Babilonia da Nabucodònosor. Giuda andò in massa in Babilonia. 
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Queste notizie storiche sono riferite nei dettagli anche dal profeta Geremia. Il 
suo libro annunzia la caduta di Gerusalemme e anche la descrive. 
Nabucodònosor, da quanto appare, trattava i deportati della Giudea con grande 
umanità. È cosa rara per quei tempi. Ma la mano di Dio era con il suo popolo. 
Questa verità è annunziata nel Secondo Libro delle Cronache. Il popolo si 
converte al Signore, il Signore fa trovare compassione per i deportati. 
Ezechia mandò messaggeri per tutto Israele e Giuda e scrisse anche lettere a Èfraim e a 
Manasse per convocare tutti nel tempio del Signore a Gerusalemme, a celebrare la Pasqua per 
il Signore, Dio d’Israele. Il re, i capi e tutta l’assemblea di Gerusalemme decisero di celebrare la 
Pasqua nel secondo mese. Infatti non avevano potuto celebrarla nel tempo fissato, perché i 
sacerdoti non si erano santificati in numero sufficiente e il popolo non si era radunato a 
Gerusalemme. La proposta piacque al re e a tutta l’assemblea. Stabilirono di proclamare con 
bando in tutto Israele, da Bersabea a Dan, che tutti venissero a celebrare a Gerusalemme la 
Pasqua per il Signore, Dio d’Israele, perché molti non avevano osservato le norme prescritte. 
Partirono i corrieri, con lettere da parte del re e dei capi, per recarsi in tutto Israele e Giuda. 
Secondo l’ordine del re dicevano: «Israeliti, fate ritorno al Signore, Dio di Abramo, di Isacco e di 
Israele, ed egli ritornerà a quanti fra voi sono scampati dalla mano dei re d’Assiria. Non siate 
come i vostri padri e i vostri fratelli, infedeli al Signore, Dio dei loro padri, che perciò li ha 
abbandonati alla desolazione, come vedete. Ora non siate di dura cervice come i vostri padri, 
date la mano al Signore, venite nel santuario che egli ha consacrato per sempre. Servite il 
Signore, vostro Dio, e si allontanerà da voi l’ardore della sua ira. Difatti, se fate ritorno al 
Signore, i vostri fratelli e i vostri figli troveranno compassione presso coloro che li hanno 
deportati; ritorneranno in questa terra, poiché il Signore, vostro Dio, è misericordioso e pietoso 
e non distoglierà lo sguardo da voi, se voi farete ritorno a lui». 

I corrieri passarono di città in città nel territorio di Èfraim e di Manasse fino a Zàbulon, ma la 
gente li derideva e si faceva beffe di loro. Solo alcuni di Aser, di Manasse e di Zàbulon si 
umiliarono e vennero a Gerusalemme. In Giuda invece si manifestò la mano di Dio e generò 
negli uomini un cuore concorde per eseguire il comando del re e dei capi, secondo la parola del 
Signore. Si riunì a Gerusalemme una grande folla per celebrare la festa degli Azzimi nel 
secondo mese; fu un’assemblea molto numerosa. Cominciarono a eliminare gli altari che si 
trovavano a Gerusalemme; eliminarono anche tutti gli altari dei profumi e li gettarono nel 
torrente Cedron. 

Essi immolarono la Pasqua il quattordici del secondo mese; i sacerdoti e i leviti, pieni di 
vergogna, si santificarono e quindi portarono gli olocausti nel tempio del Signore. Occuparono il 
proprio posto, secondo le regole fissate per loro nella legge di Mosè, uomo di Dio. I sacerdoti 
facevano aspersioni con il sangue che ricevevano dalle mani dei leviti, perché molti 
dell’assemblea non si erano santificati. I leviti si occupavano dell’uccisione degli agnelli pasquali 
per quanti non erano puri, per consacrarli al Signore. In realtà la maggioranza della gente, fra 
cui molti provenienti da Èfraim, da Manasse, da Ìssacar e da Zàbulon, non si era purificata; 
mangiarono la Pasqua senza fare quanto è prescritto. Ezechia pregò per loro: «Il Signore che è 
buono liberi dalla colpa chiunque abbia il cuore disposto a cercare Dio, ossia il Signore Dio dei 
suoi padri, anche senza la purificazione necessaria per il santuario». Il Signore esaudì Ezechia 
e risparmiò il popolo. 

Gli Israeliti che si trovavano a Gerusalemme celebrarono la festa degli Azzimi per sette giorni 
con grande gioia, mentre i sacerdoti e i leviti lodavano ogni giorno il Signore, suonando con 
tutte le forze per il Signore. Ezechia parlò al cuore di tutti i leviti, che avevano dimostrato grande 
avvedutezza nei riguardi del Signore; per sette giorni parteciparono al banchetto solenne, 
offrirono sacrifici di comunione e lodarono il Signore, Dio dei loro padri. 

Tutta l’assemblea decise di festeggiare altri sette giorni; così passarono ancora sette giorni di 
gioia. Difatti Ezechia, re di Giuda, aveva donato all’assemblea mille giovenchi e settemila 
pecore; anche i capi avevano donato all’assemblea mille giovenchi e diecimila pecore. I 
sacerdoti si santificarono in gran numero. Tutta l’assemblea di Giuda, i sacerdoti e i leviti, tutta 
l’assemblea venuta da Israele, i forestieri venuti dal territorio d’Israele e gli abitanti di Giuda 
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furono pieni di gioia. Ci fu una gioia straordinaria a Gerusalemme, perché dal tempo di 
Salomone, figlio di Davide, re d’Israele, non c’era mai stata una cosa simile a Gerusalemme. 

I sacerdoti e i leviti si levarono a benedire il popolo; la loro voce fu ascoltata e la loro preghiera 
raggiunse la sua santa dimora nel cielo (2Cr 30,1-  27).  

Il popolo è uno, non due. Il corpo è uno, non due. Il corpo che vive nella terra 
dei padri si converte e i benefici sono goduti anche dal popolo deportato. 
Questa verità mai dovrà essere dimenticata. È su di essa che si fonda il 
principio della redenzione e dell’espiazione vicaria. Il corpo muore per il corpo. 
Ma anche il corpo espia per il corpo. Il corpo si converte per il corpo. Il corpo si 
santifica per il corpo. Il corpo diviene vita per il corpo. Il corpo è indivisibile. 
Siamo tutti chiamati a costruire l’unità del corpo. Si inizia, quando ognuno si 
penserà parte del corpo e vedrà l’altro come suo vero corpo. 
In questa visione, il peccato dell’altro non è dell’altro. È il peccato del corpo. È il 
mio peccato e per questo posso e devo espiarlo. Ogni altra cosa è del corpo. 
10E dissero: «Ecco, vi mandiamo il denaro; comprate olocausti, sacrifici 
espiatori e incenso e offrite sacrifici sull’altare del Signore, nostro Dio. 
Il corpo che è a Babilonia si prende cura del corpo che è in Gerusalemme. 
Vuole che il corpo in Gerusalemme preghi per il corpo in Babilonia.  
E dissero: Ecco, vi mandiamo il denaro. Comprate olocausti, sacrifici espiatori e 
incenso e offrite sacrifici sull’altare del Signore, nostro Dio. 
In Babilonia non esiste un luogo dove poter offrire sacrifici. Neanche si può 
costruire. Il luogo dei sacrifici è solo il tempio santo che è in Gerusalemme.  
Mandando il denaro è come se mandassero le vittime per il sacrificio. Così il 
corpo che è in Gerusalemme può offrire olocausti al Signore per tutto il corpo. 
Quando questa verità viene smarrita, è la fine del corpo. Si vive nel 
singolarismo che sempre si trasforma in egoismo. Non c’è più il popolo. 
Questa unità invece va sempre costruita, perché è su di essa che si fonda tutta 
la fede. Il fine della fede è la costruzione di questa unità secondo la Legge. 
Unità non solo con gli uomini ma anche con il Signore. È l’unità di tutti nella 
volontà di Dio che crea l’unità del popolo. Divisi da Dio si è divisi dagli uomini. 
Un solo Dio, una sola Legge, un solo popolo, un solo tempio, una sola 
preghiera, una sola vita, un solo corpo, una sola redenzione. Tutto è unità. 
11Pregate per la vita di Nabucodònosor, re di Babilonia, e per la vita di suo 
figlio Baldassàr, perché i loro giorni siano lunghi come i giorni del cielo 
sulla terra. 
Giuda è in esilio, sotto il governo di un re straniero. Per questo re si deve 
pregare. Da esso dipende la loro vita. Dio deve governare i suoi pensieri.  
Pregate per la vita di Nabucodònosor, re di Babilonia, e per la vita di suo figlio 
Baldassàr, perché i loro giorni siano lunghi come i giorni del cielo sulla terra. 
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Pregare significa sapere che solo il Signore è il Dio che governa menti e cuori 
degli uomini. Solo Lui li può dirigere secondo la sua volontà. 
Pregare significa allora affidare la propria vita nelle mani di Dio, chiedendo che 
sia Lui a disporre ogni cosa per il più grande bene. 
Poiché gli uomini vivono sotto il governo di altri uomini, solo il Signore può 
orientare mente e cuore di chi governa per il bene più grande dei governati. 
Per questo si deve pregare il Signore in favore del re e del figlio del re: perché 
disponga ogni cosa per il più grande bene del suo popolo. 
San Paolo è l’uomo della preghiera. Non vi è cosa che lui non risolva con la 
preghiera. Per lui la preghiera è tutto e tutto è dalla preghiera. 
Raccomando dunque, prima di tutto, che si facciano domande, suppliche, preghiere e 
ringraziamenti per tutti gli uomini, per i re e per tutti quelli che stanno al potere, perché 
possiamo condurre una vita calma e tranquilla, dignitosa e dedicata a Dio. Questa è cosa bella 
e gradita al cospetto di Dio, nostro salvatore, il quale vuole che tutti gli uomini siano salvati e 
giungano alla conoscenza della verità. Uno solo, infatti, è Dio e uno solo anche il mediatore fra 
Dio e gli uomini, l’uomo Cristo Gesù, che ha dato se stesso in riscatto per tutti. Questa 
testimonianza egli l’ha data nei tempi stabiliti, e di essa io sono stato fatto messaggero e 
apostolo – dico la verità, non mentisco –, maestro dei pagani nella fede e nella verità. 

Voglio dunque che in ogni luogo gli uomini preghino, alzando al cielo mani pure, senza collera e 
senza polemiche. Allo stesso modo le donne, vestite decorosamente, si adornino con pudore e 
riservatezza, non con trecce e ornamenti d’oro, perle o vesti sontuose, ma, come conviene a 
donne che onorano Dio, con opere buone (1Tm 2,1-10).  

Chiedendo sempre nelle mie preghiere che per volontà di Dio mi si apra una strada per venire 
fino a voi (Rm 1, 10). Vi esorto perciò, fratelli, per il Signore nostro Gesù Cristo e l'amore dello 
Spirito, a lottare con me nelle preghiere che rivolgete per me a Dio (Rm 15, 30). Non cesso di 
render grazie per voi, ricordandovi nelle mie preghiere (Ef 1, 16). Pregate inoltre 
incessantemente con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, vigilando a questo 
scopo con ogni perseveranza e pregando per tutti i santi (Ef 6, 18). Non angustiatevi per nulla, 
ma in ogni necessità esponete a Dio le vostre richieste, con preghiere, suppliche e 
ringraziamenti (Fil 4, 6). Noi rendiamo continuamente grazie a Dio, Padre del Signore nostro 
Gesù Cristo, nelle nostre preghiere per voi (Col 1, 3). Vi saluta Epafra, servo di Cristo Gesù, 
che è dei vostri, il quale non cessa di lottare per voi nelle sue preghiere, perché siate saldi, 
perfetti e aderenti a tutti i voleri di Dio (Col 4, 12). Ringraziamo sempre Dio per tutti voi, 
ricordandovi nelle nostre preghiere, continuamente (1Ts 1, 2). Ti raccomando dunque, prima di 
tutto, che si facciano domande, suppliche, preghiere e ringraziamenti per tutti gli uomini (1Tm 2, 
1). Ringrazio Dio, che io servo con coscienza pura come i miei antenati, ricordandomi sempre di 
te nelle mie preghiere, notte e giorno (2Tm 1, 3). Rendo sempre grazie a Dio ricordandomi di te 
nelle mie preghiere (Fm 1, 4). Al tempo stesso preparami un alloggio, perché spero, grazie alle 
vostre preghiere, di esservi restituito (Fm 1, 22).  

Fratelli, il desiderio del mio cuore e la mia preghiera sale a Dio per la loro salvezza (Rm 10, 1). 
Siate lieti nella speranza, forti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera (Rm 12, 12). Non 
astenetevi tra voi se non di comune accordo e temporaneamente, per dedicarvi alla preghiera, 
e poi ritornate a stare insieme, perché satana non vi tenti nei momenti di passione (1Cor 7, 5). 
Giudicate voi stessi: è conveniente che una donna faccia preghiera a Dio col capo scoperto? 
(1Cor 11, 13). grazie alla vostra cooperazione nella preghiera per noi, affinché per il favore 
divino ottenutoci da molte persone, siano rese grazie per noi da parte di molti (2Cor 1, 11). 
Pregando sempre con gioia per voi in ogni mia preghiera (Fil 1, 4).  So infatti che tutto questo 
servirà alla mia salvezza, grazie alla vostra preghiera e all'aiuto dello Spirito di Gesù Cristo (Fil 
1, 19). Perseverate nella preghiera e vegliate in essa, rendendo grazie (Col 4, 2). Perché esso 
viene santificato dalla parola di Dio e dalla preghiera (1Tm 4, 5). La donna veramente vedova e 
che sia rimasta sola, ha riposto la speranza in Dio e si consacra all'orazione e alla preghiera 
giorno e notte (1Tm 5, 5).  
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Quando infatti prego con il dono delle lingue, il mio spirito prega, ma la mia intelligenza rimane 
senza frutto (1Cor 14, 14). Siate come me, ve ne prego, poiché anch'io sono stato come voi, 
fratelli. Non mi avete offeso in nulla (Gal 4, 12). Vi prego quindi di non perdervi d'animo per le 
mie tribolazioni per voi; sono gloria vostra (Ef 3, 13). E perciò prego che la vostra carità si 
arricchisca sempre più in conoscenza e in ogni genere di discernimento (Fil 1, 9). E prego te 
pure, mio fedele collaboratore, di aiutarle, poiché hanno combattuto per il vangelo insieme con 
me, con Clemente e con gli altri miei collaboratori, i cui nomi sono nel libro della vita (Fil 4, 3). Ti 
prego dunque per il mio figlio, che ho generato in catene (Fm 1, 10).  Voglio dunque che gli 
uomini preghino, dovunque si trovino, alzando al cielo mani pure senza ira e senza contese 
(1Tm 2, 8).  

Pregate inoltre incessantemente con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, 
vigilando a questo scopo con ogni perseveranza e pregando per tutti i santi (Ef 6, 18). Pregate 
anche per noi, perché Dio ci apra la porta della predicazione e possiamo annunziare il mistero 
di Cristo, per il quale mi trovo in catene (Col 4, 3). Pregate incessantemente (1Ts 5, 17). Fratelli, 
pregate anche per noi (1Ts 5, 25). Per il resto, fratelli, pregate per noi, perché la parola del 
Signore si diffonda e sia glorificata, come lo è anche tra voi (2Ts 3, 1).  

Ancora una volta riemerge l’unità. Vi è un solo Dio che governa l’universo. Vi è 
un solo popolo che prega. Vi è un solo popolo che soffre. Tutto è uno. 
La molteplicità in Dio è unità. L’unità è molteplicità. La nostra saggezza è non 
distruggere né l’unità e né la molteplicità. Unità e molteplicità una cosa sola. 
Noi invece o distruggiamo l’unità in nome della molteplicità o abbattiamo la 
molteplicità in nome dell’unità. Sono i due grandi mali dell’umanità. 
Poiché l’uomo è ad immagine di Dio sempre deve rispettare la molteplicità 
nell’unità e sempre l’unità nella molteplicità. Nasce la vera vita. 
Ogni sistema sia politico che economico o di altra natura che distrugge o l’unità 
o la molteplicità, è un sistema di morte. È sistema contro l’uomo. 
Altra verità è l’unità nella differenza della molteplicità. Nella molteplicità ogni 
persona e ogni cosa è differente. Anche la differenza va rispettata. 
Unità, molteplicità, differenze danno la vera vita. La cancellazione di una sola 
verità della nostra triplice essenza dona morte. 
Il popolo che in Babilonia raccoglie denaro perché il popolo che è in 
Gerusalemme offra al Signore sacrifici per il re di Babilonia e per suo figlio.  
Popolo, Signore, re: una sola realtà, non tre. Ma tutto è da Dio, dal Signore del 
cielo e della terra. Tutto discende da Lui, ma tutto a Lui deve salire dalla terra. 
Unità mirabile tra cielo e terra, tra Dio e gli uomini, tra popolo e popolo, tra 
popolo e re, tra re e il Signore del popolo e del re. Vera molteplicità e unità. 
12Allora il Signore ci darà forza e illuminerà i nostri occhi e vivremo 
all’ombra di Nabucodònosor, re di Babilonia, e all’ombra di suo figlio 
Baldassàr e li serviremo per molti giorni e acquisteremo favore davanti a 
loro. 
Qual è il fine che si deve raggiungere attraverso la preghiera? Dare ai deportati 
un cuore nuovo, volontà e sentimenti nuovi. Essi devono rimanere in esilio. 
Allora il Signore ci darà forza e illuminerà i nostri occhi e vivremo all’ombra di 
Nabucodònosor, re di Babilonia. Non per un giorno, ma per molti giorni. 
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Vivremo anche all’ombra di suo figlio Baldassàr e li serviremo per molti giorni e 
acquisteremo favore davanti a loro. Israele vede dinanzi a sé tempi lunghi. 
Loro non solo rimarranno in esilio per tutta la vita di Nabucodònosor, ma anche 
per tutta la via del figlio del re. L’esilio secondo la profezia sarà lungo. 
Sappiamo che esso durerà ben settanta anni. Ecco perché si deve pregare 
molto il Signore. Settanta anni sono lunghi, molto lunghi. 
Si deve trovare una via di pace e serenità. I deportati devono pensare a 
stabilirsi in Babilonia e lì vivere come se fossero nel territorio di Giuda. 
Chi prepara gli animi perché possano accogliere questa situazione di esilio 
come stabile dimora per la loro vita? Solo il Signore. Nessun altro. Solo Lui. 
Chi può predisporre sia il cuore del re che quello degli altri abitanti che sono in 
Babilonia verso il popolo di Dio? Solo il Signore. Nessun altro. Solo Lui. 
Il Signore predispone i cuori e l’esilio non sarà più esilio, ma un dolce 
soggiorno. Sarà un tempo di vero ritorno al Signore, nella più grande giustizia. 
13Pregate il Signore, nostro Dio, anche per noi, perché abbiamo peccato 
contro di lui e fino ad oggi il suo sdegno e la sua ira non si sono 
allontanati da noi. 
Altra finalità data alla preghiera da elevare nel tempio di Gerusalemme è per la 
vera, perfetta conversione di quanti sono in terra di esilio. 
Pregate il Signore, nostro Dio, anche per noi, perché abbiamo peccato contro di 
lui e fino ad oggi il suo sdegno e la sua ira non si sono allontanati da noi. 
Il popolo di Dio ha un conto in sospeso con il suo Signore. Ha trasgredito la sua 
alleanza, si è consegnato agli idoli, è caduto nell’immoralità. 
Il popolo ha peccato. Ogni peccato va espiato. L’espiazione è lunga e dolorosa. 
Può durare un’intera vita. Può anche continuare dopo la nostra morte. 
A questo serve la preghiera: perché il Signore abbia pietà di noi e cancelli non 
solo la colpa, ma anche la pena dovuta ai nostri peccati. 
Perché manifesti la sua grande misericordia e doni alla nostra conversione 
immediatezza, repentinità, prontezza. Tutto è dalla conversione. 
Ma è il Signore che dispone i cuori al pentimento, alla conversione, 
all’obbedienza, al ritorno a Lui con cuore indiviso.  
Al Signore questa grazia va sempre chiesta. Si chiede la grazia del ritorno, ma 
anche la grazia di non uscire mai più dall’alleanza con Lui stipulata. 
Tutto è dono di Dio: l’osservanza dei comandamenti e la fedeltà all’alleanza, ma 
anche il ritorno nei comandamenti attraverso la via del pentimento.  
Ira e sdegno del Signore altro non sono che i frutti amari del peccato dell’uomo. 
È il peccato che allontana Dio e allontanando Lui, allontana la vita. 
Nelle preghiera, il Signore accelera il tempo della conversione, l’uomo ritorna a 
Dio e Dio ritorna all’uomo. Con il ritorno di Dio, ritorna la vita, la pace, il bene. 
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Tutto è da Dio, ma tutto è da Dio se tutto si chiede a Lui. La preghiera è la più 
alta manifestazione della verità di Dio e dell’uomo. 
Quando la preghiera è fatta senza la verità di Dio e dell’uomo, essa è preghiera 
falsa, bugiarda. È preghiera inascoltata, perché priva di ogni verità. 
Questa parte introduttiva del Libro di Baruc ci ha posto dinanzi alla più alta 
verità dell’uomo e di Dio: l’unità nella molteplicità, nelle differenze. 
Questa unità nella molteplicità, nelle differenze, trova il suo alto punto di 
realizzazione nella preghiera. La preghiera è fede in questa unità. 
Essa è fede nel Dio che governa ogni cosa, nel Dio dal quale deve discendere 
ogni cosa, nel Dio al quale ogni cosa va chiesta.  
14Leggerete perciò questo libro che vi abbiamo mandato per fare pubblica 
confessione nella casa del Signore, nel giorno della festa e nei giorni 
opportuni. 
Qual è il fine di questo libro? Aiutare gli esuli perché prendano coscienza piena 
del peccato di tradimento commesso verso il Signore, della loro infedeltà. 
Leggerete perciò questo libro che vi abbiamo mandato per fare pubblica 
confessione nella casa del Signore. Tutti devono prendere coscienza. 
Questa pubblica accusa dovrà essere fatta nel giorno di festa e nei giorni 
opportuni. Si indica il giorno della festa perché tutti devono essere presenti. 
Il corpo è uno, il peccato è del corpo. Il corpo deve prendere coscienza, il corpo 
deve essere presente. Ritorna ancora il tema dell’unità nella molteplicità. 
La pubblica confessione non è il dire ciascuno i peccati personali commessi. È 
invece la presa di coscienza collettiva che l’alleanza è stata violata.  
Alcune confessioni collettive ci aiutano a comprendere bene cosa sia l’accusa 
pubblica dei peccati. Il popolo, come popolo, confessa la sua infedeltà. 
Terminate queste cose, sono venuti da me i preposti per dirmi: «Il popolo d’Israele, i sacerdoti e 
i leviti non si sono separati dalle popolazioni locali, per quanto riguarda i loro abomini, cioè da 
Cananei, Ittiti, Perizziti, Gebusei, Ammoniti, Moabiti, Egiziani, Amorrei, ma hanno preso in 
moglie le loro figlie per sé e per i loro figli: così hanno mescolato la stirpe santa con le 
popolazioni locali, e la mano dei preposti e dei governatori è stata la prima in questa 
prevaricazione». All’udire questa parola, stracciai il mio vestito e il mio mantello, mi strappai i 
capelli del capo e la barba e mi sedetti costernato. Quanti tremavano per i giudizi del Dio 
d’Israele su questa prevaricazione dei rimpatriati, si radunarono presso di me. Ma io sedevo 
costernato, fino all’offerta della sera. All’offerta della sera mi alzai dal mio stato di prostrazione 
e, con il vestito e il mantello laceri, caddi in ginocchio e stesi le mani al Signore, mio Dio, e dissi: 

«Mio Dio, sono confuso, ho vergogna di alzare la faccia verso di te, mio Dio, poiché le nostre 
iniquità si sono moltiplicate fin sopra la nostra testa; la nostra colpa è grande fino al cielo. Dai 
giorni dei nostri padri fino ad oggi noi siamo stati molto colpevoli, e per le nostre colpe noi, i 
nostri re, i nostri sacerdoti siamo stati messi in potere di re stranieri, in preda alla spada, alla 
prigionia, alla rapina, al disonore, come avviene oggi. Ma ora, per un po’ di tempo, il Signore, 
nostro Dio, ci ha fatto una grazia: di lasciarci un resto e darci un asilo nel suo luogo santo, e 
così il nostro Dio ha fatto brillare i nostri occhi e ci ha dato un po’ di sollievo nella nostra 
schiavitù. Infatti noi siamo schiavi; ma nella nostra schiavitù il nostro Dio non ci ha abbandonati: 
ci ha resi graditi ai re di Persia, per conservarci la vita ed erigere il tempio del nostro Dio e 
restaurare le sue rovine, e darci un riparo in Giuda e a Gerusalemme. Ma ora, o nostro Dio, che 
cosa possiamo dire dopo questo? Infatti abbiamo abbandonato i tuoi comandamenti, che tu 
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avevi dato per mezzo dei tuoi servi, i profeti, dicendo: “La terra che voi andate a prendere in 
eredità è una terra contaminata, a causa delle contaminazioni dei popoli indigeni, e delle loro 
nefandezze, che l’hanno colmata da un capo all’altro con le loro impurità. E allora non dovete 
dare le vostre figlie ai loro figli, né prendere le loro figlie per i vostri figli; non dovrete mai 
contribuire alla loro prosperità e al loro benessere, così diventerete forti voi e potrete mangiare i 
beni della terra e lasciare un’eredità ai vostri figli per sempre”. Dopo ciò che è venuto su di noi a 
causa delle nostre cattive azioni e per le nostre grandi mancanze, benché tu, nostro Dio, sia 
stato indulgente nonostante la nostra colpa e ci abbia dato superstiti come questi, potremmo 
forse noi tornare a violare i tuoi comandamenti e a imparentarci con questi popoli abominevoli? 
Non ti adireresti contro di noi fino a sterminarci, senza lasciare né resto né superstite? Signore, 
Dio d’Israele, tu sei giusto, poiché ci è stato lasciato un resto, come oggi: eccoci davanti a te 
con le nostre mancanze, anche se per questo non potremmo reggere davanti a te!» (Esd 9,1-
15). 

Il ventiquattro dello stesso mese, gli Israeliti si radunarono per un digiuno, vestiti di sacchi e 
coperti di polvere. I discendenti d’Israele si separarono da tutti gli stranieri e in piedi 
confessarono i loro peccati e le colpe dei loro padri. Si alzarono in piedi e lessero il libro della 
legge del Signore, loro Dio, per un quarto della giornata; per un altro quarto essi confessarono i 
peccati e si prostrarono davanti al Signore, loro Dio. Giosuè, Banì, Kadmièl, Sebania, Bunnì, 
Serebia, Banì e Chenanì salirono sulla pedana dei leviti e invocarono a gran voce il Signore, 
loro Dio. I leviti Giosuè, Kadmièl, Banì, Casabnia, Serebia, Odia, Sebania e Petachia dissero:  

«Alzatevi e benedite il Signore, vostro Dio, da sempre e per sempre! Benedicano il tuo nome 
glorioso, esaltato al di sopra di ogni benedizione e di ogni lode! Tu, tu solo sei il Signore, tu hai 
fatto i cieli, i cieli dei cieli e tutto il loro esercito, la terra e quanto sta su di essa, i mari e quanto 
è in essi; tu fai vivere tutte queste cose e l’esercito dei cieli ti adora.  

Tu sei il Signore Dio, che hai scelto Abram,  lo hai fatto uscire da Ur dei Caldei e lo hai 
chiamato Abramo. Tu hai trovato il suo cuore fedele davanti a te e hai stabilito con lui 
un’alleanza, promettendo di dare la terra dei Cananei, degli Ittiti, degli Amorrei, dei Perizziti, dei 
Gebusei e dei Gergesei, di darla a lui e alla sua discendenza; hai mantenuto la tua parola, 
perché sei giusto. 

Tu hai visto l’afflizione dei nostri padri in Egitto e hai ascoltato il loro grido presso il Mar Rosso; 
hai operato segni e prodigi contro il faraone, contro tutti i suoi servi, contro tutto il popolo della 
sua terra, perché sapevi che li avevano trattati con durezza, e ti sei fatto un nome che dura 
ancora oggi. Hai aperto il mare davanti a loro ed essi sono passati in mezzo al mare 
sull’asciutto; quelli che li inseguivano hai precipitato nell’abisso, come una pietra in acque 
impetuose. Li hai guidati di giorno con una colonna di nube e di notte con una colonna di fuoco, 
per rischiarare loro la strada su cui camminare.  

Sei sceso sul monte Sinai e hai parlato con loro dal cielo, e hai dato loro norme giuste e leggi 
sicure, statuti e comandi buoni; hai fatto loro conoscere il tuo santo sabato e hai dato loro 
comandi, statuti e una legge per mezzo di Mosè, tuo servo.  

Hai dato loro pane del cielo per la loro fame e hai fatto scaturire acqua dalla rupe per la loro 
sete, e hai detto loro di andare a prendere in possesso la terra che avevi giurato di dare loro. 

Ma essi, i nostri padri, si sono comportati con superbia, hanno indurito la loro cervice e non 
hanno obbedito ai tuoi comandi. Si sono rifiutati di obbedire e non si sono ricordati dei tuoi 
prodigi, che tu avevi operato in loro favore; hanno indurito la loro cervice e nella loro ribellione si 
sono dati un capo per tornare alla loro schiavitù.  

Ma tu sei un Dio pronto a perdonare, misericordioso e pietoso, lento all’ira e ricco di amore e 
non li hai abbandonati.  Anche quando si sono fatti un vitello di metallo fuso e hanno detto: 
“Ecco il tuo Dio che ti ha fatto uscire dall’Egitto!”, e ti hanno insultato gravemente, tu nella tua 
grande misericordia, non li hai abbandonati nel deserto, non hai ritirato da loro la colonna di 
nube di giorno, per guidarli nel cammino, né la colonna di fuoco di notte, per rischiarare loro la 
strada su cui camminare.  

Hai concesso loro il tuo spirito buono per istruirli e non hai rifiutato la tua manna alle loro 
bocche e hai dato loro l’acqua per la loro sete. Per quarant’anni li hai nutriti nel deserto e non è 
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mancato loro nulla; le loro vesti non si sono logorate e i loro piedi non si sono gonfiati. Poi hai 
dato loro regni e popoli e li hai divisi definendone i confini; essi hanno posseduto la terra di 
Sicone la terra del re di Chesbon e la terra di Og, re di Basan. 

Hai moltiplicato i loro figli come le stelle del cielo e li hai introdotti nella terra nella quale avevi 
comandato ai loro padri  di entrare per prenderne possesso.  I figli sono entrati  e hanno preso 
in possesso la terra;  tu hai umiliato dinanzi a loro  gli abitanti della terra, i Cananei,  e li hai 
messi nelle loro mani con i loro re e con i popoli della terra, perché ne disponessero a loro 
piacere.  

Essi si sono impadroniti di città fortificate e di una terra grassa  e hanno posseduto case piene 
di ogni bene,  cisterne scavate, vigne, oliveti, alberi da frutto in abbondanza;  hanno mangiato e 
si sono saziati e si sono ingrassati e sono vissuti nelle delizie per la tua grande bontà.  

Ma poi hanno disobbedito, si sono ribellati contro di te, si sono gettati la tua legge dietro le 
spalle, hanno ucciso i tuoi profeti, che li ammonivano per farli tornare a te, e ti hanno insultato 
gravemente.  

Perciò tu li hai messi nelle mani dei loro nemici, che li hanno oppressi. Ma nel tempo della loro 
angoscia essi hanno gridato a te e tu hai ascoltato dal cielo e, nella tua grande misericordia, tu 
hai dato loro salvatori, che li hanno salvati dalle mani dei loro nemici.  

Ma quando avevano pace, ritornavano a fare il male dinanzi a te, perciò tu li abbandonavi nelle 
mani dei loro nemici, che li opprimevano; poi quando ricominciavano a gridare a te, tu ascoltavi 
dal cielo. Così nella tua misericordia più volte li hai liberati. Tu li ammonivi per farli tornare alla 
tua legge,  ma essi si mostravano superbi  e non obbedivano ai tuoi comandi;  peccavano 
contro i tuoi decreti, che fanno vivere chi li mette in pratica, offrivano spalle ribelli, indurivano la 
loro cervice e non obbedivano.  

Hai pazientato con loro molti anni  e li hai ammoniti con il tuo spirito  per mezzo dei tuoi profeti;  
ma essi non hanno voluto prestare orecchio.  Allora li hai messi nelle mani dei popoli di terre 
straniere.  Però, nella tua grande compassione,  tu non li hai sterminati del tutto  e non li hai 
abbandonati,  perché sei un Dio misericordioso e pietoso.  

Ora, o nostro Dio, Dio grande, potente e tremendo, che mantieni l’alleanza e la benevolenza, 
non sembri poca cosa ai tuoi occhi tutta la sventura che è piombata su di noi, sui nostri re, sui 
nostri capi, sui nostri sacerdoti, sui nostri profeti, sui nostri padri, su tutto il tuo popolo, dal 
tempo dei re d’Assiria fino ad oggi. 

Tu sei giusto per tutto quello che ci è accaduto, poiché tu hai agito fedelmente, mentre noi ci 
siamo comportati da malvagi. I nostri re, i nostri capi, i nostri sacerdoti, i nostri padri non hanno 
messo in pratica la tua legge e non hanno obbedito né ai comandi né agli ammonimenti con i 
quali tu li ammonivi. Essi, mentre godevano del loro regno, del grande benessere che tu largivi 
loro e della terra vasta e fertile che tu avevi messo a loro disposizione, non ti hanno servito e 
non hanno abbandonato le loro azioni malvagie.  

Oggi, eccoci schiavi;  e quanto alla terra che tu hai concesso ai nostri padri,  perché ne 
mangiassero i frutti e i beni, ecco, in essa siamo schiavi. I suoi prodotti abbondanti sono per i 
re, che hai posto su di noi a causa dei nostri peccati e dispongono dei nostri corpi e del nostro 
bestiame a loro piacimento, e noi siamo in grande angoscia (Ne 9,1-37).  

Tuttavia noi vogliamo sancire un patto e lo mettiamo per iscritto. Sul documento sigillato figurino 
i nostri capi, i nostri leviti e i nostri sacerdoti». 

Sui documenti sigillati figuravano Neemia, il governatore, figlio di Acalia, e Sedecia, Seraià, 
Azaria, Geremia, Pascur, Amaria, Malchia, Cattus, Sebania, Malluc, Carim, Meremòt, Abdia, 
Daniele, Ghinnetòn, Baruc, Mesullàm, Abia, Miamìn, Maazia, Bilgài, Semaià; questi erano i 
sacerdoti. Leviti: Giosuè, figlio di Azania, Binnùi dei figli di Chenadàd, Kadmièl e i loro fratelli 
Sebania, Odia, Kelità, Pelaià, Canan, Mica, Recob, Casabia, Zaccur, Serebia, Sebania, Odia, 
Banì, Beninu. Capi del popolo: Paros, Pacat-Moab, Elam, Zattu, Banì, Bunnì, Azgad, Bebài, 
Adonia, Bigvài, Adin, Ater, Ezechia, Azzur, Odia, Casum, Besài, Carif, Anatòt, Nebài, Magpiàs, 
Mesullàm, Chezir, Mesezabèl, Sadoc, Iaddua, Pelatia, Canan, Anaià, Osea, Anania, Cassub, 
Allochès, Pilca, Sobek, Recum, Casabna, Maasia, Achia, Canan, Anan, Malluc, Carim, Baanà. 
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Il resto del popolo, i sacerdoti, i leviti, i portieri, i cantori, gli oblati e quanti si erano separati dai 
popoli di terre straniere per aderire alla legge di Dio, le loro mogli, i loro figli e le loro figlie, 
quanti potevano intendere, si unirono ai loro fratelli più ragguardevoli e fecero un patto e un 
giuramento di camminare nella legge di Dio, data per mezzo di Mosè, servo di Dio, promettendo 
di osservare e mettere in pratica tutti i comandi del Signore, il Signore nostro, le sue norme e le 
sue leggi. E così non daremo le nostre figlie ai popoli della regione e non prenderemo le loro 
figlie per i nostri figli. Dai popoli della regione, che portano le mercanzie e ogni genere di grano 
in giorno di sabato per venderli, non faremo acquisti di sabato o in un giorno santo. Lasceremo 
in riposo la terra ogni settimo anno e condoneremo ogni debito. Ci siamo imposti per legge di 
dare ogni anno il terzo di un siclo per il servizio del tempio del nostro Dio: per i pani dell’offerta, 
per l’oblazione perenne, per l’olocausto perenne, nei sabati, nei noviluni, nelle feste, per le cose 
sacre, per i sacrifici per il peccato in vista dell’espiazione in favore d’Israele, e per ogni attività 
del tempio del nostro Dio. Sacerdoti, leviti e popolo, abbiamo tirato a sorte per l’offerta della 
legna da portare al tempio del nostro Dio, secondo i nostri casati, a tempi fissi, anno per anno, 
per bruciarla sull’altare del Signore, nostro Dio, come sta scritto nella legge, e per portare ogni 
anno al tempio del Signore le primizie del nostro suolo e le primizie di ogni frutto di qualunque 
pianta, come anche i primogeniti dei nostri figli e del nostro bestiame, secondo quanto sta 
scritto nella legge, e i primi parti del nostro bestiame grosso e minuto, per portarli al tempio del 
nostro Dio e ai sacerdoti che prestano servizio nel tempio del nostro Dio. Porteremo ai sacerdoti 
nelle stanze del tempio del nostro Dio le primizie della nostra farina, le nostre offerte, i frutti di 
qualunque albero, il vino e l’olio, e porteremo la decima del nostro suolo ai leviti. I leviti stessi 
preleveranno le decime in tutte le città del nostro lavoro. Un sacerdote, figlio di Aronne, sarà 
con i leviti quando i leviti preleveranno le decime e i leviti porteranno la decima della decima al 
tempio del nostro Dio nelle stanze del tesoro, perché in quelle stanze i figli d’Israele e i figli di 
Levi devono portare l’offerta prelevata sul frumento, sul vino e sull’olio; in quel luogo stanno gli 
utensili del santuario, i sacerdoti che prestano il servizio, i portieri e i cantori. Non trascureremo 
il tempio del nostro Dio. (Ne 10,1-40).  

Azaria si alzò e fece questa preghiera in mezzo al fuoco e aprendo la bocca disse: 

«Benedetto sei tu, Signore, Dio dei nostri padri; degno di lode e glorioso è il tuo nome per 
sempre. Tu sei giusto in tutto ciò che ci hai fatto; tutte le tue opere sono vere, rette le tue vie e 
giusti tutti i tuoi giudizi.  

Giusto è stato il tuo giudizio per quanto hai fatto ricadere su di noi e sulla città santa dei nostri 
padri, Gerusalemme. Con verità e giustizia tu ci hai inflitto tutto questo a causa dei nostri 
peccati, poiché noi abbiamo peccato, abbiamo agito da iniqui, allontanandoci da te, abbiamo 
mancato in ogni modo. Non abbiamo obbedito ai tuoi comandamenti, non li abbiamo osservati, 
non abbiamo fatto quanto ci avevi ordinato per il nostro bene. 

Ora, quanto hai fatto ricadere su di noi, tutto ciò che ci hai fatto, l’hai fatto con retto giudizio: ci 
hai dato in potere dei nostri nemici, ingiusti, i peggiori fra gli empi, e di un re iniquo, il più 
malvagio su tutta la terra.  

Ora non osiamo aprire la bocca: disonore e disprezzo sono toccati a quelli che ti servono, a 
quelli che ti adorano. Non ci abbandonare fino in fondo, per amore del tuo nome, non infrangere 
la tua alleanza; non ritirare da noi la tua misericordia, per amore di Abramo, tuo amico, di 
Isacco, tuo servo, di Israele, tuo santo, ai quali hai parlato, promettendo di moltiplicare la loro 
stirpe come le stelle del cielo, come la sabbia sulla spiaggia del mare. 

Ora invece, Signore, noi siamo diventati più piccoli di qualunque altra nazione, oggi siamo 
umiliati per tutta la terra a causa dei nostri peccati. 

Ora non abbiamo più né principe né profeta né capo né olocausto né sacrificio né oblazione né 
incenso né luogo per presentarti le primizie e trovare misericordia. Potessimo essere accolti con 
il cuore contrito e con lo spirito umiliato, come olocausti di montoni e di tori, come migliaia di 
grassi agnelli. Tale sia oggi il nostro sacrificio davanti a te e ti sia gradito, perché non c’è 
delusione per coloro che confidano in te. 

Ora ti seguiamo con tutto il cuore, ti temiamo e cerchiamo il tuo volto, non coprirci di vergogna. 
Fa’ con noi secondo la tua clemenza, secondo la tua grande misericordia. Salvaci con i tuoi 
prodigi, da’ gloria al tuo nome, Signore. Siano invece confusi quanti mostrano il male ai tuoi 
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servi, siano coperti di vergogna, privati della loro potenza e del loro dominio, e sia infranta la 
loro forza! Sappiano che tu sei il Signore, il Dio unico e glorioso su tutta la terra» (Dn 3,25-45).  

Nell’anno primo di Dario, figlio di Serse, della progenie dei Medi, il quale era stato costituito re 
sopra il regno dei Caldei, nel primo anno del suo regno io, Daniele, tentavo di comprendere nei 
libri il numero degli anni di cui il Signore aveva parlato al profeta Geremia e che si dovevano 
compiere per le rovine di Gerusalemme, cioè settant’anni. Mi rivolsi al Signore Dio alla ricerca di 
un responso con preghiera e suppliche, con il digiuno, veste di sacco e cenere e feci la mia 
preghiera e la mia confessione al Signore, mio Dio: «Signore Dio, grande e tremendo, che sei 
fedele all’alleanza e benevolo verso coloro che ti amano e osservano i tuoi comandamenti, 
abbiamo peccato e abbiamo operato da malvagi e da empi, siamo stati ribelli, ci siamo 
allontanati dai tuoi comandamenti e dalle tue leggi! Non abbiamo obbedito ai tuoi servi, i profeti, 
i quali nel tuo nome hanno parlato ai nostri re, ai nostri prìncipi, ai nostri padri e a tutto il popolo 
del paese. A te conviene la giustizia, o Signore, a noi la vergogna sul volto, come avviene 
ancora oggi per gli uomini di Giuda, per gli abitanti di Gerusalemme e per tutto Israele, vicini e 
lontani, in tutti i paesi dove tu li hai dispersi per i delitti che hanno commesso contro di te. 
Signore, la vergogna sul volto a noi, ai nostri re, ai nostri prìncipi, ai nostri padri, perché 
abbiamo peccato contro di te; al Signore, nostro Dio, la misericordia e il perdono, perché ci 
siamo ribellati contro di lui, non abbiamo ascoltato la voce del Signore, nostro Dio, né seguito 
quelle leggi che egli ci aveva dato per mezzo dei suoi servi, i profeti. Tutto Israele ha trasgredito 
la tua legge, si è allontanato per non ascoltare la tua voce; così si è riversata su di noi la 
maledizione sancita con giuramento, scritto nella legge di Mosè, servo di Dio, perché abbiamo 
peccato contro di lui. 

Egli ha messo in atto quelle parole che aveva pronunciato contro di noi e i nostri governanti, 
mandando su di noi un male così grande, che sotto tutto il cielo mai è accaduto nulla di simile a 
quello che si è verificato per Gerusalemme. Tutto questo male è venuto su di noi, proprio come 
sta scritto nella legge di Mosè. Tuttavia noi non abbiamo supplicato il Signore, nostro Dio, 
convertendoci dalle nostre iniquità e riconoscendo la tua verità. Il Signore ha vegliato sopra 
questo male, l’ha mandato su di noi, poiché il Signore, nostro Dio, è giusto in tutte le cose che 
fa, mentre noi non abbiamo ascoltato la sua voce. Signore, nostro Dio, che hai fatto uscire il tuo 
popolo dall’Egitto con mano forte e ti sei fatto un nome qual è oggi, noi abbiamo peccato, 
abbiamo agito da empi. Signore, secondo la tua giustizia, si plachi la tua ira e il tuo sdegno 
verso Gerusalemme, tua città, tuo monte santo, poiché per i nostri peccati e per l’iniquità dei 
nostri padri Gerusalemme e il tuo popolo sono oggetto di vituperio presso tutti i nostri vicini. 

Ora ascolta, nostro Dio, la preghiera del tuo servo e le sue suppliche e per amor tuo, o Signore, 
fa’ risplendere il tuo volto sopra il tuo santuario, che è devastato. Porgi l’orecchio, mio Dio, e 
ascolta: apri gli occhi e guarda le nostre distruzioni e la città sulla quale è stato invocato il tuo 
nome! Noi presentiamo le nostre suppliche davanti a te, confidando non sulla nostra giustizia, 
ma sulla tua grande misericordia. 

Signore, ascolta! Signore, perdona! Signore, guarda e agisci senza indugio, per amore di te 
stesso, mio Dio, poiché il tuo nome è stato invocato sulla tua città e sul tuo popolo». 

Mentre io stavo ancora parlando e pregavo e confessavo il mio peccato e quello del mio popolo 
Israele e presentavo la supplica al Signore, mio Dio, per il monte santo del mio Dio, mentre 
dunque parlavo e pregavo, Gabriele, che io avevo visto prima in visione, volò veloce verso di 
me: era l’ora dell’offerta della sera. 

Egli, giunto presso di me, mi rivolse la parola e mi disse: «Daniele, sono venuto per istruirti e 
farti comprendere. Fin dall’inizio delle tue suppliche è uscita una parola e io sono venuto per 
annunciartela, poiché tu sei un uomo prediletto. Ora sta’ attento alla parola e comprendi la 
visione: 

Settanta settimane sono fissate per il tuo popolo e per la tua santa città per mettere fine 
all’empietà, mettere i sigilli ai peccati, espiare l’iniquità, stabilire una giustizia eterna, suggellare 
visione e profezia e ungere il Santo dei Santi. 

Sappi e intendi bene: da quando uscì la parola sul ritorno e la ricostruzione di Gerusalemme 
fino a un principe consacrato, vi saranno sette settimane. Durante sessantadue settimane 
saranno restaurati, riedificati piazze e fossati, e ciò in tempi angosciosi. Dopo sessantadue 
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settimane, un consacrato sarà soppresso senza colpa in lui. Il popolo di un principe che verrà 
distruggerà la città e il santuario; la sua fine sarà un’inondazione e guerra e desolazioni sono 
decretate fino all’ultimo. Egli stringerà una solida alleanza con molti per una settimana e, nello 
spazio di metà settimana, farà cessare il sacrificio e l’offerta; sull’ala del tempio porrà l’abominio 
devastante, finché un decreto di rovina non si riversi sul devastatore» (Dn 9,1-27).  

Non è il singolo che confessa di essere stato infedele, rivelando i capi di 
infedeltà, di trasgressione, di disobbedienza. Il singolo non esiste. 
Esiste il popolo. Il singolo è popolo. L’infedeltà è del popolo. Il popolo confessa 
la sua infedeltà. Nel popolo vi è ogni singola persona. 
La Scrittura Antica non conosce la confessione pubblica individuale. Conosce la 
confessione pubblica collettiva, nella quale ci si accusa di infedeltà a Dio. 
Essa è fatta da uno solo in nome di tutti. Il popolo è l’uno, l’uno è il popolo. 
L’uno alza la sua voce al Signore in nome di tutto il popolo. 
Questo è il principio di unità che si vive: il popolo fa suo il peccato di ogni 
singola persona, ogni singola persona fa suo il peccato di tutto il popolo. 
Non vi è più l’io che parla, ma il noi. Nell’io vi è tutto il noi e nel noi vi è tutto l’io. 
Io e noi sono un solo corpo e sola vita, un solo peccato e una sola conversione. 
Questa unità va scoperta e vissuta in ogni ambito della vita sociale, familiare, 
politica, economica, finanziaria, caritativa. Siamo un solo corpo, sempre. 
Né l’unità però a discapito della molteplicità e delle differenze, né le differenze a 
discapito dell’unità. Unità, molteplicità, differenze sono una cosa sola. 
15Direte dunque: 
Ora Baruc suggerisce anche le parole da dire al Signore. È lui stesso che 
compone la preghiera. Questo avvalora il principio or ora annunziato. 
Direte dunque… Baruc si fa voce e cuore del popolo, voce e cuore della 
moltitudine. Tutti in questa voce diventano una sola voce, un solo cuore. 
Farsi voce e cuore del popolo, dell’umanità, è obbligo di ogni uomo. Esso 
l’umanità in ognuno e ognuno nell’umanità, tutti devono farsi sua vera voce. 
Nel Nuovo Testamento, la Vergine Maria, Zaccaria, Gesù, San Paolo, sono 
voce del popolo, dei discepoli, dell’umanità presso Dio.  
Allora Maria disse: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, 
perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno 
beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in 
generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo 
braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha 
innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha 
soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri 
padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre» (Lc 1,46-33). 

Zaccaria, suo padre, fu colmato di Spirito Santo e profetò dicendo: «Benedetto il Signore, Dio 
d’Israele, perché ha visitato e redento il suo popolo, e ha suscitato per noi un Salvatore potente 
nella casa di Davide, suo servo, come aveva detto per bocca dei suoi santi profeti d’un tempo: 
salvezza dai nostri nemici, e dalle mani di quanti ci odiano. Così egli ha concesso misericordia 
ai nostri padri e si è ricordato della sua santa alleanza, del giuramento fatto ad Abramo, nostro 
padre, di concederci, liberati dalle mani dei nemici, di servirlo senza timore, in santità e giustizia 
al suo cospetto, per tutti i nostri giorni. E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo 
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perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade, per dare al suo popolo la conoscenza 
della salvezza nella remissione dei suoi peccati. Grazie alla tenerezza e misericordia del nostro 
Dio, ci visiterà un sole che sorge dall’alto, per risplendere su quelli che stanno nelle tenebre e 
nell’ombra di morte, e dirigere i nostri passi sulla via della pace» (Lc 1,67-79). 

Così parlò Gesù. Poi, alzàti gli occhi al cielo, disse: «Padre, è venuta l’ora: glorifica il Figlio tuo 
perché il Figlio glorifichi te. Tu gli hai dato potere su ogni essere umano, perché egli dia la vita 
eterna a tutti coloro che gli hai dato. Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, 
e colui che hai mandato, Gesù Cristo. Io ti ho glorificato sulla terra, compiendo l’opera che mi 
hai dato da fare. E ora, Padre, glorificami davanti a te con quella gloria che io avevo presso di 
te prima che il mondo fosse. 

Ho manifestato il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me, 
ed essi hanno osservato la tua parola. Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato 
vengono da te, perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro. Essi le hanno accolte e 
sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato.  

Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che tu mi hai dato, perché sono tuoi. 
Tutte le cose mie sono tue, e le tue sono mie, e io sono glorificato in loro. Io non sono più nel 
mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. Padre santo, custodiscili nel tuo nome, 
quello che mi hai dato, perché siano una sola cosa, come noi. 

Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e li ho conservati, e 
nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si compisse la 
Scrittura. Ma ora io vengo a te e dico questo mentre sono nel mondo, perché abbiano in se 
stessi la pienezza della mia gioia. Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati, perché 
essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. 

Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal Maligno. Essi non sono del 
mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu 
hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo; per loro io consacro me 
stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità. 

Non prego solo per questi, ma anche per quelli che crederanno in me mediante la loro parola: 
perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi, 
perché il mondo creda che tu mi hai mandato. 

E la gloria che tu hai dato a me, io l’ho data a loro, perché siano una sola cosa come noi siamo 
una sola cosa. Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità e il mondo conosca che tu mi 
hai mandato e che li hai amati come hai amato me. 

Padre, voglio che quelli che mi hai dato siano anch’essi con me dove sono io, perché 
contemplino la mia gloria, quella che tu mi hai dato; poiché mi hai amato prima della creazione 
del mondo. 

Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto, e questi hanno conosciuto 
che tu mi hai mandato. E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché 
l’amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro» (Gv 17,1-26). 

Perciò anch’io, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell’amore che avete 
verso tutti i santi, continuamente rendo grazie per voi ricordandovi nelle mie preghiere, affinché 
il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di 
rivelazione per una profonda conoscenza di lui; illumini gli occhi del vostro cuore per farvi 
comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra 
i santi e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi, che crediamo, 
secondo l’efficacia della sua forza e del suo vigore (Ef 1,15-19).  

Farsi voce presso Dio è opera altissima di misericordia. Nessuna opera è più 
grande di questa. Gesù non solo si fa voce, si fa  anche olocausto e sacrificio. 
Lui offre al Padre la sua vita per la remissione dei nostri peccati. Sulla croce si 
fa voce che chiede perdono, misericordia, pietà per ogni uomo.  
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I. PREGHIERA DEGLI ESILIATI 
La confessione dei peccati 
 
Al Signore, nostro Dio, la giustizia; a noi il disonore sul volto, come oggi 
avviene per l’uomo di Giuda e per gli abitanti di Gerusalemme, 
Lo abbiamo già detto. È giusto che lo ripetiamo. Non si tratta di peccati 
personali. Non è questione di svelare la propria coscienza. 
Lo attesta il fatto che questa confessione dei peccati è fatta da Baruc. Non è la 
manifestazione di questa o di quell’altra coscienza, ma di tutto il popolo di Dio. 
Al Signore, nostro Dio, la giustizia. A noi il disonore sul volto, come oggi 
avviene per l’uomo di Giuda e per gli abitanti di Gerusalemme. 
In questo primo versetto Dio viene solennemente dichiarato giusto, santo, vero, 
fedele. Lui non ha fatto nulla di male. Lui è fonte di solo bene. 
Come il sole è purissima luce, così il Signore è eterno bene. Come il sole non 
può causare alcun buio, così il Signore non può generare alcuna ingiustizia.  
Dal sole esce solo luce. Da Dio sgorga solo vita, benedizione, grazia, santità, 
verità, giustizia, ogni altro bene. Lui è fonte purissima di bontà. 
Allora perché Giuda è nella grande sofferenza? La risposta è nella sua 
coscienza, nella sua vita, nella sua storia, nelle sue opere. 
16per i nostri re e per i nostri capi, per i nostri sacerdoti e i nostri profeti e 
per i nostri padri, 
Il disonore non è per alcuna categorie di persone, esso è per tutti. Il popolo è 
uno. Il peccato è uno. Il disonore è uno. Nessuno viene escluso. 
Il disonore è per i nostri re e per i nostri capi, per i nostri sacerdoti e i nostri 
profeti e per i nostri padri. Tutti sono avvolti dal disonore. 
I re, i capi, i sacerdoti, i profeti, i padri, avrebbero potuto vigilare e non lo hanno 
fatto. Anzi sono stati proprio essi che si sono ribellati contro Geremia. 
È sufficiente leggere qualche versetto del poderoso Libro di Geremia, per 
convincersi di questa verità. Il re era senza potere e i capi governavano. 
17perché abbiamo peccato contro il Signore, 
Ecco il motivo per il quale il disonore è sul volto di tutto Giuda e non di uno solo 
o di una sola categoria. Il popolo ha peccato contro il Signore. 
Perché abbiamo peccato contro il Signore. Il peccato contro il Signore è uno 
solo: l’idolatria. Tutti gli altri sono il frutto di questo peccato. 
Questo peccato è quello contro il primo comandamento: “Non avrai altro Dio 
dinanzi a me. Io sono il solo, l’unico Signore Dio tuo. Altri dèi non esistono”. 
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Questo peccato nella Scrittura è detto dai profeti: adulterio. Dio è lo sposo del 
suo popolo. Il suo popolo è la sua sposa. La sposa ha tradito il suo sposo. 
Questo peccato è gravissimo, perché dichiara Dio non Dio per il suo popolo. 
Giuda ha altri dèi, altri amanti, altri signori, altri padroni. 
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, fa’ conoscere a Gerusalemme tutti i 
suoi abomini. Dirai loro: Così dice il Signore Dio a Gerusalemme: Tu sei, per origine e nascita, 
del paese dei Cananei; tuo padre era un Amorreo e tua madre un’Ittita. Alla tua nascita, quando 
fosti partorita, non ti fu tagliato il cordone ombelicale e non fosti lavata con l’acqua per 
purificarti; non ti fecero le frizioni di sale né fosti avvolta in fasce. Occhio pietoso non si volse 
verso di te per farti una sola di queste cose e non ebbe compassione nei tuoi confronti, ma 
come oggetto ripugnante, il giorno della tua nascita, fosti gettata via in piena campagna. 

Passai vicino a te, ti vidi mentre ti dibattevi nel sangue e ti dissi: Vivi nel tuo sangue e cresci 
come l’erba del campo. Crescesti, ti facesti grande e giungesti al fiore della giovinezza. Il tuo 
petto divenne fiorente ed eri giunta ormai alla pubertà, ma eri nuda e scoperta. 

Passai vicino a te e ti vidi. Ecco: la tua età era l’età dell’amore. Io stesi il lembo del mio mantello 
su di te e coprii la tua nudità. Ti feci un giuramento e strinsi alleanza con te – oracolo del 
Signore Dio – e divenisti mia. Ti lavai con acqua, ti ripulii del sangue e ti unsi con olio. Ti vestii 
di ricami, ti calzai di pelle di tasso, ti cinsi il capo di bisso e ti ricoprii di stoffa preziosa. Ti 
adornai di gioielli. Ti misi braccialetti ai polsi e una collana al collo; misi al tuo naso un anello, 
orecchini agli orecchi e una splendida corona sul tuo capo. Così fosti adorna d’oro e d’argento. 
Le tue vesti erano di bisso, di stoffa preziosa e ricami. Fior di farina e miele e olio furono il tuo 
cibo. Divenisti sempre più bella e giungesti fino ad essere regina. La tua fama si diffuse fra le 
genti. La tua bellezza era perfetta. Ti avevo reso uno splendore. Oracolo del Signore Dio. 

Tu però, infatuata per la tua bellezza e approfittando della tua fama, ti sei prostituita, 
concedendo i tuoi favori a ogni passante. Prendesti i tuoi abiti per adornare a vari colori le alture 
su cui ti prostituivi. Con i tuoi splendidi gioielli d’oro e d’argento, che io ti avevo dato, facesti 
immagini d’uomo, con cui ti sei prostituita. Tu, inoltre, le adornasti con le tue vesti ricamate. A 
quelle immagini offristi il mio olio e i miei profumi. Ponesti davanti ad esse come offerta di soave 
odore il pane che io ti avevo dato, il fior di farina, l’olio e il miele di cui ti nutrivo. Oracolo del 
Signore Dio.  

Prendesti i figli e le figlie che mi avevi generato e li offristi in cibo. Erano forse poca cosa le tue 
prostituzioni? Immolasti i miei figli e li offristi a loro, facendoli passare per il fuoco. Fra tutti i tuoi 
abomini e le tue prostituzioni non ti ricordasti del tempo della tua giovinezza, quando eri nuda e 
ti dibattevi nel sangue! Dopo tutta la tua perversione – guai, guai a te! Oracolo del Signore Dio – 
ti sei fabbricata un giaciglio e costruita un’altura in ogni piazza. A ogni crocicchio ti sei fatta 
un’altura, disonorando la tua bellezza, offrendo il tuo corpo a ogni passante e moltiplicando le 
tue prostituzioni. Hai concesso i tuoi favori ai figli d’Egitto, tuoi corpulenti vicini, e hai moltiplicato 
le tue infedeltà per irritarmi. A questo punto io ho steso la mano su di te. Ho ridotto il tuo cibo e 
ti ho abbandonato in potere delle tue nemiche, le figlie dei Filistei, che erano disgustate della 
tua condotta sfrontata. 

Non ancora sazia, hai concesso i tuoi favori agli Assiri. Non ancora sazia, hai moltiplicato le tue 
infedeltà nel paese dei mercanti, in Caldea, e ancora non ti è bastato. Com’è stato abietto il tuo 
cuore – oracolo del Signore Dio – facendo tutte queste azioni degne di una spudorata 
sgualdrina! Quando ti costruivi un giaciglio a ogni crocevia e ti facevi un’altura in ogni piazza, tu 
non eri come una prostituta in cerca di guadagno, ma come un’adultera che, invece del marito, 
accoglie gli stranieri! A ogni prostituta si dà un compenso, ma tu hai dato il compenso a tutti i 
tuoi amanti e hai distribuito loro doni perché da ogni parte venissero a te, per le tue 
prostituzioni. Tu hai fatto il contrario delle altre donne, nelle tue prostituzioni: nessuno è corso 
dietro a te, mentre tu hai distribuito doni e non ne hai ricevuti, tanto eri pervertita. 

Perciò, o prostituta, ascolta la parola del Signore. Così dice il Signore Dio: Per le tue ricchezze 
sperperate, per la tua nudità scoperta nelle tue prostituzioni con i tuoi amanti e con tutti i tuoi 
idoli abominevoli, per il sangue dei tuoi figli che hai offerto a loro, ecco, io radunerò da ogni 
parte tutti i tuoi amanti con i quali sei stata compiacente, coloro che hai amato insieme con 
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coloro che hai odiato; li radunerò contro di te e ti metterò completamente nuda davanti a loro 
perché essi ti vedano tutta. 

Ti infliggerò la condanna delle donne che commettono adulterio e spargono sangue, e riverserò 
su di te furore e gelosia. Ti abbandonerò nelle loro mani e distruggeranno i tuoi giacigli, 
demoliranno le tue alture. Ti spoglieranno delle tue vesti e ti toglieranno i tuoi splendidi 
ornamenti: ti lasceranno scoperta e nuda. Poi ecciteranno contro di te la folla, ti lapideranno e ti 
trafiggeranno con la spada. Incendieranno le tue case e sarà eseguita la sentenza contro di te 
sotto gli occhi di numerose donne. Ti farò smettere di prostituirti e non distribuirai più doni. 
Quando avrò sfogato il mio sdegno su di te, non sarò più geloso di te, mi calmerò e non mi 
adirerò più. Per il fatto che tu non ti sei ricordata del tempo della tua giovinezza e mi hai 
provocato all’ira con tutte queste cose, adesso io ti farò pagare per le tue azioni – oracolo del 
Signore Dio – e non aggiungerai altre scelleratezze a tutti gli altri tuoi abomini. 

Ecco, tutti quelli che usano proverbi diranno di te: “Quale la madre, tale la figlia”. Tu sei degna 
figlia di tua madre, che ha abbandonato il marito e i suoi figli: tu sei sorella delle tue sorelle, che 
hanno abbandonato il marito e i loro figli. Vostra madre era un’Ittita e vostro padre un Amorreo. 
Tua sorella maggiore è Samaria, che con le sue figlie abita alla tua sinistra. Tua sorella più 
piccola è Sòdoma, che con le sue figlie abita alla tua destra. Tu non soltanto hai seguito la loro 
condotta e agito secondo i loro costumi abominevoli, ma come se ciò fosse stato troppo poco, ti 
sei comportata peggio di loro in tutta la tua condotta. Per la mia vita – oracolo del Signore Dio –, 
tua sorella Sòdoma e le sue figlie non fecero quanto hai fatto tu insieme alle tue figlie! Ecco, 
questa fu l’iniquità di tua sorella Sòdoma: essa e le sue figlie erano piene di superbia, 
ingordigia, ozio indolente. Non stesero però la mano contro il povero e l’indigente. 
Insuperbirono e commisero ciò che è abominevole dinanzi a me. Io le eliminai appena me ne 
accorsi. Samaria non ha peccato la metà di quanto hai peccato tu. Tu hai moltiplicato i tuoi 
abomini più di queste tue sorelle, tanto da farle apparire giuste, in confronto con tutti gli abomini 
che hai commesso. 

Devi portare anche tu la tua umiliazione, perché hai fatto sembrare giuste le tue sorelle. Esse 
appaiono più giuste di te, perché i tuoi peccati superano i loro. Anche tu dunque, devi essere 
svergognata e portare la tua umiliazione, perché hai fatto sembrare giuste le tue sorelle. Ma io 
cambierò le loro sorti: cambierò le sorti di Sòdoma e delle sue figlie, cambierò le sorti di 
Samaria e delle sue figlie; anche le tue sorti muterò di fronte a loro, perché tu possa portare la 
tua umiliazione e tu senta vergogna di quanto hai fatto: questo le consolerà. Tua sorella 
Sòdoma e le sue figlie torneranno al loro stato di prima. Samaria e le sue figlie torneranno al 
loro stato di prima. Anche tu e le tue figlie tornerete allo stato di prima. Eppure tua sorella 
Sòdoma non era forse sulla tua bocca al tempo del tuo orgoglio, prima che fosse scoperta la 
tua malvagità, così come ora tu sei disprezzata dalle figlie di Aram e da tutte le figlie dei Filistei 
che sono intorno a te, le quali ti deridono da ogni parte? Tu stai scontando la tua scelleratezza 
e i tuoi abomini. Oracolo del Signore Dio. Poiché così dice il Signore Dio: Io ho ricambiato a te 
quello che hai fatto tu, perché hai disprezzato il giuramento infrangendo l’alleanza. Ma io mi 
ricorderò dell’alleanza conclusa con te al tempo della tua giovinezza e stabilirò con te 
un’alleanza eterna. Allora ricorderai la tua condotta e ne sarai confusa, quando riceverai le tue 
sorelle maggiori insieme a quelle più piccole, che io darò a te per figlie, ma non in forza della 
tua alleanza. Io stabilirò la mia alleanza con te e tu saprai che io sono il Signore, perché te ne 
ricordi e ti vergogni e, nella tua confusione, tu non apra più bocca, quando ti avrò perdonato 
quello che hai fatto». Oracolo del Signore Dio (Ez 16,1-63). 

Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, vi erano due donne, figlie della stessa 
madre, che si erano prostituite in Egitto fin dalla loro giovinezza, dove venne premuto il loro 
petto e oppresso il loro seno verginale. Esse si chiamano Oolà la maggiore e Oolibà la più 
piccola, sua sorella. L’una e l’altra divennero mie e partorirono figli e figlie. Oolà è Samaria e 
Oolibà è Gerusalemme. Oolà, mentre era mia, si dimostrò infedele: arse d’amore per i suoi 
spasimanti, gli Assiri suoi vicini, vestiti di porpora, prìncipi e governatori, tutti giovani attraenti, 
cavalieri montati su cavalli. Concesse i suoi favori a loro, al fiore degli Assiri, e si contaminò con 
gli idoli di coloro dei quali si era innamorata. Non rinunciò alle sue relazioni amorose con gli 
Egiziani, i quali avevano abusato di lei nella sua giovinezza, avevano oppresso il suo seno 
verginale, sfogando su di lei la loro libidine. Per questo l’ho data in mano ai suoi amanti, in 
mano agli Assiri, dei quali si era innamorata. Essi scoprirono la sua nudità, presero i suoi figli e 
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le sue figlie e la uccisero di spada. Divenne così come un monito fra le donne, per la condanna 
esemplare che essi avevano eseguito su di lei. 

Sua sorella Oolibà la vide e si corruppe più di lei nei suoi amoreggiamenti; con le sue infedeltà 
superò la sorella. Spasimò per gli Assiri suoi vicini, prìncipi e governatori, vestiti di porpora, 
cavalieri montati su cavalli, tutti giovani attraenti. Io vidi che si era contaminata e che tutt’e due 
seguivano la stessa via. Ma ella moltiplicò le prostituzioni. Vide uomini effigiati su una parete, 
figure di Caldei, disegnati con il minio, con cinture ai fianchi, ampi turbanti in capo, dall’aspetto 
di grandi capi, rappresentanti i figli di Babilonia, originari di Caldea: ella se ne innamorò non 
appena li vide e inviò loro messaggeri in Caldea. I figli di Babilonia andarono da lei al letto degli 
amori e la contaminarono con le loro fornicazioni ed ella si contaminò con loro finché ne fu 
nauseata. Poiché aveva messo in pubblico le sue tresche e scoperto la sua nudità, anch’io mi 
allontanai da lei come mi ero allontanato dalla sorella. Ma ella continuò a moltiplicare 
prostituzioni, ricordando il tempo della sua gioventù, quando si prostituiva in Egitto. Arse di 
libidine per quegli amanti lussuriosi come asini, libidinosi come stalloni, e così rinnovasti 
l’infamia della tua giovinezza, quando in Egitto veniva oppresso il tuo seno, premuto il tuo petto 
giovanile. Per questo, Oolibà, così dice il Signore Dio: Ecco, io suscito contro di te gli amanti di 
cui mi sono disgustato e condurrò contro di te da ogni parte i figli di Babilonia e di tutti i Caldei, 
quelli di Pekod, di Soa e di Koa e con loro tutti gli Assiri, tutti giovani attraenti, prìncipi e 
governatori, tutti capitani e cavalieri famosi; verranno contro di te dal settentrione con cocchi e 
carri e con una moltitudine di popolo e si schiereranno contro di te da ogni parte con scudi 
grandi e piccoli e con elmi. A loro ho rimesso il giudizio e ti giudicheranno secondo le loro leggi. 
Scatenerò la mia gelosia contro di te e ti tratteranno con furore: ti taglieranno il naso e gli 
orecchi e i superstiti cadranno di spada; deporteranno i tuoi figli e le tue figlie e ciò che rimarrà 
di te sarà preda del fuoco. Ti spoglieranno delle tue vesti e s’impadroniranno dei tuoi gioielli. 
Metterò fine alle tue scelleratezze e alle tue prostituzioni commesse in Egitto: non alzerai più gli 
occhi verso di loro, non ricorderai più l’Egitto. 

Perché così dice il Signore Dio: Ecco, io ti consegno in mano a coloro che tu odii, in mano a 
coloro di cui sei nauseata. Ti tratteranno con odio e si impadroniranno di tutti i tuoi beni, 
lasciandoti nuda e scoperta; saranno svelate la turpitudine delle tue scelleratezze, la tua libidine 
e le tue prostituzioni. Così sarai trattata perché tu mi hai tradito con le nazioni, perché ti sei 
contaminata con i loro idoli. Hai seguito la via di tua sorella, la sua coppa porrò nelle tue mani. 
Così dice il Signore Dio: 

Berrai la coppa di tua sorella, profonda e larga, sarai oggetto di derisione e di scherno; la coppa 
sarà di grande misura. Tu sarai colma d’ubriachezza e d’affanno. Coppa di desolazione e di 
sterminio era la coppa di tua sorella Samaria. Anche tu la berrai, la vuoterai, ne succhierai i 
cocci, ti lacererai il seno, poiché io ho parlato».  Oracolo del Signore Dio. 

Perciò così dice il Signore Dio: «Tu mi hai dimenticato e mi hai voltato le spalle: sconterai la tua 
disonestà e le tue prostituzioni!». 

Il Signore mi disse: «Figlio dell’uomo, non giudicherai tu Oolà e Oolibà? Non mostrerai loro i 
loro abomini? Sono state adultere e le loro mani sono lorde di sangue, hanno commesso 
adulterio con i loro idoli; persino i figli che mi avevano partorito, li hanno fatti passare per il 
fuoco in loro pasto. Ancora questo mi hanno fatto: in quello stesso giorno hanno contaminato il 
mio santuario e profanato i miei sabati; dopo avere immolato i loro figli ai loro idoli, sono venute 
in quel medesimo giorno al mio santuario per profanarlo: ecco quello che hanno fatto dentro la 
mia casa! 

Si rivolsero anche a uomini di paesi lontani, invitandoli per mezzo di messaggeri, ed essi 
giunsero. Per loro ti sei lavata, ti sei dipinta gli occhi, ti sei adornata dei tuoi vestiti preziosi, ti sei 
stesa su un magnifico divano davanti a una tavola imbandita, su cui hai posto il mio olio, i miei 
profumi. Si udiva lo strepito di una moltitudine festante di uomini venuti dal deserto, i quali 
avevano messo braccialetti ai polsi e una splendida corona sul capo.  

Io pensavo di costei, abituata agli adultèri: “Ora costoro si faranno complici delle sue 
prostituzioni”. Infatti entrarono da lei, come si entra da una prostituta: così entrarono da Oolà e 
da Oolibà, donne di malaffare. Ma uomini retti le giudicheranno come si giudicano le adultere e 
le assassine. Le loro mani sono lorde di sangue». 
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Così dice infatti il Signore Dio: «Si farà venire contro di loro una folla ed esse saranno 
abbandonate alle malversazioni e al saccheggio. La folla le lapiderà e le farà a pezzi con le 
spade; ne ucciderà i figli e le figlie e darà alle fiamme le case. Eliminerò così un’infamia dalla 
terra e tutte le donne impareranno a non commettere infamie simili. Faranno ricadere la vostra 
infamia su di voi e sconterete i vostri peccati di idolatria: saprete così che io sono il Signore 
Dio» (Ez 23,1-49).  

Parola del Signore rivolta a Osea, figlio di Beerì, al tempo di Ozia, di Iotam, di Acaz, di Ezechia, 
re di Giuda, e al tempo di Geroboamo, figlio di Ioas, re d’Israele. 

Quando il Signore cominciò a parlare a Osea, gli disse: «Va’, prenditi in moglie una prostituta, 
genera figli di prostituzione, poiché il paese non fa che prostituirsi allontanandosi dal Signore». 

Egli andò a prendere Gomer, figlia di Diblàim: ella concepì e gli partorì un figlio. E il Signore 
disse a Osea: «Chiamalo Izreèl, perché tra poco punirò la casa di Ieu per il sangue sparso a 
Izreèl e porrò fine al regno della casa d’Israele. In quel giorno io spezzerò l’arco d’Israele nella 
valle di Izreèl». 

La donna concepì di nuovo e partorì una figlia e il Signore disse a Osea: «Chiamala Non-
amata, perché non amerò più la casa d’Israele, non li perdonerò più. Invece io amerò la casa di 
Giuda e li salverò nel Signore, loro Dio; non li salverò con l’arco, con la spada, con la guerra, né 
con cavalli o cavalieri». 

Quando ebbe svezzato Non-amata, Gomer concepì e partorì un figlio. E il Signore disse a 
Osea: «Chiamalo Non-popolo-mio, perché voi non siete popolo mio e io per voi non sono (Os 
1,1-9).  

Il numero degli Israeliti sarà come la sabbia del mare, che non si può misurare né contare. E 
avverrà che invece di dire loro: “Voi non siete popolo mio”, si dirà loro: “Siete figli del Dio 
vivente”. I figli di Giuda e i figli d’Israele si riuniranno insieme, si daranno un unico capo e 
saliranno dalla terra, perché grande sarà il giorno di Izreèl! 

Dite ai vostri fratelli: “Popolo mio”, e alle vostre sorelle: “Amata”. Accusate vostra madre, 
accusatela, perché lei non è più mia moglie e io non sono più suo marito! Si tolga dalla faccia i 
segni delle sue prostituzioni e i segni del suo adulterio dal suo petto; altrimenti la spoglierò tutta 
nuda e la renderò simile a quando nacque, e la ridurrò a un deserto, come una terra arida, e la 
farò morire di sete. 

I suoi figli non li amerò, perché sono figli di prostituzione. La loro madre, infatti, si è prostituita, 
la loro genitrice si è coperta di vergogna, perché ha detto: “Seguirò i miei amanti, che mi danno 
il mio pane e la mia acqua, la mia lana, il mio lino, il mio olio e le mie bevande”. Perciò ecco, ti 
chiuderò la strada con spine, la sbarrerò con barriere e non  ritroverà i suoi sentieri. Inseguirà i 
suoi amanti, ma non li raggiungerà, li cercherà senza trovarli. Allora dirà: “Ritornerò al mio 
marito di prima, perché stavo meglio di adesso”. 

Non capì che io le davo grano, vino nuovo e olio, e la coprivo d’argento e d’oro, che hanno 
usato per Baal. Perciò anch’io tornerò a riprendere il mio grano, a suo tempo, il mio vino nuovo 
nella sua stagione; porterò via la mia lana e il mio lino, che dovevano coprire le sue nudità. 
Scoprirò allora le sue vergogne agli occhi dei suoi amanti e nessuno la toglierà dalle mie mani. 
Farò cessare tutte le sue gioie, le feste, i noviluni, i sabati, tutte le sue assemblee solenni. 
Devasterò le sue viti e i suoi fichi, di cui ella diceva: “Ecco il dono che mi hanno dato i miei 
amanti”. Li ridurrò a una sterpaglia e a un pascolo di animali selvatici. La punirò per i giorni 
dedicati ai Baal, quando bruciava loro i profumi, si adornava di anelli e di collane e seguiva i 
suoi amanti, mentre dimenticava me! Oracolo del Signore. 

Perciò, ecco, io la sedurrò, la condurrò nel deserto e parlerò al suo cuore. Le renderò le sue 
vigne e trasformerò la valle di Acor in porta di speranza. Là mi risponderà come nei giorni della 
sua giovinezza, come quando uscì dal paese d’Egitto. 

E avverrà, in quel giorno – oracolo del Signore – mi chiamerai: “Marito mio”, e non mi chiamerai 
più: “Baal, mio padrone”. Le toglierò dalla bocca i nomi dei Baal e non saranno più chiamati per 
nome. In quel tempo farò per loro un’alleanza con gli animali selvatici e gli uccelli del cielo e i 
rettili del suolo; arco e spada e guerra eliminerò dal paese, e li farò riposare tranquilli.  
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Ti farò mia sposa per sempre, ti farò mia sposa nella giustizia e nel diritto, nell’amore e nella 
benevolenza, ti farò mia sposa nella fedeltà e tu conoscerai il Signore. E avverrà, in quel giorno 
– oracolo del Signore – io risponderò al cielo ed esso risponderà alla terra; la terra risponderà al 
grano, al vino nuovo e all’olio e questi risponderanno a Izreèl. Io li seminerò di nuovo per me nel 
paese e amerò Non-amata, e a Non-popolo-mio dirò: “Popolo mio”, ed egli mi dirà: “Dio mio”» 
(Os 2,1-25).  

Il Signore mi disse: «Va’ ancora, ama la tua donna: è amata dal marito ed è adultera, come il 
Signore ama i figli d’Israele ed essi si rivolgono ad altri dèi e amano le schiacciate d’uva». 

Io me l’acquistai per quindici pezzi d’argento e un homer e mezzo d’orzo e le dissi: «Per molti 
giorni starai con me, non ti prostituirai e non sarai di alcun uomo; così anch’io mi comporterò 
con te». Poiché per molti giorni staranno i figli d’Israele senza re e senza capo, senza sacrificio 
e senza stele, senza efod e senza terafìm. Poi torneranno i figli d’Israele, e cercheranno il 
Signore, loro Dio, e Davide, loro re, e trepidi si volgeranno al Signore e ai suoi beni, alla fine dei 
giorni (Os 3,1-5).  

Questa profezia di Osea si è compiuta in Cristo, con lo sposalizio dell’umanità 
in modo indissolubile. Si compirà nel Paradiso eterno del Signore. 
1In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, 
presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. 
In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non 
l’hanno vinta. 

Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per 
dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma 
doveva dare testimonianza alla luce. 

Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato 
fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo 
hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli 
che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, 
ma da Dio sono stati generati. 

E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua 
gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. 

Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è 
avanti a me, perché era prima di me». 

Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per 
mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai 
visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato (Gv 1,1-18).  

Nel timore di Cristo, siate sottomessi gli uni agli altri: 22le mogli lo siano ai loro mariti, come al 
Signore; il marito infatti è capo della moglie, così come Cristo è capo della Chiesa, lui che è 
salvatore del corpo. E come la Chiesa è sottomessa a Cristo, così anche le mogli lo siano ai 
loro mariti in tutto. 

E voi, mariti, amate le vostre mogli, come anche Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso 
per lei, per renderla santa, purificandola con il lavacro dell’acqua mediante la parola, e per 
presentare a se stesso la Chiesa tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunché di simile, ma 
santa e immacolata. Così anche i mariti hanno il dovere di amare le mogli come il proprio corpo: 
chi ama la propria moglie, ama se stesso. Nessuno infatti ha mai odiato la propria carne, anzi la 
nutre e la cura, come anche Cristo fa con la Chiesa, poiché siamo membra del suo corpo. Per 
questo l’uomo lascerà il padre e la madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una sola 
carne. Questo mistero è grande: io lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa! Così anche voi: 
ciascuno da parte sua ami la propria moglie come se stesso, e la moglie sia rispettosa verso il 
marito (Ef 5,121-33).  

E vidi un cielo nuovo e una terra nuova: il cielo e la terra di prima infatti erano scomparsi e il 
mare non c’era più. E vidi anche la città santa, la Gerusalemme nuova, scendere dal cielo, da 
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Dio, pronta come una sposa adorna per il suo sposo. Udii allora una voce potente, che veniva 
dal trono e diceva: 

«Ecco la tenda di Dio con gli uomini! Egli abiterà con loro  ed essi saranno suoi popoli ed egli 
sarà il Dio con loro, il loro Dio. E asciugherà ogni lacrima dai loro occhi e non vi sarà più la 
morte né lutto né lamento né affanno, perché le cose di prima sono passate». 

E Colui che sedeva sul trono disse: «Ecco, io faccio nuove tutte le cose». E soggiunse: «Scrivi, 
perché queste parole sono certe e vere». E mi disse: 

«Ecco, sono compiute! Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Principio e la Fine. A colui che ha sete  io 
darò gratuitamente da bere alla fonte dell’acqua della vita. Chi sarà vincitore erediterà questi 
beni; io sarò suo Dio ed egli sarà mio figlio. 

Ma per i vili e gli increduli, gli abietti e gli omicidi, gli immorali, i maghi, gli idolatri e per tutti i 
mentitori è riservato lo stagno ardente di fuoco e di zolfo. Questa è la seconda morte». 

Poi venne uno dei sette angeli, che hanno le sette coppe piene degli ultimi sette flagelli, e mi 
parlò: «Vieni, ti mostrerò la promessa sposa, la sposa dell’Agnello». L’angelo mi trasportò in 
spirito su di un monte grande e alto, e mi mostrò la città santa, Gerusalemme, che scende dal 
cielo, da Dio, risplendente della gloria di Dio. Il suo splendore è simile a quello di una gemma 
preziosissima, come pietra di diaspro cristallino. È cinta da grandi e alte mura con dodici porte: 
sopra queste porte stanno dodici angeli e nomi scritti, i nomi delle dodici tribù dei figli d’Israele. 
A oriente tre porte, a settentrione tre porte, a mezzogiorno tre porte e a occidente tre porte. Le 
mura della città poggiano su dodici basamenti, sopra i quali sono i dodici nomi dei dodici 
apostoli dell’Agnello. 

Colui che mi parlava aveva come misura una canna d’oro per misurare la città, le sue porte e le 
sue mura. La città è a forma di quadrato: la sua lunghezza è uguale alla larghezza. L’angelo 
misurò la città con la canna: sono dodicimila stadi; la lunghezza, la larghezza e l’altezza sono 
uguali. Ne misurò anche le mura: sono alte centoquarantaquattro braccia, secondo la misura in 
uso tra gli uomini adoperata dall’angelo. Le mura sono costruite con diaspro e la città è di oro 
puro, simile a terso cristallo. I basamenti delle mura della città sono adorni di ogni specie di 
pietre preziose. Il primo basamento è di diaspro, il secondo di zaffìro, il terzo di calcedònio, il 
quarto di smeraldo, il quinto di sardònice, il sesto di cornalina, il settimo di crisòlito, l’ottavo di 
berillo, il nono di topazio, il decimo di crisopazio, l’undicesimo di giacinto, il dodicesimo di 
ametista. E le dodici porte sono dodici perle; ciascuna porta era formata da una sola perla. E la 
piazza della città è di oro puro, come cristallo trasparente. 

In essa non vidi alcun tempio: il Signore Dio, l’Onnipotente, e l’Agnello sono il suo tempio. La 
città non ha bisogno della luce del sole, né della luce della luna: la gloria di Dio la illumina e la 
sua lampada è l’Agnello. Le nazioni cammineranno alla sua luce, e i re della terra a lei 
porteranno il loro splendore. Le sue porte non si chiuderanno mai durante il giorno, perché non 
vi sarà più notte. E porteranno a lei la gloria e l’onore delle nazioni. Non entrerà in essa nulla 
d’impuro, né chi commette orrori o falsità, ma solo quelli che sono scritti nel libro della vita 
dell’Agnello (Ap 21,1-27).  

E mi mostrò poi un fiume d’acqua viva, limpido come cristallo, che scaturiva dal trono di Dio e 
dell’Agnello. In mezzo alla piazza della città, e da una parte e dall’altra del fiume, si trova un 
albero di vita che dà frutti dodici volte all’anno, portando frutto ogni mese; le foglie dell’albero 
servono a guarire le nazioni. 

E non vi sarà più maledizione. Nella città vi sarà il trono di Dio e dell’Agnello: i suoi servi lo 
adoreranno; vedranno il suo volto e porteranno il suo nome sulla fronte. Non vi sarà più notte, e 
non avranno più bisogno di luce di lampada né di luce di sole, perché il Signore Dio li illuminerà. 
E regneranno nei secoli dei secoli. 

E mi disse: «Queste parole sono certe e vere. Il Signore, il Dio che ispira i profeti, ha mandato il 
suo angelo per mostrare ai suoi servi le cose che devono accadere tra breve. Ecco, io vengo 
presto. Beato chi custodisce le parole profetiche di questo libro». 

Sono io, Giovanni, che ho visto e udito queste cose. E quando le ebbi udite e viste, mi prostrai 
in adorazione ai piedi dell’angelo che me le mostrava. Ma egli mi disse: «Guàrdati bene dal 
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farlo! Io sono servo, con te e con i tuoi fratelli, i profeti, e con coloro che custodiscono le parole 
di questo libro. È Dio che devi adorare». 

E aggiunse: «Non mettere sotto sigillo le parole della profezia di questo libro, perché il tempo è 
vicino. Il malvagio continui pure a essere malvagio e l’impuro a essere impuro e il giusto 
continui a praticare la giustizia e il santo si santifichi ancora. 

Ecco, io vengo presto e ho con me il mio salario per rendere a ciascuno secondo le sue opere. 
Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Primo e l’Ultimo, il Principio e la Fine. Beati coloro che lavano le loro 
vesti per avere diritto all’albero della vita e, attraverso le porte, entrare nella città. Fuori i cani, i 
maghi, gli immorali, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la menzogna! 

Io, Gesù, ho mandato il mio angelo per testimoniare a voi queste cose riguardo alle Chiese. Io 
sono la radice e la stirpe di Davide, la stella radiosa del mattino». 

Lo Spirito e la sposa dicono: «Vieni!». E chi ascolta, ripeta: «Vieni!». Chi ha sete, venga; chi 
vuole, prenda gratuitamente l’acqua della vita. 

A chiunque ascolta le parole della profezia di questo libro io dichiaro: se qualcuno vi aggiunge 
qualcosa, Dio gli farà cadere addosso i flagelli descritti in questo libro; e se qualcuno toglierà 
qualcosa dalle parole di questo libro profetico, Dio lo priverà dell’albero della vita e della città 
santa, descritti in questo libro. 

Colui che attesta queste cose dice: «Sì, vengo presto!». Amen. Vieni, Signore Gesù. La grazia 
del Signore Gesù sia con tutti (Ap 22,1-21).  

Eppure, se Giuda si fosse convertita, il Signore avrebbe perdonato il suo 
peccato. Al Signore, secondo il profeta Geremia, basta un solo fedele. 
Percorrete le vie di Gerusalemme, osservate bene e informatevi, cercate nelle sue piazze se c’è 
un uomo che pratichi il diritto, e cerchi la fedeltà, e io la perdonerò. Invece giurano certamente il 
falso anche quando dicono: «Per la vita del Signore!». 

I tuoi occhi, Signore, non cercano forse la fedeltà? Tu li hai percossi, ma non mostrano dolore; li 
hai fiaccati, ma rifiutano di comprendere la correzione. Hanno indurito la faccia più di una rupe, 
rifiutano di convertirsi. 

Io pensavo: «Sono certamente gente di bassa condizione, quelli che agiscono da stolti, non 
conoscono la via del Signore, la legge del loro Dio. Mi rivolgerò e parlerò ai grandi, che certo 
conoscono la via del Signore, e il diritto del loro Dio». Purtroppo anche questi hanno rotto il 
giogo, hanno spezzato i legami! 

Per questo li azzanna il leone della foresta, il lupo delle steppe ne fa scempio, il leopardo sta in 
agguato vicino alle loro città: quanti escono saranno sbranati, perché si sono moltiplicati i loro 
peccati, sono aumentate le loro ribellioni. 

«Perché ti dovrei perdonare? I tuoi figli mi hanno abbandonato, hanno giurato per coloro che 
non sono dèi. Io li ho saziati, ed essi hanno commesso adulterio, si affollano nelle case di 
prostituzione. Sono come stalloni ben pasciuti e focosi; ciascuno nitrisce dietro la moglie del 
suo prossimo. Non dovrei forse punirli?  Oracolo del Signore. Di una nazione come questa non 
dovrei vendicarmi? 

Salite sulle sue terrazze e distruggetele, senza compiere uno sterminio; strappate i tralci, 
perché non sono del Signore. Poiché si sono ribellate contro di me la casa d’Israele e la casa di 
Giuda».  Oracolo del Signore. 

Hanno rinnegato il Signore, hanno proclamato: «Non esiste! Non verrà sopra di noi la sventura, 
non vedremo né spada né fame. I profeti sono diventati vento, la sua parola non è in loro». 
Perciò dice il Signore, Dio degli eserciti:  «Poiché avete fatto questo discorso, farò delle mie 
parole come un fuoco sulla tua bocca e questo popolo sarà la legna che esso divorerà. 

Ecco, manderò da lontano una nazione contro di te, casa d’Israele.  Oracolo del Signore. È una 
nazione valorosa, è una nazione antica! Una nazione di cui non conosci la lingua e non 
comprendi che cosa dice. La sua faretra è come un sepolcro aperto. Sono tutti prodi. Divorerà 
le tue messi e il tuo pane, divorerà i tuoi figli e le tue figlie, divorerà le greggi e gli armenti, 
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divorerà le tue vigne e i tuoi fichi, distruggerà le città fortificate, nelle quali riponevi la tua fiducia. 
Ma anche in quei giorni  – oracolo del Signore –  non farò di voi uno sterminio». 

Allora, se diranno: «Perché il Signore Dio ci fa tutto questo?», tu risponderai loro: «Come avete 
abbandonato il Signore per servire nella vostra terra divinità straniere, così sarete servi degli 
stranieri in una terra non vostra». 

Annunciatelo nella casa di Giacobbe, fatelo udire in Giuda e dite: «Ascolta, popolo stolto e privo 
di senno, che ha occhi ma non vede, ha orecchi ma non ode. Non mi temerete?  Oracolo del 
Signore. 

Non tremerete dinanzi a me, che ho posto la sabbia per confine al mare, limite perenne che non 
varcherà? Le sue onde si agitano ma non prevalgono, rumoreggiano ma non l’oltrepassano». 
Questo popolo ha un cuore indocile e ribelle; si voltano indietro e se ne vanno, e non dicono in 
cuor loro:  «Temiamo il Signore, nostro Dio, che dona la pioggia autunnale e quella primaverile 
a suo tempo, che custodisce per noi le settimane fissate per la messe». Le vostre iniquità 
hanno sconvolto quest’ordine e i vostri peccati tengono lontano da voi il benessere; poiché tra il 
mio popolo si trovano malvagi, che spiano come cacciatori in agguato, pongono trappole per 
prendere uomini. 

Come una gabbia piena di uccelli, così le loro case sono piene di inganni; perciò diventano 
grandi e ricchi. Sono grassi e pingui, oltrepassano i limiti del male; non difendono la causa, non 
si curano della causa dell’orfano, non difendono i diritti dei poveri. Non dovrei forse punirli?  
Oracolo del Signore. Di una nazione come questa non dovrei vendicarmi? 

Cose spaventose e orribili avvengono nella terra: i profeti profetizzano menzogna e i sacerdoti 
governano al loro cenno, e il mio popolo ne è contento. Che cosa farete quando verrà la fine? 
(Ger 5,1-31).  

Neanche uno solo fu trovato fedele in Gerusalemme. E tuttavia il Signore non 
ha smesso di gridare la sua prontezza al perdono nella conversione a Lui. 
Sappiamo che i profeti non sono mandati per annunziare sventure imminenti. 
Sono inviati invece per chiedere al popolo di convertirsi al Signore loro Dio. 
Ogni sventura pende già sulla testa di chi abbandona il Signore. Pesanti 
macigni stanno per rovinare su di essi. Urge porsi sotto la custodia di Dio. 
Dio ama l’uomo di amore eterno. Vuole che si salvi. Ma non c’è salvezza se non 
nel pentimento e nella conversione. Manda i suoi profeti per questo. 
18gli abbiamo disobbedito, non abbiamo ascoltato la voce del Signore, 
nostro Dio, che diceva di camminare secondo i decreti che il Signore ci 
aveva messo dinanzi. 
Il peccato commesso da Giuda è il non ascolto del suo Dio. È l’infedeltà 
all’alleanza giurata. È la trasgressione dei suoi comandamenti. 
Gli abbiamo disobbedito, non abbiamo ascoltato la voce del Signore, nostro 
Dio. Quello di Giuda è vero peccato di infedeltà. Non ha ascoltato. 
Non ha ascoltato il Signore suo Dio che diceva di camminare secondo i decreti 
che il Signore aveva messo dinanzi ai suoi occhi, al suo cuore, alla sua mente.  
La relazione tra i figli di Israele e il Signore non è fossilizzata nella Legge del 
Sinai. Essa invece è vivificata da un ascolto perenne della voce del Signore. 
Questa verità ha vigore eterno. Se si esce da questa verità, si precipita in una 
religione fossile, non più viva, ancorata a ieri, non valida oggi. 
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L’ascolto è tutto per la nostra religione. Era tutto per Israele. È tutto per i 
discepoli di Gesù, che devono camminare ascoltando lo Spirito Santo. 
Offriamo ora alcuni brani del Deuteronomio, dei Salmi, della Lettera agli Ebrei, 
del Vangelo secondo Giovanni. Essi ci aiuteranno ad entrare in questa verità. 
Ora, Israele, ascolta le leggi e le norme che io vi insegno, affinché le mettiate in pratica, perché 
viviate ed entriate in possesso della terra che il Signore, Dio dei vostri padri, sta per darvi. Non 
aggiungerete nulla a ciò che io vi comando e non ne toglierete nulla; ma osserverete i comandi 
del Signore, vostro Dio, che io vi prescrivo. I vostri occhi videro ciò che il Signore fece a Baal-
Peor: come il Signore, tuo Dio, abbia sterminato in mezzo a te quanti avevano seguito Baal-
Peor; ma voi che vi manteneste fedeli al Signore, vostro Dio, siete oggi tutti in vita. Vedete, io vi 
ho insegnato leggi e norme come il Signore, mio Dio, mi ha ordinato, perché le mettiate in 
pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso. Le osserverete dunque, e le 
metterete in pratica, perché quella sarà la vostra saggezza e la vostra intelligenza agli occhi dei 
popoli, i quali, udendo parlare di tutte queste leggi, diranno: “Questa grande nazione è il solo 
popolo saggio e intelligente”. Infatti quale grande nazione ha gli dèi così vicini a sé, come il 
Signore, nostro Dio, è vicino a noi ogni volta che lo invochiamo? E quale grande nazione ha 
leggi e norme giuste come è tutta questa legislazione che io oggi vi do? 

Ma bada a te e guardati bene dal dimenticare le cose che i tuoi occhi hanno visto, non ti 
sfuggano dal cuore per tutto il tempo della tua vita: le insegnerai anche ai tuoi figli e ai figli dei 
tuoi figli. Il giorno in cui sei comparso davanti al Signore, tuo Dio, sull’Oreb, il Signore mi disse: 
“Radunami il popolo e io farò loro udire le mie parole, perché imparino a temermi per tutti i 
giorni della loro vita sulla terra, e le insegnino ai loro figli”. Voi vi avvicinaste e vi fermaste ai 
piedi del monte; il monte ardeva, con il fuoco che si innalzava fino alla sommità del cielo, fra 
tenebre, nuvole e oscurità. Il Signore vi parlò dal fuoco; voi udivate il suono delle parole ma non 
vedevate alcuna figura: vi era soltanto una voce. Egli vi annunciò la sua alleanza, che vi 
comandò di osservare, cioè le dieci parole, e le scrisse su due tavole di pietra. In quella 
circostanza il Signore mi ordinò di insegnarvi leggi e norme, perché voi le metteste in pratica 
nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso.  

State bene in guardia per la vostra vita: poiché non vedeste alcuna figura, quando il Signore vi 
parlò sull’Oreb dal fuoco, non vi corrompete, dunque, e non fatevi l’immagine scolpita di 
qualche idolo, la figura di maschio o di femmina, la figura di qualunque animale che è sopra la 
terra, la figura di un uccello che vola nei cieli, la figura di una bestia che striscia sul suolo, la 
figura di un pesce che vive nelle acque sotto la terra. Quando alzi gli occhi al cielo e vedi il sole, 
la luna, le stelle e tutto l’esercito del cielo, tu non lasciarti indurre a prostrarti davanti a quelle 
cose e a servirle; cose che il Signore, tuo Dio, ha dato in sorte a tutti i popoli che sono sotto tutti 
i cieli. Voi, invece, il Signore vi ha presi, vi ha fatti uscire dal crogiuolo di ferro, dall’Egitto, 
perché foste per lui come popolo di sua proprietà, quale oggi siete. 

Il Signore si adirò contro di me per causa vostra e giurò che io non avrei attraversato il 
Giordano e non sarei entrato nella buona terra che il Signore, tuo Dio, sta per darti in eredità. 
Difatti io morirò in questa terra, senza attraversare il Giordano; ma voi lo attraverserete e 
possederete quella buona terra. 

Guardatevi dal dimenticare l’alleanza che il Signore, vostro Dio, ha stabilito con voi e dal farvi 
alcuna immagine scolpita di qualunque cosa, riguardo alla quale il Signore, tuo Dio, ti ha dato 
un comando, perché il Signore, tuo Dio, è fuoco divoratore, un Dio geloso. Quando avrete 
generato figli e nipoti e sarete invecchiati nella terra, se vi corromperete, se vi farete 
un’immagine scolpita di qualunque cosa, se farete ciò che è male agli occhi del Signore, tuo 
Dio, per irritarlo, io chiamo oggi a testimone contro di voi il cielo e la terra: voi certo 
scomparirete presto dalla terra in cui state per entrare per prenderne possesso, attraversando il 
Giordano. Voi non vi rimarrete lunghi giorni, ma sarete tutti sterminati. Il Signore vi disperderà 
fra i popoli e non resterete che un piccolo numero fra le nazioni dove il Signore vi condurrà. Là 
servirete a dèi fatti da mano d’uomo, di legno e di pietra, i quali non vedono, non mangiano, non 
odorano. Ma di là cercherai il Signore, tuo Dio, e lo troverai, se lo cercherai con tutto il cuore e 
con tutta l’anima. Nella tua disperazione tutte queste cose ti accadranno; negli ultimi giorni però 
tornerai al Signore, tuo Dio, e ascolterai la sua voce, poiché il Signore, tuo Dio, è un Dio 
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misericordioso, non ti abbandonerà e non ti distruggerà, non dimenticherà l’alleanza che ha 
giurato ai tuoi padri. 

Interroga pure i tempi antichi, che furono prima di te: dal giorno in cui Dio creò l’uomo sulla terra 
e da un’estremità all’altra dei cieli, vi fu mai cosa grande come questa e si udì mai cosa simile a 
questa? Che cioè un popolo abbia udito la voce di Dio parlare dal fuoco, come l’hai udita tu, e 
che rimanesse vivo? O ha mai tentato un dio di andare a scegliersi una nazione in mezzo a 
un’altra con prove, segni, prodigi e battaglie, con mano potente e braccio teso e grandi terrori, 
come fece per voi il Signore, vostro Dio, in Egitto, sotto i tuoi occhi? Tu sei stato fatto spettatore 
di queste cose, perché tu sappia che il Signore è Dio e che non ve n’è altri fuori di lui. Dal cielo 
ti ha fatto udire la sua voce per educarti; sulla terra ti ha mostrato il suo grande fuoco e tu hai 
udito le sue parole che venivano dal fuoco. Poiché ha amato i tuoi padri, ha scelto la loro 
discendenza dopo di loro e ti ha fatto uscire dall’Egitto con la sua presenza e con la sua grande 
potenza, scacciando dinanzi a te nazioni più grandi e più potenti di te, facendoti entrare nella 
loro terra e dandotene il possesso, com'è oggi. Sappi dunque oggi e medita bene nel tuo cuore 
che il Signore è Dio lassù nei cieli e quaggiù sulla terra: non ve n’è altro. Osserva dunque le sue 
leggi e i suoi comandi che oggi ti do, perché sia felice tu e i tuoi figli dopo di te e perché tu resti 
a lungo nel paese che il Signore, tuo Dio, ti dà per sempre». 

In quel tempo Mosè scelse tre città oltre il Giordano, a oriente, perché servissero di asilo 
all’omicida che avesse ucciso il suo prossimo involontariamente, senza averlo odiato prima, 
perché potesse aver salva la vita rifugiandosi in una di quelle città. Esse furono Beser, nel 
deserto, sull’altopiano, per i Rubeniti, Ramot in Gàlaad, per i Gaditi, e Golan in Basan, per i 
Manassiti. 

Questa è la legge che Mosè espose agli Israeliti. Queste sono le istruzioni, le leggi e le norme 
che Mosè diede agli Israeliti quando furono usciti dall’Egitto, oltre il Giordano, nella valle di 
fronte a Bet-Peor, nella terra di Sicon, re degli Amorrei, che abitava a Chesbon, e che Mosè e 
gli Israeliti sconfissero quando furono usciti dall’Egitto. Essi avevano preso possesso della terra 
di lui e del paese di Og, re di Basan – due re Amorrei che stavano oltre il Giordano, a oriente –, 
da Aroèr, che è sulla riva del torrente Arnon, fino al monte Sirion, cioè l’Ermon, con tutta l’Araba 
oltre il Giordano, a oriente, fino al mare dell’Araba sotto le pendici del Pisga (Dt 4,1-49).  

Mosè convocò tutto Israele e disse loro: «Ascolta, Israele, le leggi e le norme che oggi io 
proclamo ai vostri orecchi: imparatele e custoditele per metterle in pratica. Il Signore, nostro 
Dio, ha stabilito con noi un’alleanza sull’Oreb. Il Signore non ha stabilito quest’alleanza con i 
nostri padri, ma con noi che siamo qui oggi tutti vivi. Il Signore sul monte vi ha parlato dal fuoco 
faccia a faccia, mentre io stavo tra il Signore e voi, per riferirvi la parola del Signore, perché voi 
avevate paura di quel fuoco e non eravate saliti sul monte. Egli disse: 

“Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dalla terra d'Egitto, dalla condizione servile.  

Non avrai altri dèi di fronte a me.  

Non ti farai idolo né immagine alcuna di quanto è lassù nel cielo né di quanto è quaggiù sulla 
terra né di quanto è nelle acque sotto la terra. Non ti prostrerai davanti a loro e non li servirai. 
Perché io, il Signore, tuo Dio, sono un Dio geloso, che punisce la colpa dei padri nei figli fino 
alla terza e alla quarta generazione, per coloro che mi odiano, ma che dimostra la sua bontà 
fino a mille generazioni, per quelli che mi amano e osservano i miei comandamenti. 

Non pronuncerai invano il nome del Signore, tuo Dio, perché il Signore non lascia impunito chi 
pronuncia il suo nome invano. 

Osserva il giorno del sabato per santificarlo, come il Signore, tuo Dio, ti ha comandato. Sei 
giorni lavorerai e farai ogni tuo lavoro; ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo 
Dio: non farai alcun lavoro, né tu, né tuo figlio, né tua figlia, né il tuo schiavo, né la tua schiava, 
né il tuo bue, né il tuo asino, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te, perché il 
tuo schiavo e la tua schiava si riposino come te. Ricòrdati che sei stato schiavo nella terra 
d’Egitto e che il Signore, tuo Dio, ti ha fatto uscire di là con mano potente e braccio teso; perciò 
il Signore, tuo Dio, ti ordina di osservare il giorno del sabato. 

Onora tuo padre e tua madre, come il Signore, tuo Dio, ti ha comandato, perché si prolunghino i 
tuoi giorni e tu sia felice nel paese che il Signore, tuo Dio, ti dà. 
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Non ucciderai. 

Non commetterai adulterio. 

Non ruberai. 

Non pronuncerai testimonianza menzognera contro il tuo prossimo. 

Non desidererai la moglie del tuo prossimo. Non bramerai la casa del tuo prossimo, né il suo 
campo, né il suo schiavo, né la sua schiava, né il suo bue, né il suo asino, né alcuna cosa che 
appartenga al tuo prossimo”. 

Sul monte il Signore disse, con voce possente, queste parole a tutta la vostra assemblea, in 
mezzo al fuoco, alla nube e all’oscurità. Non aggiunse altro. Le scrisse su due tavole di pietra e 
me le diede. 

Quando udiste la voce in mezzo alle tenebre, mentre il monte era tutto in fiamme, i vostri 
capitribù e i vostri anziani si avvicinarono tutti a me e dissero: “Ecco, il Signore, nostro Dio, ci ha 
mostrato la sua gloria e la sua grandezza, e noi abbiamo udito la sua voce dal fuoco; oggi 
abbiamo visto che Dio può parlare con l’uomo e l’uomo restare vivo. Ma ora, perché dovremmo 
morire? Questo grande fuoco infatti ci consumerà. Se continuiamo a udire ancora la voce del 
Signore, nostro Dio, moriremo. Chi, infatti, tra tutti i mortali ha udito come noi la voce del Dio 
vivente parlare dal fuoco ed è rimasto vivo? Accòstati tu e ascolta tutto ciò che il Signore, nostro 
Dio, dirà. Tu ci riferirai tutto ciò che il Signore, nostro Dio, ti avrà detto: noi lo ascolteremo e lo 
faremo”. Il Signore udì il suono delle vostre parole, mentre mi parlavate, e mi disse: “Ho udito le 
parole che questo popolo ti ha rivolto. Tutto ciò che hanno detto va bene. Oh, se avessero 
sempre un tal cuore, da temermi e da osservare tutti i miei comandi, per essere felici loro e i 
loro figli per sempre! Va’ e di’ loro: Tornate alle vostre tende. Ma tu resta qui con me e io ti 
detterò tutti i comandi, tutte le leggi e le norme che dovrai insegnare loro, perché le mettano in 
pratica nella terra che io sto per dare loro in possesso”. 

Abbiate cura perciò di fare come il Signore, vostro Dio, vi ha comandato. Non deviate né a 
destra né a sinistra; camminate in tutto e per tutto per la via che il Signore, vostro Dio, vi ha 
prescritto, perché viviate e siate felici e rimaniate a lungo nella terra di cui avrete il possesso.(Dt 
5,1-33).  

Questi sono i comandi, le leggi e le norme che il Signore, vostro Dio, ha ordinato di insegnarvi, 
perché li mettiate in pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso; perché 
tu tema il Signore, tuo Dio, osservando per tutti i giorni della tua vita, tu, il tuo figlio e il figlio del 
tuo figlio, tutte le sue leggi e tutti i suoi comandi che io ti do e così si prolunghino i tuoi giorni. 
Ascolta, o Israele, e bada di metterli in pratica, perché tu sia felice e diventiate molto numerosi 
nella terra dove scorrono latte e miele, come il Signore, Dio dei tuoi padri, ti ha detto. 

Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, unico è il Signore. Tu amerai il Signore, tuo Dio, con 
tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze. Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi 
nel cuore. Li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando ti troverai in casa tua, quando camminerai 
per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. Te li legherai alla mano come un segno, ti 
saranno come un pendaglio tra gli occhi e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte. 

Quando il Signore, tuo Dio, ti avrà fatto entrare nella terra che ai tuoi padri Abramo, Isacco e 
Giacobbe aveva giurato di darti, con città grandi e belle che tu non hai edificato, case piene di 
ogni bene che tu non hai riempito, cisterne scavate ma non da te, vigne e oliveti che tu non hai 
piantato, quando avrai mangiato e ti sarai saziato, guàrdati dal dimenticare il Signore, che ti ha 
fatto uscire dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile. Temerai il Signore, tuo Dio, lo servirai e 
giurerai per il suo nome. 

Non seguirete altri dèi, divinità dei popoli che vi staranno attorno, perché il Signore, tuo Dio, che 
sta in mezzo a te, è un Dio geloso; altrimenti l’ira del Signore, tuo Dio, si accenderà contro di te 
e ti farà scomparire dalla faccia della terra. Non tenterete il Signore, vostro Dio, come lo 
tentaste a Massa. Osserverete diligentemente i comandi del Signore, vostro Dio, le istruzioni e 
le leggi che ti ha date. Farai ciò che è giusto e buono agli occhi del Signore, perché tu sia felice 
ed entri in possesso della buona terra che il Signore giurò ai tuoi padri di darti, dopo che egli 
avrà scacciato tutti i tuoi nemici davanti a te, come il Signore ha promesso. 
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Quando in avvenire tuo figlio ti domanderà: “Che cosa significano queste istruzioni, queste leggi 
e queste norme che il Signore, nostro Dio, vi ha dato?”, tu risponderai a tuo figlio: “Eravamo 
schiavi del faraone in Egitto e il Signore ci fece uscire dall’Egitto con mano potente. Il Signore 
operò sotto i nostri occhi segni e prodigi grandi e terribili contro l’Egitto, contro il faraone e 
contro tutta la sua casa. Ci fece uscire di là per condurci nella terra che aveva giurato ai nostri 
padri di darci. Allora il Signore ci ordinò di mettere in pratica tutte queste leggi, temendo il 
Signore, nostro Dio, così da essere sempre felici ed essere conservati in vita, come appunto 
siamo oggi. La giustizia consisterà per noi nel mettere in pratica tutti questi comandi, davanti al 
Signore, nostro Dio, come ci ha ordinato” (Dt 6,1-25).  

Venite, cantiamo al Signore, acclamiamo la roccia della nostra salvezza. Accostiamoci a lui per 
rendergli grazie, a lui acclamiamo con canti di gioia. Perché grande Dio è il Signore, grande re 
sopra tutti gli dèi. Nella sua mano sono gli abissi della terra, sono sue le vette dei monti. Suo è il 
mare, è lui che l’ha fatto; le sue mani hanno plasmato la terra. Entrate: prostràti, adoriamo, in 
ginocchio davanti al Signore che ci ha fatti. È lui il nostro Dio e noi il popolo del suo pascolo, il 
gregge che egli conduce. 

Se ascoltaste oggi la sua voce! «Non indurite il cuore come a Merìba, come nel giorno di Massa 
nel deserto, dove mi tentarono i vostri padri: mi misero alla prova pur avendo visto le mie opere. 
Per quarant’anni mi disgustò quella generazione e dissi: “Sono un popolo dal cuore traviato, 
non conoscono le mie vie”. Perciò ho giurato nella mia ira: “Non entreranno nel luogo del mio 
riposo”» (Sal 95 (94) 1-11).  

Perciò, fratelli santi, voi che siete partecipi di una vocazione celeste, prestate attenzione a 
Gesù, l’apostolo e sommo sacerdote della fede che noi professiamo, il quale è degno di fede 
per colui che l’ha costituito tale, come lo fu anche Mosè in tutta la sua casa. Ma, in confronto a 
Mosè, egli è stato giudicato degno di una gloria tanto maggiore quanto l’onore del costruttore 
della casa supera quello della casa stessa. Ogni casa infatti viene costruita da qualcuno; ma 
colui che ha costruito tutto è Dio. In verità Mosè fu degno di fede in tutta la sua casa come 
servitore, per dare testimonianza di ciò che doveva essere annunciato più tardi. Cristo, invece, 
lo fu come figlio, posto sopra la sua casa. E la sua casa siamo noi, se conserviamo la libertà e 
la speranza di cui ci vantiamo. 

Per questo, come dice lo Spirito Santo: 

Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori come nel giorno della ribellione, il giorno 
della tentazione nel deserto, dove mi tentarono i vostri padri mettendomi alla prova, pur avendo 
visto per quarant’anni le mie opere. Perciò mi disgustai di quella generazione e dissi: hanno 
sempre il cuore sviato. Non hanno conosciuto le mie vie. Così ho giurato nella mia ira: non 
entreranno nel mio riposo. 

Badate, fratelli, che non si trovi in nessuno di voi un cuore perverso e senza fede che si 
allontani dal Dio vivente. Esortatevi piuttosto a vicenda ogni giorno, finché dura questo oggi, 
perché nessuno di voi si ostini, sedotto dal peccato. Siamo infatti diventati partecipi di Cristo, a 
condizione di mantenere salda fino alla fine la fiducia che abbiamo avuto fin dall’inizio. Quando 
si dice: 

Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori come nel giorno della ribellione, 

chi furono quelli che, dopo aver udito la sua voce, si ribellarono? Non furono tutti quelli che 
erano usciti dall’Egitto sotto la guida di Mosè? E chi furono coloro di cui si è disgustato per 
quarant’anni? Non furono quelli che avevano peccato e poi caddero cadaveri nel deserto? E a 
chi giurò che non sarebbero entrati nel suo riposo, se non a quelli che non avevano creduto? E 
noi vediamo che non poterono entrarvi a causa della loro mancanza di fede (Eb 3,1-19).  

Dovremmo dunque avere il timore che, mentre rimane ancora in vigore la promessa di entrare 
nel suo riposo, qualcuno di voi ne sia giudicato escluso. Poiché anche noi, come quelli, 
abbiamo ricevuto il Vangelo: ma a loro la parola udita non giovò affatto, perché non sono rimasti 
uniti a quelli che avevano ascoltato con fede. Infatti noi, che abbiamo creduto, entriamo in quel 
riposo, come egli ha detto: Così ho giurato nella mia ira: non entreranno nel mio riposo! 

Questo, benché le sue opere fossero compiute fin dalla fondazione del mondo. Si dice infatti in 
un passo della Scrittura a proposito del settimo giorno: E nel settimo giorno Dio si riposò da 
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tutte le sue opere. E ancora in questo passo: Non entreranno nel mio riposo! Poiché dunque 
risulta che alcuni entrano in quel riposo e quelli che per primi ricevettero il Vangelo non vi 
entrarono a causa della loro disobbedienza, Dio fissa di nuovo un giorno, oggi, dicendo 
mediante Davide, dopo tanto tempo: 

Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori! 

Se Giosuè infatti li avesse introdotti in quel riposo, Dio non avrebbe parlato, in seguito, di un 
altro giorno. Dunque, per il popolo di Dio è riservato un riposo sabbatico. Chi infatti è entrato nel 
riposo di lui, riposa anch’egli dalle sue opere, come Dio dalle proprie. Affrettiamoci dunque a 
entrare in quel riposo, perché nessuno cada nello stesso tipo di disobbedienza. 

Infatti la parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra 
fino al punto di divisione dell’anima e dello spirito, fino alle giunture e alle midolla, e discerne i 
sentimenti e i pensieri del cuore. Non vi è creatura che possa nascondersi davanti a Dio, ma 
tutto è nudo e scoperto agli occhi di colui al quale noi dobbiamo rendere conto. 

Dunque, poiché abbiamo un sommo sacerdote grande, che è passato attraverso i cieli, Gesù il 
Figlio di Dio, manteniamo ferma la professione della fede. Infatti non abbiamo un sommo 
sacerdote che non sappia prendere parte alle nostre debolezze: egli stesso è stato messo alla 
prova in ogni cosa come noi, escluso il peccato. Accostiamoci dunque con piena fiducia al trono 
della grazia per ricevere misericordia e trovare grazia, così da essere aiutati al momento 
opportuno (Eb 4,1-16).  

In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch’egli compirà le opere che io compio e ne 
compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre. E qualunque cosa chiederete nel mio 
nome, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. Se mi chiederete qualche cosa nel mio 
nome, io la farò. 

Se mi amate, osserverete i miei comandamenti; e io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro 
Paràclito perché rimanga con voi per sempre, lo Spirito della verità, che il mondo non può 
ricevere perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete perché egli rimane presso di voi 
e sarà in voi. Non vi lascerò orfani: verrò da voi. Ancora un poco e il mondo non mi vedrà più; 
voi invece mi vedrete, perché io vivo e voi vivrete. In quel giorno voi saprete che io sono nel 
Padre mio e voi in me e io in voi. Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi è colui 
che mi ama. Chi ama me sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui». 

Gli disse Giuda, non l’Iscariota: «Signore, come è accaduto che devi manifestarti a noi, e non al 
mondo?». Gli rispose Gesù: «Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e 
noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. Chi non mi ama, non osserva le mie 
parole; e la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato. 

Vi ho detto queste cose mentre sono ancora presso di voi. Ma il Paràclito, lo Spirito Santo che il 
Padre manderà nel mio nome, lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho 
detto (Gv 14,12-26).  

Quando verrà il Paràclito, che io vi manderò dal Padre, lo Spirito della verità che procede dal 
Padre, egli darà testimonianza di me; e anche voi date testimonianza, perché siete con me fin 
dal principio (Gv 15,26-27).  

Vi ho detto queste cose perché non abbiate a scandalizzarvi. Vi scacceranno dalle sinagoghe; 
anzi, viene l’ora in cui chiunque vi ucciderà crederà di rendere culto a Dio. E faranno ciò, perché 
non hanno conosciuto né il Padre né me. Ma vi ho detto queste cose affinché, quando verrà la 
loro ora, ve ne ricordiate, perché io ve l’ho detto.  

Non ve l’ho detto dal principio, perché ero con voi. Ora però vado da colui che mi ha mandato e 
nessuno di voi mi domanda: “Dove vai?”. Anzi, perché vi ho detto questo, la tristezza ha 
riempito il vostro cuore. Ma io vi dico la verità: è bene per voi che io me ne vada, perché, se non 
me ne vado, non verrà a voi il Paràclito; se invece me ne vado, lo manderò a voi. E quando 
sarà venuto, dimostrerà la colpa del mondo riguardo al peccato, alla giustizia e al giudizio. 
Riguardo al peccato, perché non credono in me; riguardo alla giustizia, perché vado al Padre e 
non mi vedrete più; riguardo al giudizio, perché il principe di questo mondo è già condannato. 
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Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando 
verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da se stesso, ma 
dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà 
da quel che è mio e ve lo annuncerà. Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho 
detto che prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà (Gv 16,1-15).  

Se il Padre celeste smettesse di parlare, Cristo Gesù di essere con noi, lo 
Spirito Santo di guidarci verso tutta la verità, saremmo dei fossili. 
Invece viene lo Spirito, irrompe nella nostra vita, muove il nostro cuore, tocca i 
nostri pensieri e tutto si mette in un movimento di novità, verità, attualità. 
Il peccato dell’uomo è la fossilizzazione di Dio, la sua imbalsamazione. Il 
cristiano mai potrà essere imbalsamatore del suo Dio. Lui è mosso dallo Spirito. 
Mai potrà rendere fossile e imbalsamare la sua fede, la sua speranza, la sua 
carità, la Parola nella quale crede. Lui è guidato dallo Spirito del Signore. 
Ascoltare lo Spirito Santo è il vero imperativo del cristiano. Se non ascolta, vive 
in un passato di non salvezza. La salvezza è solo dall’ascolto dello Spirito.  
19Dal giorno in cui il Signore fece uscire i nostri padri dall’Egitto fino ad 
oggi noi ci siamo ribellati al Signore, nostro Dio, e ci siamo ostinati a non 
ascoltare la sua voce. 
Da quando è iniziata la ribellione, il non ascolto del Signore? Da quando il 
Signore è sceso in Egitto per compiere la liberazione.  
Dal giorno in cui il Signore fece uscire i nostri padri dall’Egitto fino ad oggi ci 
siamo ribellati al Signore, nostro Dio. La ribellione è modalità del suo essere. 
E ci siamo ostinati a non ascoltare la sua voce. Per questa ostinazione Israele 
rimase nel deserto per ben quaranta anni.  
La mormorazione contro il Signore è iniziata il giorno stesso in cui il Faraone ha 
ordinato che non fosse data più la paglia per la costruzione dei mattoni. 
Sempre ad ogni difficoltà il popolo mormorava contro il Signore. La prima 
grande ribellione avvenne con la costruzione del vitello d’oro. 
In questa occasione Israele rischiò di essere eliminato dal Signore. Fu per 
Mosè e per la sua preghiera che il popolo ottenne il perdono. 
Il popolo, vedendo che Mosè tardava a scendere dal monte, fece ressa intorno ad Aronne e gli 
disse: «Fa’ per noi un dio che cammini alla nostra testa, perché a Mosè, quell’uomo che ci ha 
fatto uscire dalla terra d’Egitto, non sappiamo che cosa sia accaduto». Aronne rispose loro: 
«Togliete i pendenti d’oro che hanno agli orecchi le vostre mogli, i vostri figli e le vostre figlie e 
portateli a me». Tutto il popolo tolse i pendenti che ciascuno aveva agli orecchi e li portò ad 
Aronne. Egli li ricevette dalle loro mani, li fece fondere in una forma e ne modellò un vitello di 
metallo fuso. Allora dissero: «Ecco il tuo Dio, o Israele, colui che ti ha fatto uscire dalla terra 
d’Egitto!». Ciò vedendo, Aronne costruì un altare davanti al vitello e proclamò: «Domani sarà 
festa in onore del Signore». Il giorno dopo si alzarono presto, offrirono olocausti e presentarono 
sacrifici di comunione. Il popolo sedette per mangiare e bere, poi si alzò per darsi al 
divertimento. 

Allora il Signore disse a Mosè: «Va’, scendi, perché il tuo popolo, che hai fatto uscire dalla terra 
d’Egitto, si è pervertito. Non hanno tardato ad allontanarsi dalla via che io avevo loro indicato! Si 
sono fatti un vitello di metallo fuso, poi gli si sono prostrati dinanzi, gli hanno offerto sacrifici e 
hanno detto: “Ecco il tuo Dio, Israele, colui che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto”». Il Signore 
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disse inoltre a Mosè: «Ho osservato questo popolo: ecco, è un popolo dalla dura cervice. Ora 
lascia che la mia ira si accenda contro di loro e li divori. Di te invece farò una grande nazione». 

Mosè allora supplicò il Signore, suo Dio, e disse: «Perché, Signore, si accenderà la tua ira 
contro il tuo popolo, che hai fatto uscire dalla terra d’Egitto con grande forza e con mano 
potente? Perché dovranno dire gli Egiziani: “Con malizia li ha fatti uscire, per farli perire tra le 
montagne e farli sparire dalla terra”? Desisti dall’ardore della tua ira e abbandona il proposito di 
fare del male al tuo popolo. Ricòrdati di Abramo, di Isacco, di Israele, tuoi servi, ai quali hai 
giurato per te stesso e hai detto: “Renderò la vostra posterità numerosa come le stelle del cielo, 
e tutta questa terra, di cui ho parlato, la darò ai tuoi discendenti e la possederanno per 
sempre”». 

Il Signore si pentì del male che aveva minacciato di fare al suo popolo. 

Mosè si voltò e scese dal monte con in mano le due tavole della Testimonianza, tavole scritte 
sui due lati, da una parte e dall’altra. Le tavole erano opera di Dio, la scrittura era scrittura di 
Dio, scolpita sulle tavole. 

Giosuè sentì il rumore del popolo che urlava e disse a Mosè: «C’è rumore di battaglia 
nell’accampamento». Ma rispose Mosè: 

«Non è il grido di chi canta: “Vittoria!”. Non è il grido di chi canta: “Disfatta!”. Il grido di chi canta 
a due cori io sento». 

Quando si fu avvicinato all’accampamento, vide il vitello e le danze. Allora l’ira di Mosè si 
accese: egli scagliò dalle mani le tavole, spezzandole ai piedi della montagna. Poi afferrò il 
vitello che avevano fatto, lo bruciò nel fuoco, lo frantumò fino a ridurlo in polvere, ne sparse la 
polvere nell’acqua e la fece bere agli Israeliti. 

Mosè disse ad Aronne: «Che cosa ti ha fatto questo popolo, perché tu l’abbia gravato di un 
peccato così grande?». Aronne rispose: «Non si accenda l’ira del mio signore; tu stesso sai che 
questo popolo è incline al male. Mi dissero: “Fa’ per noi un dio che cammini alla nostra testa, 
perché a Mosè, quell’uomo che ci ha fatto uscire dalla terra d’Egitto, non sappiamo che cosa sia 
accaduto”. Allora io dissi: “Chi ha dell’oro? Toglietevelo!”. Essi me lo hanno dato; io l’ho gettato 
nel fuoco e ne è uscito questo vitello». 

Mosè vide che il popolo non aveva più freno, perché Aronne gli aveva tolto ogni freno, così da 
farne oggetto di derisione per i loro avversari. Mosè si pose alla porta dell’accampamento e 
disse: «Chi sta con il Signore, venga da me!». Gli si raccolsero intorno tutti i figli di Levi. Disse 
loro: «Dice il Signore, il Dio d’Israele: “Ciascuno di voi tenga la spada al fianco. Passate e 
ripassate nell’accampamento da una porta all’altra: uccida ognuno il proprio fratello, ognuno il 
proprio amico, ognuno il proprio vicino”». I figli di Levi agirono secondo il comando di Mosè e in 
quel giorno perirono circa tremila uomini del popolo. Allora Mosè disse: «Ricevete oggi 
l’investitura dal Signore; ciascuno di voi è stato contro suo figlio e contro suo fratello, perché 
oggi egli vi accordasse benedizione». 

Il giorno dopo Mosè disse al popolo: «Voi avete commesso un grande peccato; ora salirò verso 
il Signore: forse otterrò il perdono della vostra colpa». Mosè ritornò dal Signore e disse: 
«Questo popolo ha commesso un grande peccato: si sono fatti un dio d’oro. Ma ora, se tu 
perdonassi il loro peccato... Altrimenti, cancellami dal tuo libro che hai scritto!». Il Signore disse 
a Mosè: «Io cancellerò dal mio libro colui che ha peccato contro di me. Ora va’, conduci il 
popolo là dove io ti ho detto. Ecco, il mio angelo ti precederà; nel giorno della mia visita li punirò 
per il loro peccato». 

Il Signore colpì il popolo, perché aveva fatto il vitello fabbricato da Aronne (Es 32,1-35).  

Il Signore parlò a Mosè: «Su, sali di qui tu e il popolo che hai fatto uscire dalla terra d’Egitto, 
verso la terra che ho promesso con giuramento ad Abramo, a Isacco e a Giacobbe, dicendo: 
“La darò alla tua discendenza”. Manderò davanti a te un angelo e scaccerò il Cananeo, 
l’Amorreo, l’Ittita, il Perizzita, l’Eveo e il Gebuseo. Va’ pure verso la terra dove scorrono latte e 
miele. Ma io non verrò in mezzo a te, per non doverti sterminare lungo il cammino, perché tu sei 
un popolo di dura cervice». Il popolo udì questa triste notizia e tutti fecero lutto: nessuno più 
indossò i suoi ornamenti. 
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Il Signore disse a Mosè: «Riferisci agli Israeliti: “Voi siete un popolo di dura cervice; se per un 
momento io venissi in mezzo a te, io ti sterminerei. Ora togliti i tuoi ornamenti, così saprò che 
cosa dovrò farti”». Gli Israeliti si spogliarono dei loro ornamenti dal monte Oreb in poi. 

Mosè prendeva la tenda e la piantava fuori dell’accampamento, a una certa distanza 
dall’accampamento, e l’aveva chiamata tenda del convegno; appunto a questa tenda del 
convegno, posta fuori dell’accampamento, si recava chiunque volesse consultare il Signore. 
Quando Mosè usciva per recarsi alla tenda, tutto il popolo si alzava in piedi, stando ciascuno 
all’ingresso della sua tenda: seguivano con lo sguardo Mosè, finché non fosse entrato nella 
tenda. Quando Mosè entrava nella tenda, scendeva la colonna di nube e restava all’ingresso 
della tenda, e parlava con Mosè. Tutto il popolo vedeva la colonna di nube, che stava 
all’ingresso della tenda, e tutti si alzavano e si prostravano ciascuno all’ingresso della propria 
tenda. Il Signore parlava con Mosè faccia a faccia, come uno parla con il proprio amico. Poi 
questi tornava nell’accampamento, mentre il suo inserviente, il giovane Giosuè figlio di Nun, 
non si allontanava dall’interno della tenda. 

Mosè disse al Signore: «Vedi, tu mi ordini: “Fa’ salire questo popolo”, ma non mi hai indicato chi 
manderai con me; eppure hai detto: “Ti ho conosciuto per nome, anzi hai trovato grazia ai miei 
occhi”. Ora, se davvero ho trovato grazia ai tuoi occhi, indicami la tua via, così che io ti conosca 
e trovi grazia ai tuoi occhi; considera che questa nazione è il tuo popolo». Rispose: «Il mio volto 
camminerà con voi e ti darò riposo». Riprese: «Se il tuo volto non camminerà con noi, non farci 
salire di qui. Come si saprà dunque che ho trovato grazia ai tuoi occhi, io e il tuo popolo, se non 
nel fatto che tu cammini con noi? Così saremo distinti, io e il tuo popolo, da tutti i popoli che 
sono sulla faccia della terra». 

Disse il Signore a Mosè: «Anche quanto hai detto io farò, perché hai trovato grazia ai miei occhi 
e ti ho conosciuto per nome». Gli disse: «Mostrami la tua gloria!». Rispose: «Farò passare 
davanti a te tutta la mia bontà e proclamerò il mio nome, Signore, davanti a te. A chi vorrò far 
grazia farò grazia e di chi vorrò aver misericordia avrò misericordia». Soggiunse: «Ma tu non 
potrai vedere il mio volto, perché nessun uomo può vedermi e restare vivo». Aggiunse il 
Signore: «Ecco un luogo vicino a me. Tu starai sopra la rupe: quando passerà la mia gloria, io ti 
porrò nella cavità della rupe e ti coprirò con la mano, finché non sarò passato. Poi toglierò la 
mano e vedrai le mie spalle, ma il mio volto non si può vedere» (Es 33,1-23).  

La ribellione che costò quaranta anni di deserto fu consumata dai figli di Israele 
nel rifiuto di lasciare il deserto per andare alla conquista della terra.  
Il Signore parlò a Mosè e disse: «Manda uomini a esplorare la terra di Canaan che sto per dare 
agli Israeliti. Manderete un uomo per ogni tribù dei suoi padri: tutti siano prìncipi fra loro». Mosè 
li mandò dal deserto di Paran, secondo il comando del Signore; quegli uomini erano tutti capi 
degli Israeliti. 

Questi erano i loro nomi: per la tribù di Ruben, Sammùa figlio di Zaccur; per la tribù di Simeone, 
Safat figlio di Orì; per la tribù di Giuda, Caleb figlio di Iefunnè; per la tribù di Ìssacar, Igal figlio di 
Giuseppe; per la tribù di Èfraim, Osea figlio di Nun; per la tribù di Beniamino, Paltì figlio di Rafu; 
per la tribù di Zàbulon, Gaddièl figlio di Sodì; per la tribù di Giuseppe, cioè per la tribù di 
Manasse, Gaddì figlio di Susì; per la tribù di Dan, Ammièl figlio di Ghemallì; per la tribù di Aser, 
Setur figlio di Michele; per la tribù di Nèftali, Nacbì figlio di Vofsì; per la tribù di Gad, Gheuèl 
figlio di Machì. Questi sono i nomi degli uomini che Mosè mandò a esplorare la terra. Mosè 
diede a Osea, figlio di Nun, il nome di Giosuè. 

Mosè dunque li mandò a esplorare la terra di Canaan e disse loro: «Salite attraverso il Negheb; 
poi salirete alla regione montana e osserverete che terra sia, che popolo l’abiti, se forte o 
debole, se scarso o numeroso; come sia la regione che esso abita, se buona o cattiva, e come 
siano le città dove abita, se siano accampamenti o luoghi fortificati; come sia il terreno, se 
grasso o magro, se vi siano alberi o no. Siate coraggiosi e prendete dei frutti del luogo». Erano i 
giorni delle primizie dell’uva. 

Salirono dunque ed esplorarono la terra dal deserto di Sin fino a Recob, all’ingresso di Camat. 
Salirono attraverso il Negheb e arrivarono fino a Ebron, dove erano Achimàn, Sesài e Talmài, 
discendenti di Anak. Ebron era stata edificata sette anni prima di Tanis d’Egitto. Giunsero fino 
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alla valle di Escol e là tagliarono un tralcio con un grappolo d’uva, che portarono in due con una 
stanga, e presero anche melagrane e fichi. Quel luogo fu chiamato valle di Escol a causa del 
grappolo d’uva che gli Israeliti vi avevano tagliato. 

Al termine di quaranta giorni tornarono dall’esplorazione della terra e andarono da Mosè e 
Aronne e da tutta la comunità degli Israeliti nel deserto di Paran, verso Kades; riferirono ogni 
cosa a loro e a tutta la comunità e mostrarono loro i frutti della terra. Raccontarono: «Siamo 
andati nella terra alla quale tu ci avevi mandato; vi scorrono davvero latte e miele e questi sono 
i suoi frutti. Ma il popolo che abita quella terra è potente, le città sono fortificate e assai grandi e 
vi abbiamo anche visto i discendenti di Anak. Gli Amaleciti abitano la regione del Negheb; gli 
Ittiti, i Gebusei e gli Amorrei le montagne; i Cananei abitano presso il mare e lungo la riva del 
Giordano». Caleb fece tacere il popolo davanti a Mosè e disse: «Dobbiamo salire e 
conquistarla, perché certo vi riusciremo». Ma gli uomini che vi erano andati con lui dissero: 
«Non riusciremo ad andare contro questo popolo, perché è più forte di noi». E diffusero tra gli 
Israeliti il discredito sulla terra che avevano esplorato, dicendo: «La terra che abbiamo 
attraversato per esplorarla è una terra che divora i suoi abitanti; tutto il popolo che vi abbiamo 
visto è gente di alta statura. Vi abbiamo visto i giganti, discendenti di Anak, della razza dei 
giganti, di fronte ai quali ci sembrava di essere come locuste, e così dovevamo sembrare a 
loro» (Num 13,1-33).  

Allora tutta la comunità alzò la voce e diede in alte grida; quella notte il popolo pianse. Tutti gli 
Israeliti mormorarono contro Mosè e contro Aronne e tutta la comunità disse loro: «Fossimo 
morti in terra d’Egitto o fossimo morti in questo deserto! E perché il Signore ci fa entrare in 
questa terra per cadere di spada? Le nostre mogli e i nostri bambini saranno preda. Non 
sarebbe meglio per noi tornare in Egitto?». Si dissero l’un l’altro: «Su, diamoci un capo e 
torniamo in Egitto». 

Allora Mosè e Aronne si prostrarono con la faccia a terra dinanzi a tutta l’assemblea della 
comunità degli Israeliti. Giosuè, figlio di Nun, e Caleb, figlio di Iefunnè, che erano stati tra gli 
esploratori della terra, si stracciarono le vesti e dissero a tutta la comunità degli Israeliti: «La 
terra che abbiamo attraversato per esplorarla è una terra molto, molto buona. Se il Signore ci 
sarà favorevole, ci introdurrà in quella terra e ce la darà: è una terra dove scorrono latte e miele. 
Soltanto, non vi ribellate al Signore e non abbiate paura del popolo della terra, perché ne 
faremo un boccone; la loro difesa li ha abbandonati, mentre il Signore è con noi. Non ne abbiate 
paura». 

Allora tutta la comunità parlò di lapidarli; ma la gloria del Signore apparve sulla tenda del 
convegno a tutti gli Israeliti. Il Signore disse a Mosè: «Fino a quando mi tratterà senza rispetto 
questo popolo? E fino a quando non crederanno in me, dopo tutti i segni che ho compiuto in 
mezzo a loro? Io lo colpirò con la peste e lo escluderò dall’eredità, ma farò di te una nazione più 
grande e più potente di lui». 

Mosè disse al Signore: «Gli Egiziani hanno saputo che tu hai fatto uscire di là questo popolo 
con la tua potenza e lo hanno detto agli abitanti di questa terra. Essi hanno udito che tu, 
Signore, sei in mezzo a questo popolo, che tu, Signore, ti mostri loro faccia a faccia, che la tua 
nube si ferma sopra di loro e che cammini davanti a loro di giorno in una colonna di nube e di 
notte in una colonna di fuoco. Ora, se fai perire questo popolo come un solo uomo, le nazioni 
che hanno udito la tua fama, diranno: “Siccome il Signore non riusciva a condurre questo 
popolo nella terra che aveva giurato di dargli, li ha massacrati nel deserto”. Ora si mostri grande 
la potenza del mio Signore, secondo quello che hai detto: “Il Signore è lento all’ira e grande 
nell’amore, perdona la colpa e la ribellione, ma non lascia senza punizione; castiga la colpa dei 
padri nei figli fino alla terza e alla quarta generazione”. Perdona, ti prego, la colpa di questo 
popolo, secondo la grandezza del tuo amore, così come hai perdonato a questo popolo 
dall’Egitto fin qui». 

Il Signore disse: «Io perdono come tu hai chiesto; ma, come è vero che io vivo e che la gloria 
del Signore riempirà tutta la terra, tutti gli uomini che hanno visto la mia gloria e i segni compiuti 
da me in Egitto e nel deserto e tuttavia mi hanno messo alla prova già dieci volte e non hanno 
dato ascolto alla mia voce, certo non vedranno la terra che ho giurato di dare ai loro padri, e 
tutti quelli che mi trattano senza rispetto non la vedranno. Ma il mio servo Caleb, che è stato 
animato da un altro spirito e mi ha seguito fedelmente, io lo introdurrò nella terra dove già è 
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stato; la sua stirpe la possederà. Gli Amaleciti e i Cananei abitano nella valle; domani 
incamminatevi e tornate indietro verso il deserto, in direzione del Mar Rosso». 

Il Signore parlò a Mosè e ad Aronne e disse: «Fino a quando sopporterò questa comunità 
malvagia che mormora contro di me? Ho udito le mormorazioni degli Israeliti contro di me. 
Riferisci loro: “Come è vero che io vivo, oracolo del Signore, così come avete parlato alle mie 
orecchie io farò a voi! I vostri cadaveri cadranno in questo deserto. Nessun censito tra voi, di 
quanti siete stati registrati dai venti anni in su e avete mormorato contro di me, potrà entrare 
nella terra nella quale ho giurato a mano alzata di farvi abitare, a eccezione di Caleb, figlio di 
Iefunnè, e di Giosuè, figlio di Nun. Proprio i vostri bambini, dei quali avete detto che sarebbero 
diventati una preda di guerra, quelli ve li farò entrare; essi conosceranno la terra che voi avete 
rifiutato. Quanto a voi, i vostri cadaveri cadranno in questo deserto. I vostri figli saranno nomadi 
nel deserto per quarant’anni e porteranno il peso delle vostre infedeltà, finché i vostri cadaveri 
siano tutti quanti nel deserto. Secondo il numero dei giorni che avete impiegato per esplorare la 
terra, quaranta giorni, per ogni giorno un anno, porterete le vostre colpe per quarant’anni e 
saprete che cosa comporta ribellarsi a me”. Io, il Signore, ho parlato. Così agirò con tutta 
questa comunità malvagia, con coloro che si sono coalizzati contro di me: in questo deserto 
saranno annientati e qui moriranno». 

Gli uomini che Mosè aveva mandato a esplorare la terra e che, tornati, avevano fatto 
mormorare tutta la comunità contro di lui, diffondendo il discredito sulla terra, quegli uomini che 
avevano propagato cattive voci su quella terra morirono per un flagello, davanti al Signore. Di 
quegli uomini che erano andati a esplorare la terra sopravvissero Giosuè, figlio di Nun, e Caleb, 
figlio di Iefunnè. 

Mosè riferì quelle parole a tutti gli Israeliti e il popolo ne fu molto afflitto. Si alzarono di buon 
mattino per salire sulla cima del monte, dicendo: «Eccoci pronti a salire verso il luogo a 
proposito del quale il Signore ha detto che noi abbiamo peccato». Ma Mosè disse: «Perché 
trasgredite l’ordine del Signore? La cosa non vi riuscirà. Non salite, perché il Signore non è in 
mezzo a voi; altrimenti sarete sconfitti dai vostri nemici! Infatti di fronte a voi stanno gli Amaleciti 
e i Cananei e voi cadrete di spada, perché avete abbandonato il Signore e il Signore non sarà 
con voi». 

Si ostinarono a salire verso la cima del monte, ma l’arca dell’alleanza del Signore e Mosè non si 
mossero dall’accampamento. Allora gli Amaleciti e i Cananei che abitavano su quel monte 
discesero e li percossero e li fecero a pezzi fino a Corma (Num 14,1-45).  

Stefano legge la storia dei padri e afferma ai Giudei del suo tempo che la storia 
di Israele è una perenne ribellione al Signore, una continua rivolta. 
Anche l’uccisione del suo Cristo, del suo Messia rientra in questa struttura di 
ribellione che fu di ieri, che è di oggi. La ribellione è la natura del popolo di Dio. 
In quei giorni, aumentando il numero dei discepoli, quelli di lingua greca mormorarono contro 
quelli di lingua ebraica perché, nell’assistenza quotidiana, venivano trascurate le loro vedove. 
Allora i Dodici convocarono il gruppo dei discepoli e dissero: «Non è giusto che noi lasciamo da 
parte la parola di Dio per servire alle mense. Dunque, fratelli, cercate fra voi sette uomini di 
buona reputazione, pieni di Spirito e di sapienza, ai quali affideremo questo incarico. Noi, 
invece, ci dedicheremo alla preghiera e al servizio della Parola». Piacque questa proposta a 
tutto il gruppo e scelsero Stefano, uomo pieno di fede e di Spirito Santo, Filippo, Pròcoro, 
Nicànore, Timone, Parmenàs e Nicola, un prosèlito di Antiòchia. Li presentarono agli apostoli e, 
dopo aver pregato, imposero loro le mani. 

E la parola di Dio si diffondeva e il numero dei discepoli a Gerusalemme si moltiplicava 
grandemente; anche una grande moltitudine di sacerdoti aderiva alla fede. 

Stefano intanto, pieno di grazia e di potenza, faceva grandi prodigi e segni tra il popolo. Allora 
alcuni della sinagoga detta dei Liberti, dei Cirenei, degli Alessandrini e di quelli della Cilìcia e 
dell’Asia, si alzarono a discutere con Stefano, ma non riuscivano a resistere alla sapienza e allo 
Spirito con cui egli parlava. Allora istigarono alcuni perché dicessero: «Lo abbiamo udito 
pronunciare parole blasfeme contro Mosè e contro Dio». E così sollevarono il popolo, gli anziani 
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e gli scribi, gli piombarono addosso, lo catturarono e lo condussero davanti al sinedrio. 
Presentarono quindi falsi testimoni, che dissero: «Costui non fa che parlare contro questo luogo 
santo e contro la Legge. Lo abbiamo infatti udito dichiarare che Gesù, questo Nazareno, 
distruggerà questo luogo e sovvertirà le usanze che Mosè ci ha tramandato». 

E tutti quelli che sedevano nel sinedrio, fissando gli occhi su di lui, videro il suo volto come 
quello di un angelo (At 6,1-15).  

Disse allora il sommo sacerdote: «Le cose stanno proprio così?». Stefano rispose: «Fratelli e 
padri, ascoltate: il Dio della gloria apparve al nostro padre Abramo quando era in Mesopotamia, 
prima che si stabilisse in Carran, e gli disse: Esci dalla tua terra e dalla tua gente e vieni nella 
terra che io ti indicherò. Allora, uscito dalla terra dei Caldei, si stabilì in Carran; di là, dopo la 
morte di suo padre, Dio lo fece emigrare in questa terra dove voi ora abitate. In essa non gli 
diede alcuna proprietà, neppure quanto l’orma di un piede e, sebbene non avesse figli, promise 
di darla in possesso a lui e alla sua discendenza dopo di lui. Poi Dio parlò così: La sua 
discendenza vivrà da straniera in terra altrui, tenuta in schiavitù e oppressione per quattrocento 
anni. Ma la nazione di cui saranno schiavi, io la giudicherò – disse Dio – e dopo ciò usciranno e 
mi adoreranno in questo luogo. E gli diede l’alleanza della circoncisione. E così Abramo generò 
Isacco e lo circoncise l’ottavo giorno e Isacco generò Giacobbe e Giacobbe i dodici patriarchi. 
Ma i patriarchi, gelosi di Giuseppe, lo vendettero perché fosse condotto in Egitto. Dio però era 
con lui e lo liberò da tutte le sue tribolazioni e gli diede grazia e sapienza davanti al faraone, re 
d’Egitto, il quale lo nominò governatore dell’Egitto e di tutta la sua casa. Su tutto l’Egitto e su 
Canaan vennero carestia e grande tribolazione e i nostri padri non trovavano da mangiare. 
Giacobbe, avendo udito che in Egitto c’era del cibo, vi inviò i nostri padri una prima volta; la 
seconda volta Giuseppe si fece riconoscere dai suoi fratelli e così fu nota al faraone la stirpe di 
Giuseppe. Giuseppe allora mandò a chiamare suo padre Giacobbe e tutta la sua parentela, in 
tutto settantacinque persone. Giacobbe discese in Egitto. Egli morì, come anche i nostri padri; 
essi furono trasportati in Sichem e deposti nel sepolcro che Abramo aveva acquistato, pagando 
in denaro, dai figli di Emor, a Sichem. 

Mentre si avvicinava il tempo della promessa fatta da Dio ad Abramo, il popolo crebbe e si 
moltiplicò in Egitto, finché sorse in Egitto un altro re, che non conosceva Giuseppe. Questi, 
agendo con inganno contro la nostra gente, oppresse i nostri padri fino al punto di costringerli 
ad abbandonare i loro bambini, perché non sopravvivessero. In quel tempo nacque Mosè, ed 
era molto bello. Fu allevato per tre mesi nella casa paterna e, quando fu abbandonato, lo 
raccolse la figlia del faraone e lo allevò come suo figlio. Così Mosè venne educato in tutta la 
sapienza degli Egiziani ed era potente in parole e in opere. Quando compì quarant’anni, gli 
venne il desiderio di fare visita ai suoi fratelli, i figli d’Israele. Vedendone uno che veniva 
maltrattato, ne prese le difese e vendicò l’oppresso, uccidendo l’Egiziano. Egli pensava che i 
suoi fratelli avrebbero compreso che Dio dava loro salvezza per mezzo suo, ma essi non 
compresero. Il giorno dopo egli si presentò in mezzo a loro mentre stavano litigando e cercava 
di rappacificarli. Disse: “Uomini, siete fratelli! Perché vi maltrattate l’un l’altro?”. Ma quello che 
maltrattava il vicino lo respinse, dicendo: “Chi ti ha costituito capo e giudice sopra di noi? Vuoi 
forse uccidermi, come ieri hai ucciso l’Egiziano?”. A queste parole Mosè fuggì e andò a vivere 
da straniero nella terra di Madian, dove ebbe due figli. 

Passati quarant’anni, gli apparve nel deserto del monte Sinai un angelo, in mezzo alla fiamma 
di un roveto ardente. Mosè rimase stupito di questa visione e, mentre si avvicinava per vedere 
meglio, venne la voce del Signore: “Io sono il Dio dei tuoi padri, il Dio di Abramo, di Isacco e di 
Giacobbe”. Tutto tremante, Mosè non osava guardare. Allora il Signore gli disse: “Togliti i 
sandali dai piedi, perché il luogo in cui stai è terra santa. Ho visto i maltrattamenti fatti al mio 
popolo in Egitto, ho udito il loro gemito e sono sceso a liberarli. Ora vieni, io ti mando in Egitto”.  

Questo Mosè, che essi avevano rinnegato dicendo: “Chi ti ha costituito capo e giudice?”, 
proprio lui Dio mandò come capo e liberatore, per mezzo dell’angelo che gli era apparso nel 
roveto. Egli li fece uscire, compiendo prodigi e segni nella terra d’Egitto, nel Mar Rosso e nel 
deserto per quarant’anni. Egli è quel Mosè che disse ai figli d’Israele: “Dio farà sorgere per voi, 
dai vostri fratelli, un profeta come me”. Egli è colui che, mentre erano radunati nel deserto, fu 
mediatore tra l’angelo, che gli parlava sul monte Sinai, e i nostri padri; egli ricevette parole di 
vita da trasmettere a noi. Ma i nostri padri non vollero dargli ascolto, anzi lo respinsero e in cuor 
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loro si volsero verso l’Egitto, dicendo ad Aronne: “Fa’ per noi degli dèi che camminino davanti a 
noi, perché a questo Mosè, che ci condusse fuori dalla terra d’Egitto, non sappiamo che cosa 
sia accaduto”. E in quei giorni fabbricarono un vitello e offrirono un sacrificio all’idolo e si 
rallegrarono per l’opera delle loro mani. Ma Dio si allontanò da loro e li abbandonò al culto degli 
astri del cielo, come è scritto nel libro dei Profeti: 

Mi avete forse offerto vittime e sacrifici per quarant’anni nel deserto, o casa d’Israele? Avete 
preso con voi la tenda di Moloc e la stella del vostro dio Refan, immagini che vi siete fabbricate 
per adorarle! Perciò vi deporterò al di là di Babilonia. 

Nel deserto i nostri padri avevano la tenda della testimonianza, come colui che parlava a Mosè 
aveva ordinato di costruirla secondo il modello che aveva visto. E dopo averla ricevuta, i nostri 
padri con Giosuè la portarono con sé nel territorio delle nazioni che Dio scacciò davanti a loro, 
fino ai tempi di Davide. Costui trovò grazia dinanzi a Dio e domandò di poter trovare una dimora 
per la casa di Giacobbe; ma fu Salomone che gli costruì una casa. L’Altissimo tuttavia non abita 
in costruzioni fatte da mano d’uomo, come dice il profeta: 

Il cielo è il mio trono e la terra sgabello dei miei piedi. Quale casa potrete costruirmi, dice il 
Signore, o quale sarà il luogo del mio riposo? Non è forse la mia mano che ha creato tutte 
queste cose? 

Testardi e incirconcisi nel cuore e nelle orecchie, voi opponete sempre resistenza allo Spirito 
Santo. Come i vostri padri, così siete anche voi. Quale dei profeti i vostri padri non hanno 
perseguitato? Essi uccisero quelli che preannunciavano la venuta del Giusto, del quale voi ora 
siete diventati traditori e uccisori, voi che avete ricevuto la Legge mediante ordini dati dagli 
angeli e non l’avete osservata». 

All’udire queste cose, erano furibondi in cuor loro e digrignavano i denti contro Stefano. 

Ma egli, pieno di Spirito Santo, fissando il cielo, vide la gloria di Dio e Gesù che stava alla 
destra di Dio e disse: «Ecco, contemplo i cieli aperti e il Figlio dell’uomo che sta alla destra di 
Dio». Allora, gridando a gran voce, si turarono gli orecchi e si scagliarono tutti insieme contro di 
lui, lo trascinarono fuori della città e si misero a lapidarlo. E i testimoni deposero i loro mantelli 
ai piedi di un giovane, chiamato Saulo. E lapidavano Stefano, che pregava e diceva: «Signore 
Gesù, accogli il mio spirito». Poi piegò le ginocchia e gridò a gran voce: «Signore, non imputare 
loro questo peccato». Detto questo, morì (At 7,1-60)-  

È come se il popolo del Signore fosse solo capace di disobbedire, ribellarsi, 
ostinandosi a camminare secondo i desideri del suo cuore. 
In verità tutto l’Antico Testamento, dall’Esodo fino al profeta Malachia, rivela 
questa ostinazione. C’è in questo popolo un  rifiuto perenne del suo Dio.  
Sappiamo, attraverso il profeta Geremia, che il Signore stesso prese la grande 
decisione di cambiare alleanza. La legge va scritta nel cuore, non sulle pietre. 
In quel tempo – oracolo del Signore –  io sarò Dio per tutte le famiglie d’Israele ed esse saranno 
il mio popolo. Così dice il Signore: Ha trovato grazia nel deserto un popolo scampato alla 
spada; Israele si avvia a una dimora di pace».  

Da lontano mi è apparso il Signore: «Ti ho amato di amore eterno, per questo continuo a esserti 
fedele. Ti edificherò di nuovo e tu sarai riedificata, vergine d’Israele. Di nuovo prenderai i tuoi 
tamburelli e avanzerai danzando tra gente in festa. Di nuovo pianterai vigne sulle colline di 
Samaria; dopo aver piantato, i piantatori raccoglieranno. Verrà il giorno in cui le sentinelle 
grideranno sulla montagna di Èfraim: “Su, saliamo a Sion, andiamo dal Signore, nostro Dio”. 
Poiché dice il Signore: Innalzate canti di gioia per Giacobbe, esultate per la prima delle nazioni, 
fate udire la vostra lode e dite: “Il Signore ha salvato il suo popolo, il resto d’Israele”. 

Ecco, li riconduco dalla terra del settentrione e li raduno dalle estremità della terra; fra loro sono 
il cieco e lo zoppo, la donna incinta e la partoriente: ritorneranno qui in gran folla. Erano partiti 
nel pianto, io li riporterò tra le consolazioni; li ricondurrò a fiumi ricchi d’acqua per una strada 
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dritta in cui non inciamperanno, perché io sono un padre per Israele, Èfraim è il mio 
primogenito». 

Ascoltate, genti, la parola del Signore,  annunciatela alle isole più lontane e dite: «Chi ha 
disperso Israele lo raduna e lo custodisce come un pastore il suo gregge». Perché il Signore ha 
riscattato Giacobbe, lo ha liberato dalle mani di uno più forte di lui. Verranno e canteranno inni 
sull’altura di Sion, andranno insieme verso i beni del Signore, verso il grano, il vino e l’olio, i 
piccoli del gregge e del bestiame. Saranno come un giardino irrigato, non languiranno più. La 
vergine allora gioirà danzando e insieme i giovani e i vecchi. «Cambierò il loro lutto in gioia, li 
consolerò e li renderò felici, senza afflizioni. Nutrirò i sacerdoti di carni prelibate  e il mio popolo 
sarà saziato dei miei beni». Oracolo del Signore. 

Così dice il Signore: «Una voce si ode a Rama, un lamento e un pianto amaro: Rachele piange 
i suoi figli, e non vuole essere consolata per i suoi figli, perché non sono più». 

Dice il Signore: «Trattieni il tuo pianto, i tuoi occhi dalle lacrime, perché c’è un compenso alle 
tue fatiche – oracolo del Signore –: essi torneranno dal paese nemico. 

C’è una speranza per la tua discendenza – oracolo del Signore –: i tuoi figli ritorneranno nella 
loro terra. Ho udito Èfraim che si lamentava: “Mi hai castigato e io ho subito il castigo come un 
torello non domato. Fammi ritornare e io ritornerò, perché tu sei il Signore, mio Dio. Dopo il mio 
smarrimento, mi sono pentito; quando me lo hai fatto capire, mi sono battuto il petto, mi sono 
vergognato e ne provo confusione, perché porto l’infamia della mia giovinezza”.  

Non è un figlio carissimo per me Èfraim, il mio bambino prediletto? Ogni volta che lo minaccio, 
me ne ricordo sempre con affetto. Per questo il mio cuore si commuove per lui e sento per lui 
profonda tenerezza». Oracolo del Signore. Pianta dei cippi, metti paletti indicatori, ricorda bene 
il sentiero, la via che hai percorso. Ritorna, vergine d’Israele, ritorna alle tue città. Fino a quando 
andrai vagando, figlia ribelle? Poiché il Signore crea una cosa nuova sulla terra: la donna 
circonderà l’uomo! 

Così dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: «Quando avrò cambiato la loro sorte, nella terra 
di Giuda e nelle sue città si dirà ancora questa parola: “Il Signore ti benedica, sede di giustizia, 
monte santo”. Vi abiteranno insieme Giuda e tutte le sue città, gli agricoltori e coloro che 
conducono le greggi. Poiché ristorerò chi è stanco e sazierò coloro che languono». 

A questo punto mi sono destato e ho guardato: era stato un bel sogno. 

«Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore – nei quali renderò la casa d’Israele e la casa di 
Giuda feconde di uomini e bestiame. Allora, come ho vegliato su di loro per sradicare e per 
demolire, per abbattere e per distruggere e per affliggere con mali, così veglierò su di loro per 
edificare e per piantare. Oracolo del Signore. 

In quei giorni non si dirà più: “I padri hanno mangiato uva acerba e i denti dei figli si sono 
allegati!”, ma ognuno morirà per la sua propria iniquità; si allegheranno i denti solo a chi mangia 
l’uva acerba. 

Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore –, nei quali con la casa d’Israele e con la casa di 
Giuda concluderò un’alleanza nuova. Non sarà come l’alleanza che ho concluso con i loro 
padri, quando li presi per mano per farli uscire dalla terra d’Egitto, alleanza che essi hanno 
infranto, benché io fossi loro Signore. Oracolo del Signore. Questa sarà l’alleanza che 
concluderò con la casa d’Israele dopo quei giorni – oracolo del Signore –: porrò la mia legge 
dentro di loro, la scriverò sul loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo. 
Non dovranno più istruirsi l’un l’altro, dicendo: “Conoscete il Signore”, perché tutti mi 
conosceranno, dal più piccolo al più grande – oracolo del Signore –, poiché io perdonerò la loro 
iniquità e non ricorderò più il loro peccato». 

Così dice il Signore, che ha posto il sole come luce del giorno, la luna e le stelle come luce della 
notte, che agita il mare così che ne fremano i flutti e il cui nome è Signore degli eserciti: 
«Quando verranno meno queste leggi dinanzi a me – oracolo del Signore –, allora anche la 
discendenza d’Israele cesserà di essere un popolo davanti a me per sempre». Così dice il 
Signore: «Se qualcuno riuscirà a misurare in alto i cieli e ad esplorare in basso le fondamenta 
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della terra, allora anch’io respingerò tutta la discendenza d’Israele per tutto ciò che ha 
commesso. Oracolo del Signore. 

Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore – nei quali la città sarà riedificata per il Signore, 
dalla torre di Cananèl fino alla porta dell’Angolo. La corda per misurare sarà stesa in linea retta 
fino alla collina di Gareb, volgendo poi verso Goa. Tutta la valle dei cadaveri e delle ceneri e 
tutti i campi fino al torrente Cedron, fino all’angolo della porta dei Cavalli a oriente, saranno 
sacri al Signore; non saranno più devastati né mai più distrutti» (Ger 31,1-40). 

Con Ezechiele prese l’altra grande decisione: quella di dare all’uomo un cuore 
nuovo, un cuore di carne capace di amare. Niente più cuore di pietra. 
Uno spirito mi sollevò e mi trasportò alla porta orientale del tempio del Signore, che guarda a 
oriente. Ed ecco, davanti alla porta vi erano venticinque uomini; in mezzo a loro vidi Iaazania, 
figlio di Azzur, e Pelatia, figlio di Benaià, capi del popolo. Il Signore mi disse: «Figlio dell’uomo, 
questi sono gli uomini che tramano il male e danno consigli cattivi in questa città. Sono coloro 
che dicono: “Non in breve tempo si costruiscono le case. Questa città è la pentola e noi siamo 
la carne”. Per questo profetizza contro di loro, profetizza, figlio dell’uomo». 

Lo spirito del Signore venne su di me e mi disse: «Parla: Così dice il Signore: Avete parlato a 
questo modo, o casa d’Israele, e io conosco ciò che vi passa per la mente. Voi avete 
moltiplicato i morti in questa città, avete riempito di cadaveri le sue strade. Per questo così dice 
il Signore Dio: I cadaveri che avete gettato in mezzo ad essa sono la carne, e la città è la 
pentola. Ma io vi caccerò fuori. Avete paura della spada e io manderò la spada contro di voi, 
oracolo del Signore Dio! Vi caccerò fuori dalla città e vi metterò in mano agli stranieri e farò 
giustizia su di voi. Cadrete di spada: alla frontiera d’Israele io vi giudicherò e saprete che io 
sono il Signore. La città non sarà per voi la pentola e voi non ne sarete la carne! Alla frontiera 
d’Israele vi giudicherò: allora saprete che io sono il Signore, di cui non avete seguito le leggi né 
osservato le norme, mentre avete agito secondo le norme delle nazioni vicine». 

Non avevo finito di profetizzare quando Pelatia, figlio di Benaià, cadde morto. Io mi gettai con la 
faccia a terra e gridai ad alta voce: «Ohimé! Signore Dio, vuoi proprio distruggere quanto resta 
d’Israele?». 

Allora mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, gli abitanti di Gerusalemme 
vanno dicendo ai tuoi fratelli, ai deportati con te, a tutta la casa d’Israele: “Voi andate pure 
lontano dal Signore: a noi è stata data in possesso questa terra”. Di’ loro dunque: Dice il 
Signore Dio: Se li ho mandati lontano fra le nazioni, se li ho dispersi in terre straniere, nelle terre 
dove sono andati sarò per loro per poco tempo un santuario. Riferisci: Così dice il Signore Dio: 
Vi raccoglierò in mezzo alle genti e vi radunerò dalle terre in cui siete stati dispersi e vi darò la 
terra d’Israele. Essi vi entreranno e vi elimineranno tutti i suoi idoli e tutti i suoi abomini. 

Darò loro un cuore nuovo, uno spirito nuovo metterò dentro di loro. Toglierò dal loro petto il 
cuore di pietra, darò loro un cuore di carne, perché seguano le mie leggi, osservino le mie 
norme e le mettano in pratica: saranno il mio popolo e io sarò il loro Dio. Ma su coloro che 
seguono con il cuore i loro idoli e i loro abomini farò ricadere la loro condotta». Oracolo del 
Signore Dio. 

I cherubini allora alzarono le ali e le ruote si mossero insieme con loro, mentre la gloria del Dio 
d’Israele era in alto su di loro. Quindi dal centro della città la gloria del Signore si alzò e andò a 
fermarsi sul monte che è a oriente della città. E uno spirito mi sollevò e mi portò in Caldea fra i 
deportati, in visione, per opera dello spirito di Dio. E la visione che avevo visto disparve davanti 
a me. E io raccontai ai deportati quanto il Signore mi aveva mostrato (Ez 11,1-25). 

Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Perché andate ripetendo questo proverbio sulla terra 
d’Israele: “I padri hanno mangiato uva acerba e i denti dei figli si sono allegati”? 

Com’è vero che io vivo, oracolo del Signore Dio, voi non ripeterete più questo proverbio in 
Israele. Ecco, tutte le vite sono mie: la vita del padre e quella del figlio è mia; chi pecca morirà. 

Se uno è giusto e osserva il diritto e la giustizia, se non mangia sui monti e non alza gli occhi 
agli idoli della casa d’Israele, se non disonora la moglie del suo prossimo e non si accosta a 
una donna durante il suo stato d’impurità, se non opprime alcuno, restituisce il pegno al 
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debitore, non commette rapina, divide il pane con l’affamato e copre di vesti chi è nudo, se non 
presta a usura e non esige interesse, desiste dall’iniquità e pronuncia retto giudizio fra un uomo 
e un altro, se segue le mie leggi e osserva le mie norme agendo con fedeltà, egli è giusto ed 
egli vivrà, oracolo del Signore Dio. Ma se uno ha generato un figlio violento e sanguinario che 
commette azioni inique, mentre egli non le commette, e questo figlio mangia sui monti, disonora 
la donna del prossimo, opprime il povero e l’indigente, commette rapine, non restituisce il 
pegno, volge gli occhi agli idoli, compie azioni abominevoli, presta a usura ed esige gli interessi, 
questo figlio non vivrà; poiché ha commesso azioni abominevoli, costui morirà e dovrà a se 
stesso la propria morte. Ma se uno ha generato un figlio che, vedendo tutti i peccati commessi 
dal padre, sebbene li veda, non li commette, non mangia sui monti, non volge gli occhi agli idoli 
d’Israele, non disonora la donna del prossimo, non opprime alcuno, non trattiene il pegno, non 
commette rapina, dà il pane all’affamato e copre di vesti chi è nudo, desiste dall’iniquità, non 
presta a usura né a interesse, osserva le mie norme, cammina secondo le mie leggi, costui non 
morirà per l’iniquità di suo padre, ma certo vivrà. Suo padre invece, che ha oppresso e derubato 
il suo prossimo, che non ha agito bene in mezzo al popolo, morirà per la sua iniquità. 

Voi dite: “Perché il figlio non sconta l’iniquità del padre?”. Perché il figlio ha agito secondo 
giustizia e rettitudine, ha osservato tutte le mie leggi e le ha messe in pratica: perciò egli vivrà. 
Chi pecca morirà; il figlio non sconterà l’iniquità del padre, né il padre l’iniquità del figlio. Sul 
giusto rimarrà la sua giustizia e sul malvagio la sua malvagità. 

Ma se il malvagio si allontana da tutti i peccati che ha commesso e osserva tutte le mie leggi e 
agisce con giustizia e rettitudine, egli vivrà, non morirà. Nessuna delle colpe commesse sarà 
più ricordata, ma vivrà per la giustizia che ha praticato. Forse che io ho piacere della morte del 
malvagio – oracolo del Signore – o non piuttosto che desista dalla sua condotta e viva? Ma se il 
giusto si allontana dalla giustizia e commette il male, imitando tutte le azioni abominevoli che 
l’empio commette, potrà egli vivere? Tutte le opere giuste da lui fatte saranno dimenticate; a 
causa della prevaricazione in cui è caduto e del peccato che ha commesso, egli morirà. 

Voi dite: “Non è retto il modo di agire del Signore”. Ascolta dunque, casa d’Israele: Non è retta 
la mia condotta o piuttosto non è retta la vostra? Se il giusto si allontana dalla giustizia e 
commette il male e a causa di questo muore, egli muore appunto per il male che ha commesso. 
E se il malvagio si converte dalla sua malvagità che ha commesso e compie ciò che è retto e 
giusto, egli fa vivere se stesso. Ha riflettuto, si è allontanato da tutte le colpe commesse: egli 
certo vivrà e non morirà. Eppure la casa d’Israele va dicendo: “Non è retta la via del Signore”. O 
casa d’Israele, non sono rette le mie vie o piuttosto non sono rette le vostre? Perciò io 
giudicherò ognuno di voi secondo la sua condotta, o casa d’Israele. Oracolo del Signore Dio. 

Convertitevi e desistete da tutte le vostre iniquità, e l’iniquità non sarà più causa della vostra 
rovina. Liberatevi da tutte le iniquità commesse e formatevi un cuore nuovo e uno spirito nuovo. 
Perché volete morire, o casa d’Israele? Io non godo della morte di chi muore. Oracolo del 
Signore Dio. Convertitevi e vivrete (Ez 18,1-32). 

Ora, figlio dell’uomo, profetizza ai monti d’Israele e di’: Monti d’Israele, udite la parola del 
Signore. Così dice il Signore Dio: Poiché il nemico ha detto di voi: “Bene! I colli eterni sono 
diventati il nostro possesso”, ebbene, profetizza e annuncia: Così dice il Signore Dio: Poiché 
siete stati devastati, perseguitati dai vicini, resi possesso delle altre nazioni, e poiché siete stati 
fatti oggetto di maldicenza e d’insulto della gente, ebbene, monti d’Israele, udite la parola del 
Signore Dio: Così dice il Signore Dio ai monti, alle colline, alle pendici e alle valli, alle rovine 
desolate e alle città deserte, che furono preda e scherno delle nazioni vicine: ebbene, così dice 
il Signore Dio: Sì, con gelosia ardente io parlo contro le altre nazioni e contro tutto Edom, che 
con il cuore colmo di gioia e l’animo pieno di disprezzo hanno fatto del mio paese il loro 
possesso per saccheggiarlo. Per questo profetizza alla terra d’Israele e annuncia ai monti, alle 
colline, alle pendici e alle valli: Così dice il Signore Dio: Ecco, io parlo con gelosia e con furore; 
poiché voi avete sopportato l’insulto delle nazioni, ebbene – così dice il Signore Dio –, io 
alzando la mano giuro: anche le nazioni che vi stanno intorno sopporteranno il loro insulto. 

E voi, monti d’Israele, mettete rami e producete frutti per il mio popolo Israele, perché sta per 
tornare. Ecco, infatti a voi, a voi io mi volgo; sarete ancora lavorati e sarete seminati. 
Moltiplicherò sopra di voi gli uomini, tutta quanta la casa d’Israele, e le città saranno ripopolate 
e le rovine ricostruite. Farò abbondare su di voi uomini e bestie e cresceranno e saranno 
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fecondi: farò sì che siate popolati come prima e vi elargirò i miei benefici più che per il passato e 
saprete che io sono il Signore. Ricondurrò su di voi degli uomini, il mio popolo Israele: essi vi 
possederanno e sarete la loro eredità e non li priverete più dei loro figli. 

Così dice il Signore Dio: Poiché si va dicendo di te: “Tu divori gli uomini, tu hai privato di figli il 
tuo popolo”, ebbene, tu non divorerai più gli uomini, non priverai più di figli la nazione. Oracolo 
del Signore Dio. Non ti farò più sentire gli insulti delle nazioni e non subirai più lo scherno dei 
popoli; non priverai più di figli la tua nazione». Oracolo del Signore. 

Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, la casa d’Israele, quando abitava la 
sua terra, la rese impura con la sua condotta e le sue azioni. Come l’impurità delle mestruazioni 
è stata la loro condotta davanti a me. Perciò ho riversato su di loro la mia ira per il sangue che 
avevano sparso nel paese e per gli idoli con i quali l’avevano contaminato. Li ho dispersi fra le 
nazioni e sono stati dispersi in altri territori: li ho giudicati secondo la loro condotta e le loro 
azioni. Giunsero fra le nazioni dove erano stati spinti e profanarono il mio nome santo, perché di 
loro si diceva: “Costoro sono il popolo del Signore e tuttavia sono stati scacciati dal suo paese”. 
Ma io ho avuto riguardo del mio nome santo, che la casa d’Israele aveva profanato fra le 
nazioni presso le quali era giunta. 

Perciò annuncia alla casa d’Israele: Così dice il Signore Dio: Io agisco non per riguardo a voi, 
casa d’Israele, ma per amore del mio nome santo, che voi avete profanato fra le nazioni presso 
le quali siete giunti. Santificherò il mio nome grande, profanato fra le nazioni, profanato da voi in 
mezzo a loro. Allora le nazioni sapranno che io sono il Signore – oracolo del Signore Dio –, 
quando mostrerò la mia santità in voi davanti ai loro occhi. 

Vi prenderò dalle nazioni, vi radunerò da ogni terra e vi condurrò sul vostro suolo. Vi aspergerò 
con acqua pura e sarete purificati; io vi purificherò da tutte le vostre impurità e da tutti i vostri 
idoli, vi darò un cuore nuovo, metterò dentro di voi uno spirito nuovo, toglierò da voi il cuore di 
pietra e vi darò un cuore di carne. Porrò il mio spirito dentro di voi e vi farò vivere secondo le 
mie leggi e vi farò osservare e mettere in pratica le mie norme. Abiterete nella terra che io diedi 
ai vostri padri; voi sarete il mio popolo e io sarò il vostro Dio. Vi libererò da tutte le vostre 
impurità: chiamerò il grano e lo moltiplicherò e non vi manderò più la carestia. Moltiplicherò i 
frutti degli alberi e il prodotto dei campi, perché non soffriate più la vergogna della fame fra le 
nazioni. Vi ricorderete della vostra cattiva condotta e delle vostre azioni che non erano buone e 
proverete disgusto di voi stessi per le vostre iniquità e i vostri abomini. Non per riguardo a voi io 
agisco – oracolo del Signore Dio –, sappiatelo bene. Vergognatevi e arrossite della vostra 
condotta, o casa d’Israele. 

Così dice il Signore Dio: Quando vi avrò purificati da tutte le vostre iniquità, vi farò riabitare le 
vostre città e le vostre rovine saranno ricostruite. Quella terra desolata, che agli occhi di ogni 
viandante appariva un deserto, sarà di nuovo coltivata e si dirà: “La terra, che era desolata, è 
diventata ora come il giardino dell’Eden, le città rovinate, desolate e sconvolte, ora sono 
fortificate e abitate”. Le nazioni che saranno rimaste attorno a voi sapranno che io, il Signore, 
ho ricostruito ciò che era distrutto e coltivato di nuovo la terra che era un deserto. Io, il Signore, 
l’ho detto e lo farò. 

Così dice il Signore Dio: Lascerò ancora che la casa d’Israele mi supplichi e le concederò 
questo: moltiplicherò gli uomini come greggi, come greggi consacrate, come un gregge di 
Gerusalemme nelle sue solennità. Allora le città rovinate saranno ripiene di greggi di uomini e 
sapranno che io sono il Signore» (Ez 36,1-38).  

Viene così esaudita la preghiera innalzata da Davide al Signore dopo il suo 
molteplice peccato di adulterio e di omicidio. 
Il Signore creerà il cuore nuovo, scriverà in esso la sua legge, l’uomo inizierà ad 
obbedire prontamente, ad osservare la divina Parola. 
Al maestro del coro. Salmo. Di Davide. Quando il profeta Natan andò da lui, che era andato con 
Betsabea. 

Pietà di me, o Dio, nel tuo amore; nella tua grande misericordia cancella la mia iniquità. Lavami 
tutto dalla mia colpa, dal mio peccato rendimi puro. Sì, le mie iniquità io le riconosco, il mio 
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peccato mi sta sempre dinanzi. Contro di te, contro te solo ho peccato, quello che è male ai tuoi 
occhi, io l’ho fatto: così sei giusto nella tua sentenza, sei retto nel tuo giudizio. Ecco, nella colpa 
io sono nato, nel peccato mi ha concepito mia madre. Ma tu gradisci la sincerità nel mio intimo, 
nel segreto del cuore mi insegni la sapienza. Aspergimi con rami d’issòpo e sarò puro; lavami e 
sarò più bianco della neve. Fammi sentire gioia e letizia: esulteranno le ossa che hai spezzato. 

Distogli lo sguardo dai miei peccati, cancella tutte le mie colpe. Crea in me, o Dio, un cuore 
puro, rinnova in me uno spirito saldo. Non scacciarmi dalla tua presenza e non privarmi del tuo 
santo spirito. Rendimi la gioia della tua salvezza, sostienimi con uno spirito generoso. 
Insegnerò ai ribelli le tue vie e i peccatori a te ritorneranno. Liberami dal sangue, o Dio, Dio mia 
salvezza: la mia lingua esalterà la tua giustizia. Signore, apri le mie labbra e la mia bocca 
proclami la tua lode. Tu non gradisci il sacrificio; se offro olocausti, tu non li accetti. Uno spirito 
contrito è sacrificio a Dio; un cuore contrito e affranto tu, o Dio, non disprezzi. Nella tua bontà fa’ 
grazia a Sion, ricostruisci le mura di Gerusalemme. Allora gradirai i sacrifici legittimi, l’olocausto 
e l’intera oblazione; allora immoleranno vittime sopra il tuo altare (Sal 51 (50) 1-21).  

Israele è figura di ogni altro uomo sulla terra. Se il Signore non crea in esso il 
cuore nuovo, la disobbedienza sarà sempre la sua stessa vita. 
Con un cuore vecchio non si può obbedire al Signore. Occorre il cuore nuovo e 
la sua grazia per poter rispondere alla sua voce con immediata obbedienza. 
È questo il grande male dell’uomo di oggi e di sempre: pensare che senza Dio 
possa ascoltare la voce del bene. Dio è la vita dell’uomo. 
Quando Dio è tolto dal cuore, il cuore all’istante diviene di pietra e non vi è più 
alcun ascolto della voce del Signore. Anche la coscienza diviene di pietra. 
Una coscienza di pietra non conosce più né il bene e né il male, non fa alcuna 
differenza. Anche il male più orrendo lo dichiara un bene, un diritto.  
20Così, come accade anche oggi, ci sono venuti addosso tanti mali, 
insieme con la maledizione che il Signore aveva minacciato per mezzo di 
Mosè, suo servo, quando fece uscire i nostri padri dall’Egitto per 
concederci una terra in cui scorrono latte e miele. 
La disobbedienza non è un fatto che riguarda il passato di Israele. Essa è un 
evento quotidiano per il popolo del Signore. È stata di ieri, ma anche di oggi. 
Così, come accade anche oggi, ci sono venuti addosso tanti mali, insieme con 
la maledizione che il Signore aveva minacciato per mezzo di Mosè, suo servo. 
Quando il Signore ha minacciato questa maledizione? Quando fece uscire i 
nostri padri dell’Egitto per concederci una terra in cui scorrono latte e miele.  
La maledizione è stata minacciata prima che Israele entrasse nella Terra 
Promessa. Dio non solo pronunciò la maledizione, ma anche la benedizione.  
Mai il Signore ha ingannato l’uomo. Sempre gli ha detto prima quali sono i frutti 
dell’obbedienza e quali invece i frutti della disobbedienza. Ascoltiamo. 
Non vi farete idoli, né vi erigerete immagini scolpite o stele, né permetterete che nella vostra 
terra vi sia pietra ornata di figure, per prostrarvi davanti ad essa; poiché io sono il Signore, 
vostro Dio.  

Osserverete i miei sabati e porterete rispetto al mio santuario. Io sono il Signore. 

Se seguirete le mie leggi, se osserverete i miei comandi e li metterete in pratica, io vi darò le 
piogge al loro tempo, la terra darà prodotti e gli alberi della campagna daranno frutti. La 
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trebbiatura durerà per voi fino alla vendemmia e la vendemmia durerà fino alla semina; 
mangerete il vostro pane a sazietà e abiterete al sicuro nella vostra terra. 

Io stabilirò la pace nella terra e, quando vi coricherete, nulla vi turberà. Farò sparire dalla terra 
le bestie nocive e la spada non passerà sui vostri territori. Voi inseguirete i vostri nemici ed essi 
cadranno dinanzi a voi colpiti di spada. Cinque di voi ne inseguiranno cento, cento di voi ne 
inseguiranno diecimila e i vostri nemici cadranno dinanzi a voi colpiti di spada. 

Io mi volgerò a voi, vi renderò fecondi e vi moltiplicherò e confermerò la mia alleanza con voi. 
Voi mangerete del vecchio raccolto, serbato a lungo, e dovrete disfarvi del raccolto vecchio per 
far posto al nuovo. 

Stabilirò la mia dimora in mezzo a voi e non vi respingerò. Camminerò in mezzo a voi, sarò 
vostro Dio e voi sarete mio popolo. Io sono il Signore, vostro Dio, che vi ho fatto uscire dalla 
terra d’Egitto, perché non foste più loro schiavi; ho spezzato il vostro giogo e vi ho fatto 
camminare a testa alta. 

Ma se non mi darete ascolto e se non metterete in pratica tutti questi comandi, se disprezzerete 
le mie leggi e rigetterete le mie prescrizioni, non mettendo in pratica tutti i miei comandi e 
infrangendo la mia alleanza, ecco come io vi tratterò: manderò contro di voi il terrore, la 
consunzione e la febbre, che vi faranno languire gli occhi e vi consumeranno la vita. Seminerete 
invano le vostre sementi: le mangeranno i vostri nemici. Volgerò il mio volto contro di voi e voi 
sarete sconfitti dai nemici; quelli che vi odiano vi opprimeranno e vi darete alla fuga, senza che 
alcuno vi insegua. 

Se nemmeno a questo punto mi darete ascolto, io vi castigherò sette volte di più per i vostri 
peccati. Spezzerò la vostra forza superba, renderò il vostro cielo come ferro e la vostra terra 
come bronzo. Le vostre energie si consumeranno invano, poiché la vostra terra non darà 
prodotti e gli alberi della campagna non daranno frutti. 

Se vi opporrete a me e non mi vorrete ascoltare, io vi colpirò sette volte di più, secondo i vostri 
peccati. Manderò contro di voi le bestie selvatiche, che vi rapiranno i figli, stermineranno il 
vostro bestiame, vi ridurranno a un piccolo numero e le vostre strade diventeranno deserte. 

Se, nonostante questi castighi, non vorrete correggervi per tornare a me, ma vi opporrete a me, 
anch’io mi opporrò a voi e vi colpirò sette volte di più per i vostri peccati. Manderò contro di voi 
la spada, vindice della mia alleanza; voi vi raccoglierete nelle vostre città, ma io manderò in 
mezzo a voi la peste e sarete dati in mano al nemico. Quando io avrò tolto il sostegno del pane, 
dieci donne faranno cuocere il vostro pane in uno stesso forno e il pane che esse porteranno 
sarà razionato: mangerete, ma non vi sazierete. 

Se, nonostante tutto questo, non vorrete darmi ascolto, ma vi opporrete a me, anch’io mi 
opporrò a voi con furore e vi castigherò sette volte di più per i vostri peccati. Mangerete perfino 
la carne dei vostri figli e mangerete la carne delle vostre figlie. Devasterò le vostre alture, 
distruggerò i vostri altari per l’incenso, butterò i vostri cadaveri sui cadaveri dei vostri idoli e vi 
detesterò. Ridurrò le vostre città a deserti, devasterò i vostri santuari e non aspirerò più il 
profumo dei vostri incensi. Devasterò io stesso la terra, e i vostri nemici, che vi prenderanno 
dimora, ne saranno stupefatti. Quanto a voi, vi disperderò fra le nazioni e sguainerò la spada 
dietro di voi; la vostra terra sarà desolata e le vostre città saranno deserte. 

Allora la terra godrà i suoi sabati per tutto il tempo della desolazione, mentre voi resterete nella 
terra dei vostri nemici; allora la terra si riposerà e si compenserà dei suoi sabati. Finché rimarrà 
desolata, avrà il riposo che non le fu concesso da voi con i sabati, quando l’abitavate. 

A quelli che tra voi saranno superstiti infonderò nel cuore costernazione nei territori dei loro 
nemici: il fruscìo di una foglia agitata li metterà in fuga; fuggiranno come si fugge di fronte alla 
spada e cadranno senza che alcuno li insegua. Cadranno uno sopra l’altro come di fronte alla 
spada, senza che alcuno li insegua. Non potrete resistere dinanzi ai vostri nemici. Perirete fra le 
nazioni: la terra dei vostri nemici vi divorerà. 

Quelli che tra voi saranno superstiti si consumeranno a causa delle proprie colpe nei territori dei 
loro nemici; anche a causa delle colpe dei loro padri periranno con loro. Dovranno confessare la 
loro colpa e la colpa dei loro padri: per essere stati infedeli nei miei riguardi ed essersi opposti a 
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me; perciò anch’io mi sono opposto a loro e li ho deportati nella terra dei loro nemici. Allora il 
loro cuore non circonciso si umilierà e sconteranno la loro colpa. E io mi ricorderò della mia 
alleanza con Giacobbe, dell’alleanza con Isacco e dell’alleanza con Abramo, e mi ricorderò 
della terra. Quando dunque la terra sarà abbandonata da loro e godrà i suoi sabati, mentre 
rimarrà deserta, senza di loro, essi sconteranno la loro colpa, per avere disprezzato le mie 
prescrizioni ed essersi stancati delle mie leggi. 

Nonostante tutto questo, quando saranno nella terra dei loro nemici, io non li rigetterò e non mi 
stancherò di loro fino al punto di annientarli del tutto e di rompere la mia alleanza con loro, 
poiché io sono il Signore, loro Dio; ma mi ricorderò in loro favore dell’alleanza con i loro 
antenati, che ho fatto uscire dalla terra d’Egitto davanti alle nazioni, per essere loro Dio. Io sono 
il Signore”».  

Questi sono gli statuti, le prescrizioni e le leggi che il Signore stabilì fra sé e gli Israeliti, sul 
monte Sinai, per mezzo di Mosè (Lv 26,1-46).  

Mosè e gli anziani d’Israele diedero quest’ordine al popolo: «Osservate tutti i comandi che oggi 
vi do. Quando avrete attraversato il Giordano per entrare nella terra che il Signore, vostro Dio, 
sta per darvi, erigerai grandi pietre e le intonacherai di calce. Scriverai su di esse tutte le parole 
di questa legge, quando avrai attraversato il Giordano per entrare nella terra che il Signore, tuo 
Dio, sta per darti, terra dove scorrono latte e miele, come il Signore, Dio dei tuoi padri, ti ha 
detto. Quando dunque avrete attraversato il Giordano, erigerete sul monte Ebal queste pietre, 
come oggi vi comando, e le intonacherete di calce. Là costruirai anche un altare al Signore, tuo 
Dio, un altare di pietre non toccate da strumento di ferro. Costruirai l’altare del Signore, tuo Dio, 
con pietre intatte, e sopra vi offrirai olocausti al Signore, tuo Dio. Offrirai sacrifici di comunione, 
là ne mangerai e ti rallegrerai davanti al Signore, tuo Dio. Scriverai su quelle pietre tutte le 
parole di questa legge, con scrittura ben chiara». 

Mosè e i sacerdoti leviti dissero a tutto Israele: «Fa’ silenzio e ascolta, Israele! Oggi sei divenuto 
il popolo del Signore, tuo Dio. Obbedirai quindi alla voce del Signore, tuo Dio, e metterai in 
pratica i suoi comandi e le sue leggi che oggi ti do».  

In quello stesso giorno Mosè diede quest’ordine al popolo: «Ecco quelli che, una volta 
attraversato il Giordano, staranno sul monte Garizìm per benedire il popolo: Simeone, Levi, 
Giuda, Ìssacar, Giuseppe e Beniamino; ecco quelli che staranno sul monte Ebal per 
pronunciare la maledizione: Ruben, Gad, Aser, Zàbulon, Dan e Nèftali. I leviti prenderanno la 
parola e diranno ad alta voce a tutti gli Israeliti: 

“Maledetto l’uomo che fa un’immagine scolpita o di metallo fuso, abominio per il Signore, lavoro 
di mano d’artefice, e la pone in luogo occulto!”. Tutto il popolo risponderà e dirà: “Amen”. 

“Maledetto chi maltratta il padre e la madre!”. Tutto il popolo dirà: “Amen”. 

“Maledetto chi sposta i confini del suo prossimo!”. Tutto il popolo dirà: “Amen”. 

“Maledetto chi fa smarrire il cammino al cieco!”. Tutto il popolo dirà: “Amen”. 

“Maledetto chi lede il diritto del forestiero, dell’orfano e della vedova!”. Tutto il popolo dirà: 
“Amen”. 

“Maledetto chi si unisce con la moglie del padre, perché solleva il lembo del mantello del 
padre!”. Tutto il popolo dirà: “Amen”. 

“Maledetto chi giace con qualsiasi bestia!”. Tutto il popolo dirà: “Amen”. 

“Maledetto chi giace con la propria sorella, figlia di suo padre o figlia di sua madre!”. Tutto il 
popolo dirà: “Amen”. 

“Maledetto chi giace con la suocera!”. Tutto il popolo dirà: “Amen”. 

“Maledetto chi colpisce il suo prossimo in segreto!”. Tutto il popolo dirà: “Amen”. 

“Maledetto chi accetta un regalo per condannare a morte un innocente!”. Tutto il popolo dirà: 
“Amen”. 
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“Maledetto chi non mantiene in vigore le parole di questa legge, per metterle in pratica!”. Tutto il 
popolo dirà: “Amen” (Dt 27,1-26).  

Se tu obbedirai fedelmente alla voce del Signore, tuo Dio, preoccupandoti di mettere in pratica 
tutti i suoi comandi che io ti prescrivo, il Signore, tuo Dio, ti metterà al di sopra di tutte le nazioni 
della terra. Poiché tu avrai ascoltato la voce del Signore, tuo Dio, verranno su di te e ti 
raggiungeranno tutte queste benedizioni. Sarai benedetto nella città e benedetto nella 
campagna. Benedetto sarà il frutto del tuo grembo, il frutto del tuo suolo e il frutto del tuo 
bestiame, sia i parti delle tue vacche sia i nati delle tue pecore. Benedette saranno la tua cesta 
e la tua madia. Sarai benedetto quando entri e benedetto quando esci. Il Signore farà 
soccombere davanti a te i tuoi nemici, che insorgeranno contro di te: per una sola via verranno 
contro di te e per sette vie fuggiranno davanti a te. Il Signore ordinerà alla benedizione di 
essere con te nei tuoi granai e in tutto ciò a cui metterai mano. Ti benedirà nella terra che il 
Signore, tuo Dio, sta per darti.  

Il Signore ti renderà popolo a lui consacrato, come ti ha giurato, se osserverai i comandi del 
Signore, tuo Dio, e camminerai nelle sue vie. Tutti i popoli della terra vedranno che il nome del 
Signore è stato invocato su di te e ti temeranno. Il Signore, tuo Dio, ti concederà abbondanza di 
beni, quanto al frutto del tuo grembo, al frutto del tuo bestiame e al frutto del tuo suolo, nel 
paese che il Signore ha giurato ai tuoi padri di darti. Il Signore aprirà per te il suo benefico 
tesoro, il cielo, per dare alla tua terra la pioggia a suo tempo e per benedire tutto il lavoro delle 
tue mani: presterai a molte nazioni, mentre tu non domanderai prestiti. Il Signore ti metterà in 
testa e non in coda e sarai sempre in alto e mai in basso, se obbedirai ai comandi del Signore, 
tuo Dio, che oggi io ti prescrivo, perché tu li osservi e li metta in pratica, e se non devierai né a 
destra né a sinistra da alcuna delle cose che oggi vi comando, per seguire altri dèi e servirli. 

Ma se non obbedirai alla voce del Signore, tuo Dio, se non cercherai di eseguire tutti i suoi 
comandi e tutte le sue leggi che oggi io ti prescrivo, verranno su di te e ti colpiranno tutte queste 
maledizioni: sarai maledetto nella città e maledetto nella campagna. Maledette saranno la tua 
cesta e la tua madia. Maledetto sarà il frutto del tuo grembo e il frutto del tuo suolo, sia i parti 
delle tue vacche sia i nati delle tue pecore. Maledetto sarai quando entri e maledetto quando 
esci. Il Signore lancerà contro di te la maledizione, la costernazione e la minaccia in ogni lavoro 
a cui metterai mano, finché tu sia distrutto e perisca rapidamente a causa delle tue azioni 
malvagie, per avermi abbandonato. Il Signore ti attaccherà la peste, finché essa non ti abbia 
eliminato dal paese in cui stai per entrare per prenderne possesso. Il Signore ti colpirà con la 
consunzione, con la febbre, con l’infiammazione, con l’arsura, con la siccità, con il carbonchio e 
con la ruggine, che ti perseguiteranno finché tu non sia perito.  Il cielo sarà di bronzo sopra il 
tuo capo e la terra sotto di te sarà di ferro. Il Signore darà come pioggia alla tua terra sabbia e 
polvere, che scenderanno dal cielo su di te, finché tu sia distrutto. Il Signore ti farà sconfiggere 
dai tuoi nemici: per una sola via andrai contro di loro e per sette vie fuggirai davanti a loro. 
Diventerai oggetto di orrore per tutti i regni della terra. Il tuo cadavere diventerà pasto di tutti gli 
uccelli del cielo e degli animali della terra e nessuno li scaccerà.  

Il Signore ti colpirà con le ulcere d’Egitto, con bubboni, scabbia e pruriti, da cui non potrai 
guarire. Il Signore ti colpirà di delirio, di cecità e di pazzia, così che andrai brancolando in pieno 
giorno come il cieco brancola nel buio. Non riuscirai nelle tue imprese, sarai ogni giorno 
oppresso e spogliato e nessuno ti aiuterà. Ti fidanzerai con una donna e un altro la possederà. 
Costruirai una casa, ma non vi abiterai. Pianterai una vigna e non ne potrai cogliere i primi frutti. 
Il tuo bue sarà ammazzato sotto i tuoi occhi e tu non ne mangerai. Il tuo asino ti sarà portato via 
in tua presenza e non tornerà più a te. Il tuo gregge sarà dato ai tuoi nemici e nessuno ti 
aiuterà. I tuoi figli e le tue figlie saranno consegnati a un popolo straniero, mentre i tuoi occhi 
vedranno e languiranno di pianto per loro ogni giorno, ma niente potrà fare la tua mano. Un 
popolo che tu non conosci mangerà il frutto del tuo suolo e di tutta la tua fatica. Sarai oppresso 
e schiacciato ogni giorno. Diventerai pazzo per ciò che i tuoi occhi dovranno vedere. Il Signore 
ti colpirà alle ginocchia e alle cosce con un’ulcera maligna, dalla quale non potrai guarire. Ti 
colpirà dalla pianta dei piedi alla sommità del capo. Il Signore deporterà te e il re, che ti sarai 
costituito, in una nazione che né tu né i tuoi padri avete conosciuto. Là servirai dèi stranieri, dèi 
di legno e di pietra. Diventerai oggetto di stupore, di motteggio e di scherno per tutti i popoli fra i 
quali il Signore ti avrà condotto.  
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Porterai molta semente al campo e raccoglierai poco, perché la locusta la divorerà. Pianterai 
vigne e le coltiverai, ma non berrai vino né coglierai uva, perché il verme le roderà. Avrai oliveti 
in tutta la tua terra, ma non ti ungerai di olio, perché le tue olive cadranno immature. Genererai 
figli e figlie, ma non saranno tuoi, perché andranno in prigionia. Tutti i tuoi alberi e il frutto del 
tuo suolo saranno preda di un esercito d’insetti. Il forestiero che sarà in mezzo a te si innalzerà 
sempre più sopra di te e tu scenderai sempre più in basso. Egli farà un prestito a te e tu non lo 
farai a lui. Egli sarà in testa e tu in coda.  

Tutte queste maledizioni verranno su di te, ti perseguiteranno e ti raggiungeranno, finché tu sia 
distrutto, perché non avrai obbedito alla voce del Signore, tuo Dio, osservando i comandi e le 
leggi che egli ti ha dato. Esse per te e per la tua discendenza saranno sempre un segno e un 
prodigio. 

Poiché non avrai servito il Signore, tuo Dio, con gioia e di buon cuore in mezzo all’abbondanza 
di ogni cosa, servirai i tuoi nemici, che il Signore manderà contro di te, in mezzo alla fame, alla 
sete, alla nudità e alla mancanza di ogni cosa. Essi ti metteranno un giogo di ferro sul collo, 
finché non ti abbiano distrutto. 

Il Signore solleverà contro di te da lontano, dalle estremità della terra, una nazione che si 
slancia a volo come l’aquila: una nazione della quale non capirai la lingua, una nazione 
dall’aspetto feroce, che non avrà riguardo per il vecchio né avrà compassione del fanciullo. 
Mangerà il frutto del tuo bestiame e il frutto del tuo suolo, finché tu sia distrutto, e non ti lascerà 
alcun residuo di frumento, di mosto, di olio, dei parti delle tue vacche e dei nati delle tue pecore, 
finché ti avrà fatto perire. Ti assedierà in tutte le tue città, finché in tutta la tua terra cadano le 
mura alte e fortificate, nelle quali avrai riposto la fiducia. Ti assedierà in tutte le tue città, in tutta 
la terra che il Signore, tuo Dio, ti avrà dato. Durante l’assedio e l’angoscia alla quale ti ridurrà il 
tuo nemico, mangerai il frutto delle tue viscere, le carni dei tuoi figli e delle tue figlie che il 
Signore, tuo Dio, ti avrà dato. L’uomo più raffinato e più delicato tra voi guarderà di malocchio il 
suo fratello e la donna del suo seno e il resto dei suoi figli che ancora sopravvivono, per non 
dare ad alcuno di loro le carni dei suoi figli, delle quali si ciberà, perché non gli sarà rimasto più 
nulla durante l’assedio e l’angoscia alla quale i nemici ti avranno ridotto entro tutte le tue città. 
La donna più raffinata e delicata tra voi, che per delicatezza e raffinatezza non avrebbe mai 
provato a posare in terra la pianta del piede, guarderà di malocchio l'uomo del suo seno, il figlio 
e la figlia, e si ciberà di nascosto di quanto esce dai suoi fianchi e dei bambini che partorirà, 
mancando di tutto durante l’assedio e l’angoscia alla quale i nemici ti avranno ridotto entro tutte 
le tue città. 

Se non cercherai di eseguire tutte le parole di questa legge, scritte in questo libro, avendo 
timore di questo nome glorioso e terribile del Signore, tuo Dio, allora il Signore colpirà te e i tuoi 
discendenti con flagelli prodigiosi: flagelli grandi e duraturi, malattie maligne e ostinate. Farà 
tornare su di te le infermità dell’Egitto, delle quali tu avevi paura, e si attaccheranno a te. Anche 
ogni altra malattia e ogni altro flagello, che non sta scritto nel libro di questa legge, il Signore 
manderà contro di te, finché tu non sia distrutto. Voi rimarrete in pochi uomini, dopo essere stati 
numerosi come le stelle del cielo, perché non avrai obbedito alla voce del Signore, tuo Dio. 
Come il Signore gioiva a vostro riguardo nel beneficarvi e moltiplicarvi, così il Signore gioirà a 
vostro riguardo nel farvi perire e distruggervi. Sarete strappati dal paese in cui stai per entrare 
per prenderne possesso. Il Signore ti disperderà fra tutti i popoli, da un’estremità all’altra della 
terra. Là servirai altri dèi, che né tu né i tuoi padri avete conosciuto, dèi di legno e di pietra. Fra 
quelle nazioni non troverai sollievo e non vi sarà luogo di riposo per la pianta dei tuoi piedi. Là il 
Signore ti darà un cuore trepidante, languore di occhi e animo sgomento. La tua vita ti starà 
dinanzi come sospesa a un filo. Proverai spavento notte e giorno e non sarai sicuro della tua 
vita. Alla mattina dirai: “Se fosse sera!” e alla sera dirai: “Se fosse mattina!”, a causa dello 
spavento che ti agiterà il cuore e delle cose che i tuoi occhi vedranno. Il Signore ti farà tornare 
in Egitto su navi, per una via della quale ti ho detto: “Non dovrete più rivederla!”. E là vi 
metterete in vendita ai vostri nemici come schiavi e schiave, ma nessuno vi acquisterà». 

Queste sono le parole dell’alleanza che il Signore ordinò a Mosè di stabilire con gli Israeliti nella 
terra di Moab, oltre l’alleanza che aveva stabilito con loro sull’Oreb. (Dt 28,1-69).  

Mosè convocò tutto Israele e disse loro: «Voi avete visto quanto il Signore ha fatto sotto i vostri 
occhi, nella terra d’Egitto, al faraone, a tutti i suoi ministri e a tutta la sua terra, le prove 
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grandiose che i tuoi occhi hanno visto, i segni e i grandi prodigi. Ma fino a oggi il Signore non vi 
ha dato una mente per comprendere né occhi per vedere né orecchi per udire. Io vi ho condotti 
per quarant’anni nel deserto; i vostri mantelli non si sono logorati addosso a voi e i vostri sandali 
non si sono logorati ai vostri piedi. Non avete mangiato pane, non avete bevuto vino né 
bevanda inebriante, perché sappiate che io sono il Signore, vostro Dio. Quando siete arrivati in 
questo luogo e Sicon, re di Chesbon, e Og, re di Basan, sono usciti contro di noi per 
combattere, noi li abbiamo sconfitti, abbiamo preso la loro terra e l’abbiamo data in possesso ai 
Rubeniti, ai Gaditi e a metà della tribù di Manasse. 

Osservate dunque le parole di questa alleanza e mettetele in pratica, perché abbiate successo 
in tutto ciò che farete. 

Oggi voi state tutti davanti al Signore, vostro Dio, i vostri capi, le vostre tribù, i vostri anziani, i 
vostri scribi, tutti gli Israeliti, i vostri bambini, le vostre mogli, il forestiero che sta in mezzo al tuo 
accampamento, da chi ti spacca la legna a chi ti attinge l’acqua, per entrare nell’alleanza del 
Signore, tuo Dio, e nel giuramento imprecatorio che il Signore, tuo Dio, stabilisce oggi con te, 
per costituirti oggi suo popolo e per essere egli il tuo Dio, come ti ha detto e come ha giurato ai 
tuoi padri, ad Abramo, a Isacco e a Giacobbe. Non soltanto con voi io stabilisco quest’alleanza 
e questo giuramento imprecatorio, ma con chi oggi sta qui con noi davanti al Signore, nostro 
Dio, e con chi non è oggi qui con noi. 

Davvero voi sapete come abbiamo abitato nella terra d’Egitto, come siamo passati in mezzo 
alle nazioni che avete attraversato. Avete visto i loro abomini e gli idoli di legno, di pietra, 
d’argento e d’oro, che sono presso di loro. Non vi sia tra voi uomo o donna o famiglia o tribù 
che volga oggi il cuore lontano dal Signore, nostro Dio, per andare a servire gli dèi di quelle 
nazioni. Non vi sia tra voi radice alcuna che produca veleno e assenzio. Se qualcuno, udendo le 
parole di questo giuramento imprecatorio, si lusinga in cuor suo dicendo: “Avrò benessere, 
anche se mi regolerò secondo l’ostinazione del mio cuore”, pensando che il terreno irrigato 
faccia sparire quello arido, il Signore non consentirà a perdonarlo. Anzi, in tal caso l'ira del 
Signore e la sua gelosia si accenderanno contro quell’uomo e ricadrà sopra di lui ogni 
giuramento imprecatorio scritto in questo libro e il Signore cancellerà il suo nome sotto il cielo. Il 
Signore lo segregherà, per sua sventura, da tutte le tribù d’Israele, secondo tutti i giuramenti 
imprecatori dell’alleanza scritta in questo libro della legge.  

Allora la generazione futura, i vostri figli che sorgeranno dopo di voi e lo straniero che verrà da 
una terra lontana, vedranno i flagelli di quella terra e le malattie che il Signore le avrà inflitto. 
Tutta la sua terra sarà zolfo, sale, arsura, non sarà seminata e non germoglierà, né erba di 
sorta vi crescerà, come dopo lo sconvolgimento di Sòdoma, di Gomorra, di Adma e di Seboìm, 
distrutte dalla sua ira e dal suo furore. Diranno, dunque, tutte le nazioni: “Perché il Signore ha 
trattato così questa terra? Perché l’ardore di questa grande collera?”. E si risponderà: “Perché 
hanno abbandonato l’alleanza del Signore, Dio dei loro padri, che egli aveva stabilito con loro, 
quando li ha fatti uscire dalla terra d’Egitto, e perché sono andati a servire altri dèi, prostrandosi 
dinanzi a loro: dèi che essi non avevano conosciuto e che egli non aveva dato loro in sorte. Per 
questo si è accesa l’ira del Signore contro questa terra, mandandovi contro ogni maledizione 
scritta in questo libro. Il Signore li ha strappati dal loro paese con ira, con furore e con grande 
sdegno e li ha gettati in un'altra terra, come avviene oggi”. Le cose occulte appartengono al 
Signore, nostro Dio, ma le cose rivelate sono per noi e per i nostri figli, per sempre, affinché 
pratichiamo tutte le parole di questa legge (Dt 29,1-28).  

Quando tutte queste cose che io ti ho poste dinanzi, la benedizione e la maledizione, si saranno 
realizzate su di te e tu le richiamerai alla tua mente in mezzo a tutte le nazioni dove il Signore, 
tuo Dio, ti avrà disperso, se ti convertirai al Signore, tuo Dio, e obbedirai alla sua voce, tu e i 
tuoi figli, con tutto il cuore e con tutta l’anima, secondo quanto oggi ti comando, allora il Signore, 
tuo Dio, cambierà la tua sorte, avrà pietà di te e ti raccoglierà di nuovo da tutti i popoli in mezzo 
ai quali il Signore, tuo Dio, ti aveva disperso. Quand’anche tu fossi disperso fino all’estremità 
del cielo, di là il Signore, tuo Dio, ti raccoglierà e di là ti riprenderà. Il Signore, tuo Dio, ti 
ricondurrà nella terra che i tuoi padri avevano posseduto e tu ne riprenderai il possesso. Egli ti 
farà felice e ti moltiplicherà più dei tuoi padri. 

Il Signore, tuo Dio, circonciderà il tuo cuore e il cuore della tua discendenza, perché tu possa 
amare il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore e con tutta l’anima e viva. Il Signore, tuo Dio, farà 
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cadere tutti questi giuramenti imprecatori sui tuoi nemici e su quanti ti odieranno e 
perseguiteranno. Tu ti convertirai, ascolterai la voce del Signore e metterai in pratica tutti questi 
comandi che oggi ti do. Il Signore, tuo Dio, ti farà sovrabbondare di beni in ogni lavoro delle tue 
mani, nel frutto delle tue viscere, nel frutto del tuo bestiame e nel frutto del tuo suolo. Il Signore, 
infatti, gioirà di nuovo per te facendoti felice, come gioiva per i tuoi padri, quando obbedirai alla 
voce del Signore, tuo Dio, osservando i suoi comandi e i suoi decreti, scritti in questo libro della 
legge, e quando ti sarai convertito al Signore, tuo Dio, con tutto il cuore e con tutta l’anima. 

Questo comando che oggi ti ordino non è troppo alto per te, né troppo lontano da te. Non è nel 
cielo, perché tu dica: “Chi salirà per noi in cielo, per prendercelo e farcelo udire, affinché 
possiamo eseguirlo?”. Non è di là dal mare, perché tu dica: “Chi attraverserà per noi il mare, per 
prendercelo e farcelo udire, affinché possiamo eseguirlo?”. Anzi, questa parola è molto vicina a 
te, è nella tua bocca e nel tuo cuore, perché tu la metta in pratica.  

Vedi, io pongo oggi davanti a te la vita e il bene, la morte e il male. Oggi, perciò, io ti comando 
di amare il Signore, tuo Dio, di camminare per le sue vie, di osservare i suoi comandi, le sue 
leggi e le sue norme, perché tu viva e ti moltiplichi e il Signore, tuo Dio, ti benedica nella terra in 
cui tu stai per entrare per prenderne possesso. Ma se il tuo cuore si volge indietro e se tu non 
ascolti e ti lasci trascinare a prostrarti davanti ad altri dèi e a servirli, oggi io vi dichiaro che certo 
perirete, che non avrete vita lunga nel paese in cui state per entrare per prenderne possesso, 
attraversando il Giordano. Prendo oggi a testimoni contro di voi il cielo e la terra: io ti ho posto 
davanti la vita e la morte, la benedizione e la maledizione. Scegli dunque la vita, perché viva tu 
e la tua discendenza, amando il Signore, tuo Dio, obbedendo alla sua voce e tenendoti unito a 
lui, poiché è lui la tua vita e la tua longevità, per poter così abitare nel paese che il Signore ha 
giurato di dare ai tuoi padri, Abramo, Isacco e Giacobbe» (Dt 30,1-20).  

Questa benedizione e maledizione non è solo per Israele, ma per ogni uomo. 
Chi ascolta Dio, vive, chi non lo ascolta muore. La vita è nella sua Parola. 
Dio è stato sempre onesto verso l’uomo. Lo è stato anche prima che lui si 
lasciasse tentare da Satana. Prima gli ha indicato la via della vita e della morte. 
Se mangi dell’albero della vita, vivrai in eterno. Se mangi dell’albero della 
conoscenza del bene e del male, morirai. L’onestà di Dio è grande. 
L’uomo invece è disonesto con se stesso e con i suoi fratelli. Dice a se stesso e 
ai suoi fratelli che la vita è dall’albero dell’autonomia dal suo Signore. 
Questa è grande falsità e inganno. È disonestà morale e intellettuale. È 
menzogna che trascina l’uomo nella morte. È arte e scienza diabolica. 
In questo la falsa profezia si distingue dalla vera. Il vero profeta annunzia che la 
vita è nella Parola del Signore. Il falso dice che la vita è nella parola dell’uomo. 
21Non abbiamo ascoltato la voce del Signore, nostro Dio, secondo tutte le 
parole dei profeti che egli ci ha mandato, 
Il Signore non si è fermato a Mosè. Con premura ogni giorni mandava profeti al 
suo popolo perché ricordassero loro gli obblighi dell’alleanza. 
Non abbiamo ascoltato la voce del Signore, nostro Dio, secondo tutte le parole 
dei profeti che egli ci ha mandato. Il Signore parla ad un popolo di sordi. 
Non solo il popolo non ascoltava i profeti. Li maltrattava, li uccideva, valeva che 
essi non parlassero. Li perseguitava perché tacessero.  
Giuda era un popolo che non ascoltava il Signore. Non solo non lo ascoltava. 
Aveva deciso di non ascoltarlo. La sua ostinazione era alta quanto il cielo. 
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Se si pensa che Geremia per quasi quaranta anni ha supplicato il popolo 
perché smettesse di essere idolatra. Il risultato fu solo continua ostinazione. 
Anche Gesù si trovò dinanzi ad un popolo ostinato e ribelle dalla religione 
artificiale, fatta di parole vane. Questa tentazione mai verrà meno. 
Allora Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: «Sulla cattedra di Mosè si sono 
seduti gli scribi e i farisei. Praticate e osservate tutto ciò che vi dicono, ma non agite secondo le 
loro opere, perché essi dicono e non fanno. Legano infatti fardelli pesanti e difficili da portare e li 
pongono sulle spalle della gente, ma essi non vogliono muoverli neppure con un dito. Tutte le 
loro opere le fanno per essere ammirati dalla gente: allargano i loro filattèri e allungano le 
frange; si compiacciono dei posti d’onore nei banchetti, dei primi seggi nelle sinagoghe, dei 
saluti nelle piazze, come anche di essere chiamati “rabbì” dalla gente.  

Ma voi non fatevi chiamare “rabbì”, perché uno solo è il vostro Maestro e voi siete tutti fratelli. E 
non chiamate “padre” nessuno di voi sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello 
celeste. E non fatevi chiamare “guide”, perché uno solo è la vostra Guida, il Cristo. Chi tra voi è 
più grande, sarà vostro servo; chi invece si esalterà, sarà umiliato e chi si umilierà sarà esaltato. 

Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli davanti alla gente; di fatto non 
entrate voi, e non lasciate entrare nemmeno quelli che vogliono entrare.  

Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che percorrete il mare e la terra per fare un solo prosèlito e, 
quando lo è divenuto, lo rendete degno della Geènna due volte più di voi. 

Guai a voi, guide cieche, che dite: “Se uno giura per il tempio, non conta nulla; se invece uno 
giura per l’oro del tempio, resta obbligato”. Stolti e ciechi! Che cosa è più grande: l’oro o il 
tempio che rende sacro l’oro? E dite ancora: “Se uno giura per l’altare, non conta nulla; se 
invece uno giura per l’offerta che vi sta sopra, resta obbligato”. Ciechi! Che cosa è più grande: 
l’offerta o l’altare che rende sacra l’offerta? Ebbene, chi giura per l’altare, giura per l’altare e per 
quanto vi sta sopra; e chi giura per il tempio, giura per il tempio e per Colui che lo abita. E chi 
giura per il cielo, giura per il trono di Dio e per Colui che vi è assiso. 

Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pagate la decima sulla menta, sull’anéto e sul cumìno, e 
trasgredite le prescrizioni più gravi della Legge: la giustizia, la misericordia e la fedeltà. Queste 
invece erano le cose da fare, senza tralasciare quelle. Guide cieche, che filtrate il moscerino e 
ingoiate il cammello! 

Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, ma all’interno 
sono pieni di avidità e d’intemperanza. Fariseo cieco, pulisci prima l’interno del bicchiere, 
perché anche l’esterno diventi pulito! 

Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che assomigliate a sepolcri imbiancati: all’esterno appaiono 
belli, ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni marciume. Così anche voi: all’esterno 
apparite giusti davanti alla gente, ma dentro siete pieni di ipocrisia e di iniquità. 

Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che costruite le tombe dei profeti e adornate i sepolcri dei 
giusti, e dite: “Se fossimo vissuti al tempo dei nostri padri, non saremmo stati loro complici nel 
versare il sangue dei profeti”. Così testimoniate, contro voi stessi, di essere figli di chi uccise i 
profeti. Ebbene, voi colmate la misura dei vostri padri. Serpenti, razza di vipere, come potrete 
sfuggire alla condanna della Geènna?  

Perciò ecco, io mando a voi profeti, sapienti e scribi: di questi, alcuni li ucciderete e 
crocifiggerete, altri li flagellerete nelle vostre sinagoghe e li perseguiterete di città in città; 
perché ricada su di voi tutto il sangue innocente versato sulla terra, dal sangue di Abele il giusto 
fino al sangue di Zaccaria, figlio di Barachia, che avete ucciso tra il santuario e l’altare. In verità 
io vi dico: tutte queste cose ricadranno su questa generazione. 

Gerusalemme, Gerusalemme, tu che uccidi i profeti e lapidi quelli che sono stati mandati a te, 
quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come una chioccia raccoglie i suoi pulcini sotto le 
ali, e voi non avete voluto! Ecco, la vostra casa è lasciata a voi deserta! Vi dico infatti che non 
mi vedrete più, fino a quando non direte: Benedetto colui che viene nel nome del Signore!» (Mt 
23,1-39).  
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La religione è sempre tentata dalla falsa profezia. Se la religione vera è tentata, 
le altre che non sono vere, sono perennemente preda della falsità. 
22ma ciascuno di noi ha seguito le perverse inclinazioni del suo cuore, ha 
servito dèi stranieri e ha fatto ciò che è male agli occhi del Signore, nostro 
Dio. 
Anziché ascoltare il Signore, ciascuno ha camminato seguendo le inclinazioni 
perverse del suo cuore di pietra, divenendo idolatra e immorale. 
Ma ciascuno di noi ha seguito le perverse inclinazioni del suo cuore, ha servito 
dèi stranieri e ha fatto ciò che è male agli occhi del Signore, nostro Dio. 
Bene e male non si misurano dagli occhi degli uomini, né dal proprio cuore, ma 
solo dagli occhi del Signore. Solo Dio è il metro vero del bene e del male. 
Ma Noè trovò grazia agli occhi del Signore (Gen 6, 8). L'ira del Signore si accese dunque contro 
Israele; lo fece errare nel deserto per quarant'anni, finché fosse finita tutta la generazione che 
aveva agito male agli occhi del Signore (Nm 32, 13). Quando avrete generato figli e nipoti e 
sarete invecchiati nel paese, se vi corromperete, se vi farete immagini scolpite di qualunque 
cosa, se farete ciò che è male agli occhi del Signore vostro Dio per irritarlo (Dt 4, 25). Farai ciò 
che è giusto e buono agli occhi del Signore, perché tu sia felice ed entri in possesso della fertile 
terra che il Signore giurò ai tuoi padri di darti (Dt 6, 18). Poi mi prostrai davanti al Signore, come 
avevo fatto la prima volta, per quaranta giorni e per quaranta notti; non mangiai pane né bevvi 
acqua, a causa del gran peccato che avevate commesso, facendo ciò che è male agli occhi del 
Signore per provocarlo (Dt 9, 18). Non lo mangerai perché sia felice tu e i tuoi figli dopo di te: 
facendo ciò che è retto agli occhi del Signore (Dt 12, 25). Osserva e ascolta tutte queste cose 
che ti comando, perché tu sia sempre felice tu e i tuoi figli dopo di te, quando avrai fatto ciò che 
è bene e retto agli occhi del Signore tuo Dio (Dt 12, 28).  

Se tu ascolti la voce del Signore tuo Dio, osservando tutti i suoi comandi che oggi ti dò e 
facendo ciò che è retto agli occhi del Signore tuo Dio (Dt 13, 19). Qualora si trovi in mezzo a te, 
in una delle città che il Signore tuo Dio sta per darti, un uomo o una donna che faccia ciò che è 
male agli occhi del Signore tuo Dio, trasgredendo la sua alleanza (Dt 17, 2). Così tu toglierai da 
te il sangue innocente, perché avrai fatto ciò che è retto agli occhi del Signore (Dt 21, 9). Il 
primo marito, che l'aveva rinviata, non potrà riprenderla per moglie, dopo che essa è stata 
contaminata, perché sarebbe abominio agli occhi del Signore; tu non renderai colpevole di 
peccato il paese che il Signore tuo Dio sta per darti in eredità (Dt 24, 4). Dovrai assolutamente 
restituirgli il pegno al tramonto del sole, perché egli possa dormire con il suo mantello e 
benedirti; questo ti sarà contato come una cosa giusta agli occhi del Signore tuo Dio (Dt 24, 13). 
So infatti che, dopo la mia morte, voi certo vi corromperete e vi allontanerete dalla via che vi ho 
detto di seguire; la sventura vi colpirà negli ultimi giorni, perché avrete fatto ciò che è male agli 
occhi del Signore, provocandolo a sdegno con l'opera delle vostre mani" (Dt 31, 29).  

Gli Israeliti fecero ciò che è male agli occhi del Signore e servirono i Baal (Gdc 2, 11). Gli 
Israeliti fecero ciò che è male agli occhi del Signore; dimenticarono il Signore loro Dio e 
servirono i Baal e le Asere (Gdc 3, 7). Gli Israeliti ripresero a fare ciò che è male agli occhi del 
Signore; il Signore rese forte Eglon, re di Moab, contro Israele, perché facevano ciò che è male 
agli occhi del Signore (Gdc 3, 12). Eud era morto e gli Israeliti tornarono a fare ciò che è male 
agli occhi del Signore (Gdc 4, 1). Gli Israeliti fecero ciò che è male agli occhi del Signore e il 
Signore li mise nelle mani di Madian per sette anni (Gdc 6, 1). Gli Israeliti continuarono a fare 
ciò che è male agli occhi del Signore e servirono i Baal, le Astarti, gli dei di Aram, gli dei di 
Sidòne, gli dei di Moab, gli dei degli Ammoniti e gli dei dei Filistei; abbandonarono il Signore e 
non lo servirono più (Gdc 10, 6). Gli Israeliti tornarono a fare quello che è male agli occhi del 
Signore e il Signore li mise nelle mani dei Filistei per quarant'anni (Gdc 13, 1).  

Perché dunque non hai ascoltato la voce del Signore e ti sei attaccato al bottino e hai fatto il 
male agli occhi del Signore?" (1Sam 15, 19). Ed ecco, come è stata preziosa oggi la tua vita ai 
miei occhi, così sia preziosa la mia vita agli occhi del Signore ed egli mi liberi da ogni angoscia" 
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(1Sam 26, 24). Passati i giorni del lutto, Davide la mandò a prendere e l'accolse nella sua casa. 
Essa diventò sua moglie e gli partorì un figlio. Ma ciò che Davide aveva fatto era male agli occhi 
del Signore (2Sam 11, 27). Il re disse a Zadok: "Riporta in città l'arca di Dio! Se io trovo grazia 
agli occhi del Signore, egli mi farà tornare e me la farà rivedere insieme con la sua Dimora 
(2Sam 15, 25). Salomone commise quanto è male agli occhi del Signore e non fu fedele al 
Signore come lo era stato Davide suo padre (1Re 11, 6). Giuda fece ciò che è male agli occhi 
del Signore; essi provocarono il Signore a gelosia più di quanto non l'avessero fatto tutti i loro 
padri, con i loro peccati (1Re 14, 22). Perché Davide aveva fatto ciò che è giusto agli occhi del 
Signore e non aveva traviato dai comandi che il Signore gli aveva impartiti, durante tutta la sua 
vita, se si eccettua il caso di Uria l'Hittita (1Re 15, 5). Asa, come Davide suo antenato, fece ciò 
che è giusto agli occhi del Signore (1Re 15, 11). Egli fece ciò che è male agli occhi del Signore, 
imitando la condotta di suo padre e il peccato che questi aveva fatto commettere a Israele (1Re 
15, 26).  

Fece ciò che è male agli occhi del Signore, imitando la condotta di Geroboamo e il peccato che 
questi aveva fatto commettere a Israele (1Re 15, 34). Attraverso il profeta Ieu figlio di Canani la 
parola del Signore fu rivolta a Baasa e alla sua casa. Dio condannò Baasa per tutto il male che 
aveva commesso agli occhi del Signore, irritandolo con le sue opere, tanto che la sua casa era 
diventata come quella di Geroboamo, e perché egli aveva sterminato quella famiglia (1Re 16, 
7). Ciò avvenne a causa del peccato che egli aveva commesso compiendo ciò che è male agli 
occhi del Signore, imitando la condotta di Geroboamo e il peccato con cui aveva fatto peccare 
Israele (1Re 16, 19). Omri fece ciò che è male agli occhi del Signore, peggio di tutti i suoi 
predecessori (1Re 16, 25). Acab figlio di Omri fece ciò che è male agli occhi del Signore, peggio 
di tutti i suoi predecessori (1Re 16, 30). Acab disse a Elia: "Mi hai dunque colto in fallo, o mio 
nemico!". Quegli soggiunse: "Sì, perché ti sei venduto per fare ciò che è male agli occhi del 
Signore (1Re 21, 20). In realtà nessuno si è mai venduto per fare il male agli occhi del Signore 
come Acab, istigato dalla propria moglie Gezabele (1Re 21, 25). Imitò in tutto la condotta di Asa 
suo padre, senza deviazioni, facendo ciò che è giusto agli occhi del Signore (1Re 22, 43). Fece 
ciò che è male agli occhi del Signore; imitò la condotta di suo padre, quella di sua madre e 
quella di Geroboamo, figlio di Nebat, che aveva fatto peccare Israele (1Re 22, 53).  

Fece ciò che è male agli occhi del Signore, ma non come suo padre e sua madre. Egli allontanò 
la stele di Baal, eretta dal padre (2Re 3, 2). Ciò è poca cosa agli occhi del Signore; egli metterà 
anche Moab nelle vostre mani (2Re 3, 18). Camminò per la strada dei re di Israele, come aveva 
fatto la famiglia di Acab, perché sua moglie era figlia di Acab. Fece ciò che è male agli occhi del 
Signore (2Re 8, 18). Imitò la condotta della casa di Acab; fece ciò che è male agli occhi del 
Signore, come aveva fatto la casa di Acab, perché era imparentato con la casa di Acab (2Re 8, 
27). Ioas fece ciò che è giusto agli occhi del Signore per tutta la sua vita, perché era stato 
educato dal sacerdote Ioiada (2Re 12, 3). Fece ciò che è male agli occhi del Signore; imitò il 
peccato con cui Geroboamo figlio di Nebat aveva fatto peccare Israele, né mai se ne allontanò 
(2Re 13, 2). Fece ciò che è male agli occhi del Signore; non si allontanò da tutti i peccati che 
Geroboamo figlio di Nebat aveva fatto commettere a Israele, ma li ripeté (2Re 13, 11).  Egli fece 
ciò che è retto agli occhi del Signore, ma non come Davide suo antenato: agì in tutto come suo 
padre Ioas (2Re 14, 3). Egli fece ciò che è male agli occhi del Signore; non si allontanò da 
nessuno dei peccati che Geroboamo figlio di Nebat aveva fatto commettere a Israele (2Re 14, 
24). Fece ciò che è retto agli occhi del Signore, secondo quanto fece Amazia sua padre (2Re 
15, 3). Fece ciò che è male agli occhi del Signore, come l'avevano fatto i suoi padri; non si 
allontanò dai peccati che Geroboamo figlio di Nebat aveva fatto commettere a Israele (2Re 15, 
9).  Fece ciò che è male agli occhi del Signore; non si allontanò dai peccati che Geroboamo 
figlio di Nebat aveva fatto commettere a Israele. Durante il suo regno (2Re 15, 18).  

Fece ciò che è male agli occhi del Signore; non si allontanò dai peccati che Geroboamo, figlio di 
Nebat, aveva fatto commettere a Israele (2Re 15, 24). Fece ciò che è male agli occhi del 
Signore; non si allontanò dai peccati che Geroboamo figlio di Nebat aveva fatto commettere a 
Israele (2Re 15, 28). Fece ciò che è retto agli occhi del Signore, imitando in tutto la condotta di 
Ozia suo padre (2Re 15, 34).  Quando divenne re, aveva vent'anni; regnò sedici anni in 
Gerusalemme. Non fece ciò che è retto agli occhi del Signore suo Dio, come Davide suo 
antenato (2Re 16, 2). Fece ciò che è male agli occhi del Signore, ma non come i re di Israele 
che erano stati prima di lui (2Re 17, 2). Fecero passare i loro figli e le loro figlie per il fuoco; 
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praticarono la divinazione e gli incantesimi; si vendettero per compiere ciò che è male agli occhi 
del Signore, provocandolo a sdegno (2Re 17, 17). Fece ciò che è retto agli occhi del Signore, 
secondo quanto aveva fatto Davide suo antenato (2Re 18, 3). Fece ciò che è male agli occhi 
del Signore, imitando gli abomini delle popolazioni sterminate già dal Signore all'arrivo degli 
Israeliti (2Re 21, 2). Fece passare suo figlio per il fuoco, praticò la divinazione e la magìa, istituì 
i negromanti e gli indovini. Compì in tante maniere ciò che è male agli occhi del Signore, da 
provocare il suo sdegno (2Re 21, 6). Manasse versò anche sangue innocente in grande 
quantità fino a riempirne Gerusalemme da un'estremità all'altra, oltre i peccati che aveva fatto 
commettere a Giuda, facendo ciò che è male agli occhi del Signore (2Re 21, 16). Fece ciò che 
è male agli occhi del Signore, come l'aveva fatto il padre Manasse (2Re 21, 20). Fece ciò che è 
retto agli occhi del Signore, imitando in tutto la condotta di Davide, suo antenato  senza deviare 
né a destra né a sinistra (2Re 22, 2).  Egli fece ciò che è male agli occhi del Signore, come 
avevano fatto i suoi padri (2Re 23, 32).  

Fece ciò che è male agli occhi del Signore, come avevano fatto i suoi padri (2Re 23, 37). Fece 
ciò che è male agli occhi del Signore, come aveva fatto suo padre (2Re 24, 9). Fece ciò che è 
male agli occhi del Signore, come aveva fatto Ioiakim (2Re 24, 19). Figli di Giuda: Er, Onan, 
Sela; i tre gli nacquero dalla figlia di Sua la Cananea. Er, primogenito di Giuda, era malvagio 
agli occhi del Signore, che perciò lo fece morire (1Cr 2, 3). Asa fece ciò che è bene e giusto agli 
occhi del Signore suo Dio (2Cr 14, 1). Seguì la strada di suo padre, senza allontanarsi, per fare 
ciò che è retto agli occhi del Signore (2Cr 20, 32). Seguì la strada dei re di Israele, come aveva 
fatto la casa di Acab, perché sua moglie era figlia di Acab. Egli fece ciò che è male agli occhi 
del Signore (2Cr 21, 6). Fece ciò che è male agli occhi del Signore, come facevano quelli della 
famiglia di Acab, perché dopo la morte di suo padre costoro, per sua rovina, erano i suoi 
consiglieri (2Cr 22, 4). Ioas fece ciò che è retto agli occhi del Signore finché visse il sacerdote 
Ioiadà (2Cr 24, 2). Egli fece ciò che è retto agli occhi del Signore, ma non con cuore perfetto 
(2Cr 25, 2). Egli fece ciò che è retto agli occhi del Signore come aveva fatto Amazia suo padre 
(2Cr 26, 4). Egli fece ciò che è retto agli occhi del Signore come agì Ozia suo padre, ma non 
entrò nel tempio e il popolo continuava a pervertirsi (2Cr 27, 2). 

Quando Acaz divenne re, aveva vent'anni; regnò sedici anni in Gerusalemme. Non fece ciò che 
è retto agli occhi del Signore, come Davide suo antenato (2Cr 28, 1). Egli fece ciò che è retto 
agli occhi del Signore come aveva fatto Davide suo antenato (2Cr 29, 2). I nostri padri sono 
stati infedeli e hanno commesso ciò che è male agli occhi del Signore nostro Dio, che essi 
avevano abbandonato, distogliendo lo sguardo dalla dimora del Signore e voltandole le spalle 
(2Cr 29, 6). Egli fece ciò che è male agli occhi del Signore, secondo gli abomini dei popoli che il 
Signore aveva scacciato di fronte agli Israeliti (2Cr 33, 2). Fece passare i suoi figli per il fuoco 
nella Valle di Ben-Hinnòn. Praticò la magia, gli incantesimi e la stregoneria; istituì negromanti e 
indovini. Compì in molte maniere ciò che è male agli occhi del Signore provocando il suo 
sdegno (2Cr 33, 6). Egli fece ciò che è male agli occhi del Signore, come l'aveva fatto Manàsse 
suo padre. Amòn offrì sacrifici a tutti gli idoli eretti da Manàsse suo padre e li servì (2Cr 33, 22).  

Egli fece ciò che è retto agli occhi del Signore e seguì le strade di Davide suo antenato, senza 
fuorviare in nulla (2Cr 34, 2). Quando Ioiakìm divenne re, aveva venticinque anni; regnò undici 
anni in Gerusalemme. Egli fece ciò che è male agli occhi del Signore suo Dio (2Cr 36, 5). 
Quando Ioiachìn divenne re, aveva diciotto anni; regnò tre mesi e dieci giorni in Gerusalemme. 
Egli fece ciò che è male agli occhi del Signore (2Cr 36, 9).  Egli fece ciò che è male agli occhi 
del Signore suo Dio. Non si umiliò davanti al profeta Geremia che gli parlava a nome del 
Signore (2Cr 36, 12). Preziosa agli occhi del Signore è la morte dei suoi fedeli (Sal 115, 15).  

Ma ciascuno di noi ha seguito le perverse inclinazioni del suo cuore, ha servito dei stranieri e ha 
fatto ciò che è male agli occhi del Signore nostro Dio (Bar 1, 22). Voi avete stancato il Signore 
con le vostre parole; eppure chiedete: Come lo abbiamo stancato? Quando affermate: 
Chiunque fa il male è come se fosse buono agli occhi del Signore e in lui si compiace; o quando 
esclamate: Dov'è il Dio della giustizia? (Ml 2, 17).  

Quanto è male agli occhi del Signore Giuda lo ha fatto. Il popolo del Signore 
esamina la sua coscienza dinanzi al suo Dio e la trova assai carente di bene. 
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Poter esaminare la propria coscienza e trovare in essa il bene e il male 
secondo Dio, è vera grazia del Signore. È solo un suo dona, la prima grazia. 
Non mi ha forse detto: E' mia sorella? E anche lei ha detto: E' mio fratello. Con retta coscienza 
e mani innocenti ho fatto questo" (Gen 20, 5). Gli rispose Dio nel sogno: "Anch'io so che con 
retta coscienza hai fatto questo e ti ho anche impedito di peccare contro di me: perciò non ho 
permesso che tu la toccassi (Gen 20, 6). Mi terrò saldo nella mia giustizia senza cedere, la mia 
coscienza non mi rimprovera nessuno dei miei giorni (Gb 27, 6). La malvagità condannata dalla 
propria testimonianza è qualcosa di vile e oppressa dalla coscienza presume sempre il peggio 
(Sap 17, 10). La coscienza di un uomo talvolta suole avvertire meglio di sette sentinelle 
collocate in alto per spiare (Sir 37, 14).  

Con lo sguardo fisso al sinedrio Paolo disse: "Fratelli, io ho agito fino ad oggi davanti a Dio in 
perfetta rettitudine di coscienza" (At 23, 1). Per questo mi sforzo di conservare in ogni momento 
una coscienza irreprensibile davanti a Dio e davanti agli uomini (At 24, 16). Essi dimostrano che 
quanto la legge esige è scritto nei loro cuori come risulta dalla testimonianza della loro 
coscienza e dai loro stessi ragionamenti, che ora li accusano ora li difendono (Rm 2, 15). La 
legge poi sopraggiunse a dare piena coscienza della caduta, ma laddove è abbondato il 
peccato, ha sovrabbondato la grazia (Rm 5, 20). Dico la verità in Cristo, non mentisco, e la mia 
coscienza me ne dà testimonianza nello Spirito Santo (Rm 9, 1). Perciò è necessario stare 
sottomessi, non solo per timore della punizione, ma anche per ragioni di coscienza (Rm 13, 5).  

Ma non tutti hanno questa scienza; alcuni, per la consuetudine avuta fino al presente con gli 
idoli, mangiano le carni come se fossero davvero immolate agli idoli, e così la loro coscienza, 
debole com'è, resta contaminata (1Cor 8, 7). Se uno infatti vede te, che hai la scienza, stare a 
convito in un tempio di idoli, la coscienza di quest'uomo debole non sarà forse spinta a 
mangiare le carni immolate agli idoli? (1Cor 8, 10). Peccando così contro i fratelli e ferendo la 
loro coscienza debole, voi peccate contro Cristo (1Cor 8, 12). Tutto ciò che è in vendita sul 
mercato, mangiatelo pure senza indagare per motivo di coscienza (1Cor 10, 25). Se qualcuno 
non credente vi invita e volete andare, mangiate tutto quello che vi viene posto davanti, senza 
fare questioni per motivo di coscienza (1Cor 10, 27). Ma se qualcuno vi dicesse: "E' carne 
immolata in sacrificio", astenetevi dal mangiarne, per riguardo a colui che vi ha avvertito e per 
motivo di coscienza (1Cor 10, 28). Della coscienza, dico, non tua, ma dell'altro. Per qual motivo, 
infatti, questa mia libertà dovrebbe esser sottoposta al giudizio della coscienza altrui? (1Cor 10, 
29). Questo infatti è il nostro vanto: la testimonianza della coscienza di esserci comportati nel 
mondo, e particolarmente verso di voi, con la santità e sincerità che vengono da Dio (2Cor 1, 
12). Al contrario, rifiutando le dissimulazioni vergognose, senza comportarci con astuzia né 
falsificando la parola di Dio, ma annunziando apertamente la verità, ci presentiamo davanti a 
ogni coscienza, al cospetto di Dio (2Cor 4, 2).  

Il fine di questo richiamo è però la carità, che sgorga da un cuore puro, da una buona coscienza 
e da una fede sincera (1Tm 1, 5).  Con fede e buona coscienza, poiché alcuni che l'hanno 
ripudiata hanno fatto naufragio nella fede (1Tm 1, 19). E conservino il mistero della fede in una 
coscienza pura (1Tm 3, 9). Sedotti dall'ipocrisia di impostori, già bollati a fuoco nella loro 
coscienza (1Tm 4, 2). Ringrazio Dio, che io servo con coscienza pura come i miei antenati, 
ricordandomi sempre di te nelle mie preghiere, notte e giorno (2Tm 1, 3). Tutto è puro per i puri; 
ma per i contaminati e gli infedeli nulla è puro; sono contaminate la loro mente e la loro 
coscienza (Tt 1, 15). Essa infatti è una figura del tempo presente: conforme ad essa si offrono 
doni e sacrifici che non possono rendere perfetto, nella sua coscienza, l'offerente (Eb 9, 9). 
Quanto più il sangue di Cristo, il quale con uno Spirito eterno offrì se stesso senza macchia a 
Dio, purificherà la nostra coscienza dalla opere morte, per servire il Dio vivente? (Eb 9, 14). 
Altrimenti non si sarebbe forse cessato di offrirli, dal momento che i fedeli, purificati una volta 
per tutte, non avrebbero ormai più alcuna coscienza dei peccati? (Eb 10, 2). Accostiamoci con 
cuore sincero in pienezza di fede, con il cuore purificato dalla cattiva coscienza e il corpo lavato 
con acqua pura (Eb 10, 22). Pregate per noi, poiché crediamo di avere una buona coscienza, 
volendo comportarci bene in tutto (Eb 13, 18). Con una retta coscienza, perché nel momento 
stesso in cui si parla male di voi rimangano svergognati quelli che malignano sulla vostra buona 
condotta in Cristo (1Pt 3, 16). Figura, questa, del battesimo, che ora salva voi; esso non è 
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rimozione di sporcizia del corpo, ma invocazione di salvezza rivolta a Dio da parte di una buona 
coscienza, in virtù della risurrezione di Gesù Cristo (1Pt 3, 21). 

Quando la coscienza legge se stessa con se stessa, anche il male più orrendo 
diviene un bene per la persona. Essa manca del punto di riferimento. 
Quando invece essa legge se stessa con il solo punto di riferimento che sono 
gli occhi del Signore, allora il male resta male e il bene rimane bene. 
Ma sono gli occhi del Signore il solo strumento per leggere la coscienza. 
L’uomo non ha occhi veri per leggere nella sua coscienza. 
Il Signore gli dona i suoi occhi e lui vede il bene e il male nella loro più pura 
essenza. Il male è visto male, il bene è visto bene.  
Quando invece l’uomo toglie il Signore dalla sua vita, prende i suoi occhi e 
legge la coscienza, è la fine della verità, della giustizia, del bene. 
Gli occhi dell’uomo non sono abili per leggere la coscienza. Essa uno solo la 
può leggere: Gli occhi del Signore con il metro della sua volontà. 
Poiché oggi il popolo del Signore sta leggendo la sua coscienza con gli occhi 
del suo Dio, è segno che il Signore è tornato nuovamente in mezzo a loro. 
È anche il segno che la conversione sta iniziando a produrre i suoi frutti. Il 
popolo ha iniziato nuovamente a separare il bene dal male. 
Discernere il bene dal male è purissima grazia che Dio concede a chi si 
converte a Lui e vuole con Lui camminare nella sua Santa Alleanza. 
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LETTURA DEL TESTO 
 
  1Per questo il Signore ha adempiuto le sue parole pronunciate contro di 

noi, contro i nostri giudici che governarono Israele, contro i nostri re e contro i 
nostri capi, contro ogni uomo d’Israele e di Giuda. 2Non era mai avvenuto sotto 
la volta del cielo quello che egli ha fatto a Gerusalemme, secondo ciò che è 
scritto nella legge di Mosè, 3fino al punto di mangiarsi uno le carni di suo figlio 
e un altro quelle di sua figlia. 4Il Signore li ha sottoposti al potere di tutti i regni 
intorno a noi, come oggetto di disprezzo e di desolazione per tutti quei popoli 
in mezzo ai quali li aveva dispersi. 5Essi furono resi schiavi, non padroni, 
perché abbiamo peccato contro il Signore, nostro Dio e non abbiamo ascoltato 
la sua voce. 6Al Signore, nostro Dio, la giustizia, a noi e ai padri nostri il 
disonore sul volto, come avviene ancora oggi. 7Tutti i mali che il Signore ci 
aveva minacciato, ci sono venuti addosso. 8Ma noi non abbiamo pregato il 
volto del Signore, abbandonando ciascuno i pensieri del cuore malvagio. 9E il 
Signore ha vegliato su questi mali e li ha mandati sopra di noi, poiché egli è 
giusto in tutte le opere che ci ha comandato, 10mentre noi non abbiamo dato 
ascolto alla sua voce, camminando secondo i decreti che aveva posto davanti al 
nostro volto. 

11Ora, Signore, Dio d’Israele, che hai fatto uscire il tuo popolo dall’Egitto 
con mano forte, con segni e prodigi, con grande potenza e braccio possente e ti 
sei fatto un nome, qual è oggi, 12noi abbiamo peccato, siamo stati empi, siamo 
stati ingiusti, Signore, nostro Dio, verso tutti i tuoi comandamenti. 13Allontana 
da noi la tua collera, perché siamo rimasti pochi in mezzo alle nazioni fra le 
quali tu ci hai dispersi. 14Ascolta, Signore, la nostra preghiera, la nostra 
supplica, liberaci per il tuo amore e facci trovare grazia davanti a coloro che ci 
hanno deportati, 15perché tutta la terra sappia che tu sei il Signore, nostro Dio, e 
che il tuo nome è stato invocato su Israele e sulla sua stirpe. 16Guarda, Signore, 
dalla tua santa dimora e pensa a noi; porgi il tuo orecchio, Signore, e ascolta. 
17Apri, Signore, i tuoi occhi e guarda: perché non i morti che sono negli inferi, 
il cui spirito se n’è andato dalle loro viscere, daranno gloria e giustizia al 
Signore, 18ma l’anima colma di afflizione, chi cammina curvo e spossato, e gli 
occhi languenti e l’anima affamata, ti renderanno gloria e giustizia, Signore. 
19Non per le opere giuste dei nostri padri e dei nostri re presentiamo la nostra 
supplica davanti al tuo volto, Signore, nostro Dio, 20ma perché tu hai mandato 
sopra di noi la tua collera e il tuo sdegno, come avevi dichiarato per mezzo dei 
tuoi servi, i profeti, dicendo: 21“Così dice il Signore: Curvate le vostre spalle, 
servite il re di Babilonia e dimorerete nella terra che ho dato ai vostri padri. 
22Ma se non darete ascolto alla voce del Signore, che comanda di servire il re di 
Babilonia, 23farò cessare nelle città di Giuda e farò uscire da Gerusalemme la 
voce della gioia e la voce della letizia, la voce dello sposo e della sposa, e tutta 
la terra diventerà un deserto senza abitanti”. 24Noi non abbiamo dato ascolto al 
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tuo invito a servire il re di Babilonia, perciò tu hai eseguito le parole che avevi 
detto per mezzo dei tuoi servi, i profeti, e cioè che le ossa dei nostri re e dei 
nostri padri sarebbero state rimosse dal loro posto. 25Ed eccole abbandonate al 
calore del giorno e al gelo della notte. Essi sono morti fra atroci dolori, di fame, 
di spada e di peste; 26la casa su cui è stato invocato il tuo nome, tu l’hai ridotta 
nello stato in cui oggi si trova, per la malvagità della casa d’Israele e di Giuda. 
27Tuttavia tu hai agito verso di noi, Signore, nostro Dio, secondo tutta la tua 
bontà e secondo tutta la tua grande misericordia, 28come avevi detto per mezzo 
del tuo servo Mosè, quando gli ordinasti di scrivere la tua legge davanti ai figli 
d’Israele, dicendo: 29“Se voi non darete ascolto alla mia voce, certo, questa 
moltitudine grande e numerosa sarà resa piccola tra le nazioni fra le quali io la 
disperderò; 30poiché io so che non mi ascolteranno, perché è un popolo di dura 
cervìce. Però nella terra del loro esilio rientreranno in se stessi 31e 
riconosceranno che io sono il Signore, loro Dio. Darò loro un cuore e orecchi 
che ascoltino; 32nella terra del loro esilio mi loderanno e si ricorderanno del 
mio nome. 33E abbandoneranno la loro ostinazione e le loro azioni malvagie, 
perché ricorderanno il cammino dei loro padri che hanno peccato contro il 
Signore. 34Io li ricondurrò nella terra che ho promesso con giuramento ai loro 
padri, ad Abramo, a Isacco, a Giacobbe; essi la possederanno e io li 
moltiplicherò e non diminuiranno più.35Farò con loro un’alleanza perenne: io 
sarò Dio per loro, ed essi saranno popolo per me, né scaccerò mai più il mio 
popolo Israele dal paese che gli ho dato”. 

 
 
 

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO 
 
1Per questo il Signore ha adempiuto le sue parole pronunciate contro di 
noi, contro i nostri giudici che governarono Israele, contro i nostri re e 
contro i nostri capi, contro ogni uomo d’Israele e di Giuda. 
Le parole del Signore non sono state pronunciate contro, bensì a favore del suo 
popolo. Sono state pronunciate perché il popolo si convertisse, non perisse. 
Per questo il Signore ha adempiuto le sue parole pronunciate contro di noi, 
contro i nostri giudici che governano Israele.  
Sono state pronunciate contro i nostri re e contro i nostri capi, contro ogni uomo 
d’Israele e di Giuda. Ma con quale finalità? Quale scopo? 
Il fine è uno solo. Avvertire Israele e Giuda che la strada intrapresa non 
conduce alla vita, ma alla devastazione, alla distruzione, alla morte. 
Il Signore vede che un grande masso sta rovinando dalla montagna. Avvisa 
quanti stanno sotto, a valle, perché si allontanino dalla sua traiettoria. 
Queste parole non causano la caduta del masso. Avvisano che il masso sta 
rotolando in modo che tutti si possano salvare. La sua Parola è solo di amore. 
Se però Israele e Giuda si rifiutano di ascoltare e rimangono nella traiettoria del 
masso, la rovina è grande. Ma non è il Signore che ha fatto cadere il masso. 
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Così è della nostra vita. Se usciamo dalla Parola di Dio camminiamo verso la 
morte. Il Signore vede la morte dinanzi a noi e ci avvisa. Attenti! 
Se non vogliamo ascoltare, puntualmente la morte viene e per noi sarà la fine. Il 
Signore ci aveva avvisato. Siamo stati noi a non voler ascoltare. 
La verità contenuta in questo versetto dice però una altissima verità: Quanto il 
Signore dice puntualmente si compie. Avviene con perfetta precisione. 
Ma il Signore non parla per il nostro male. Parla sempre per il nostro più grande 
bene. Lui è il Dio della vita, non della morte. È il Dio del bene, non del male. 
Il male nasce dalla nostra uscita dalla sua sfera di bene, influenza che sono nel 
rimanere nella sua Parola, nel suo Comandamento, nella sua Legge. 
2Non era mai avvenuto sotto la volta del cielo quello che egli ha fatto a 
Gerusalemme, secondo ciò che è scritto nella legge di Mosè, 
Il profeta ricorda agli esuli che quanto è avvenuto in Gerusalemme non era mai 
capitato sotto il cielo. Sono avvenute cose che fanno rabbrividire al ricordo. 
Non era mai avvenuto sotto la volta del cielo quello che egli ha fatto a 
Gerusalemme, secondo ciò che è scritto nella legge di Mosè. 
Ciò che è scritto nella legge di Mosè è contenuto sia nel Libro del Levitico (c. 
26), che in quello del Deuteronomio (c. 28).  
Si tratta delle maledizioni nelle quali sarebbero incorsi tutti coloro che avessero 
trasgredito l’alleanza stipulata, quanti cioè avessero rinnegato il Signore. 
Ancora una volta dobbiamo puntualizzare, precisare che il Signore dice cosa 
accade, non è lui però che manda la maledizione. Non è lui l’Autore di esse.  
La verità è sempre una: quella contenuta nel Libro della Genesi, la prima Parola 
detta da Dio ad Adamo: “Se ne mangi, muori”.  
Tu hai dinanzi a te la vita e la morte, la benedizione e la maledizione, l’acqua e 
il fuoco, dove vuoi stendi la mano. Sei tu che stendi la mano. 
Quanto il Signore aveva profetizzato, detto, annunziato si è realizzato. La sua 
Parola è purissima verità. Questo deve sapere il popolo di Dio. 
Se qualcuno volesse leggere le parole del Signore, le riportiamo. Ma solo per 
convincersi che sono solo profezie su ciò che avverrà. Il masso cade. 
Non vi farete idoli, né vi erigerete immagini scolpite o stele, né permetterete che nella vostra 
terra vi sia pietra ornata di figure, per prostrarvi davanti ad essa; poiché io sono il Signore, 
vostro Dio.  

Osserverete i miei sabati e porterete rispetto al mio santuario. Io sono il Signore. 

Se seguirete le mie leggi, se osserverete i miei comandi e li metterete in pratica, io vi darò le 
piogge al loro tempo, la terra darà prodotti e gli alberi della campagna daranno frutti. La 
trebbiatura durerà per voi fino alla vendemmia e la vendemmia durerà fino alla semina; 
mangerete il vostro pane a sazietà e abiterete al sicuro nella vostra terra. 

Io stabilirò la pace nella terra e, quando vi coricherete, nulla vi turberà. Farò sparire dalla terra 
le bestie nocive e la spada non passerà sui vostri territori. Voi inseguirete i vostri nemici ed essi 
cadranno dinanzi a voi colpiti di spada. Cinque di voi ne inseguiranno cento, cento di voi ne 
inseguiranno diecimila e i vostri nemici cadranno dinanzi a voi colpiti di spada. 
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Io mi volgerò a voi, vi renderò fecondi e vi moltiplicherò e confermerò la mia alleanza con voi. 
Voi mangerete del vecchio raccolto, serbato a lungo, e dovrete disfarvi del raccolto vecchio per 
far posto al nuovo. 

Stabilirò la mia dimora in mezzo a voi e non vi respingerò. Camminerò in mezzo a voi, sarò 
vostro Dio e voi sarete mio popolo. Io sono il Signore, vostro Dio, che vi ho fatto uscire dalla 
terra d’Egitto, perché non foste più loro schiavi; ho spezzato il vostro giogo e vi ho fatto 
camminare a testa alta. 

Ma se non mi darete ascolto e se non metterete in pratica tutti questi comandi, se disprezzerete 
le mie leggi e rigetterete le mie prescrizioni, non mettendo in pratica tutti i miei comandi e 
infrangendo la mia alleanza, ecco come io vi tratterò: manderò contro di voi il terrore, la 
consunzione e la febbre, che vi faranno languire gli occhi e vi consumeranno la vita. Seminerete 
invano le vostre sementi: le mangeranno i vostri nemici. Volgerò il mio volto contro di voi e voi 
sarete sconfitti dai nemici; quelli che vi odiano vi opprimeranno e vi darete alla fuga, senza che 
alcuno vi insegua. 

Se nemmeno a questo punto mi darete ascolto, io vi castigherò sette volte di più per i vostri 
peccati. Spezzerò la vostra forza superba, renderò il vostro cielo come ferro e la vostra terra 
come bronzo. Le vostre energie si consumeranno invano, poiché la vostra terra non darà 
prodotti e gli alberi della campagna non daranno frutti. 

Se vi opporrete a me e non mi vorrete ascoltare, io vi colpirò sette volte di più, secondo i vostri 
peccati. Manderò contro di voi le bestie selvatiche, che vi rapiranno i figli, stermineranno il 
vostro bestiame, vi ridurranno a un piccolo numero e le vostre strade diventeranno deserte. 

Se, nonostante questi castighi, non vorrete correggervi per tornare a me, ma vi opporrete a me, 
anch’io mi opporrò a voi e vi colpirò sette volte di più per i vostri peccati. Manderò contro di voi 
la spada, vindice della mia alleanza; voi vi raccoglierete nelle vostre città, ma io manderò in 
mezzo a voi la peste e sarete dati in mano al nemico. Quando io avrò tolto il sostegno del pane, 
dieci donne faranno cuocere il vostro pane in uno stesso forno e il pane che esse porteranno 
sarà razionato: mangerete, ma non vi sazierete. 

Se, nonostante tutto questo, non vorrete darmi ascolto, ma vi opporrete a me, anch’io mi 
opporrò a voi con furore e vi castigherò sette volte di più per i vostri peccati. Mangerete perfino 
la carne dei vostri figli e mangerete la carne delle vostre figlie. Devasterò le vostre alture, 
distruggerò i vostri altari per l’incenso, butterò i vostri cadaveri sui cadaveri dei vostri idoli e vi 
detesterò. Ridurrò le vostre città a deserti, devasterò i vostri santuari e non aspirerò più il 
profumo dei vostri incensi. Devasterò io stesso la terra, e i vostri nemici, che vi prenderanno 
dimora, ne saranno stupefatti. Quanto a voi, vi disperderò fra le nazioni e sguainerò la spada 
dietro di voi; la vostra terra sarà desolata e le vostre città saranno deserte. 

Allora la terra godrà i suoi sabati per tutto il tempo della desolazione, mentre voi resterete nella 
terra dei vostri nemici; allora la terra si riposerà e si compenserà dei suoi sabati. Finché rimarrà 
desolata, avrà il riposo che non le fu concesso da voi con i sabati, quando l’abitavate. 

A quelli che tra voi saranno superstiti infonderò nel cuore costernazione nei territori dei loro 
nemici: il fruscìo di una foglia agitata li metterà in fuga; fuggiranno come si fugge di fronte alla 
spada e cadranno senza che alcuno li insegua. Cadranno uno sopra l’altro come di fronte alla 
spada, senza che alcuno li insegua. Non potrete resistere dinanzi ai vostri nemici. Perirete fra le 
nazioni: la terra dei vostri nemici vi divorerà. 

Quelli che tra voi saranno superstiti si consumeranno a causa delle proprie colpe nei territori dei 
loro nemici; anche a causa delle colpe dei loro padri periranno con loro. Dovranno confessare la 
loro colpa e la colpa dei loro padri: per essere stati infedeli nei miei riguardi ed essersi opposti a 
me; perciò anch’io mi sono opposto a loro e li ho deportati nella terra dei loro nemici. Allora il 
loro cuore non circonciso si umilierà e sconteranno la loro colpa. E io mi ricorderò della mia 
alleanza con Giacobbe, dell’alleanza con Isacco e dell’alleanza con Abramo, e mi ricorderò 
della terra. Quando dunque la terra sarà abbandonata da loro e godrà i suoi sabati, mentre 
rimarrà deserta, senza di loro, essi sconteranno la loro colpa, per avere disprezzato le mie 
prescrizioni ed essersi stancati delle mie leggi. 
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Nonostante tutto questo, quando saranno nella terra dei loro nemici, io non li rigetterò e non mi 
stancherò di loro fino al punto di annientarli del tutto e di rompere la mia alleanza con loro, 
poiché io sono il Signore, loro Dio; ma mi ricorderò in loro favore dell’alleanza con i loro 
antenati, che ho fatto uscire dalla terra d’Egitto davanti alle nazioni, per essere loro Dio. Io sono 
il Signore”».  

Questi sono gli statuti, le prescrizioni e le leggi che il Signore stabilì fra sé e gli Israeliti, sul 
monte Sinai, per mezzo di Mosè (Lv 26,1-46).  

Mosè e gli anziani d’Israele diedero quest’ordine al popolo: «Osservate tutti i comandi che oggi 
vi do. Quando avrete attraversato il Giordano per entrare nella terra che il Signore, vostro Dio, 
sta per darvi, erigerai grandi pietre e le intonacherai di calce. Scriverai su di esse tutte le parole 
di questa legge, quando avrai attraversato il Giordano per entrare nella terra che il Signore, tuo 
Dio, sta per darti, terra dove scorrono latte e miele, come il Signore, Dio dei tuoi padri, ti ha 
detto. Quando dunque avrete attraversato il Giordano, erigerete sul monte Ebal queste pietre, 
come oggi vi comando, e le intonacherete di calce. Là costruirai anche un altare al Signore, tuo 
Dio, un altare di pietre non toccate da strumento di ferro. Costruirai l’altare del Signore, tuo Dio, 
con pietre intatte, e sopra vi offrirai olocausti al Signore, tuo Dio. Offrirai sacrifici di comunione, 
là ne mangerai e ti rallegrerai davanti al Signore, tuo Dio. Scriverai su quelle pietre tutte le 
parole di questa legge, con scrittura ben chiara». 

Mosè e i sacerdoti leviti dissero a tutto Israele: «Fa’ silenzio e ascolta, Israele! Oggi sei divenuto 
il popolo del Signore, tuo Dio. Obbedirai quindi alla voce del Signore, tuo Dio, e metterai in 
pratica i suoi comandi e le sue leggi che oggi ti do».  

In quello stesso giorno Mosè diede quest’ordine al popolo: «Ecco quelli che, una volta 
attraversato il Giordano, staranno sul monte Garizìm per benedire il popolo: Simeone, Levi, 
Giuda, Ìssacar, Giuseppe e Beniamino; ecco quelli che staranno sul monte Ebal per 
pronunciare la maledizione: Ruben, Gad, Aser, Zàbulon, Dan e Nèftali. I leviti prenderanno la 
parola e diranno ad alta voce a tutti gli Israeliti: 

“Maledetto l’uomo che fa un’immagine scolpita o di metallo fuso, abominio per il Signore, lavoro 
di mano d’artefice, e la pone in luogo occulto!”. Tutto il popolo risponderà e dirà: “Amen”. 

“Maledetto chi maltratta il padre e la madre!”. Tutto il popolo dirà: “Amen”. 

“Maledetto chi sposta i confini del suo prossimo!”. Tutto il popolo dirà: “Amen”. 

“Maledetto chi fa smarrire il cammino al cieco!”. Tutto il popolo dirà: “Amen”. 

“Maledetto chi lede il diritto del forestiero, dell’orfano e della vedova!”. Tutto il popolo dirà: 
“Amen”. 

“Maledetto chi si unisce con la moglie del padre, perché solleva il lembo del mantello del 
padre!”. Tutto il popolo dirà: “Amen”. 

“Maledetto chi giace con qualsiasi bestia!”. Tutto il popolo dirà: “Amen”. 

“Maledetto chi giace con la propria sorella, figlia di suo padre o figlia di sua madre!”. Tutto il 
popolo dirà: “Amen”. 

“Maledetto chi giace con la suocera!”. Tutto il popolo dirà: “Amen”. 

“Maledetto chi colpisce il suo prossimo in segreto!”. Tutto il popolo dirà: “Amen”. 

“Maledetto chi accetta un regalo per condannare a morte un innocente!”. Tutto il popolo dirà: 
“Amen”. 

“Maledetto chi non mantiene in vigore le parole di questa legge, per metterle in pratica!”. Tutto il 
popolo dirà: “Amen” (Dt 27,1-26).  

Se tu obbedirai fedelmente alla voce del Signore, tuo Dio, preoccupandoti di mettere in pratica 
tutti i suoi comandi che io ti prescrivo, il Signore, tuo Dio, ti metterà al di sopra di tutte le nazioni 
della terra. Poiché tu avrai ascoltato la voce del Signore, tuo Dio, verranno su di te e ti 
raggiungeranno tutte queste benedizioni. Sarai benedetto nella città e benedetto nella 
campagna. Benedetto sarà il frutto del tuo grembo, il frutto del tuo suolo e il frutto del tuo 
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bestiame, sia i parti delle tue vacche sia i nati delle tue pecore. Benedette saranno la tua cesta 
e la tua madia. Sarai benedetto quando entri e benedetto quando esci. Il Signore farà 
soccombere davanti a te i tuoi nemici, che insorgeranno contro di te: per una sola via verranno 
contro di te e per sette vie fuggiranno davanti a te. Il Signore ordinerà alla benedizione di 
essere con te nei tuoi granai e in tutto ciò a cui metterai mano. Ti benedirà nella terra che il 
Signore, tuo Dio, sta per darti.  

Il Signore ti renderà popolo a lui consacrato, come ti ha giurato, se osserverai i comandi del 
Signore, tuo Dio, e camminerai nelle sue vie. Tutti i popoli della terra vedranno che il nome del 
Signore è stato invocato su di te e ti temeranno. Il Signore, tuo Dio, ti concederà abbondanza di 
beni, quanto al frutto del tuo grembo, al frutto del tuo bestiame e al frutto del tuo suolo, nel 
paese che il Signore ha giurato ai tuoi padri di darti. Il Signore aprirà per te il suo benefico 
tesoro, il cielo, per dare alla tua terra la pioggia a suo tempo e per benedire tutto il lavoro delle 
tue mani: presterai a molte nazioni, mentre tu non domanderai prestiti. Il Signore ti metterà in 
testa e non in coda e sarai sempre in alto e mai in basso, se obbedirai ai comandi del Signore, 
tuo Dio, che oggi io ti prescrivo, perché tu li osservi e li metta in pratica, e se non devierai né a 
destra né a sinistra da alcuna delle cose che oggi vi comando, per seguire altri dèi e servirli. 

Ma se non obbedirai alla voce del Signore, tuo Dio, se non cercherai di eseguire tutti i suoi 
comandi e tutte le sue leggi che oggi io ti prescrivo, verranno su di te e ti colpiranno tutte queste 
maledizioni: sarai maledetto nella città e maledetto nella campagna. Maledette saranno la tua 
cesta e la tua madia. Maledetto sarà il frutto del tuo grembo e il frutto del tuo suolo, sia i parti 
delle tue vacche sia i nati delle tue pecore. Maledetto sarai quando entri e maledetto quando 
esci. Il Signore lancerà contro di te la maledizione, la costernazione e la minaccia in ogni lavoro 
a cui metterai mano, finché tu sia distrutto e perisca rapidamente a causa delle tue azioni 
malvagie, per avermi abbandonato. Il Signore ti attaccherà la peste, finché essa non ti abbia 
eliminato dal paese in cui stai per entrare per prenderne possesso. Il Signore ti colpirà con la 
consunzione, con la febbre, con l’infiammazione, con l’arsura, con la siccità, con il carbonchio e 
con la ruggine, che ti perseguiteranno finché tu non sia perito.  Il cielo sarà di bronzo sopra il 
tuo capo e la terra sotto di te sarà di ferro. Il Signore darà come pioggia alla tua terra sabbia e 
polvere, che scenderanno dal cielo su di te, finché tu sia distrutto. Il Signore ti farà sconfiggere 
dai tuoi nemici: per una sola via andrai contro di loro e per sette vie fuggirai davanti a loro. 
Diventerai oggetto di orrore per tutti i regni della terra. Il tuo cadavere diventerà pasto di tutti gli 
uccelli del cielo e degli animali della terra e nessuno li scaccerà.  

Il Signore ti colpirà con le ulcere d’Egitto, con bubboni, scabbia e pruriti, da cui non potrai 
guarire. Il Signore ti colpirà di delirio, di cecità e di pazzia, così che andrai brancolando in pieno 
giorno come il cieco brancola nel buio. Non riuscirai nelle tue imprese, sarai ogni giorno 
oppresso e spogliato e nessuno ti aiuterà. Ti fidanzerai con una donna e un altro la possederà. 
Costruirai una casa, ma non vi abiterai. Pianterai una vigna e non ne potrai cogliere i primi frutti. 
Il tuo bue sarà ammazzato sotto i tuoi occhi e tu non ne mangerai. Il tuo asino ti sarà portato via 
in tua presenza e non tornerà più a te. Il tuo gregge sarà dato ai tuoi nemici e nessuno ti 
aiuterà. I tuoi figli e le tue figlie saranno consegnati a un popolo straniero, mentre i tuoi occhi 
vedranno e languiranno di pianto per loro ogni giorno, ma niente potrà fare la tua mano. Un 
popolo che tu non conosci mangerà il frutto del tuo suolo e di tutta la tua fatica. Sarai oppresso 
e schiacciato ogni giorno. Diventerai pazzo per ciò che i tuoi occhi dovranno vedere. Il Signore 
ti colpirà alle ginocchia e alle cosce con un’ulcera maligna, dalla quale non potrai guarire. Ti 
colpirà dalla pianta dei piedi alla sommità del capo. Il Signore deporterà te e il re, che ti sarai 
costituito, in una nazione che né tu né i tuoi padri avete conosciuto. Là servirai dèi stranieri, dèi 
di legno e di pietra. Diventerai oggetto di stupore, di motteggio e di scherno per tutti i popoli fra i 
quali il Signore ti avrà condotto.  

Porterai molta semente al campo e raccoglierai poco, perché la locusta la divorerà. Pianterai 
vigne e le coltiverai, ma non berrai vino né coglierai uva, perché il verme le roderà. Avrai oliveti 
in tutta la tua terra, ma non ti ungerai di olio, perché le tue olive cadranno immature. Genererai 
figli e figlie, ma non saranno tuoi, perché andranno in prigionia. Tutti i tuoi alberi e il frutto del 
tuo suolo saranno preda di un esercito d’insetti. Il forestiero che sarà in mezzo a te si innalzerà 
sempre più sopra di te e tu scenderai sempre più in basso. Egli farà un prestito a te e tu non lo 
farai a lui. Egli sarà in testa e tu in coda.  
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Tutte queste maledizioni verranno su di te, ti perseguiteranno e ti raggiungeranno, finché tu sia 
distrutto, perché non avrai obbedito alla voce del Signore, tuo Dio, osservando i comandi e le 
leggi che egli ti ha dato. Esse per te e per la tua discendenza saranno sempre un segno e un 
prodigio. 

Poiché non avrai servito il Signore, tuo Dio, con gioia e di buon cuore in mezzo all’abbondanza 
di ogni cosa, servirai i tuoi nemici, che il Signore manderà contro di te, in mezzo alla fame, alla 
sete, alla nudità e alla mancanza di ogni cosa. Essi ti metteranno un giogo di ferro sul collo, 
finché non ti abbiano distrutto. 

Il Signore solleverà contro di te da lontano, dalle estremità della terra, una nazione che si 
slancia a volo come l’aquila: una nazione della quale non capirai la lingua, una nazione 
dall’aspetto feroce, che non avrà riguardo per il vecchio né avrà compassione del fanciullo. 
Mangerà il frutto del tuo bestiame e il frutto del tuo suolo, finché tu sia distrutto, e non ti lascerà 
alcun residuo di frumento, di mosto, di olio, dei parti delle tue vacche e dei nati delle tue pecore, 
finché ti avrà fatto perire. Ti assedierà in tutte le tue città, finché in tutta la tua terra cadano le 
mura alte e fortificate, nelle quali avrai riposto la fiducia. Ti assedierà in tutte le tue città, in tutta 
la terra che il Signore, tuo Dio, ti avrà dato. Durante l’assedio e l’angoscia alla quale ti ridurrà il 
tuo nemico, mangerai il frutto delle tue viscere, le carni dei tuoi figli e delle tue figlie che il 
Signore, tuo Dio, ti avrà dato. L’uomo più raffinato e più delicato tra voi guarderà di malocchio il 
suo fratello e la donna del suo seno e il resto dei suoi figli che ancora sopravvivono, per non 
dare ad alcuno di loro le carni dei suoi figli, delle quali si ciberà, perché non gli sarà rimasto più 
nulla durante l’assedio e l’angoscia alla quale i nemici ti avranno ridotto entro tutte le tue città. 
La donna più raffinata e delicata tra voi, che per delicatezza e raffinatezza non avrebbe mai 
provato a posare in terra la pianta del piede, guarderà di malocchio l'uomo del suo seno, il figlio 
e la figlia, e si ciberà di nascosto di quanto esce dai suoi fianchi e dei bambini che partorirà, 
mancando di tutto durante l’assedio e l’angoscia alla quale i nemici ti avranno ridotto entro tutte 
le tue città. 

Se non cercherai di eseguire tutte le parole di questa legge, scritte in questo libro, avendo 
timore di questo nome glorioso e terribile del Signore, tuo Dio, allora il Signore colpirà te e i tuoi 
discendenti con flagelli prodigiosi: flagelli grandi e duraturi, malattie maligne e ostinate. Farà 
tornare su di te le infermità dell’Egitto, delle quali tu avevi paura, e si attaccheranno a te. Anche 
ogni altra malattia e ogni altro flagello, che non sta scritto nel libro di questa legge, il Signore 
manderà contro di te, finché tu non sia distrutto. Voi rimarrete in pochi uomini, dopo essere stati 
numerosi come le stelle del cielo, perché non avrai obbedito alla voce del Signore, tuo Dio. 
Come il Signore gioiva a vostro riguardo nel beneficarvi e moltiplicarvi, così il Signore gioirà a 
vostro riguardo nel farvi perire e distruggervi. Sarete strappati dal paese in cui stai per entrare 
per prenderne possesso. Il Signore ti disperderà fra tutti i popoli, da un’estremità all’altra della 
terra. Là servirai altri dèi, che né tu né i tuoi padri avete conosciuto, dèi di legno e di pietra. Fra 
quelle nazioni non troverai sollievo e non vi sarà luogo di riposo per la pianta dei tuoi piedi. Là il 
Signore ti darà un cuore trepidante, languore di occhi e animo sgomento. La tua vita ti starà 
dinanzi come sospesa a un filo. Proverai spavento notte e giorno e non sarai sicuro della tua 
vita. Alla mattina dirai: “Se fosse sera!” e alla sera dirai: “Se fosse mattina!”, a causa dello 
spavento che ti agiterà il cuore e delle cose che i tuoi occhi vedranno. Il Signore ti farà tornare 
in Egitto su navi, per una via della quale ti ho detto: “Non dovrete più rivederla!”. E là vi 
metterete in vendita ai vostri nemici come schiavi e schiave, ma nessuno vi acquisterà». 

Queste sono le parole dell’alleanza che il Signore ordinò a Mosè di stabilire con gli Israeliti nella 
terra di Moab, oltre l’alleanza che aveva stabilito con loro sull’Oreb. (Dt 28,1-69).  

Mosè convocò tutto Israele e disse loro: «Voi avete visto quanto il Signore ha fatto sotto i vostri 
occhi, nella terra d’Egitto, al faraone, a tutti i suoi ministri e a tutta la sua terra, le prove 
grandiose che i tuoi occhi hanno visto, i segni e i grandi prodigi. Ma fino a oggi il Signore non vi 
ha dato una mente per comprendere né occhi per vedere né orecchi per udire. Io vi ho condotti 
per quarant’anni nel deserto; i vostri mantelli non si sono logorati addosso a voi e i vostri sandali 
non si sono logorati ai vostri piedi. Non avete mangiato pane, non avete bevuto vino né 
bevanda inebriante, perché sappiate che io sono il Signore, vostro Dio. Quando siete arrivati in 
questo luogo e Sicon, re di Chesbon, e Og, re di Basan, sono usciti contro di noi per 
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combattere, noi li abbiamo sconfitti, abbiamo preso la loro terra e l’abbiamo data in possesso ai 
Rubeniti, ai Gaditi e a metà della tribù di Manasse. 

Osservate dunque le parole di questa alleanza e mettetele in pratica, perché abbiate successo 
in tutto ciò che farete. 

Oggi voi state tutti davanti al Signore, vostro Dio, i vostri capi, le vostre tribù, i vostri anziani, i 
vostri scribi, tutti gli Israeliti, i vostri bambini, le vostre mogli, il forestiero che sta in mezzo al tuo 
accampamento, da chi ti spacca la legna a chi ti attinge l’acqua, per entrare nell’alleanza del 
Signore, tuo Dio, e nel giuramento imprecatorio che il Signore, tuo Dio, stabilisce oggi con te, 
per costituirti oggi suo popolo e per essere egli il tuo Dio, come ti ha detto e come ha giurato ai 
tuoi padri, ad Abramo, a Isacco e a Giacobbe. Non soltanto con voi io stabilisco quest’alleanza 
e questo giuramento imprecatorio, ma con chi oggi sta qui con noi davanti al Signore, nostro 
Dio, e con chi non è oggi qui con noi. 

Davvero voi sapete come abbiamo abitato nella terra d’Egitto, come siamo passati in mezzo 
alle nazioni che avete attraversato. Avete visto i loro abomini e gli idoli di legno, di pietra, 
d’argento e d’oro, che sono presso di loro. Non vi sia tra voi uomo o donna o famiglia o tribù 
che volga oggi il cuore lontano dal Signore, nostro Dio, per andare a servire gli dèi di quelle 
nazioni. Non vi sia tra voi radice alcuna che produca veleno e assenzio. Se qualcuno, udendo le 
parole di questo giuramento imprecatorio, si lusinga in cuor suo dicendo: “Avrò benessere, 
anche se mi regolerò secondo l’ostinazione del mio cuore”, pensando che il terreno irrigato 
faccia sparire quello arido, il Signore non consentirà a perdonarlo. Anzi, in tal caso l'ira del 
Signore e la sua gelosia si accenderanno contro quell’uomo e ricadrà sopra di lui ogni 
giuramento imprecatorio scritto in questo libro e il Signore cancellerà il suo nome sotto il cielo. Il 
Signore lo segregherà, per sua sventura, da tutte le tribù d’Israele, secondo tutti i giuramenti 
imprecatori dell’alleanza scritta in questo libro della legge.  

Allora la generazione futura, i vostri figli che sorgeranno dopo di voi e lo straniero che verrà da 
una terra lontana, vedranno i flagelli di quella terra e le malattie che il Signore le avrà inflitto. 
Tutta la sua terra sarà zolfo, sale, arsura, non sarà seminata e non germoglierà, né erba di 
sorta vi crescerà, come dopo lo sconvolgimento di Sòdoma, di Gomorra, di Adma e di Seboìm, 
distrutte dalla sua ira e dal suo furore. Diranno, dunque, tutte le nazioni: “Perché il Signore ha 
trattato così questa terra? Perché l’ardore di questa grande collera?”. E si risponderà: “Perché 
hanno abbandonato l’alleanza del Signore, Dio dei loro padri, che egli aveva stabilito con loro, 
quando li ha fatti uscire dalla terra d’Egitto, e perché sono andati a servire altri dèi, prostrandosi 
dinanzi a loro: dèi che essi non avevano conosciuto e che egli non aveva dato loro in sorte. Per 
questo si è accesa l’ira del Signore contro questa terra, mandandovi contro ogni maledizione 
scritta in questo libro. Il Signore li ha strappati dal loro paese con ira, con furore e con grande 
sdegno e li ha gettati in un'altra terra, come avviene oggi”. Le cose occulte appartengono al 
Signore, nostro Dio, ma le cose rivelate sono per noi e per i nostri figli, per sempre, affinché 
pratichiamo tutte le parole di questa legge (Dt 29,1-28).  

Quando tutte queste cose che io ti ho poste dinanzi, la benedizione e la maledizione, si saranno 
realizzate su di te e tu le richiamerai alla tua mente in mezzo a tutte le nazioni dove il Signore, 
tuo Dio, ti avrà disperso, se ti convertirai al Signore, tuo Dio, e obbedirai alla sua voce, tu e i 
tuoi figli, con tutto il cuore e con tutta l’anima, secondo quanto oggi ti comando, allora il Signore, 
tuo Dio, cambierà la tua sorte, avrà pietà di te e ti raccoglierà di nuovo da tutti i popoli in mezzo 
ai quali il Signore, tuo Dio, ti aveva disperso. Quand’anche tu fossi disperso fino all’estremità 
del cielo, di là il Signore, tuo Dio, ti raccoglierà e di là ti riprenderà. Il Signore, tuo Dio, ti 
ricondurrà nella terra che i tuoi padri avevano posseduto e tu ne riprenderai il possesso. Egli ti 
farà felice e ti moltiplicherà più dei tuoi padri. 

Il Signore, tuo Dio, circonciderà il tuo cuore e il cuore della tua discendenza, perché tu possa 
amare il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore e con tutta l’anima e viva. Il Signore, tuo Dio, farà 
cadere tutti questi giuramenti imprecatori sui tuoi nemici e su quanti ti odieranno e 
perseguiteranno. Tu ti convertirai, ascolterai la voce del Signore e metterai in pratica tutti questi 
comandi che oggi ti do. Il Signore, tuo Dio, ti farà sovrabbondare di beni in ogni lavoro delle tue 
mani, nel frutto delle tue viscere, nel frutto del tuo bestiame e nel frutto del tuo suolo. Il Signore, 
infatti, gioirà di nuovo per te facendoti felice, come gioiva per i tuoi padri, quando obbedirai alla 
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voce del Signore, tuo Dio, osservando i suoi comandi e i suoi decreti, scritti in questo libro della 
legge, e quando ti sarai convertito al Signore, tuo Dio, con tutto il cuore e con tutta l’anima. 

Questo comando che oggi ti ordino non è troppo alto per te, né troppo lontano da te. Non è nel 
cielo, perché tu dica: “Chi salirà per noi in cielo, per prendercelo e farcelo udire, affinché 
possiamo eseguirlo?”. Non è di là dal mare, perché tu dica: “Chi attraverserà per noi il mare, per 
prendercelo e farcelo udire, affinché possiamo eseguirlo?”. Anzi, questa parola è molto vicina a 
te, è nella tua bocca e nel tuo cuore, perché tu la metta in pratica.  

Vedi, io pongo oggi davanti a te la vita e il bene, la morte e il male. Oggi, perciò, io ti comando 
di amare il Signore, tuo Dio, di camminare per le sue vie, di osservare i suoi comandi, le sue 
leggi e le sue norme, perché tu viva e ti moltiplichi e il Signore, tuo Dio, ti benedica nella terra in 
cui tu stai per entrare per prenderne possesso. Ma se il tuo cuore si volge indietro e se tu non 
ascolti e ti lasci trascinare a prostrarti davanti ad altri dèi e a servirli, oggi io vi dichiaro che certo 
perirete, che non avrete vita lunga nel paese in cui state per entrare per prenderne possesso, 
attraversando il Giordano. Prendo oggi a testimoni contro di voi il cielo e la terra: io ti ho posto 
davanti la vita e la morte, la benedizione e la maledizione. Scegli dunque la vita, perché viva tu 
e la tua discendenza, amando il Signore, tuo Dio, obbedendo alla sua voce e tenendoti unito a 
lui, poiché è lui la tua vita e la tua longevità, per poter così abitare nel paese che il Signore ha 
giurato di dare ai tuoi padri, Abramo, Isacco e Giacobbe» (Dt 30,1-20).  

Io pongo oggi davanti a te la vita e il bene, la morte e il male. Scegli la vita. 
Scegli il bene. Israele ha scelto il male. Ha scelto la morte. 
Nella Parola è la vita. Fuori della Parola è la morte. Nei comandamenti è la 
salvezza. Nella trasgressione la rovina, la devastazione, la morte. 
Valeva per ieri, vale per oggi, varrà per sempre. Nella Parola è la vita. Fuori 
della Parola è la morte. Se l’uomo sceglie la morte, la morte gusterà. 
3fino al punto di mangiarsi uno le carni di suo figlio e un altro quelle di sua 
figlia. 
Ecco le cose mai avvenute prima sotto il cielo. Uno si è nutrito con la carne del 
figlio e un altro con la carne della figlia. A questo si è giunti nel popolo di Dio. 
Fino al punto di mangiarsi uno le carni di suo figlio e un altro quelle di sua figlia. 
È una cosa orrenda. Nefanda che attesta a quali orrori può giungere un uomo. 
Quando si esce dalla Parola del Signore non si sa mai dove si arriverà in cose 
orrende e mostruose. Si sa da dove si comincia ma non si sa dove si finisce. 
Si comincia quasi sempre da piccole trasgressioni, poi si precipita nelle grandi. 
Dove ci si fermerà nessuno lo sa, mai lo saprà. Si può giungere ovunque. 
Quando si è nel peccato si è mossi da una intelligenza depravata che non 
conosce più neanche i limiti del male. Si può arrivare ad un male tutto nuovo. 
Ma sempre la storia ci rivela che il male di oggi non è quello di ieri. Mentre noi 
ricordiamo il male di ieri, ne stiamo commettendo un altro ancora peggiore.  
Quando capiremo che se si esce dalla Parola non vi sarà alcun limite e che 
ogni male può essere commesso, metteremo molta più attenzione. 
Ma anche per mettere molta più attenzione, dobbiamo rimanere nella grazia del 
nostro Dio, cioè nella Parola, altrimenti tutto ci sfugge e tutto precipita. 
Altra verità storica vuole che mai, neanche per un solo istante, il Signore ha 
abbandonato il suo popolo. Sempre lo ha avvisato dei pericoli imminenti. 
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L’amore del Signore è stato sempre più grande dell’ostinazione del suo popolo. 
I suoi profeti hanno gridato senza mai fermarsi, invitando alla conversione.  
4Il Signore li ha sottoposti al potere di tutti i regni intorno a noi, come 
oggetto di disprezzo e di desolazione per tutti quei popoli in mezzo ai 
quali li aveva dispersi. 
Dopo queste orrende cose, dopo la morte, la spada, la fame, la peste, venne 
anche l’esilio. Dio non ha potuto salvare il suo popolo, perché da esso ripudiato. 
Il Signore li ha sottoposti al potere di tutti i regni intono a noi. Anche l’esilio era 
stato profetizzato Dio. Il suo popolo era stato ammonito anche su questo. 
L’esilio è annunziato dal profeta come oggetto di disprezzo e di desolazione per 
tutti quei popoli in mezzo ai quali li aveva dispersi.  
Perché il popolo di Dio fu fatto oggetto di disprezzo e di desolazione in mezzo a 
tutti i popoli? Perché esso era famoso per avere un Dio invincibile, potente. 
Ora invece tutti lo possono deridere. Il tuo Dio è stato abbattuto. La tua 
sicurezza è svanita. Ora sei un popolo come tutti gli altri popoli. 
Ma non è stata forse questa la tentazione di Israele quando chiese un re? Non 
disse al Signore che voleva essere come tutti gli altri popoli? 
Quando Samuele fu vecchio, stabilì giudici d’Israele i suoi figli. Il primogenito si chiamava 
Gioele, il secondogenito Abia; erano giudici a Bersabea. I figli di lui però non camminavano 
sulle sue orme, perché deviavano dietro il guadagno, accettavano regali e stravolgevano il 
diritto. Si radunarono allora tutti gli anziani d’Israele e vennero da Samuele a Rama. Gli dissero: 
«Tu ormai sei vecchio e i tuoi figli non camminano sulle tue orme. Stabilisci quindi per noi un re 
che sia nostro giudice, come avviene per tutti i popoli». 

Agli occhi di Samuele la proposta dispiacque, perché avevano detto: «Dacci un re che sia 
nostro giudice». Perciò Samuele pregò il Signore. Il Signore disse a Samuele: «Ascolta la voce 
del popolo, qualunque cosa ti dicano, perché non hanno rigettato te, ma hanno rigettato me, 
perché io non regni più su di loro. Come hanno fatto dal giorno in cui li ho fatti salire dall’Egitto 
fino ad oggi, abbandonando me per seguire altri dèi, così stanno facendo anche a te. Ascolta 
pure la loro richiesta, però ammoniscili chiaramente e annuncia loro il diritto del re che regnerà 
su di loro». 

Samuele riferì tutte le parole del Signore al popolo che gli aveva chiesto un re. Disse: «Questo 
sarà il diritto del re che regnerà su di voi: prenderà i vostri figli per destinarli ai suoi carri e ai 
suoi cavalli, li farà correre davanti al suo cocchio, li farà capi di migliaia e capi di cinquantine, li 
costringerà ad arare i suoi campi, mietere le sue messi e apprestargli armi per le sue battaglie e 
attrezzature per i suoi carri. Prenderà anche le vostre figlie per farle sue profumiere e cuoche e 
fornaie. Prenderà pure i vostri campi, le vostre vigne, i vostri oliveti più belli e li darà ai suoi 
ministri. Sulle vostre sementi e sulle vostre vigne prenderà le decime e le darà ai suoi cortigiani 
e ai suoi ministri. Vi prenderà i servi e le serve, i vostri armenti migliori e i vostri asini e li 
adopererà nei suoi lavori. Metterà la decima sulle vostre greggi e voi stessi diventerete suoi 
servi. Allora griderete a causa del re che avrete voluto eleggere, ma il Signore non vi 
ascolterà». Il popolo rifiutò di ascoltare la voce di Samuele e disse: «No! Ci sia un re su di noi. 
Saremo anche noi come tutti i popoli; il nostro re ci farà da giudice, uscirà alla nostra testa e 
combatterà le nostre battaglie». Samuele ascoltò tutti i discorsi del popolo e li riferì all’orecchio 
del Signore. Il Signore disse a Samuele: «Ascoltali: lascia regnare un re su di loro». Samuele 
disse agli Israeliti: «Ciascuno torni alla sua città!» (1Sam 8,1-22).  

Ora Israele è come tutti gli altri popoli. È ora, perché si è tolto dall’influenza, 
dalla custodia, dalla protezione del suo Dio, il Dio che fa la differenza. 
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La differenza tra un popolo e un altro popolo, tra una cultura e un’altra cultura, 
tra un modo di essere ed un altro la fa solo la vera fede nel vero Dio. 
Anche la differenza tra un uomo e un altro uomo la fa la vera fede nel vero Dio. 
La fa Dio attraverso i suoi doni, i suoi carismi, le sue molteplici vocazioni. 
La differenza tra l’essere maschio e l’essere femmina è Dio che l’ha fatta e l’ha 
scritta nella natura. È una differenza di creazione, non di evoluzione. 
Quando un uomo cade dalla vera fede diviene in tutto simile a colui che non ha 
la vera fede, nonostante le modalità esteriori siano diverse. 
È Dio, il vero Dio, la nostra differenza. Quando Dio non fa la differenza, si 
diviene in tutto come gli altri. Non vi è più distinzione. 
Israele ha perso la fede nel vero Dio, nel Dio Onnipotente, Creatore, Signore 
della sua vita. È divenuto come tutti gli altri. Ha perso la sua particolarità.  
Questa particolarità era il suo orgoglio, la sua gloria, la sua fama in mezzo a 
tutti i popoli. Di questa particolarità lui andava fiero. 
Perché ha amato i tuoi padri, ha scelto la loro posterità e ti ha fatto uscire dall'Egitto con la sua 
stessa presenza e con grande potenza (Dt 4, 37).  

Tu infatti sei un popolo consacrato al Signore tuo Dio; il Signore tuo Dio ti ha scelto per essere il 
suo popolo privilegiato fra tutti i popoli che sono sulla terra (Dt 7, 6).  

Ma il Signore predilesse soltanto i tuoi padri, li amò e, dopo loro, ha scelto fra tutti i popoli la loro 
discendenza, cioè voi, come oggi (Dt 10, 15).  

Tu sei infatti un popolo consacrato al Signore tuo Dio e il Signore ti ha scelto, perché tu fossi il 
suo popolo privilegiato, fra tutti i popoli che sono sulla terra (Dt 14, 2).  

Perché il Signore tuo Dio l'ha scelto fra tutte le tue tribù, affinché  attenda al servizio del nome 
del Signore, lui e i suoi figli sempre (Dt 18, 5).  

La nostra eredità ha scelto per noi, vanto di Giacobbe suo prediletto (Sal 46, 5).  

Perché invidiate, o monti dalle alte cime, il monte che Dio ha scelto a sua dimora? Il Signore lo 
abiterà per sempre (Sal 67, 17).  

Il Signore ha scelto Sion, l'ha voluta per sua dimora (Sal 131, 13).  

Dice il Signore, il redentore di Israele, il suo Santo, a colui la cui vita è disprezzata, al reietto 
delle nazioni, al servo dei potenti: "I re vedranno e si alzeranno in piedi, i principi vedranno e si 
prostreranno, a causa del Signore che è fedele, a causa del Santo di Israele che ti ha scelto" (Is 
49, 7).  

Per San Paolo la scelta che Dio ha fatto del suo popolo è irrevocabile. Israele 
rimane in eterno il popolo del Signore. È un privilegio per sempre.  
Deve solo “aggiustare” la sua fede. Deve passare a Cristo Signore. Gesù non è 
un estraneo alla sua fede. È la perfezione assoluta, il fine della sua fede.  
Dico la verità in Cristo, non mento, e la mia coscienza me ne dà testimonianza nello Spirito 
Santo: ho nel cuore un grande dolore e una sofferenza continua. Vorrei infatti essere io stesso 
anàtema, separato da Cristo a vantaggio dei miei fratelli, miei consanguinei secondo la carne. 
Essi sono Israeliti e hanno l’adozione a figli, la gloria, le alleanze, la legislazione, il culto, le 
promesse; a loro appartengono i patriarchi e da loro proviene Cristo secondo la carne, egli che 
è sopra ogni cosa, Dio benedetto nei secoli. Amen. 

Tuttavia la parola di Dio non è venuta meno. Infatti non tutti i discendenti d’Israele sono Israele, 
né per il fatto di essere discendenza di Abramo sono tutti suoi figli, ma: In Isacco ti sarà data 
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una discendenza; cioè: non i figli della carne sono figli di Dio, ma i figli della promessa sono 
considerati come discendenza. Questa infatti è la parola della promessa: Io verrò in questo 
tempo e Sara avrà un figlio. E non è tutto: anche Rebecca ebbe figli da un solo uomo, Isacco 
nostro padre; quando essi non erano ancora nati e nulla avevano fatto di bene o di male – 
perché rimanesse fermo il disegno divino fondato sull’elezione, non in base alle opere, ma alla 
volontà di colui che chiama –, le fu dichiarato: Il maggiore sarà sottomesso al minore, come sta 
scritto: Ho amato Giacobbe e ho odiato Esaù. 

Che diremo dunque? C’è forse ingiustizia da parte di Dio? No, certamente! Egli infatti dice a 
Mosè: Avrò misericordia per chi vorrò averla, e farò grazia a chi vorrò farla. 

Quindi non dipende dalla volontà né dagli sforzi dell’uomo, ma da Dio che ha misericordia. Dice 
infatti la Scrittura al faraone: Ti ho fatto sorgere per manifestare in te la mia potenza e perché il 
mio nome sia proclamato in tutta la terra. Dio quindi ha misericordia verso chi vuole e rende 
ostinato chi vuole. Mi potrai però dire: «Ma allora perché ancora rimprovera? Chi infatti può 
resistere al suo volere?». O uomo, chi sei tu, per contestare Dio? Oserà forse dire il vaso 
plasmato a colui che lo plasmò: «Perché mi hai fatto così?». Forse il vasaio non è padrone 
dell’argilla, per fare con la medesima pasta un vaso per uso nobile e uno per uso volgare? 
Anche Dio, volendo manifestare la sua ira e far conoscere la sua potenza, ha sopportato con 
grande magnanimità gente meritevole di collera, pronta per la perdizione. E questo, per far 
conoscere la ricchezza della sua gloria verso gente meritevole di misericordia, da lui 
predisposta alla gloria, cioè verso di noi, che egli ha chiamato non solo tra i Giudei ma anche 
tra i pagani. Esattamente come dice Osea: Chiamerò mio popolo quello che non era mio popolo 
e mia amata quella che non era l’amata. E avverrà che, nel luogo stesso dove fu detto loro: 
«Voi non siete mio popolo», là saranno chiamati figli del Dio vivente. 

E quanto a Israele, Isaia esclama: Se anche il numero dei figli d’Israele fosse come la sabbia 
del mare, solo il resto sarà salvato; perché con pienezza e rapidità il Signore compirà la sua 
parola sulla terra. 

E come predisse Isaia: Se il Signore degli eserciti non ci avesse lasciato una discendenza, 
saremmo divenuti come Sòdoma e resi simili a Gomorra. 

Che diremo dunque? Che i pagani, i quali non cercavano la giustizia, hanno raggiunto la 
giustizia, la giustizia però che deriva dalla fede; mentre Israele, il quale cercava una Legge che 
gli desse la giustizia, non raggiunse lo scopo della Legge. E perché mai? Perché agiva non 
mediante la fede, ma mediante le opere. Hanno urtato contro la pietra d’inciampo, come sta 
scritto: Ecco, io pongo in Sion una pietra d’inciampo e un sasso che fa cadere; ma chi crede in 
lui non sarà deluso (Rm 9,1-33).  

Fratelli, il desiderio del mio cuore e la mia preghiera salgono a Dio per la loro salvezza. Infatti 
rendo loro testimonianza che hanno zelo per Dio, ma non secondo una retta conoscenza. 
Perché, ignorando la giustizia di Dio e cercando di stabilire la propria, non si sono sottomessi 
alla giustizia di Dio. Ora, il termine della Legge è Cristo, perché la giustizia sia data a chiunque 
crede. 

Mosè descrive così la giustizia che viene dalla Legge: L’uomo che la mette in pratica, per 
mezzo di essa vivrà. Invece, la giustizia che viene dalla fede parla così: Non dire nel tuo cuore: 
Chi salirà al cielo? – per farne cioè discendere Cristo –; oppure: Chi scenderà nell’abisso? – per 
fare cioè risalire Cristo dai morti. Che cosa dice dunque? Vicino a te è la Parola, sulla tua bocca 
e nel tuo cuore, cioè la parola della fede che noi predichiamo. Perché se con la tua bocca 
proclamerai: «Gesù è il Signore!», e con il tuo cuore crederai che Dio lo ha risuscitato dai morti, 
sarai salvo. Con il cuore infatti si crede per ottenere la giustizia, e con la bocca si fa la 
professione di fede per avere la salvezza. Dice infatti la Scrittura: Chiunque crede in lui non 
sarà deluso. Poiché non c’è distinzione fra Giudeo e Greco, dato che lui stesso è il Signore di 
tutti, ricco verso tutti quelli che lo invocano. Infatti: Chiunque invocherà il nome del Signore sarà 
salvato. 

Ora, come invocheranno colui nel quale non hanno creduto? Come crederanno in colui del 
quale non hanno sentito parlare? Come ne sentiranno parlare senza qualcuno che lo annunci? 
E come lo annunceranno, se non sono stati inviati? Come sta scritto: Quanto sono belli i piedi di 
coloro che recano un lieto annuncio di bene! 
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Ma non tutti hanno obbedito al Vangelo. Lo dice Isaia: Signore, chi ha creduto dopo averci 
ascoltato? Dunque, la fede viene dall’ascolto e l’ascolto riguarda la parola di Cristo.  Ora io dico: 
forse non hanno udito? Tutt’altro: Per tutta la terra è corsa la loro voce, e fino agli estremi 
confini del mondo le loro parole. 

E dico ancora: forse Israele non ha compreso? Per primo Mosè dice: Io vi renderò gelosi di una 
nazione che nazione non è; susciterò il vostro sdegno contro una nazione senza intelligenza. 

Isaia poi arriva fino a dire: Sono stato trovato da quelli che non mi cercavano, mi sono 
manifestato a quelli che non chiedevano di me, 

mentre d’Israele dice: Tutto il giorno ho steso le mani verso un popolo disobbediente e ribelle! 
(Rm 10,1-21).  

Io domando dunque: Dio ha forse ripudiato il suo popolo? Impossibile! Anch’io infatti sono 
Israelita, della discendenza di Abramo, della tribù di Beniamino. Dio non ha ripudiato il suo 
popolo, che egli ha scelto fin da principio. 

Non sapete ciò che dice la Scrittura, nel passo in cui Elia ricorre a Dio contro Israele? Signore, 
hanno ucciso i tuoi profeti, hanno rovesciato i tuoi altari, sono rimasto solo e ora vogliono la mia 
vita. Che cosa gli risponde però la voce divina? Mi sono riservato settemila uomini, che non 
hanno piegato il ginocchio davanti a Baal. Così anche nel tempo presente vi è un resto, 
secondo una scelta fatta per grazia. E se lo è per grazia, non lo è per le opere; altrimenti la 
grazia non sarebbe più grazia. 

Che dire dunque? Israele non ha ottenuto quello che cercava; lo hanno ottenuto invece gli eletti. 
Gli altri invece sono stati resi ostinati, come sta scritto: Dio ha dato loro uno spirito di torpore, 
occhi per non vedere  e orecchi per non sentire, fino al giorno d’oggi. 

E Davide dice: Diventi la loro mensa un laccio, un tranello, un inciampo e un giusto castigo! 
Siano accecati i loro occhi in modo che non vedano e fa’ loro curvare la schiena per sempre! 

Ora io dico: forse inciamparono per cadere per sempre? Certamente no. Ma a causa della loro 
caduta la salvezza è giunta alle genti, per suscitare la loro gelosia. Se la loro caduta è stata 
ricchezza per il mondo e il loro fallimento ricchezza per le genti, quanto più la loro totalità! 

A voi, genti, ecco che cosa dico: come apostolo delle genti, io faccio onore al mio ministero, 
nella speranza di suscitare la gelosia di quelli del mio sangue e di salvarne alcuni. Se infatti il 
loro essere rifiutati è stata una riconciliazione del mondo, che cosa sarà la loro riammissione se 
non una vita dai morti? 

Se le primizie sono sante, lo sarà anche l’impasto; se è santa la radice, lo saranno anche i rami. 
Se però alcuni rami sono stati tagliati e tu, che sei un olivo selvatico, sei stato innestato fra loro, 
diventando così partecipe della radice e della linfa dell’olivo, non vantarti contro i rami! Se ti 
vanti, ricordati che non sei tu che porti la radice, ma è la radice che porta te. 

Dirai certamente: i rami sono stati tagliati perché io vi fossi innestato! Bene; essi però sono stati 
tagliati per mancanza di fede, mentre tu rimani innestato grazie alla fede. Tu non insuperbirti, 
ma abbi timore! Se infatti Dio non ha risparmiato quelli che erano rami naturali, tanto meno 
risparmierà te! 

Considera dunque la bontà e la severità di Dio: la severità verso quelli che sono caduti; verso di 
te invece la bontà di Dio, a condizione però che tu sia fedele a questa bontà. Altrimenti anche tu 
verrai tagliato via. Anch’essi, se non persevereranno nell’incredulità, saranno innestati; Dio 
infatti ha il potere di innestarli di nuovo! Se tu infatti, dall’olivo selvatico, che eri secondo la tua 
natura, sei stato tagliato via e, contro natura, sei stato innestato su un olivo buono, quanto più 
essi, che sono della medesima natura, potranno venire di nuovo innestati sul proprio olivo! 

Non voglio infatti che ignoriate, fratelli, questo mistero, perché non siate presuntuosi: 
l’ostinazione di una parte d’Israele è in atto fino a quando non saranno entrate tutte quante le 
genti. Allora tutto Israele sarà salvato, come sta scritto: Da Sion uscirà il liberatore, egli toglierà 
l’empietà da Giacobbe. Sarà questa la mia alleanza con loro quando distruggerò i loro peccati. 

Quanto al Vangelo, essi sono nemici, per vostro vantaggio; ma quanto alla scelta di Dio, essi 
sono amati, a causa dei padri, infatti i doni e la chiamata di Dio sono irrevocabili! Come voi un 
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tempo siete stati disobbedienti a Dio e ora avete ottenuto misericordia a motivo della loro 
disobbedienza, così anch’essi ora sono diventati disobbedienti a motivo della misericordia da 
voi ricevuta, perché anch’essi ottengano misericordia. Dio infatti ha rinchiuso tutti nella 
disobbedienza, per essere misericordioso verso tutti! 

O profondità della ricchezza, della sapienza e della conoscenza di Dio! Quanto insondabili sono 
i suoi giudizi e inaccessibili le sue vie! Infatti,  chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore? O 
chi mai è stato suo consigliere? O chi gli ha dato qualcosa per primo tanto da riceverne il 
contraccambio? 

Poiché da lui, per mezzo di lui e per lui sono tutte le cose. A lui la gloria nei secoli. Amen (Rm 
11,1-36).  

Ora invece è come tutti gli altri, debole come gli altri, in esilio come gli altri, 
distrutto come gli altri, vincibile come gli altri, conquistabile come gli altri. 
Oggi la differenza tra un popolo e un altro popolo, una nazione e un’altra 
nazione, un uomo e un altro uomo la fa solo la vera fede in Cristo Gesù. 
La differenza tra una religione e un’altra religione la fa solo il Crocifisso che è il 
Risorto. È il Crocifisso Risorto la verità di Dio e dell’uomo, del cielo e della terra. 
5Essi furono resi schiavi, non padroni, perché abbiamo peccato contro il 
Signore, nostro Dio e non abbiamo ascoltato la sua voce. 
Perché Israele oggi è schiavo del re di Babilonia, forse perché Nabucodònosor 
è più grande del loro Dio? No. Ma perché il popolo ha rinnegato il suo Dio. 
Essi furono resi  schiavi, non padroni, perché abbiamo peccato contro il 
Signore, nostro Dio e non abbiamo ascoltato la sua voce. 
Se leggiamo alcuni brani della storia di Israele, scopriamo che tutti i popoli 
tremavano al passaggio del popolo del Signore. Era invincibile. 
Balak sapendo che non può sottomettere Israele con la forza, chiama l’indovino 
Balaam perché lo maledica. Con la maledizione lo avrebbe sottomesso. 
Poi gli Israeliti partirono e si accamparono nelle steppe di Moab, oltre il Giordano di Gerico. 

Balak, figlio di Sippor, vide quanto Israele aveva fatto agli Amorrei, e Moab ebbe grande paura 
di questo popolo, che era così numeroso; Moab fu preso da spavento di fronte agli Israeliti. 
Quindi Moab disse agli anziani di Madian: «Ora questa assemblea divorerà quanto è intorno a 
noi, come il bue divora l’erba dei campi». 

Balak, figlio di Sippor, era in quel tempo re di Moab. Egli mandò messaggeri a Balaam, figlio di 
Beor, a Petor, che sta sul fiume, nel territorio dei figli di Amau, per chiamarlo e dirgli: «Ecco, un 
popolo è uscito dall’Egitto; ha ricoperto la faccia della terra e si è stabilito di fronte a me. Ora 
dunque, vieni e maledici questo popolo per me, poiché esso è più potente di me. Forse riuscirò 
a batterlo, per scacciarlo dalla terra; perché io lo so: colui che tu benedici è benedetto e colui 
che tu maledici è maledetto». 

Gli anziani di Moab e gli anziani di Madian partirono con in mano il compenso per l’oracolo. 
Arrivarono da Balaam e gli riferirono le parole di Balak. Balaam disse loro: «Alloggiate qui 
stanotte e vi darò la risposta secondo quanto mi dirà il Signore». I capi di Moab si fermarono da 
Balaam. 

Ora Dio venne da Balaam e gli disse: «Chi sono questi uomini che stanno da te?». Balaam 
rispose a Dio: «Balak, figlio di Sippor, re di Moab, mi ha mandato a dire: “Ecco, il popolo che è 
uscito dall’Egitto ha ricoperto la superficie della terra. Ora vieni, maledicilo per me; forse riuscirò 
a batterlo e potrò scacciarlo”». Dio disse a Balaam: «Tu non andrai con loro, non maledirai quel 
popolo, perché esso è benedetto». 
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Balaam si alzò la mattina e disse ai prìncipi di Balak: «Andatevene nella vostra terra, perché il 
Signore si è rifiutato di lasciarmi venire con voi». I prìncipi di Moab si alzarono, tornarono da 
Balak e dissero: «Balaam si è rifiutato di venire con noi». 

Allora Balak mandò di nuovo dei prìncipi, in maggior numero e più influenti di quelli di prima. 
Vennero da Balaam e gli dissero: «Così dice Balak, figlio di Sippor: “Nulla ti trattenga dal venire 
da me, perché io ti colmerò di grandi onori e farò quanto mi dirai; vieni dunque e maledici per 
me questo popolo”». Ma Balaam rispose e disse ai ministri di Balak: «Quand’anche Balak mi 
desse la sua casa piena d’argento e oro, non potrei trasgredire l’ordine del Signore, mio Dio, 
per fare cosa piccola o grande. Nondimeno, trattenetevi qui anche voi stanotte, perché io 
sappia ciò che il Signore mi dirà ancora». 

La notte Dio venne da Balaam e gli disse: «Questi uomini non sono venuti a chiamarti? Àlzati 
dunque, e va’ con loro; ma farai ciò che io ti dirò». Balaam quindi si alzò di buon mattino, sellò 
l’asina e se ne andò con i capi di Moab. 

Ma l’ira di Dio si accese perché egli stava andando; l’angelo del Signore si pose sulla strada per 
ostacolarlo. Egli cavalcava la sua asina e aveva con sé due servitori. L’asina vide l’angelo del 
Signore che stava ritto sulla strada con la spada sguainata in mano. E l’asina deviò dalla strada 
e cominciò ad andare per i campi. Balaam percosse l’asina per rimetterla sulla strada. Allora 
l’angelo del Signore si fermò in un sentiero infossato tra le vigne, che aveva un muro di qua e 
un muro di là. L’asina vide l’angelo del Signore, si serrò al muro e strinse il piede di Balaam 
contro il muro e Balaam la percosse di nuovo. L’angelo del Signore passò di nuovo più avanti e 
si fermò in un luogo stretto, tanto stretto che non vi era modo di deviare né a destra né a 
sinistra. L’asina vide l’angelo del Signore e si accovacciò sotto Balaam. L’ira di Balaam si 
accese ed egli percosse l’asina con il bastone.  

Allora il Signore aprì la bocca dell’asina ed essa disse a Balaam: «Che cosa ti ho fatto perché 
tu mi percuota già per la terza volta?». Balaam rispose all’asina: «Perché ti sei beffata di me! 
Ah, se avessi una spada in mano, ti ucciderei all’istante!». L’asina disse a Balaam: «Non sono 
io la tua asina, sulla quale hai cavalcato da quando hai iniziato fino ad oggi? Sono forse 
abituata ad agire così?». Ed egli rispose: «No».  

Allora il Signore aprì gli occhi di Balaam ed egli vide l’angelo del Signore che stava ritto sulla 
strada, con in mano la spada sguainata. Balaam si inginocchiò e si prostrò con la faccia a terra. 
L’angelo del Signore gli disse: «Perché hai percosso la tua asina già tre volte? Ecco, io sono 
uscito a ostacolarti, perché il tuo cammino contro di me è rovinoso. L’asina mi ha visto e ha 
deviato davanti a me per tre volte; se non avesse deviato davanti a me, certo ora io avrei già 
ucciso proprio te e lasciato in vita lei». Allora Balaam disse all’angelo del Signore: «Ho peccato, 
perché non sapevo che tu ti fossi posto contro di me sul cammino; ora, se questo è male ai tuoi 
occhi, me ne tornerò indietro». L’angelo del Signore disse a Balaam: «Va’ pure con questi 
uomini; ma dirai soltanto quello che io ti dirò». Balaam andò con i prìncipi di Balak. 

Balak udì che Balaam arrivava e gli uscì incontro a Ir-Moab, che è sulla frontiera dell’Arnon, 
all’estremità del territorio. Balak disse a Balaam: «Non avevo forse mandato a chiamarti con 
insistenza? Perché non sei venuto da me? Non sono forse in grado di trattarti con onore?». 
Balaam rispose a Balak: «Ecco, sono venuto da te; ma ora posso forse dire qualsiasi cosa? La 
parola che Dio mi metterà in bocca, quella dirò». Balaam andò con Balak e giunsero a 
Kiriat-Cusòt. Balak immolò bestiame grosso e minuto e mandò parte della carne a Balaam e ai 
prìncipi che erano con lui. 

La mattina Balak prese Balaam e lo fece salire a Bamòt-Baal, e di là vide un’estremità del 
popolo accampato (Num 22,1-41).  

Balaam disse a Balak: «Costruiscimi qui sette altari e preparami qui sette giovenchi e sette 
arieti». Balak fece come Balaam aveva detto; Balak e Balaam offrirono un giovenco e un ariete 
su ciascun altare. Balaam disse a Balak: «Férmati presso il tuo olocausto e io andrò. Forse il 
Signore mi verrà incontro; quel che mi mostrerà io te lo riferirò». Andò su di un’altura brulla. 

Dio andò incontro a Balaam e Balaam gli disse: «Ho preparato i sette altari e ho offerto un 
giovenco e un ariete su ciascun altare». Allora il Signore mise una parola in bocca a Balaam e 
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gli disse: «Torna da Balak e parla così». Balaam tornò da Balak che stava presso il suo 
olocausto: egli e tutti i prìncipi di Moab. Allora Balaam pronunciò il suo poema e disse: 

«Da Aram mi fa venire Balak, il re di Moab dalle montagne d’oriente: “Vieni, maledici per me 
Giacobbe; vieni, minaccia Israele!”. Come maledirò quel che Dio non ha maledetto? Come 
minaccerò quel che il Signore non ha minacciato? Perché dalla vetta delle rupi io lo vedo e dalle 
alture lo contemplo: ecco un popolo che dimora in disparte e tra le nazioni non si annovera. Chi 
può contare la polvere di Giacobbe? O chi può calcolare un solo quarto d’Israele? Possa io 
morire della morte dei giusti e sia la mia fine come la loro». 

Allora Balak disse a Balaam: «Che cosa mi hai fatto? Per maledire i miei nemici io ti ho preso, 
ed ecco, li hai grandemente benedetti». Rispose: «Non devo forse aver cura di dire solo quello 
che il Signore mi mette sulla bocca?». 

Balak gli disse: «Vieni con me in altro luogo da dove tu possa vederlo; ne vedrai solo 
un’estremità, non lo vedrai tutto intero: di là maledicilo per me». Lo condusse al campo di 
Sofìm, sulla cima del Pisga; costruì sette altari e offrì un giovenco e un ariete su ogni altare. 
Allora Balaam disse a Balak: «Férmati presso il tuo olocausto e io andrò incontro al Signore». Il 
Signore andò incontro a Balaam, gli mise una parola sulla bocca e gli disse: «Torna da Balak e 
parla così».  

Balaam tornò da Balak, che stava presso il suo olocausto insieme con i capi di Moab. Balak gli 
disse: «Che cosa ha detto il Signore?». Allora Balaam pronunciò il suo poema e disse: 

«Sorgi, Balak, e ascolta; porgimi orecchio, figlio di Sippor! Dio non è un uomo perché egli 
menta, non è un figlio d’uomo perché egli ritratti. Forse egli dice e poi non fa? Parla e non 
adempie? Ecco, di benedire ho ricevuto il comando: egli ha benedetto, e non mi metterò contro. 
Egli non scorge colpa in Giacobbe, non ha veduto torto in Israele. Il Signore, suo Dio, è con lui 
e in lui risuona un’acclamazione per il re. Dio, che lo ha fatto uscire dall’Egitto, è per lui come le 
corna del bufalo. Perché non vi è sortilegio contro Giacobbe e non vi è magìa contro Israele: a 
suo tempo vien detto a Giacobbe e a Israele che cosa opera Dio. Ecco un popolo che si leva 
come una leonessa e si erge come un leone; non si accovaccia, finché non abbia divorato la 
preda e bevuto il sangue degli uccisi». 

Allora Balak disse a Balaam: «Se proprio non lo maledici, almeno non benedirlo!». Rispose 
Balaam e disse a Balak: «Non ti ho già detto che quanto il Signore dirà io dovrò eseguirlo?». 

Balak disse a Balaam: «Vieni, ti condurrò in altro luogo: forse piacerà agli occhi di Dio che tu lo 
maledica per me di là». Così Balak condusse Balaam in cima al Peor, che è di fronte al deserto. 
Balaam disse a Balak: «Costruiscimi qui sette altari e preparami sette giovenchi e sette arieti». 
Balak fece come Balaam aveva detto e offrì un giovenco e un ariete su ogni altare (Num 23,1-
30).  

Balaam vide che al Signore piaceva benedire Israele e non andò come le altre volte alla ricerca 
di sortilegi, ma rivolse la sua faccia verso il deserto. Balaam alzò gli occhi e vide Israele 
accampato, tribù per tribù. Allora lo spirito di Dio fu sopra di lui. Egli pronunciò il suo poema e 
disse: 

«Oracolo di Balaam, figlio di Beor, e oracolo dell’uomo dall’occhio penetrante; oracolo di chi ode 
le parole di Dio, di chi vede la visione dell’Onnipotente, cade e gli è tolto il velo dagli occhi. 
Come sono belle le tue tende, Giacobbe, le tue dimore, Israele! Si estendono come vallate, 
come giardini lungo un fiume, come àloe, che il Signore ha piantato, come cedri lungo le acque. 
Fluiranno acque dalle sue secchie e il suo seme come acque copiose. Il suo re sarà più grande 
di Agag e il suo regno sarà esaltato. Dio, che lo ha fatto uscire dall’Egitto, è per lui come le 
corna del bufalo. Egli divora le nazioni che lo avversano, addenta le loro ossa e le loro frecce 
egli spezza. Si accoscia, si accovaccia come un leone e come una leonessa: chi lo farà alzare? 
Benedetto chi ti benedice e maledetto chi ti maledice». 

Allora l’ira di Balak si accese contro Balaam; Balak batté le mani e disse a Balaam: «Per 
maledire i miei nemici ti ho chiamato, ed ecco li hai grandemente benedetti per tre volte. Ora 
vattene nella tua terra! Avevo detto che ti avrei colmato di onori, ma ecco, il Signore ti ha 
impedito di averli».  
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Balaam disse a Balak: «Non avevo forse detto ai messaggeri che mi avevi mandato: 
“Quand’anche Balak mi desse la sua casa piena d’argento e d’oro, non potrei trasgredire 
l’ordine del Signore per fare cosa, buona o cattiva, di mia iniziativa: ciò che il Signore dirà, 
quello soltanto dirò”? Ora sto per tornare al mio popolo; ebbene, vieni: ti predirò ciò che questo 
popolo farà al tuo popolo nei giorni a venire». Egli pronunciò il suo poema e disse: 

«Oracolo di Balaam, figlio di Beor, oracolo dell’uomo dall’occhio penetrante, oracolo di chi ode 
le parole di Dio e conosce la scienza dell’Altissimo, di chi vede la visione dell’Onnipotente, cade 
e gli è tolto il velo dagli occhi. Io lo vedo, ma non ora, io lo contemplo, ma non da vicino: una 
stella spunta da Giacobbe e uno scettro sorge da Israele, spacca le tempie di Moab e il cranio 
di tutti i figli di Set; Edom diverrà sua conquista e diverrà sua conquista Seir, suo nemico, 
mentre Israele compirà prodezze. Uno di Giacobbe dominerà e farà perire gli scampati dalla 
città». 

Poi vide Amalèk, pronunciò il suo poema e disse: «Amalèk è la prima delle nazioni, ma il suo 
avvenire sarà la rovina». 

Poi vide i Keniti, pronunciò il suo poema e disse: «Sicura è la tua dimora, o Caino, e il tuo nido 
è aggrappato alla roccia. Ma sarà dato all’incendio, finché Assur non ti deporterà in prigionia». 

Pronunciò ancora il suo poema e disse: «Ahimè! Chi vivrà, dopo che Dio avrà compiuto queste 
cose? Verranno navi dalla parte dei Chittìm e piegheranno Assur e piegheranno Eber, ma 
anch’egli andrà in perdizione». 

Poi Balaam si alzò e tornò nella sua terra, mentre Balak se ne andò per la sua strada (Num 
24,1-25).  

Racab, aiuta gli esploratori, li nasconde, stringe con loro un patto, perché sa 
che dinanzi a Israele che avanza ogni fortezza si sbriciola. 
Giosuè, figlio di Nun, di nascosto inviò da Sittìm due spie, ingiungendo: «Andate, osservate il 
territorio e Gerico». Essi andarono ed entrarono in casa di una prostituta di nome Raab. Lì 
dormirono. 

Fu riferito al re di Gerico: «Guarda che alcuni degli Israeliti sono venuti qui, questa notte, per 
esplorare il territorio». Allora il re di Gerico mandò a dire a Raab: «Fa’ uscire gli uomini che 
sono venuti da te e sono entrati in casa tua, perché sono venuti a esplorare tutto il territorio». 
Allora la donna prese i due uomini e, dopo averli nascosti, rispose: «Sì, sono venuti da me 
quegli uomini, ma non sapevo di dove fossero. All’imbrunire, quando stava per chiudersi la 
porta della città, uscirono e non so dove siano andati. Inseguiteli, presto! Li raggiungerete di 
certo». 

Ella invece li aveva fatti salire sulla terrazza e li aveva nascosti fra gli steli di lino che teneva lì 
ammucchiati. Quelli li inseguirono sulla strada del Giordano, fino ai guadi, e si chiuse la porta 
della città, dopo che furono usciti gli inseguitori. 

Quegli uomini non si erano ancora coricati quando la donna salì da loro sulla terrazza, e disse 
loro: «So che il Signore vi ha consegnato la terra. Ci è piombato addosso il terrore di voi e 
davanti a voi tremano tutti gli abitanti della regione, poiché udimmo che il Signore ha 
prosciugato le acque del Mar Rosso davanti a voi, quando usciste dall’Egitto, e quanto avete 
fatto ai due re amorrei oltre il Giordano, Sicon e Og, da voi votati allo sterminio. Quando 
l’udimmo, il nostro cuore venne meno e nessuno ha più coraggio dinanzi a voi, perché il 
Signore, vostro Dio, è Dio lassù in cielo e quaggiù sulla terra. Ora giuratemi per il Signore che, 
come io ho usato benevolenza con voi, così anche voi userete benevolenza con la casa di mio 
padre; datemi dunque un segno sicuro che lascerete in vita mio padre, mia madre, i miei fratelli, 
le mie sorelle e quanto loro appartiene e risparmierete le nostre vite dalla morte». Quegli uomini 
le dissero: «Siamo disposti a morire al vostro posto, purché voi non riveliate questo nostro 
accordo; quando poi il Signore ci consegnerà la terra, ti tratteremo con benevolenza e lealtà». 

Allora ella li fece scendere con una corda dalla finestra, dal momento che la sua casa era 
addossata alla parete delle mura, e là ella abitava, e disse loro: «Andate verso i monti, perché 
non v’incontrino gli inseguitori. Rimanete nascosti là tre giorni, fino al loro ritorno; poi andrete 
per la vostra strada». Quegli uomini le risposero: «Saremo sciolti da questo giuramento che ci 
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hai richiesto, se non osservi queste condizioni: quando noi entreremo nella terra, legherai 
questa cordicella di filo scarlatto alla finestra da cui ci hai fatto scendere e radunerai dentro 
casa, presso di te, tuo padre, tua madre, i tuoi fratelli e tutta la famiglia di tuo padre. Chiunque 
uscirà fuori dalla porta della tua casa, sarà responsabile lui della sua vita, non noi; per chiunque 
invece starà con te in casa, saremo responsabili noi, se gli si metteranno le mani addosso. Ma 
se tu rivelerai questo nostro accordo, noi saremo liberi dal giuramento che ci hai richiesto». Ella 
rispose: «Sia come dite». Poi li congedò e quelli se ne andarono. Ella legò la cordicella scarlatta 
alla finestra. 

Se ne andarono e raggiunsero i monti. Vi rimasero tre giorni, finché non furono tornati gli 
inseguitori. Gli inseguitori li avevano cercati in ogni direzione, senza trovarli. Quei due uomini 
allora presero la via del ritorno, scesero dai monti e attraversarono il fiume. Vennero da Giosuè, 
figlio di Nun, e gli raccontarono tutto quanto era loro accaduto. Dissero a Giosuè: «Il Signore ha 
consegnato nelle nostre mani tutta la terra e davanti a noi tremano già tutti gli abitanti della 
regione» (Gs 2,1-24).  

Anche i Salmi ricordano questi tempi in cui il Signore custodiva, vigilava, 
portava sulle sue ali il suo popolo, non permettendo a nessuno di toccarlo. 
O Dio, perché ci respingi per sempre, fumante di collera contro il gregge del tuo pascolo? 
Ricòrdati della comunità che ti sei acquistata nei tempi antichi. Hai riscattato la tribù che è tua 
proprietà, il monte Sion, dove hai preso dimora. Volgi i tuoi passi a queste rovine eterne: il 
nemico ha devastato tutto nel santuario. Ruggirono i tuoi avversari nella tua assemblea, 
issarono le loro bandiere come insegna. Come gente che s’apre un varco verso l’alto con la 
scure nel folto della selva, con l’ascia e con le mazze frantumavano le sue porte. 

Hanno dato alle fiamme il tuo santuario, hanno profanato e demolito la dimora del tuo nome; 
pensavano: «Distruggiamoli tutti». Hanno incendiato nel paese tutte le dimore di Dio. Non 
vediamo più le nostre bandiere, non ci sono più profeti e tra noi nessuno sa fino a quando.  

Fino a quando, o Dio, insulterà l’avversario? Il nemico disprezzerà per sempre il tuo nome? 
Perché ritiri la tua mano e trattieni in seno la tua destra? Eppure Dio è nostro re dai tempi 
antichi, ha operato la salvezza nella nostra terra. Tu con potenza hai diviso il mare, hai 
spezzato la testa dei draghi sulle acque. Tu hai frantumato le teste di Leviatàn, lo hai dato in 
pasto a un branco di belve. 

Tu hai fatto scaturire fonti e torrenti, tu hai inaridito fiumi perenni. Tuo è il giorno e tua è la notte, 
tu hai fissato la luna e il sole; tu hai stabilito i confini della terra, l’estate e l’inverno tu li hai 
plasmati. Ricòrdati di questo: il nemico ha insultato il Signore, un popolo stolto ha disprezzato il 
tuo nome. 

Non abbandonare ai rapaci la vita della tua tortora, non dimenticare per sempre la vita dei tuoi 
poveri. Volgi lo sguardo alla tua alleanza; gli angoli della terra sono covi di violenza. L’oppresso 
non ritorni confuso, il povero e il misero lodino il tuo nome. Àlzati, o Dio, difendi la mia causa, 
ricorda che lo stolto ti insulta tutto il giorno. Non dimenticare il clamore dei tuoi nemici; il tumulto 
dei tuoi avversari cresce senza fine (Sal 74 (73) 1-23).  

Al maestro del coro. Su «Non distruggere». Salmo. Di Asaf. Canto. Noi ti rendiamo grazie, o 
Dio, ti rendiamo grazie: invocando il tuo nome, raccontiamo le tue meraviglie. Sì, nel tempo da 
me stabilito io giudicherò con rettitudine. Tremi pure la terra con i suoi abitanti: io tengo salde le 
sue colonne. Dico a chi si vanta: «Non vantatevi!», e ai malvagi: «Non alzate la fronte!».  

Non alzate la fronte contro il cielo, non parlate con aria insolente. Né dall’oriente né 
dall’occidente né dal deserto viene l’esaltazione, perché Dio è giudice: è lui che abbatte l’uno ed 
esalta l’altro. Il Signore infatti tiene in mano una coppa, colma di vino drogato. Egli ne versa: 
fino alla feccia lo dovranno sorbire, ne berranno tutti i malvagi della terra. Ma io ne parlerò per 
sempre, canterò inni al Dio di Giacobbe. Piegherò la fronte dei malvagi, s’innalzerà la fronte dei 
giusti (Sal 75 (74) 1-11).  

Al maestro del coro. Per strumenti a corda. Salmo. Di Asaf. Canto. Dio si è fatto conoscere in 
Giuda, in Israele è grande il suo nome. È in Salem la sua tenda, in Sion la sua dimora. Là 
spezzò le saette dell’arco, lo scudo, la spada, la guerra. Splendido tu sei,  magnifico su 
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montagne di preda. Furono spogliati i valorosi, furono colti dal sonno, nessun prode ritrovava la 
sua mano. Dio di Giacobbe, alla tua minaccia si paralizzano carri e cavalli. Tu sei davvero 
terribile; chi ti resiste quando si scatena la tua ira? Dal cielo hai fatto udire la sentenza: 
sbigottita tace la terra, quando Dio si alza per giudicare, per salvare tutti i poveri della terra. 
Persino la collera dell’uomo ti dà gloria; gli scampati dalla collera ti fanno festa.  

Fate voti al Signore, vostro Dio, e adempiteli, quanti lo circondano portino doni al Terribile, a lui 
che toglie il ai potenti, che è terribile per i re della terra (Sal 76 (75) 1-13).  

Al maestro del coro. Su «Iedutùn». Di Asaf. Salmo. La mia voce verso Dio: io grido aiuto! La 
mia voce verso Dio, perché mi ascolti. Nel giorno della mia angoscia io cerco il Signore, nella 
notte le mie mani sono tese e non si stancano; l’anima mia rifiuta di calmarsi. Mi ricordo di Dio e 
gemo, medito e viene meno il mio spirito. Tu trattieni dal sonno i miei occhi, sono turbato e 
incapace di parlare. 

Ripenso ai giorni passati, ricordo gli anni lontani. Un canto nella notte mi ritorna nel cuore: 
medito e il mio spirito si va interrogando. Forse il Signore ci respingerà per sempre, non sarà 
mai più benevolo con noi? È forse cessato per sempre il suo amore, è finita la sua promessa 
per sempre? 

Può Dio aver dimenticato la pietà, aver chiuso nell’ira la sua misericordia? E ho detto: «Questo 
è il mio tormento: è mutata la destra dell’Altissimo». 

Ricordo i prodigi del Signore, sì, ricordo le tue meraviglie di un tempo. Vado considerando le tue 
opere, medito tutte le tue prodezze. O Dio, santa è la tua via; quale dio è grande come il nostro 
Dio? 

Tu sei il Dio che opera meraviglie, manifesti la tua forza fra i popoli. Hai riscattato il tuo popolo 
con il tuo braccio, i figli di Giacobbe e di Giuseppe. Ti videro le acque, o Dio, ti videro le acque e 
ne furono sconvolte; sussultarono anche gli abissi. 

Le nubi rovesciavano acqua, scoppiava il tuono nel cielo; le tue saette guizzavano. Il boato dei 
tuoi tuoni nel turbine, le tue folgori rischiaravano il mondo; tremava e si scuoteva la terra. Sul 
mare la tua via, i tuoi sentieri sulle grandi acque, ma le tue orme non furono riconosciute. 
Guidasti come un gregge il tuo popolo per mano di Mosè e di Aronne (Sal 77 (76) 1-21).  

Maskil. Di Asaf. Ascolta, popolo mio, la mia legge, porgi l’orecchio alle parole della mia bocca. 
Aprirò la mia bocca con una parabola, rievocherò gli enigmi dei tempi antichi. Ciò che abbiamo 
udito e conosciuto e i nostri padri ci hanno raccontato non lo terremo nascosto ai nostri figli, 
raccontando alla generazione futura le azioni gloriose e potenti del Signore e le meraviglie che 
egli ha compiuto. 

Ha stabilito un insegnamento in Giacobbe, ha posto una legge in Israele, che ha comandato ai 
nostri padri di far conoscere ai loro figli, perché la conosca la generazione futura, i figli che 
nasceranno. Essi poi si alzeranno a raccontarlo ai loro figli, perché ripongano in Dio la loro 
fiducia e non dimentichino le opere di Dio, ma custodiscano i suoi comandi. Non siano come i 
loro padri, generazione ribelle e ostinata, generazione dal cuore incostante e dallo spirito 
infedele a Dio. 

I figli di Èfraim, arcieri valorosi, voltarono le spalle nel giorno della battaglia. Non osservarono 
l’alleanza di Dio e si rifiutarono di camminare nella sua legge. Dimenticarono le sue opere, le 
meraviglie che aveva loro mostrato. Cose meravigliose aveva fatto davanti ai loro padri nel 
paese d’Egitto, nella regione di Tanis. Divise il mare e li fece passare, e fermò le acque come 
un argine. 

Li guidò con una nube di giorno e tutta la notte con un bagliore di fuoco. Spaccò rocce nel 
deserto e diede loro da bere come dal grande abisso. Fece sgorgare ruscelli dalla rupe e 
scorrere l’acqua a fiumi. Eppure continuarono a peccare contro di lui, a ribellarsi all’Altissimo in 
luoghi aridi. Nel loro cuore tentarono Dio, chiedendo cibo per la loro gola. Parlarono contro Dio, 
dicendo: «Sarà capace Dio di preparare una tavola nel deserto?». 

Certo! Egli percosse la rupe e ne scaturì acqua e strariparono torrenti. «Saprà dare anche pane 
o procurare carne al suo popolo?». Perciò il Signore udì e ne fu adirato; un fuoco divampò 
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contro Giacobbe e la sua ira si levò contro Israele, perché non ebbero fede in Dio e non 
confidarono nella sua salvezza. 

Diede ordine alle nubi dall’alto e aprì le porte del cielo; fece piovere su di loro la manna per cibo 
e diede loro pane del cielo: l’uomo mangiò il pane dei forti; diede loro cibo in abbondanza. 
Scatenò nel cielo il vento orientale, con la sua forza fece soffiare il vento australe; su di loro 
fece piovere carne come polvere e uccelli come sabbia del mare, li fece cadere in mezzo ai loro 
accampamenti, tutt’intorno alle loro tende. 

Mangiarono fino a saziarsi ed egli appagò il loro desiderio. Il loro desiderio non era ancora 
scomparso, avevano ancora il cibo in bocca, quando l’ira di Dio si levò contro di loro, uccise i 
più robusti e abbatté i migliori d’Israele. Con tutto questo, peccarono ancora e non ebbero fede 
nelle sue meraviglie. 

Allora consumò in un soffio i loro giorni e i loro anni nel terrore. Quando li uccideva, lo 
cercavano e tornavano a rivolgersi a lui, ricordavano che Dio è la loro roccia e Dio, l’Altissimo, il 
loro redentore; lo lusingavano con la loro bocca, ma gli mentivano con la lingua: il loro cuore 
non era costante verso di lui e non erano fedeli alla sua alleanza. 

Ma lui, misericordioso, perdonava la colpa, invece di distruggere. Molte volte trattenne la sua ira 
e non scatenò il suo furore; ricordava che essi sono di carne, un soffio che va e non ritorna. 
Quante volte si ribellarono a lui nel deserto, lo rattristarono in quei luoghi solitari! Ritornarono a 
tentare Dio, a esasperare il Santo d’Israele. 

Non si ricordarono più della sua mano, del giorno in cui li aveva riscattati dall’oppressione, 
quando operò in Egitto i suoi segni, i suoi prodigi nella regione di Tanis. Egli mutò in sangue i 
loro fiumi e i loro ruscelli, perché non bevessero. Mandò contro di loro tafani a divorarli e rane a 
distruggerli. Diede ai bruchi il loro raccolto, alle  locuste la loro fatica. Devastò le loro vigne con 
la grandine, i loro sicomòri con la brina. 

Consegnò alla peste il loro bestiame, ai fulmini le loro greggi. Scatenò contro di loro l’ardore 
della sua ira, la collera, lo sdegno, la tribolazione, e inviò messaggeri di sventure. Spianò la 
strada alla sua ira: non li risparmiò dalla morte e diede in preda alla peste la loro vita. Colpì ogni 
primogenito in Egitto, nelle tende di Cam la primizia del loro vigore. 

Fece partire come pecore il suo popolo e li condusse come greggi nel deserto. Li guidò con 
sicurezza e non ebbero paura, ma i loro nemici li sommerse il mare. Li fece entrare nei confini 
del suo santuario, questo monte che la sua destra si è acquistato. Scacciò davanti a loro le 
genti e sulla loro eredità gettò la sorte, facendo abitare nelle loro tende le tribù d’Israele.  Ma 
essi lo tentarono, si ribellarono a Dio, l’Altissimo, e non osservarono i suoi insegnamenti. 

Deviarono e tradirono come i loro padri, fallirono come un arco allentato. Lo provocarono con le 
loro alture sacre  e con i loro idoli lo resero geloso. Dio udì e s’infiammò, e respinse 
duramente Israele. Abbandonò la dimora di Silo, la tenda che abitava tra gli uomini; ridusse in 
schiavitù la sua forza, il suo splendore in potere del nemico. Diede il suo popolo in preda alla 
spada e s’infiammò contro la sua eredità. 

Il fuoco divorò i suoi giovani migliori, le sue fanciulle non ebbero canti nuziali. I suoi sacerdoti 
caddero di spada e le loro vedove non fecero il lamento. Ma poi il Signore si destò come da un 
sonno, come un eroe assopito dal vino. Colpì alle spalle i suoi avversari, inflisse loro una 
vergogna eterna. Rifiutò la tenda di Giuseppe, non scelse la tribù di Èfraim, ma scelse la tribù di 
Giuda, il monte Sion che egli ama. Costruì il suo tempio alto come il cielo, e come la terra, 
fondata per sempre. Egli scelse Davide suo servo e lo prese dagli ovili delle pecore. Lo 
allontanò dalle pecore madri per farne il pastore di Giacobbe, suo popolo, d’Israele, sua eredità. 
Fu per loro un pastore dal cuore integro e li guidò con mano intelligente (Sal 78 (77) 1-72).  

Salmo. Di Asaf. O Dio, nella tua eredità sono entrate le genti: hanno profanato il tuo santo 
tempio, hanno ridotto Gerusalemme in macerie. Hanno abbandonato i cadaveri dei tuoi servi in 
pasto agli uccelli del cielo, la carne dei tuoi fedeli agli animali selvatici. 

Hanno versato il loro sangue come acqua intorno a Gerusalemme e nessuno seppelliva. Siamo 
divenuti il disprezzo dei nostri vicini, lo scherno e la derisione di chi ci sta intorno. Fino a quando 
sarai adirato, Signore: per sempre? Arderà come fuoco la tua gelosia? Riversa il tuo sdegno 
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sulle genti che non ti riconoscono e sui regni che non invocano il tuo nome, perché hanno 
divorato Giacobbe, hanno devastato la sua dimora. 

Non imputare a noi le colpe dei nostri antenati: presto ci venga incontro la tua misericordia, 
perché siamo così poveri! Aiutaci, o Dio, nostra salvezza, per la gloria del tuo nome; liberaci e 
perdona i nostri peccati a motivo del tuo nome. 

Perché le genti dovrebbero dire: «Dov’è il loro Dio?». Si conosca tra le genti, sotto i nostri occhi, 
la vendetta per il sangue versato dei tuoi servi. Giunga fino a te il gemito dei prigionieri; con la 
grandezza del tuo braccio salva i condannati a morte. Fa’ ricadere sette volte sui nostri vicini, 
dentro di loro, l’insulto con cui ti hanno insultato, Signore. E noi, tuo popolo e gregge del tuo 
pascolo, ti renderemo grazie per sempre; di generazione in generazione narreremo la tua lode 
(Sal 79 (78) 1-13).  

Al maestro del coro. Su «Il giglio della testimonianza». Di Asaf. Salmo. Tu, pastore d’Israele, 
ascolta, tu che guidi Giuseppe come un gregge. Seduto sui cherubini, risplendi davanti a 
Èfraim, Beniamino e Manasse. Risveglia la tua potenza e vieni a salvarci. O Dio, fa’ che 
ritorniamo, fa’ splendere il tuo volto e noi saremo salvi.  

Signore, Dio degli eserciti, fino a quando fremerai di sdegno contro le preghiere del tuo popolo? 
Tu ci nutri con pane di lacrime, ci fai bere lacrime in abbondanza. Ci hai fatto motivo di contesa 
per i vicini e i nostri nemici ridono di noi.  

Dio degli eserciti, fa’ che ritorniamo, fa’ splendere il tuo volto e noi saremo salvi. Hai sradicato 
una vite dall’Egitto, hai scacciato le genti e l’hai trapiantata. Le hai preparato il terreno, hai 
affondato le sue radici ed essa ha riempito la terra. La sua ombra copriva le montagne e i suoi 
rami i cedri più alti. Ha esteso i suoi tralci fino al mare, arrivavano al fiume i suoi germogli. 

Perché hai aperto brecce nella sua cinta e ne fa vendemmia ogni passante? La devasta il 
cinghiale del bosco e vi pascolano le bestie della campagna. Dio degli eserciti, ritorna! Guarda 
dal cielo e vedi e visita questa vigna, proteggi quello che la tua destra ha piantato, il figlio 
dell’uomo che per te hai reso forte. È stata data alle fiamme, è stata recisa: essi periranno alla 
minaccia del tuo volto. 

Sia la tua mano sull’uomo della tua destra, sul figlio dell’uomo che per te hai reso forte. Da te 
mai più ci allontaneremo, facci rivivere e noi invocheremo il tuo nome. Signore, Dio degli 
eserciti, fa’ che ritorniamo, fa’ splendere il tuo volto e noi saremo salvi (Sal 80 (79) 1-20).  

Israele sa che solo Dio è la sua forza, la sua protezione, la sua difesa. Non 
sono i popoli che lo hanno vinto. Esso è stato distrutto dal suo peccato. 
Quando il popolo del Signore è nella Parola del suo Dio, esso è invincibile. 
Quando esce dalla Parola diviene vincibile, diviene schiavo dei popoli. 
Questa verità è l’ossatura di tutto il Libro dei Giudici. Israele pecca. I popoli lo 
sottomettono. Si pente, invoca il Signore, viene liberato.  
 Ora l’angelo del Signore salì da Gàlgala a Bochìm e disse: «Io vi ho fatto uscire dall’Egitto e vi 
ho fatto entrare nella terra che avevo giurato ai vostri padri di darvi. Avevo anche detto: “Non 
infrangerò mai la mia alleanza con voi, e voi non farete alleanza con gli abitanti di questa terra; 
distruggerete i loro altari”. Ma voi non avete obbedito alla mia voce. Che cosa avete fatto? 
Perciò anch’io dico: non li scaccerò dinanzi a voi; ma essi vi staranno ai fianchi e i loro dèi 
saranno per voi una trappola». 

Appena l’angelo del Signore ebbe detto queste parole a tutti gli Israeliti, il popolo alzò la voce e 
pianse. Chiamarono quel luogo Bochìm e là offrirono sacrifici al Signore. 

Quando Giosuè ebbe congedato il popolo, gli Israeliti se ne andarono, ciascuno nella sua 
eredità, a prendere in possesso la terra. Il popolo servì il Signore durante tutta la vita di Giosuè 
e degli anziani che sopravvissero a Giosuè e che avevano visto tutte le grandi opere che il 
Signore aveva fatto in favore d’Israele. Poi Giosuè, figlio di Nun, servo del Signore, morì a 
centodieci anni e fu sepolto nel territorio della sua eredità, a Timnat-Cheres, sulle montagne di 
Èfraim, a settentrione del monte Gaas. 0Anche tutta quella generazione fu riunita ai suoi padri; 
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dopo di essa ne sorse un’altra, che non aveva conosciuto il Signore, né l’opera che aveva 
compiuto in favore d’Israele. Gli Israeliti fecero ciò che è male agli occhi del Signore e servirono 
i Baal; abbandonarono il Signore, Dio dei loro padri, che li aveva fatti uscire dalla terra d’Egitto, 
e seguirono altri dèi tra quelli dei popoli circostanti: si prostrarono davanti a loro e provocarono il 
Signore, abbandonarono il Signore e servirono Baal e le Astarti. Allora si accese l’ira del 
Signore contro Israele e li mise in mano a predatori che li depredarono; li vendette ai nemici che 
stavano loro intorno, ed essi non potevano più tener testa ai nemici. In tutte le loro spedizioni la 
mano del Signore era per il male, contro di loro, come il Signore aveva detto, come il Signore 
aveva loro giurato: furono ridotti all’estremo. Allora il Signore fece sorgere dei giudici, che li 
salvavano dalle mani di quelli che li depredavano. Ma neppure ai loro giudici davano ascolto, 
anzi si prostituivano ad altri dèi e si prostravano davanti a loro. Abbandonarono ben presto la 
via seguita dai loro padri, i quali avevano obbedito ai comandi del Signore: essi non fecero così. 
Quando il Signore suscitava loro dei giudici, il Signore era con il giudice e li salvava dalla mano 
dei loro nemici durante tutta la vita del giudice, perché il Signore si muoveva a compassione per 
i loro gemiti davanti a quelli che li opprimevano e li maltrattavano. Ma quando il giudice moriva, 
tornavano a corrompersi più dei loro padri, seguendo altri dèi per servirli e prostrarsi davanti a 
loro: non desistevano dalle loro pratiche e dalla loro condotta ostinata. 

Perciò l’ira del Signore si accese contro Israele e disse: «Poiché questa nazione ha violato 
l’alleanza che avevo stabilito con i loro padri e non hanno obbedito alla mia voce, anch’io non 
scaccerò più dinanzi a loro nessuno dei popoli che Giosuè lasciò quando morì. Così, per mezzo 
loro, metterò alla prova Israele, per vedere se custodiranno o no la via del Signore, 
camminando in essa, come la custodirono i loro padri». 

Il Signore lasciò sussistere quelle nazioni, senza affrettarsi a scacciarle, e non le consegnò 
nelle mani di Giosuè (Gdc 2,1-23).  

La debolezza dell’uomo è la disobbedienza, l’idolatria, l’immoralità, il vizio, 
l’uscita dalla Legge del Signore, il vivere nel ripudio del suo Dio. 
6Al Signore, nostro Dio, la giustizia, a noi e ai padri nostri il disonore sul 
volto, come avviene ancora oggi. 
Dio è confessato giusto nella sua fedeltà, nella sua Parola, nelle sue profezie, 
nel suo amore. Quanto è avvenuto è frutto solo della disobbedienza del popolo. 
Al Signore, nostro Dio, la giustizia, a noi e ai padri nostri il disonore sul volto, 
come avviene ancora oggi. Dio è stato fedele. Infedele è stato il popolo. 
Se il popolo ora è nel disonore dell’esilio, questa infamia è ascrivibile solo ad 
esso, alla sua disobbedienza, ostinazione, ribellione. 
Non è una disobbedienza che ha mandato il popolo del Signore in esilio, ma la 
sua ostinazione nella disobbedienza, la sua ribellione nel non ascolto. 
La ribellione non è stata ad una sola parola del Signore. Geremia per circa 
quaranta anni ha invitato il popolo alla conversione, ma invano. 
Tanto grande è la misericordia del Signore. Essa sempre invita l’uomo a 
ritornare sui suoi passi. Lo invita fino a quando non precipita nel burrone. 
Non è il Signore che spinge, perché l’uomo cada nella fossa. La fossa è davanti 
all’uomo. Dio lo avverte perché non cammini più verso di essa. 
Se l’uomo si ostina, viene il momento del non ritorno, perché giunge il momento 
in cui l’uomo precipita nell’abisso che è dinanzi ai suoi occhi. 
L’uomo non vede il precipizio che lo attende. Dio lo vede e lo avverte. Lo esorta 
a tornare sui suoi passi. Ma l’uomo si ostina, si ribella, rifiuta di ascoltare. 
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Finché si può tornare indietro, sempre il Signore grida all’uomo attraverso i suoi 
profeti. Poi viene il tempo della risurrezione, della rinascita o guarigione. 
7Tutti i mali che il Signore ci aveva minacciato, ci sono venuti addosso. 
Il Signore aveva visto il precipizio nel quale il suo popolo sarebbe caduto e 
sempre ha avvisato Giuda e Gerusalemme perché si convertissero. 
Tutti i mali che il Signore ci aveva minacciato, ci sono venuti addosso. Il Signore 
non minaccia i mali. Ti avvisa che essi sono davanti a te. 
Ti dice che tu stai correndo verso di essi. È come se il Signore ti vedesse 
andare in un campo di vipere velenose e ti avvisasse. 
Le vipere sono nel campo. Spetta a te tenerti lontano da esse. Se entri nel 
campo di certo sarai da essi avvelenato. Il Signore vede e ti avvisa. 
8Ma noi non abbiamo pregato il volto del Signore, abbandonando 
ciascuno i pensieri del cuore malvagio. 
La salvezza del popolo nasce dalla preghiera umile e fiduciosa. Si conosce la 
propria fragilità. Si chiede al Signore ogni forza, ogni aiuto. 
Ma noi non abbiamo pregato il volto del Signore, abbandonando ciascuno i 
pensieri del cuore malvagio. Nella preghiera Dio diviene la forza dell’uomo. 
Non irritarti a causa dei malvagi, non invidiare i malfattori. Come l’erba presto appassiranno; 
come il verde del prato avvizziranno. Confida nel Signore e fa’ il bene: abiterai la terra e vi 
pascolerai con sicurezza. Cerca la gioia nel Signore: esaudirà i desideri del tuo cuore. Affida al 
Signore la tua via, confida in lui ed egli agirà: farà brillare come luce la tua giustizia, il tuo diritto 
come il mezzogiorno. 

Sta’ in silenzio davanti al Signore e spera in lui; non irritarti per chi ha successo, per l’uomo che 
trama insidie. Desisti dall’ira e deponi lo sdegno, non irritarti: non ne verrebbe che male; perché 
i malvagi saranno eliminati, ma chi spera nel Signore avrà in eredità la terra. Ancora un poco e 
il malvagio scompare: cerchi il suo posto, ma lui non c’è più. I poveri invece avranno in eredità 
la terra e godranno di una grande pace. Il malvagio trama contro il giusto, contro di lui digrigna i 
denti. Ma il Signore ride di lui,  perché vede arrivare il suo giorno. 

I malvagi sfoderano la spada e tendono l’arco per abbattere il povero e il misero, per uccidere 
chi cammina onestamente. Ma la loro spada penetrerà nel loro cuore e i loro archi saranno 
spezzati. È meglio il poco del giusto che  la grande abbondanza dei malvagi; le braccia dei 
malvagi saranno spezzate, ma il Signore è il sostegno dei giusti. 

Il Signore conosce i giorni degli uomini integri: la loro eredità durerà per sempre. Non si 
vergogneranno nel tempo della sventura e nei giorni di carestia saranno saziati. I malvagi infatti 
periranno, i nemici del Signore svaniranno; come lo splendore dei prati, in fumo svaniranno. 

Il malvagio prende in prestito e non restituisce, ma il giusto ha compassione e dà in dono. Quelli 
che sono benedetti dal Signore avranno in eredità la terra, ma quelli che sono da lui maledetti 
saranno eliminati. Il Signore rende sicuri i passi dell’uomo e si compiace della sua via. Se egli 
cade, non rimane a terra, perché il Signore sostiene la sua mano. 

Sono stato fanciullo e ora sono vecchio: non ho mai visto il giusto abbandonato né i suoi figli 
mendicare il pane; ogni giorno egli ha compassione e dà in prestito, e la sua stirpe sarà 
benedetta. Sta’ lontano dal male e fa’ il bene e avrai sempre una casa. Perché il Signore ama il 
diritto e non abbandona i suoi fedeli. Gli ingiusti saranno distrutti per sempre e la stirpe dei 
malvagi sarà eliminata. 

I giusti avranno in eredità la terra e vi abiteranno per sempre. La bocca del giusto medita la 
sapienza e la sua lingua esprime il diritto; la legge del suo Dio è nel suo cuore: i suoi passi non 
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vacilleranno. Il malvagio spia il giusto e cerca di farlo morire. Ma il Signore non lo abbandona 
alla sua mano, nel giudizio non lo lascia condannare. 

Spera nel Signore e custodisci la sua via: egli t’innalzerà perché tu erediti la terra; tu vedrai 
eliminati i malvagi. Ho visto un malvagio trionfante, gagliardo come cedro verdeggiante; sono 
ripassato ed ecco non c’era più, l’ho cercato e non si è più trovato. Osserva l’integro, guarda 
l’uomo retto: perché avrà una discendenza l’uomo di pace. Ma i peccatori tutti insieme saranno 
eliminati, la discendenza dei malvagi sarà sterminata. 

La salvezza dei giusti viene dal Signore: nel tempo dell’angoscia è loro fortezza.  Il Signore li 
aiuta e li libera, li libera dai malvagi e li salva, perché in lui si sono rifugiati (Sal137 (136) 1-40). 

Canto delle salite. Nella mia angoscia ho gridato al Signore ed egli mi ha risposto. Signore, 
libera la mia vita dalle labbra bugiarde, dalla lingua ingannatrice. Che cosa ti darà, come ti 
ripagherà, o lingua ingannatrice? Frecce acute di un prode con braci ardenti di ginestra! Ahimè, 
io abito straniero in Mesec, dimoro fra le tende di Kedar! Troppo tempo ho abitato con chi 
detesta la pace. Io sono per la pace, ma essi, appena parlo, sono per la guerra (Sal 120 (119) 
1-7) 

Canto delle salite. Alzo gli occhi verso i monti: da dove mi verrà l’aiuto? Il mio aiuto viene dal 
Signore: egli ha fatto cielo e terra. Non lascerà vacillare il tuo piede, non si addormenterà il tuo 
custode. Non si addormenterà, non prenderà sonno il custode d’Israele. Il Signore è il tuo 
custode, il Signore è la tua ombra e sta alla tua destra. Di giorno non ti colpirà il sole, né la luna 
di notte. Il Signore ti custodirà da ogni male: egli custodirà la tua vita. Il Signore ti custodirà 
quando esci e quando entri, da ora e per sempre (Sal 121 (120) 1-8).  

Perché si prega il volto del Signore? Per ottenere ogni forza per poter osservare 
la sua legge. Perché ci custodisca nella sua Alleanza.  
Il Salmo 119 (118) è tutta una preghiera a Dio perché conceda all’uomo la 
grazia di conoscere e osservare la Legge. Tutto è dalla legge osservata. 
Beato chi è integro nella sua via e cammina nella legge del Signore. Beato chi custodisce i suoi 
insegnamenti e lo cerca con tutto il cuore. Non commette certo ingiustizie e cammina nelle sue 
vie. Tu hai promulgato i tuoi precetti perché siano osservati interamente. Siano stabili le mie vie 
nel custodire i tuoi decreti. Non dovrò allora vergognarmi, se avrò considerato tutti i tuoi 
comandi. Ti loderò con cuore sincero, quando avrò appreso i tuoi giusti giudizi. Voglio 
osservare i tuoi decreti: non abbandonarmi mai. 

Come potrà un giovane tenere pura la sua via? Osservando la tua parola. Con tutto il mio cuore 
ti cerco: non lasciarmi deviare dai tuoi comandi. Ripongo nel cuore la tua promessa per non 
peccare contro di te. Benedetto sei tu, Signore: insegnami i tuoi decreti. Con le mie labbra ho 
raccontato tutti i giudizi della tua bocca. Nella via dei tuoi insegnamenti è la mia gioia, più che in 
tutte le ricchezze. Voglio meditare i tuoi precetti, considerare le tue vie. Nei tuoi decreti è la mia 
delizia, non dimenticherò la tua parola. 

Sii benevolo con il tuo servo e avrò vita, osserverò la tua parola. Aprimi gli occhi perché io 
consideri le meraviglie della tua legge. Forestiero sono qui sulla terra: non nascondermi i tuoi 
comandi. Io mi consumo nel desiderio dei tuoi giudizi in ogni momento. Tu minacci gli 
orgogliosi, i maledetti, che deviano dai tuoi comandi. Allontana da me vergogna e disprezzo, 
perché ho custodito i tuoi insegnamenti. Anche se i potenti siedono e mi calunniano, il tuo servo 
medita i tuoi decreti. I tuoi insegnamenti sono la mia delizia: sono essi i miei consiglieri. 

La mia vita è incollata alla polvere: fammi vivere secondo la tua parola. Ti ho manifestato le mie 
vie e tu mi hai risposto; insegnami i tuoi decreti. Fammi conoscere la via dei tuoi precetti e 
mediterò le tue meraviglie. Io piango lacrime di tristezza; fammi rialzare secondo la tua parola. 
Tieni lontana da me la via della menzogna, donami la grazia della tua legge. Ho scelto la via 
della fedeltà, mi sono proposto i tuoi giudizi. Ho aderito ai tuoi insegnamenti: Signore, che io 
non debba vergognarmi. Corro sulla via dei tuoi comandi, perché hai allargato il mio cuore. 

Insegnami, Signore, la via dei tuoi decreti e la custodirò sino alla fine. Dammi intelligenza, 
perché io custodisca la tua legge e la osservi con tutto il cuore. Guidami sul sentiero dei tuoi 
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comandi, perché in essi è la mia felicità. Piega il mio cuore verso i tuoi insegnamenti e non 
verso il guadagno. Distogli i miei occhi dal guardare cose vane, fammi vivere nella tua via. Con 
il tuo servo mantieni la tua promessa, perché di te si abbia timore. Allontana l’insulto che mi 
sgomenta, poiché i tuoi giudizi sono buoni. Ecco, desidero i tuoi precetti: fammi vivere nella tua 
giustizia. 

Venga a me, Signore, il tuo amore, la tua salvezza secondo la tua promessa. A chi mi insulta 
darò una risposta, perché ho fiducia nella tua parola. Non togliere dalla mia bocca la parola 
vera, perché spero nei tuoi giudizi. Osserverò continuamente la tua legge, in eterno, per 
sempre. Camminerò in un luogo spazioso, perché ho ricercato i tuoi precetti. Davanti ai re 
parlerò dei tuoi insegnamenti e non dovrò vergognarmi. La mia delizia sarà nei tuoi comandi, 
che io amo. Alzerò le mani verso i tuoi comandi che amo, mediterò i tuoi decreti. 

Ricòrdati della parola detta al tuo servo, con la quale mi hai dato speranza. Questo mi consola 
nella mia miseria: la tua promessa mi fa vivere. Gli orgogliosi mi insultano aspramente, ma io 
non mi allontano dalla tua legge. Ricordo i tuoi eterni giudizi, o Signore, e ne sono consolato. Mi 
ha invaso il furore contro i malvagi che abbandonano la tua legge. I tuoi decreti sono il mio 
canto nella dimora del mio esilio. Nella notte ricordo il tuo nome, Signore, e osservo la tua 
legge. Tutto questo mi accade perché ho custodito i tuoi precetti. 

La mia parte è il Signore: ho deciso di osservare le tue parole. Con tutto il cuore ho placato il 
tuo volto: abbi pietà di me secondo la tua promessa. Ho esaminato le mie vie, ho rivolto i miei 
piedi verso i tuoi insegnamenti. Mi affretto e non voglio tardare a osservare i tuoi comandi. I 
lacci dei malvagi mi hanno avvolto: non ho dimenticato la tua legge. Nel cuore della notte mi 
alzo a renderti grazie per i tuoi giusti giudizi. Sono amico di coloro che ti temono e osservano i 
tuoi precetti. Del tuo amore, Signore, è piena la terra; insegnami i tuoi decreti. 

Hai fatto del bene al tuo servo, secondo la tua parola, Signore. Insegnami il gusto del bene e la 
conoscenza, perché ho fiducia nei tuoi comandi. Prima di essere umiliato andavo errando, ma 
ora osservo la tua promessa. Tu sei buono e fai il bene: insegnami i tuoi decreti. Gli orgogliosi 
mi hanno coperto di menzogne, ma io con tutto il cuore custodisco i tuoi precetti. Insensibile 
come il grasso è il loro cuore: nella tua legge io trovo la mia delizia. Bene per me se sono stato 
umiliato, perché impari i tuoi decreti. Bene per me è la legge della tua bocca, più di mille pezzi 
d’oro e d’argento. 

Le tue mani mi hanno fatto e plasmato: fammi capire e imparerò i tuoi comandi. Quelli che ti 
temono al vedermi avranno gioia, perché spero nella tua parola. Signore, io so che i tuoi giudizi 
sono giusti e con ragione mi hai umiliato. Il tuo amore sia la mia consolazione, secondo la 
promessa fatta al tuo servo. Venga a me la tua misericordia e io avrò vita, perché la tua legge è 
la mia delizia. Si vergognino gli orgogliosi che mi opprimono con menzogne: io mediterò i tuoi 
precetti. Si volgano a me quelli che ti temono e che conoscono i tuoi insegnamenti. Sia integro il 
mio cuore nei tuoi decreti, perché non debba vergognarmi. 

Mi consumo nell’attesa della tua salvezza, spero nella tua parola. Si consumano i miei occhi per 
la tua promessa, dicendo: «Quando mi darai conforto?». Io sono come un otre esposto al fumo, 
non dimentico i tuoi decreti. Quanti saranno i giorni del tuo servo? Quando terrai il giudizio 
contro i miei persecutori? Mi  hanno scavato fosse gli orgogliosi, che non seguono la tua legge. 
Fedeli sono tutti i tuoi comandi. A torto mi perseguitano: vieni in mio aiuto! Per poco non mi 
hanno fatto sparire dalla terra, ma io non ho abbandonato i tuoi precetti. Secondo il tuo amore 
fammi vivere e osserverò l’insegnamento della tua bocca. 

Per sempre, o Signore, la tua parola è stabile nei cieli. La tua fedeltà di generazione in 
generazione; hai fondato la terra ed essa è salda. Per i tuoi giudizi tutto è stabile fino ad oggi, 
perché ogni cosa è al tuo servizio. Se la tua legge non fosse la mia delizia, davvero morirei 
nella mia miseria. 

Mai dimenticherò i tuoi precetti, perché con essi tu mi fai vivere. Io sono tuo: salvami, perché ho 
ricercato i tuoi precetti. I malvagi sperano di rovinarmi; io presto attenzione ai tuoi insegnamenti. 
Di ogni cosa perfetta ho visto il confine: l’ampiezza dei tuoi comandi è infinita. Quanto amo la 
tua legge! La medito tutto il giorno. Il tuo comando mi fa più saggio dei miei nemici, perché esso 
è sempre con me. Sono più saggio di tutti i miei maestri, perché medito i tuoi insegnamenti. Ho 
più intelligenza degli anziani, perché custodisco i tuoi precetti. Tengo lontani i miei piedi da ogni 
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cattivo sentiero, per osservare la tua parola. Non mi allontano dai tuoi giudizi, perché sei tu a 
istruirmi. Quanto sono dolci al mio palato le tue promesse, più del miele per la mia bocca. I tuoi 
precetti mi danno intelligenza, perciò odio ogni falso sentiero. 

Lampada per i miei passi è la tua parola, luce sul mio cammino. Ho giurato, e lo confermo, di 
osservare i tuoi giusti giudizi. Sono tanto umiliato, Signore: dammi vita secondo la tua parola. 
Signore, gradisci le offerte delle mie labbra, insegnami i tuoi giudizi. La mia vita è sempre in 
pericolo, ma non dimentico la tua legge. I malvagi mi hanno teso un tranello, ma io non ho 
deviato dai tuoi precetti. Mia eredità per sempre sono i tuoi insegnamenti, perché sono essi la 
gioia del mio cuore. Ho piegato il mio cuore a compiere i tuoi decreti, in eterno, senza fine. 

Odio chi ha il cuore diviso; io invece amo la tua legge. Tu sei mio rifugio e mio scudo: spero 
nella tua parola. Allontanatevi da me, o malvagi: voglio custodire i comandi del mio Dio. 
Sostienimi secondo la tua promessa e avrò vita, non deludere la mia speranza. Aiutami e sarò 
salvo, non perderò mai di vista i tuoi decreti. Tu disprezzi chi abbandona i tuoi decreti,  perché 
menzogne sono i suoi pensieri. Tu consideri scorie tutti i malvagi della terra, perciò amo i tuoi 
insegnamenti. Per paura di te la mia pelle rabbrividisce: io temo i tuoi giudizi. 

Ho agito secondo giudizio e giustizia; non abbandonarmi ai miei oppressori. Assicura il bene al 
tuo servo; non mi opprimano gli orgogliosi. I miei occhi si consumano nell’attesa della tua 
salvezza e per la promessa della tua giustizia. Agisci con il tuo servo secondo il tuo amore e 
insegnami i tuoi decreti. Io sono tuo servo: fammi comprendere e conoscerò i tuoi 
insegnamenti. È tempo che tu agisca, Signore: hanno infranto la tua legge. Perciò amo i tuoi 
comandi, più dell’oro, dell’oro più fino. Per questo io considero retti tutti i tuoi precetti e odio ogni 
falso sentiero. 

Meravigliosi sono i tuoi insegnamenti: per questo li custodisco. La rivelazione delle tue parole 
illumina, dona intelligenza ai semplici. Apro anelante la mia bocca, perché ho sete dei tuoi 
comandi. Volgiti a me e abbi pietà, con il giudizio che riservi a chi ama il tuo nome. Rendi saldi i 
miei passi secondo la tua promessa e non permettere che mi domini alcun male. Riscattami 
dall’oppressione dell’uomo e osserverò i tuoi precetti. Fa’ risplendere il tuo volto sul tuo servo e  
insegnami i tuoi decreti. Torrenti di lacrime scorrono dai miei occhi, perché non si osserva la tua 
legge.  

Tu sei giusto, Signore, e retto nei tuoi giudizi. Con giustizia hai promulgato i tuoi insegnamenti e 
con grande fedeltà. Uno zelo ardente mi consuma, perché i miei avversari dimenticano le tue 
parole. Limpida e pura è la tua promessa e il tuo servo la ama. Io sono piccolo e disprezzato: 
non dimentico i tuoi precetti. La tua giustizia è giustizia eterna e la tua legge è verità. Angoscia 
e affanno mi hanno colto: i tuoi comandi sono la mia delizia. Giustizia eterna sono i tuoi 
insegnamenti: fammi comprendere e avrò la vita. 

Invoco con tutto il cuore: Signore, rispondimi; custodirò i tuoi decreti. Io t’invoco: salvami e 
osserverò i tuoi insegnamenti. Precedo l’aurora e grido aiuto, spero nelle tue parole. I miei occhi 
precedono il mattino, per meditare sulla tua promessa. Ascolta la mia voce, secondo il tuo 
amore; Signore, fammi vivere secondo il tuo giudizio. Si avvicinano quelli che seguono il male: 
sono lontani dalla tua legge. Tu, Signore, sei vicino; tutti i tuoi comandi sono verità. Da tempo lo 
so: i tuoi insegnamenti li hai stabiliti per sempre.  

Vedi la mia miseria e liberami, perché non ho dimenticato la tua legge. Difendi la mia causa e 
riscattami, secondo la tua promessa fammi vivere. Lontana dai malvagi è la salvezza, perché 
essi non ricercano i tuoi decreti. Grande è la tua tenerezza, Signore: fammi vivere secondo i 
tuoi giudizi. Molti mi perseguitano e mi affliggono, ma io non abbandono i tuoi insegnamenti. Ho 
visto i traditori e ne ho provato ribrezzo, perché non osservano la tua promessa. Vedi che io 
amo i tuoi precetti: Signore, secondo il tuo amore dammi vita. La verità è fondamento della tua 
parola, ogni tuo giusto giudizio dura in eterno.  

I potenti mi perseguitano senza motivo, ma il mio cuore teme solo le tue parole. Io gioisco per la 
tua promessa, come chi trova un grande bottino. Odio la menzogna e la detesto, amo la tua 
legge. Sette volte al giorno io ti lodo, per i tuoi giusti giudizi. Grande pace per chi ama la tua 
legge: nel suo cammino non trova inciampo. Aspetto da te la salvezza, Signore, e metto in 
pratica i tuoi comandi. Io osservo i tuoi insegnamenti e li amo intensamente. Osservo i tuoi 
precetti e i tuoi insegnamenti: davanti a te sono tutte le mie vie. 
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Giunga il mio grido davanti a te, Signore, fammi comprendere secondo la tua parola. Venga 
davanti a te la mia supplica, liberami secondo la tua promessa. Sgorghi dalle mie labbra la tua 
lode, perché mi insegni i tuoi decreti. La mia lingua canti la tua promessa, perché tutti i tuoi 
comandi sono giustizia. Mi venga in aiuto la tua mano, perché ho scelto i tuoi precetti. Desidero 
la tua salvezza, Signore, e la tua legge è la mia delizia. Che io possa vivere e darti lode: mi 
aiutino i tuoi giudizi. Mi sono perso come pecora smarrita; cerca il tuo servo: non ho dimenticato 
i tuoi comandi (Sal 119 (118) 1-176).  

Per questo si prega il Signore: perché possiamo abbandonare i pensieri 
malvagi del cuore e così vivere per sempre nella sua santa Legge.  
Nella Legge, nella Parola è la vita. Quando si esce dalla Legge e dalla Parola si 
entra in un cammino che condurrà alla morte eterna. 
La prima grande preghiera da innalzare al Signore è la richiesta di una 
obbedienza sempre pronta e immediata alla sua Parola. 
La vita è nell’obbedienza. La morte è nella disobbedienza. Dio non deve 
mandare la morte. Essa è già fuori della Parola. È già nella disobbedienza. 
9E il Signore ha vegliato su questi mali e li ha mandati sopra di noi, poiché 
egli è giusto in tutte le opere che ci ha comandato, 
Non vi è alcun bisogno che il Signore vegli sui mali che devono venire. Essi 
vengono da se stessi. Sono già fuori che ci attendono.  
E il Signore ha vegliato su questi mali e li ha mandati sopra di noi, poiché egli è 
giusto in tutte le opere che ci ha comandato. I mali sono fuori della Parola. 
Il Signore veglia perché l’uomo rimanga nella Parola, dimori in essa. In essa vi 
abiti per tutti i giorni della sua vita. Nella Parola è la benedizione. 
In questo versetto viene così affermata una infallibile ed eterna verità: si esce 
dalla Parola? Si precipita nell’abisso del male dal quale spesso non c’è ritorno. 
Dio è giusto perché non potrà mai privare l’uomo della sua volontà. L’uomo può 
stendere la mano verso il fuoco o verso l’acqua. Dio può solo avvisare. 
Infatti la Parola del Signore ci avvisa, ammonisce, avverte, preavvisa: Se esci 
dalla Parola, vai incontro alla morte. Questa è la giustizia del Signore. 
Il giudizio Lui già lo ha comunicato, ma più che giudizio ha manifestato dove 
conduce la Parola e dove conduce l’uscita della Parola. 
È giusto perché non può sovvertire le cose. Non può dire che nella Parola vi è 
la morte e nella non parola vi è la vita. La Parola è vita la non parola è morte. 
Dio è giusto perché è vero. Se non fosse vero, non sarebbe giusto. Giustizia e 
verità in Dio sono una cosa sola. Sempre la giustizia cammina con la verità. 
10mentre noi non abbiamo dato ascolto alla sua voce, camminando 
secondo i decreti che aveva posto davanti al nostro volto. 
Ecco la causa di tutti i mali che si sono riversati su Gerusalemme, su Giuda, su 
tutto il popolo del Signore. Tutto è un frutto della disobbedienza. 
Mentre noi non abbiamo dato ascolto alla sua voce, camminando secondo i 
decreti che aveva posto davanti al nostro volto. 
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Il Signore aveva indicato al suo popolo la sua Parola come via della vita. Israele 
ha preferito camminare nella non parola, cioè per vie di morte e di distruzione. 
La vita e la morte sono dinanzi ad ogni uomo. Spetta a lui stendere la mano 
verso la vita e lasciare le vie della morte. Purtroppo spesso avviene il contrario. 
L’uomo stende la mano verso la via della morte, mentre allontana da sé la via 
della vita che è tutta nella Parola del suo Dio. 
Tutto è dall’ascolto. Chi ascolta il Signore cammina di vita in vita. Chi non lo 
ascolta avanza di morte in morte, fino al raggiungimento della morte eterna.  
Non è però il Signore che manda alla morte eterna. È l’uomo che ha scelto di 
non essere con Dio per l’eternità. Tutto è dalla scelta dell’uomo. 
Il profeta, attribuendo tutto alla giustizia del Signore, ci vuole insegnare una sola 
verità: Dio è giusto perché ama l’uomo e lo vuole salvo. 
Volendolo salvo, con verità e amore, sempre lo avvisa dei pericoli che 
minacciano la sua vita. Nessuno potrà accusarlo di ingiustizia, di non amore. 
 

La supplica  
 
11Ora, Signore, Dio d’Israele, che hai fatto uscire il tuo popolo dall’Egitto 
con mano forte, con segni e prodigi, con grande potenza e braccio 
possente e ti sei fatto un nome, qual è oggi, 
L’uscita del popolo di Dio dall’Egitto è il momento di fondazione della fede nel 
Signore, che è il Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe. 
Ora, Signore, Dio d’Israele, che hai fatto uscire il tuo popolo dall’Egitto con 
mano forte, con segni e prodigi. È in questo momento che nasce la fede. 
Il Signore Dio lo ha fatto uscire con grande potenza e braccio possente, 
facendosi un nome, quale è oggi. Il nome di Dio è: “L’Onnipotente”.  
Se Dio è l’Onnipotente e questo il suo nome, non vi sono nomi onnipotenti che 
possono elevarsi al di sopra della sua onnipotenza.  
Giuda e Gerusalemme non sono sottomesse, schiave, in esilio perché è sorto 
un altro Dio più grande, ma perché esse hanno divorziato dal loro Dio. 
Dio non è stato spodestato, vinto da un altro Dio ancora più grande. È invece il 
suo popolo che si è separato dal suo Dio e si è scoperto nella sua fragilità. 
Ma il Signore è rimasto l’Onnipotente, il Forte, il Santo, il Giusto, il Fedele, il 
Misericordioso, il Pietoso. Lui non cambia. Lui è eterno nella sua santità. 
Sarebbe un vero errore per il popolo del Signore se pensasse che sia Dio che è 
mutato, cambiato o addirittura che sia sorto un altro Dio più grande di Lui. 
Dio è il solo unico vero Dio. Tutti gli altri non sono Dèi. Sono idoli. Opere delle 
mani o del pensiero degli uomini. Sono un frutto dell’uomo, una sua creatura. 
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12noi abbiamo peccato, siamo stati empi, siamo stati ingiusti, Signore, 
nostro Dio, verso tutti i tuoi comandamenti. 
Dio rimane in eterno Dio. Rimane in eterno onnipotente, santo, giusto, forte. Chi 
è cambiato invece è solo il popolo. È lui che è venuto meno nel suo essere. 
Noi abbiamo peccato, siamo stati empi, siamo stati ingiusti, Signore, nostro Dio, 
verso tutti i suoi comandamenti. Il popolo riconosce la sua colpa. 
Nella confessione del peccato, il popolo si assume tutta la colpa e la 
responsabilità del disastro di Gerusalemme. Dio è fedele. Il popolo è infedele. 
Sono così fissate le due verità primarie sulle quali può essere innalzata la 
preghiera al Signore: la fedeltà di Dio, l’infedeltà del popolo.  
Conosciamo ora la giustizia del Signore e l’ingiustizia di Gerusalemme e di 
Giuda, la verità di Dio e la falsità dell’uomo. Qual sarà il fine della preghiera? 
Il fine è uno solo: chiedere a Dio che riporti il popolo nella verità. Qual è la verità 
del popolo? Essa è la verità del suo Dio. Una sola verità: di Dio e del popolo.  
Sempre ogni preghiera deve essere fondata su queste due verità essenziali: 
quella di Dio e l’altra dell’uomo. Senza verità non vi è preghiera vera. 
Il popolo deve riconoscere che solo Dio è il suo Salvatore, il suo Redentore, ma 
anche il suo Signore. La verità di Dio deve essere perfetta.  
Ma anche la verità dell’uomo deve essere perfetta. Lui non è da sé, è sempre 
dal suo Signore e Creatore. Si prega perché Dio lo faccia da Lui. 
13Allontana da noi la tua collera, perché siamo rimasti pochi in mezzo alle 
nazioni fra le quali tu ci hai dispersi. 
Ora il profeta chiede al Signore che ritorni ad essere nuovamente il Dio del suo 
popolo. Il popolo ha peccato. Ma può Dio abbandonare per sempre Giuda? 
Allontana da noi la tua collera, perché siamo rimasti pochi in mezzo alle nazioni 
fra le quali tu ci hai dispersi. Giuda può rimanere per sempre in esilio? 
Vi rimarrà per sempre se il Signore non interverrà. Mai però potrà intervenire, 
se Lui ha deciso di non intervenire. Il profeta chiede che decida di intervenire. 
Deporre la sua collera ha un significato ben chiaro. Il Signore deve disporsi a 
perdonare Giuda. Anche se è stato tradito, Lui è il Dio del perdono. 
Ecco la verità dell’uomo. Giuda non può salvare se stesso. La sua salvezza è il 
Signore. Se il Signore non salva, lui rimarrà per sempre in esilio. 
Al Signore si chiede di perdonare, di avere pietà. Si chiede di allontanare la sua 
collera. Di riprendersi il suo popolo. Di ritornare ad essere il suo Dio. 
È evidente che tutto questo suppone una presa di coscienza. Giuda deve 
essere disposto a tornare con il Signore, ad essere il suo popolo. 
Ma il popolo può essere di Dio solo nell’osservanza della Parola, del 
Comandamento, della Legge. Esso deve volere ascoltare il suo Dio.  
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Questa verità è essenza della preghiera, altrimenti non vi è preghiera. La 
preghiera impegna Dio e l’uomo. Non solo Dio, ma anche l’uomo. 
Non esiste una preghiera nella quale l’uomo risulti non impegnato. Anzi è 
l’impegno dell’uomo che domanda l’impegno di Dio. 
Signore, io sono tutto impegnato ad ascoltare la tua voce. Tu impegnati ad 
ascoltare la mia che ti chiede di ritornare ad essere il mio Dio. 
Signore, io mi sono già impegnato ad essere il tuo popolo, ritornando nella tua 
alleanza. Tu impegnati ad essere nuovamente il mio Dio, il mio Signore. 
14Ascolta, Signore, la nostra preghiera, la nostra supplica, liberaci per il 
tuo amore e facci trovare grazia davanti a coloro che ci hanno deportati, 
Giuda può pregare il Signore perché già si è impegnato ad essere un popolo 
fedele al suo Dio. Può chiedere a Dio di perdonare il peccato e di ritornare. 
Ascolta, Signore, la nostra preghiera, la nostra supplica, liberaci per il tuo 
amore e facci trovare grazia davanti a coloro che ci hanno deportati. 
L’ascolto della preghiera non può essere fondato sui meriti di chi prega. Meriti 
non ce ne sono. Ci sono solo colpe, trasgressioni, infedeltà, disobbedienze. 
La preghiera viene fondata sull’amore del Signore che va ben oltre il peccato 
dell’uomo. Dio è la misericordia, il perdono, la pietà. 
Per questa misericordia, pietà, compassione, perdono si chiede a Dio di 
ritornare. L’esaudimento della preghiera può essere fondato solo sull’amore. 
Giuda chiede al Signore di ascoltare la preghiera e per il suo amore di liberare il 
suo popolo, facendogli trovare grazia davanti ai suoi deportatori. 
Ecco un altro principio di verità che deve essere messo in luce. Tutto è un dono 
di Dio. Anche la comprensione, la grazia di un uomo verso un altro uomo. 
Giuda chiede al Signore che i suoi deportatori lo guardino con benevolenza, 
con grazia, con amore. Solo Dio può fare questo. Nessun altro lo potrà fare. 
Le relazioni tra uomo e uomo sono sempre governate dal Signore. È Lui il 
Signore di ogni cuore. Ogni cuore è suo. È Lui che lo dispone in bene. 
Il Libro di Daniele attesta che veramente il Signore fece trovare grazia agli occhi 
dei deportatori. Daniele ebbe un posto di rilievo nella stessa regia.  
L’anno terzo del regno di Ioiakìm, re di Giuda, Nabucodònosor, re di Babilonia, marciò su 
Gerusalemme e la cinse d’assedio. Il Signore diede Ioiakìm, re di Giuda, nelle sue mani, 
insieme con una parte degli arredi del tempio di Dio, ed egli li trasportò nel paese di Sinar, nel 
tempio del suo dio, e li depositò nel tesoro del tempio del suo dio. 

Il re ordinò ad Asfenàz, capo dei suoi funzionari di corte, di condurgli giovani israeliti di stirpe 
regale o di famiglia nobile, senza difetti, di bell’aspetto, dotati di ogni sapienza, istruiti, 
intelligenti e tali da poter stare nella reggia, e di insegnare loro la scrittura e la lingua dei Caldei. 
Il re assegnò loro una razione giornaliera delle sue vivande e del vino che egli beveva; 
dovevano essere educati per tre anni, al termine dei quali sarebbero entrati al servizio del re. 
Fra loro vi erano alcuni Giudei: Daniele, Anania, Misaele e Azaria; però il capo dei funzionari di 
corte diede loro altri nomi, chiamando Daniele Baltassàr, Anania Sadrac, Misaele Mesac e 
Azaria Abdènego. 
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Ma Daniele decise in cuor suo di non contaminarsi con le vivande del re e con il vino dei suoi 
banchetti e chiese al capo dei funzionari di non obbligarlo a contaminarsi. Dio fece sì che 
Daniele incontrasse la benevolenza e la simpatia del capo dei funzionari. Però egli disse a 
Daniele: «Io temo che il re, mio signore, che ha stabilito quello che dovete mangiare e bere, 
trovi le vostre facce più magre di quelle degli altri giovani della vostra età e così mi rendereste 
responsabile davanti al re». Ma Daniele disse al custode, al quale il capo dei funzionari aveva 
affidato Daniele, Anania, Misaele e Azaria: «Mettici alla prova per dieci giorni, dandoci da 
mangiare verdure e da bere acqua, poi si confrontino, alla tua presenza, le nostre facce con 
quelle dei giovani che mangiano le vivande del re; quindi deciderai di fare con i tuoi servi come 
avrai constatato». Egli acconsentì e fece la prova per dieci giorni, al termine dei quali si vide 
che le loro facce erano più belle e più floride di quelle di tutti gli altri giovani che mangiavano le 
vivande del re. Da allora in poi il sovrintendente fece togliere l’assegnazione delle vivande e del 
vino che bevevano, e diede loro soltanto verdure. 

Dio concesse a questi quattro giovani di conoscere e comprendere ogni scrittura e ogni 
sapienza, e rese Daniele interprete di visioni e di sogni. 

Terminato il tempo, stabilito dal re, entro il quale i giovani dovevano essergli presentati, il capo 
dei funzionari li portò a Nabucodònosor. Il re parlò con loro, ma fra tutti non si trovò nessuno 
pari a Daniele, Anania, Misaele e Azaria, i quali rimasero al servizio del re; su qualunque 
argomento in fatto di sapienza e intelligenza il re li interrogasse, li trovava dieci volte superiori a 
tutti i maghi e indovini che c’erano in tutto il suo regno. Così Daniele vi rimase fino al primo 
anno del re Ciro (Dn 1,1-21).  

Nel secondo anno del suo regno, Nabucodònosor fece un sogno e il suo animo ne fu tanto 
agitato da non poter più dormire. Allora il re ordinò che fossero chiamati i maghi, gli indovini, gli 
incantatori e i Caldei a spiegargli i sogni. Questi vennero e si presentarono al re. Egli disse loro: 
«Ho fatto un sogno e il mio animo si è tormentato per trovarne la spiegazione». I Caldei 
risposero al re: «O re, vivi per sempre. Racconta il sogno ai tuoi servi e noi te ne daremo la 
spiegazione». Rispose il re ai Caldei: «La mia decisione è ferma: se voi non mi fate conoscere il 
sogno e la sua spiegazione, sarete fatti a pezzi e le vostre case saranno ridotte a letamai. Se 
invece mi rivelerete il sogno e la sua spiegazione, riceverete da me doni, regali e grandi onori. 
Rivelatemi dunque il sogno e la sua spiegazione». Essi replicarono: «Esponga il re il sogno ai 
suoi servi e noi ne daremo la spiegazione». Rispose il re: «Comprendo bene che voi volete 
guadagnare tempo, perché vedete che la mia decisione è ferma. Se non mi fate conoscere il 
sogno, una sola sarà la vostra sorte. Vi siete messi d’accordo per darmi risposte astute e false, 
in attesa che le circostanze mutino. Perciò ditemi il sogno e io saprò che voi siete in grado di 
darmene anche la spiegazione». I Caldei risposero davanti al re: «Non c’è nessuno al mondo 
che possa soddisfare la richiesta del re: difatti nessun re, per quanto potente e grande, ha mai 
domandato una cosa simile a un mago, indovino o Caldeo. La richiesta del re è tanto difficile, 
che nessuno ne può dare al re la risposta, se non gli dèi la cui dimora non è tra gli uomini». 

Allora il re andò su tutte le furie e, acceso di furore, ordinò che tutti i saggi di Babilonia fossero 
messi a morte. Il decreto fu pubblicato e già i saggi venivano uccisi; anche Daniele e i suoi 
compagni erano ricercati per essere messi a morte. 

Ma Daniele rivolse parole piene di saggezza e di prudenza ad Ariòc, capo delle guardie del re, 
che stava per uccidere i saggi di Babilonia, e disse ad Ariòc, ufficiale del re: «Perché il re ha 
emanato un decreto così severo?». Ariòc ne spiegò il motivo a Daniele. Egli allora entrò dal re e 
pregò che gli si concedesse tempo: egli avrebbe dato la spiegazione del sogno al re. Poi 
Daniele andò a casa e narrò la cosa ai suoi compagni, Anania, Misaele e Azaria, affinché 
implorassero misericordia dal Dio del cielo riguardo a questo mistero, perché Daniele e i suoi 
compagni non fossero messi a morte insieme con tutti gli altri saggi di Babilonia. 

Allora il mistero fu svelato a Daniele in una visione notturna; perciò Daniele benedisse il Dio del 
cielo: 

«Sia benedetto il nome di Dio di secolo in secolo, perché a lui appartengono la sapienza e la 
potenza. Egli alterna tempi e stagioni, depone i re e li innalza, concede la sapienza ai saggi, agli 
intelligenti il sapere. Svela cose profonde e occulte e sa quello che è celato nelle tenebre, e 
presso di lui abita la luce. Gloria e lode a te, Dio dei miei padri, che mi hai concesso la sapienza 
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e la forza, mi hai manifestato ciò che ti abbiamo domandato e ci hai fatto conoscere la richiesta 
del re». 

Allora Daniele si recò da Ariòc, al quale il re aveva affidato l’incarico di uccidere i saggi di 
Babilonia, si presentò e gli disse: «Non uccidere i saggi di Babilonia, ma conducimi dal re e io 
gli rivelerò la spiegazione del sogno». Ariòc condusse in fretta Daniele alla presenza del re e gli 
disse: «Ho trovato un uomo fra i Giudei deportati, il quale farà conoscere al re la spiegazione 
del sogno». Il re disse allora a Daniele, chiamato Baltassàr: «Puoi tu davvero farmi conoscere il 
sogno che ho fatto e la sua spiegazione?». Daniele, davanti al re, rispose: «Il mistero di cui il re 
chiede la spiegazione non può essere spiegato né da saggi né da indovini, né da maghi né da 
astrologi; ma c’è un Dio nel cielo che svela i misteri ed egli ha fatto conoscere al re 
Nabucodònosor quello che avverrà alla fine dei giorni. Ecco dunque qual era il tuo sogno e le 
visioni che sono passate per la tua mente, mentre dormivi nel tuo letto. O re, i pensieri che ti 
sono venuti mentre eri a letto riguardano il futuro; colui che svela i misteri ha voluto farti 
conoscere ciò che dovrà avvenire. Se a me è stato svelato questo mistero, non è perché io 
possieda una sapienza superiore a tutti i viventi, ma perché ne sia data la spiegazione al re e tu 
possa conoscere i pensieri del tuo cuore. Tu stavi osservando, o re, ed ecco una statua, una 
statua enorme, di straordinario splendore, si ergeva davanti a te con terribile aspetto. Aveva la 
testa d’oro puro, il petto e le braccia d’argento, il ventre e le cosce di bronzo, le gambe di ferro e 
i piedi in parte di ferro e in parte d’argilla. Mentre stavi guardando, una pietra si staccò dal 
monte, ma senza intervento di mano d’uomo, e andò a battere contro i piedi della statua, che 
erano di ferro e d’argilla, e li frantumò. Allora si frantumarono anche il ferro, l’argilla, il bronzo, 
l’argento e l’oro e divennero come la pula sulle aie d’estate; il vento li portò via senza lasciare 
traccia, mentre la pietra, che aveva colpito la statua, divenne una grande montagna che riempì 
tutta la terra. 

Questo è il sogno: ora ne daremo la spiegazione al re. Tu, o re, sei il re dei re; a te il Dio del 
cielo ha concesso il regno, la potenza, la forza e la gloria. Dovunque si trovino figli dell’uomo, 
animali selvatici e uccelli del cielo, egli li ha dati nelle tue mani; tu li domini tutti: tu sei la testa 
d’oro. Dopo di te sorgerà un altro regno, inferiore al tuo; poi un terzo regno, quello di bronzo, 
che dominerà su tutta la terra. Ci sarà poi un quarto regno, duro come il ferro: come il ferro 
spezza e frantuma tutto, così quel regno spezzerà e frantumerà tutto. Come hai visto, i piedi e 
le dita erano in parte d’argilla da vasaio e in parte di ferro: ciò significa che il regno sarà diviso, 
ma ci sarà in esso la durezza del ferro, poiché hai veduto il ferro unito all’argilla fangosa. Se le 
dita dei piedi erano in parte di ferro e in parte d’argilla, ciò significa che una parte del regno sarà 
forte e l’altra fragile. Il fatto d’aver visto il ferro mescolato all’argilla significa che le due parti si 
uniranno per via di matrimoni, ma non potranno diventare una cosa sola, come il ferro non si 
amalgama con l’argilla fangosa. Al tempo di questi re, il Dio del cielo farà sorgere un regno che 
non sarà mai distrutto e non sarà trasmesso ad altro popolo: stritolerà e annienterà tutti gli altri 
regni, mentre esso durerà per sempre. Questo significa quella pietra che tu hai visto staccarsi 
dal monte, non per intervento di una mano, e che ha stritolato il ferro, il bronzo, l’argilla, 
l’argento e l’oro. Il Dio grande ha fatto conoscere al re quello che avverrà da questo tempo in 
poi. Il sogno è vero e degna di fede ne è la spiegazione». 

Allora il re Nabucodònosor si prostrò con la faccia a terra, adorò Daniele e ordinò che gli si 
offrissero sacrifici e incensi. Quindi, rivolto a Daniele, gli disse: «Certo, il vostro Dio è il Dio degli 
dèi, il Signore dei re e il rivelatore dei misteri, poiché tu hai potuto svelare questo mistero». Il re 
esaltò Daniele e gli fece molti preziosi regali, lo costituì governatore di tutta la provincia di 
Babilonia e capo di tutti i saggi di Babilonia; su richiesta di Daniele, il re fece amministratori 
della provincia di Babilonia Sadrac, Mesac e Abdènego. Daniele rimase alla corte del re (Dn 
2,1-49).  

Anche il Libro di Ester ci rivela questa verità. Una figlia di Israele giunse fino ad 
essere scelta come regina del regno. Questo solo la grazia di Dio può farlo. 
Nel secondo anno di regno del grande re Artaserse, il giorno primo di Nisan, Mardocheo, figlio 
di Giàiro, figlio di Simei, figlio di Kis, della tribù di Beniamino, ebbe in sogno una visione. Egli 
era un Giudeo che abitava nella città di Susa,  un uomo ragguardevole, che prestava servizio 
alla corte del re e proveniva dal gruppo degli esuli che Nabucodònosor, re di Babilonia, aveva 
deportato da Gerusalemme con Ieconia, re della Giudea.  
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Questo fu il suo sogno: ecco, grida e tumulto, tuoni e terremoto, sconvolgimenti sulla terra. Ed 
ecco: due enormi draghi avanzarono, tutti e due pronti alla lotta, e risuonò potente il loro grido. 
Al loro grido ogni nazione si preparò alla guerra, per combattere contro il popolo dei giusti. 
Ecco, un giorno di tenebre e di caligine! Tribolazione e angustia, afflizione e grandi 
sconvolgimenti sulla terra! Tutta la nazione dei giusti rimase sconvolta: essi, temendo la propria 
rovina, si prepararono a morire e levarono a Dio il loro grido. Ma dal loro grido, come da una 
piccola fonte, sorse un grande fiume con acque abbondanti. Apparvero la luce e il sole: gli umili 
furono esaltati e divorarono i superbi. 

Mardocheo allora si svegliò: aveva visto questo sogno e quello che Dio aveva deciso di fare; in 
cuor suo continuava a ripensarvi fino a notte, cercando di  comprenderlo in ogni suo particolare. 

Mardocheo alloggiava alla corte con Gabatà e Tarra, i due eunuchi del re che custodivano la 
corte. Intese i loro ragionamenti, indagò sui loro disegni e venne a sapere che quelli si 
preparavano a mettere le mani sul re Artaserse. Allora ne avvertì il re. Il re sottopose i due 
eunuchi a un interrogatorio: essi confessarono e furono tolti di mezzo.  

Poi il re fece scrivere questi fatti nelle cronache e anche Mardocheo li mise per iscritto. Il re 
costituì Mardocheo funzionario della corte e gli fece regali in compenso di queste cose.  

Ma vi era anche Aman, figlio di Amadàta, il Bugeo, che era molto stimato presso il re e cercò il 
modo di fare del male a Mardocheo e al suo popolo, per questa faccenda che riguardava i due 
eunuchi del re. 

Dopo queste cose, al tempo di Artaserse – quell’Artaserse che regnava dall’India sopra 
centoventisette province –, proprio in quel tempo il re Artaserse, che regnava nella città di Susa, 
l’anno terzo del suo regno fece un banchetto per gli amici e per quelli delle altre nazionalità, per 
i nobili dei Persiani e i dei Medi e per i prefetti delle province. Dopo aver mostrato loro le 
ricchezze del suo regno e il fasto attraente della sua ricchezza per centoottanta giorni, quando 
si compirono i giorni delle nozze, il re fece un banchetto per i rappresentanti delle nazioni che si 
trovavano nella città, per sei giorni, nella sala della reggia. La sala era adornata con drappi di 
lino delicato e pregiato, appesi a cordoni di lino color porpora, fissati a ganci d’oro e d’argento, 
su colonne di marmo pario e di pietra. I divani erano d’oro e d’argento, sopra un pavimento di 
pietra verde smeraldo e di madreperla e di marmo pario; vi erano inoltre tappeti con ricami 
variegati e rose disposte in circolo. Per bere c’erano coppe d’oro e d’argento, come pure un 
piccolo calice di turchese, del valore di trentamila talenti. Il vino era abbondante e dolce e lo 
stesso re ne beveva. Si poteva bere senza limiti: così infatti aveva voluto il re, ordinando ai 
camerieri di soddisfare il desiderio suo e degli altri. 

Anche Vasti, la regina, tenne un banchetto per le donne nella stessa reggia di Artaserse. Il 
settimo giorno il re, euforico per il vino, ordinò ad Aman, Bazan, Tarra, Borazè, Zatoltà, 
Abatazà, Tarabà, i sette eunuchi che erano al servizio del re Artaserse, di far venire davanti a 
lui la regina per intronizzarla, ponendole sul capo il diadema, e per mostrare ai prìncipi e alle 
nazioni la sua bellezza: era infatti molto bella. Ma la regina Vasti rifiutò di andare con gli 
eunuchi. Il re ne fu addolorato e irritato e disse ai suoi amici: «Così e così ha parlato Vasti: 
giudicate, dunque, secondo la legge e il diritto». Si fecero avanti Archeseo e Sarsateo e 
Maleseàr, prìncipi dei Persiani e dei Medi, che erano più vicini al re e che, primi, sedevano 
accanto al re, e gli espressero il proprio parere su che cosa si dovesse fare alla regina Vasti, 
secondo le leggi, perché non aveva eseguito l’ordine datole dal re Artaserse per mezzo degli 
eunuchi. 

Mucheo disse in presenza del re e dei prìncipi: «La regina Vasti ha mancato non solo nei 
confronti del re, ma anche nei confronti di tutti i prìncipi e i capi del re – infatti costui aveva 
riferito loro le parole della regina e come ella aveva risposto al re – e, come ella ha risposto al 
re Artaserse, così oggi le altre principesse dei capi dei Persiani e dei Medi, avendo udito ciò che 
ella ha detto al re, oseranno disprezzare allo stesso modo i loro mariti. Se dunque sembra bene 
al re, sia emanato un decreto reale, scritto secondo le leggi dei Medi e dei Persiani e 
irrevocabile, secondo il quale la regina non possa più comparire davanti a lui, e il re conferisca 
la dignità a una donna migliore di lei. E l’editto emanato dal re sia fatto conoscere nel suo regno 
e così tutte le donne rispetteranno i loro mariti, dal più povero al più ricco». La proposta piacque 
al re e ai prìncipi. Il re fece come aveva detto Mucheo: mandò lettere a tutto il regno, a ogni 
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provincia secondo la sua lingua, in modo che i mariti fossero rispettati nelle loro case (Est 1,1a-
22).  

Dopo questi fatti, l’ira del re si placò ed egli non si ricordò più di Vasti, avendo presente quello 
che lei aveva detto e come egli l’aveva ormai condannata. Dissero allora i servi del re: «Si 
cerchino per il re fanciulle incorrotte e belle. E in tutte le province del suo regno il re dia incarico 
ai governatori locali perché siano scelte fanciulle vergini e belle; siano portate nella città di 
Susa, nell’harem, e siano consegnate all’eunuco del re che è il custode delle donne e siano dati 
loro unguenti e ogni altra cosa necessaria, e la donna che piacerà al re diventi regina al posto di 
Vasti». La proposta piacque al re, e così si fece. 

Nella città di Susa c’era un Giudeo di nome Mardocheo, figlio di Giàiro, figlio di Simei, figlio di 
Kis, della tribù di Beniamino, il quale era stato deportato da Gerusalemme quando fu ridotta in 
schiavitù da Nabucodònosor, re di Babilonia. Egli aveva una figlia adottiva, figlia di Aminadàb, 
fratello di suo padre, che si chiamava Ester. Quando erano morti i suoi genitori, egli l’aveva 
allevata per prenderla in moglie. La fanciulla era bella d’aspetto. E quando il decreto del re fu 
pubblicato, molte fanciulle furono raccolte nella città di Susa sotto la sorveglianza di Gai; anche 
Ester fu condotta da Gai, custode delle donne. 

La fanciulla gli piacque e trovò grazia presso di lui, ed egli si preoccupò di darle gli unguenti e la 
sua porzione di cibo, oltre alle sette fanciulle assegnate a lei dalla reggia, e usò verso di lei e le 
sue ancelle un trattamento di favore nell’harem. Ester non disse nulla né del suo popolo né 
della sua stirpe, perché Mardocheo le aveva ordinato di non dirlo. Mardocheo passeggiava ogni 
giorno lungo il cortile dell’harem, per vedere che cosa fosse accaduto a Ester.  

Il momento di andare dal re giungeva per una fanciulla alla fine di dodici mesi, quando 
terminavano i giorni della preparazione. Il periodo della preparazione si svolgeva così: sei mesi 
per essere unta con olio di mirra e sei con spezie e unguenti femminili. Allora veniva introdotta 
dal re, e quello che chiedeva le veniva dato per portarlo con sé dall’harem alla reggia. Vi 
andava la sera e la mattina seguente passava nel secondo harem, dove Gai, l’eunuco del re, 
custodiva le donne; nessuna di loro poteva rientrare dal re, se non veniva chiamata per nome. 

Quando per Ester, figlia di Aminadàb, fratello del padre di Mardocheo, si compì il tempo di 
entrare dal re, ella nulla tralasciò di quello che le aveva ordinato l’eunuco, il custode delle 
donne; Ester infatti trovava grazia presso tutti quelli che la vedevano. Ester entrò dal re 
Artaserse nel dodicesimo mese, chiamato Adar, l’anno settimo del suo regno. Il re si innamorò 
di Ester: ella trovò grazia più di tutte le fanciulle e perciò egli pose su di lei la corona regale. Poi 
il re fece un banchetto per tutti i suoi amici e i potenti per sette giorni, volendo solennizzare così 
le nozze di Ester; condonò pure i debiti a tutti quelli che erano sotto il suo dominio.  

Mardocheo prestava servizio nel palazzo. Ester non palesò la sua stirpe: Mardocheo infatti le 
aveva raccomandato di avere il timore di Dio e di osservare i suoi comandamenti, come quando 
stava con lui. Ester non cambiò il suo modo di vivere. 

I due eunuchi del re, capi delle guardie del corpo, si rattristarono perché Mardocheo era stato 
promosso, e cercavano di uccidere il re Artaserse. La cosa fu resa nota a Mardocheo, ed egli la 
fece conoscere ad Ester; ella rivelò al re la notizia della congiura. Allora il re fece indagare 
riguardo ai due eunuchi e li impiccò; il re ordinò di prenderne nota negli archivi reali, in memoria 
e a lode dei buoni uffici di Mardocheo (Est 2,1-23).  

Dio è il solo Signore dei cuori, delle menti, delle volontà, dei pensieri. A Lui si 
deve chiedere che gli uomini abbiamo misericordia di noi, pietà, compassione. 
15perché tutta la terra sappia che tu sei il Signore, nostro Dio, e che il tuo 
nome è stato invocato su Israele e sulla sua stirpe. 
Altra motivazione per la quale al Signore è chiesto di ritornare ad essere il Dio 
del suo popolo è perché si innalzi sulla terra a Lui una grande gloria.  
Perché tutta la terra sappia che tu sei il Signore, nostro Dio, e che il tuo nome è 
stato invocato su Israele e sulla sua stirpe. 
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Liberando il Signore il suo popolo, così come aveva fatto in Egitto, tutti i regni 
della terra avrebbero ancora una volta conosciuto la grandezza del Signore. 
Quanto è grande il Dio di Israele e di Giuda? È tanto grande da scendere in 
mezzo ad un popolo potente, il più potente della terra, e liberare i suoi figli. 
I popoli avrebbero compreso che il Dio di Gerusalemme non è il Dio dell’ira per 
sempre, della vendetta, ma il Dio del perdono, della misericordia, della pietà. 
È vero. Israele ha peccato. Ma ora si è riconciliato con il suo Dio. Il suo Dio ha 
invocato. Lui ha ascoltato la loro voce ed è venuto a salvarli. 
Questa preghiera è l’esatto contrario di quella elevata da Mosè nel deserto. Nel 
deserto se Dio avesse distrutto Israele, i popoli lo avrebbero giudicato male. 
Avrebbero potuto dire che il Signore è stato pronto a liberare dall’Egitto, ma non 
pronto a fare entrare il suo popolo nella Terra Promessa.  
È un Dio che può alcune cose, ma non ne può altre. Questa non è la verità di 
Dio. Lui perdonerà, introdurrà Israele, tutti i popoli canteranno la sua gloria. 
Il popolo, vedendo che Mosè tardava a scendere dal monte, fece ressa intorno ad Aronne e gli 
disse: «Fa’ per noi un dio che cammini alla nostra testa, perché a Mosè, quell’uomo che ci ha 
fatto uscire dalla terra d’Egitto, non sappiamo che cosa sia accaduto». Aronne rispose loro: 
«Togliete i pendenti d’oro che hanno agli orecchi le vostre mogli, i vostri figli e le vostre figlie e 
portateli a me». Tutto il popolo tolse i pendenti che ciascuno aveva agli orecchi e li portò ad 
Aronne. Egli li ricevette dalle loro mani, li fece fondere in una forma e ne modellò un vitello di 
metallo fuso. Allora dissero: «Ecco il tuo Dio, o Israele, colui che ti ha fatto uscire dalla terra 
d’Egitto!». Ciò vedendo, Aronne costruì un altare davanti al vitello e proclamò: «Domani sarà 
festa in onore del Signore». Il giorno dopo si alzarono presto, offrirono olocausti e presentarono 
sacrifici di comunione. Il popolo sedette per mangiare e bere, poi si alzò per darsi al 
divertimento. 

Allora il Signore disse a Mosè: «Va’, scendi, perché il tuo popolo, che hai fatto uscire dalla terra 
d’Egitto, si è pervertito. Non hanno tardato ad allontanarsi dalla via che io avevo loro indicato! Si 
sono fatti un vitello di metallo fuso, poi gli si sono prostrati dinanzi, gli hanno offerto sacrifici e 
hanno detto: “Ecco il tuo Dio, Israele, colui che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto”». Il Signore 
disse inoltre a Mosè: «Ho osservato questo popolo: ecco, è un popolo dalla dura cervice. Ora 
lascia che la mia ira si accenda contro di loro e li divori. Di te invece farò una grande nazione». 

Mosè allora supplicò il Signore, suo Dio, e disse: «Perché, Signore, si accenderà la tua ira 
contro il tuo popolo, che hai fatto uscire dalla terra d’Egitto con grande forza e con mano 
potente? Perché dovranno dire gli Egiziani: “Con malizia li ha fatti uscire, per farli perire tra le 
montagne e farli sparire dalla terra”? Desisti dall’ardore della tua ira e abbandona il proposito di 
fare del male al tuo popolo. Ricòrdati di Abramo, di Isacco, di Israele, tuoi servi, ai quali hai 
giurato per te stesso e hai detto: “Renderò la vostra posterità numerosa come le stelle del cielo, 
e tutta questa terra, di cui ho parlato, la darò ai tuoi discendenti e la possederanno per 
sempre”». 

Il Signore si pentì del male che aveva minacciato di fare al suo popolo. 

Mosè si voltò e scese dal monte con in mano le due tavole della Testimonianza, tavole scritte 
sui due lati, da una parte e dall’altra. Le tavole erano opera di Dio, la scrittura era scrittura di 
Dio, scolpita sulle tavole. 

Giosuè sentì il rumore del popolo che urlava e disse a Mosè: «C’è rumore di battaglia 
nell’accampamento». Ma rispose Mosè: 

«Non è il grido di chi canta: “Vittoria!”. Non è il grido di chi canta: “Disfatta!”. Il grido di chi canta 
a due cori io sento». 
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Quando si fu avvicinato all’accampamento, vide il vitello e le danze. Allora l’ira di Mosè si 
accese: egli scagliò dalle mani le tavole, spezzandole ai piedi della montagna. Poi afferrò il 
vitello che avevano fatto, lo bruciò nel fuoco, lo frantumò fino a ridurlo in polvere, ne sparse la 
polvere nell’acqua e la fece bere agli Israeliti. 

Mosè disse ad Aronne: «Che cosa ti ha fatto questo popolo, perché tu l’abbia gravato di un 
peccato così grande?». Aronne rispose: «Non si accenda l’ira del mio signore; tu stesso sai che 
questo popolo è incline al male. Mi dissero: “Fa’ per noi un dio che cammini alla nostra testa, 
perché a Mosè, quell’uomo che ci ha fatto uscire dalla terra d’Egitto, non sappiamo che cosa sia 
accaduto”. Allora io dissi: “Chi ha dell’oro? Toglietevelo!”. Essi me lo hanno dato; io l’ho gettato 
nel fuoco e ne è uscito questo vitello». 

Mosè vide che il popolo non aveva più freno, perché Aronne gli aveva tolto ogni freno, così da 
farne oggetto di derisione per i loro avversari. Mosè si pose alla porta dell’accampamento e 
disse: «Chi sta con il Signore, venga da me!». Gli si raccolsero intorno tutti i figli di Levi. Disse 
loro: «Dice il Signore, il Dio d’Israele: “Ciascuno di voi tenga la spada al fianco. Passate e 
ripassate nell’accampamento da una porta all’altra: uccida ognuno il proprio fratello, ognuno il 
proprio amico, ognuno il proprio vicino”». I figli di Levi agirono secondo il comando di Mosè e in 
quel giorno perirono circa tremila uomini del popolo. Allora Mosè disse: «Ricevete oggi 
l’investitura dal Signore; ciascuno di voi è stato contro suo figlio e contro suo fratello, perché 
oggi egli vi accordasse benedizione». 

Il giorno dopo Mosè disse al popolo: «Voi avete commesso un grande peccato; ora salirò verso 
il Signore: forse otterrò il perdono della vostra colpa». Mosè ritornò dal Signore e disse: 
«Questo popolo ha commesso un grande peccato: si sono fatti un dio d’oro. Ma ora, se tu 
perdonassi il loro peccato... Altrimenti, cancellami dal tuo libro che hai scritto!». Il Signore disse 
a Mosè: «Io cancellerò dal mio libro colui che ha peccato contro di me. Ora va’, conduci il 
popolo là dove io ti ho detto. Ecco, il mio angelo ti precederà; nel giorno della mia visita li punirò 
per il loro peccato». 

Il Signore colpì il popolo, perché aveva fatto il vitello fabbricato da Aronne (Es 32,1-35).  

Il Signore parlò a Mosè: «Su, sali di qui tu e il popolo che hai fatto uscire dalla terra d’Egitto, 
verso la terra che ho promesso con giuramento ad Abramo, a Isacco e a Giacobbe, dicendo: 
“La darò alla tua discendenza”. Manderò davanti a te un angelo e scaccerò il Cananeo, 
l’Amorreo, l’Ittita, il Perizzita, l’Eveo e il Gebuseo. Va’ pure verso la terra dove scorrono latte e 
miele. Ma io non verrò in mezzo a te, per non doverti sterminare lungo il cammino, perché tu sei 
un popolo di dura cervice». Il popolo udì questa triste notizia e tutti fecero lutto: nessuno più 
indossò i suoi ornamenti. 

Il Signore disse a Mosè: «Riferisci agli Israeliti: “Voi siete un popolo di dura cervice; se per un 
momento io venissi in mezzo a te, io ti sterminerei. Ora togliti i tuoi ornamenti, così saprò che 
cosa dovrò farti”». Gli Israeliti si spogliarono dei loro ornamenti dal monte Oreb in poi. 

Mosè prendeva la tenda e la piantava fuori dell’accampamento, a una certa distanza 
dall’accampamento, e l’aveva chiamata tenda del convegno; appunto a questa tenda del 
convegno, posta fuori dell’accampamento, si recava chiunque volesse consultare il Signore. 
Quando Mosè usciva per recarsi alla tenda, tutto il popolo si alzava in piedi, stando ciascuno 
all’ingresso della sua tenda: seguivano con lo sguardo Mosè, finché non fosse entrato nella 
tenda. Quando Mosè entrava nella tenda, scendeva la colonna di nube e restava all’ingresso 
della tenda, e parlava con Mosè. Tutto il popolo vedeva la colonna di nube, che stava 
all’ingresso della tenda, e tutti si alzavano e si prostravano ciascuno all’ingresso della propria 
tenda. Il Signore parlava con Mosè faccia a faccia, come uno parla con il proprio amico. Poi 
questi tornava nell’accampamento, mentre il suo inserviente, il giovane Giosuè figlio di Nun, 
non si allontanava dall’interno della tenda. 

Mosè disse al Signore: «Vedi, tu mi ordini: “Fa’ salire questo popolo”, ma non mi hai indicato chi 
manderai con me; eppure hai detto: “Ti ho conosciuto per nome, anzi hai trovato grazia ai miei 
occhi”. Ora, se davvero ho trovato grazia ai tuoi occhi, indicami la tua via, così che io ti conosca 
e trovi grazia ai tuoi occhi; considera che questa nazione è il tuo popolo». Rispose: «Il mio volto 
camminerà con voi e ti darò riposo». Riprese: «Se il tuo volto non camminerà con noi, non farci 
salire di qui. Come si saprà dunque che ho trovato grazia ai tuoi occhi, io e il tuo popolo, se non 
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nel fatto che tu cammini con noi? Così saremo distinti, io e il tuo popolo, da tutti i popoli che 
sono sulla faccia della terra». 

Disse il Signore a Mosè: «Anche quanto hai detto io farò, perché hai trovato grazia ai miei occhi 
e ti ho conosciuto per nome». Gli disse: «Mostrami la tua gloria!». Rispose: «Farò passare 
davanti a te tutta la mia bontà e proclamerò il mio nome, Signore, davanti a te. A chi vorrò far 
grazia farò grazia e di chi vorrò aver misericordia avrò misericordia». Soggiunse: «Ma tu non 
potrai vedere il mio volto, perché nessun uomo può vedermi e restare vivo». Aggiunse il 
Signore: «Ecco un luogo vicino a me. Tu starai sopra la rupe: quando passerà la mia gloria, io ti 
porrò nella cavità della rupe e ti coprirò con la mano, finché non sarò passato. Poi toglierò la 
mano e vedrai le mie spalle, ma il mio volto non si può vedere» (Es 33,1-23).  

Qui invece si dice la cosa opposta. Giuda è distrutto. È prigioniero. È schiavo. Il 
Signore venga, liberi e tutto il mondo griderà, inneggerà alla sua potenza.  
Se Dio non coltiva la sua gloria, chi mai la potrà coltivare sulla nostra terra? Ora 
è il momento favorevole perché il Signore si innalzi in potenza e in onore. 
Giuda ha profanato il nome del Signore tra le genti. Ora il Signore può 
capovolgere la storia. Da storia di disonore può trasformarla in grande onore. 
Per fare questo occorre però tutta la conversione e il ritorno del popolo 
nell’alleanza del suo Dio. Il Signore è il Dio dell’alleanza. 
16Guarda, Signore, dalla tua santa dimora e pensa a noi; porgi il tuo 
orecchio, Signore, e ascolta. 
Guardando a Giuda, liberandolo, facendolo tornare nella sua terra, il Signore 
penserebbe anche a se stesso, si alzerebbe in gloria e onore presso le Genti. 
Guarda, Signore, dalla tua santa dimora e pensa a noi. Porgi il tuo orecchio, 
Signore, e ascolta. Il Signore deve sentire il loro grido, il loro cuore. 
Al Signore si chiede di guardare. Se Lui guarderà, si muoverà a compassione, 
vedrà l’afflizione del suo popolo e di certo interverrà. Ma prima deve guardare. 
Guarda, rispondimi, Signore mio Dio, conserva la luce ai miei occhi, perché non mi sorprenda il 
sonno della morte (Sal 12, 4). Guarda i miei nemici: sono molti e mi detestano con odio violento 
(Sal 24, 19).  Il Signore guarda dal cielo, egli vede tutti gli uomini (Sal 32, 13).  

Ascolta, figlia, guarda, porgi l'orecchio, dimentica il tuo popolo e la casa di tuo padre (Sal 44, 
11).  Senza mia colpa accorrono e si appostano. Svègliati, vienimi incontro e guarda (Sal 58, 5).  

Dio degli eserciti, volgiti, guarda dal cielo e vedi e visita questa vigna (Sal 79, 15).  Vedi, Dio, 
nostro scudo, guarda il volto del tuo consacrato (Sal 83, 10).  

Chi ha formato l'orecchio, forse non sente? Chi ha plasmato l'occhio, forse non guarda? (Sal 93, 
9).  Egli guarda la terra e la fa sussultare, tocca i monti ed essi fumano (Sal 103, 32).  Eccelso è 
il Signore e guarda verso l'umile ma al superbo volge lo sguardo da lontano (Sal 137, 6).  

Guarda a destra e vedi: nessuno mi riconosce. Non c'è per me via di scampo, nessuno ha cura 
della mia vita (Sal 141, 5).  

Non solo deve guardare, ma anche porgere l’orecchio. Deve ascoltare il grido di 
chi lo invoca. Non può rimanere sordo alla voce del misero. 
Porgi l'orecchio, Signore, alle mie parole: intendi il mio lamento (Sal 5, 2). Tu accogli, Signore, il 
desiderio dei miseri, rafforzi i loro cuori, porgi l'orecchio (Sal 9, 38). Preghiera. Di Davide. 
Accogli, Signore, la causa del giusto, sii attento al mio grido. Porgi l'orecchio alla mia preghiera: 
sulle mie labbra non c'è inganno (Sal 16, 1). Io t'invoco, mio Dio: dammi risposta; porgi 
l'orecchio, ascolta la mia voce (Sal 16, 6).  
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Porgi a me l'orecchio, vieni presto a liberarmi. Sii per me la rupe che mi accoglie, la cinta di 
riparo che mi salva (Sal 30, 3). Ascolta la mia preghiera, Signore, porgi l'orecchio al mio grido, 
non essere sordo alle mie lacrime, poiché io sono un forestiero, uno straniero come tutti i miei 
padri (Sal 38, 13). Ascolta, figlia, guarda, porgi l'orecchio, dimentica il tuo popolo e la casa di 
tuo padre (Sal 44, 11).  Dio, ascolta la mia preghiera, porgi l'orecchio alle parole della mia 
bocca (Sal 53, 4). Porgi l'orecchio, Dio, alla mia preghiera, non respingere la mia supplica (Sal 
54, 2). Maskil. Di Asaf. Popolo mio, porgi l'orecchio al mio insegnamento, ascolta le parole della 
mia bocca (Sal 77, 1).  Signore, Dio degli eserciti, ascolta la mia preghiera, porgi l'orecchio, Dio 
di Giacobbe (Sal 83, 9). Porgi l'orecchio, Signore, alla mia preghiera e sii attento alla voce della 
mia supplica (Sal 85, 6). Salmo. Di Davide. Signore, ascolta la mia preghiera, porgi l'orecchio 
alla mia supplica, tu che sei fedele, e per la tua giustizia rispondimi (Sal 142, 1).  

Se il Signore guarda e porge l’orecchio, di certo interverrà. Lui ama il suo 
popolo e non lascerà che marcisca in terra d’esilio. Verrà e libererà. 
17Apri, Signore, i tuoi occhi e guarda: perché non i morti che sono negli 
inferi, il cui spirito se n’è andato dalle loro viscere, daranno gloria e 
giustizia al Signore, 
Per guardare al Signore ora è chiesto di aprire gli occhi. Attraverso l’orecchio 
giunge a Lui la voce dei disperati. Con l’occhio vede la loro miseria. 
L’“occhio” nei Salmi è parte essenziale di Dio e dell’uomo. L’occhio vede e 
muove il cuore, la mente, la volontà, i desideri. L’occhio è essenza dell’uomo. 
I miei occhi si consumano nel dolore, invecchio fra tanti miei oppressori (Sal 6, 8). I suoi occhi 
spiano l'infelice, sta in agguato nell'ombra come un leone nel covo. Sta in agguato per ghermire 
il misero, ghermisce il misero attirandolo nella rete (Sal 9, 30). Ma il Signore nel tempio santo, il 
Signore ha il trono nei cieli. I suoi occhi sono aperti sul mondo, le sue pupille scrutano ogni 
uomo (Sal 10, 4). Guarda, rispondimi, Signore mio Dio, conserva la luce ai miei occhi, perché 
non mi sorprenda il sonno della morte (Sal 12, 4).  

Ai suoi occhi è spregevole il malvagio, ma onora chi teme il Signore. Anche se giura a suo 
danno, non cambia (Sal 14, 4). Venga da te la mia sentenza, i tuoi occhi vedano la giustizia (Sal 
16, 2). Custodiscimi come pupilla degli occhi, proteggimi all'ombra delle tue ali (Sal 16, 8). 
Eccoli, avanzano, mi circondano, puntano gli occhi per abbattermi (Sal 16, 11). Il Signore mi 
rende secondo la mia giustizia, secondo l'innocenza delle mie mani davanti ai suoi occhi (Sal 
17, 25).  Perché tu salvi il popolo degli umili, ma abbassi gli occhi dei superbi (Sal 17, 28).  

Gli ordini del Signore sono giusti, fanno gioire il cuore; i comandi del Signore sono limpidi, 
danno luce agli occhi (Sal 18, 9). Davanti a me tu prepari una mensa sotto gli occhi dei miei 
nemici; cospargi di olio il mio capo. Il mio calice trabocca (Sal 22, 5). Tengo i miei occhi rivolti al 
Signore, perché libera dal laccio il mio piede (Sal 24, 15). La tua bontà è davanti ai miei occhi e 
nella tua verità dirigo i miei passi (Sal 25, 3). Abbi pietà di me, Signore, sono nell'affanno; per il 
pianto si struggono i miei occhi, la mia anima e le mie viscere (Sal 30, 10).  

Quanto è grande la tua bontà, Signore! La riservi per coloro che ti temono, ne ricolmi chi in te si 
rifugia davanti agli occhi di tutti (Sal 30, 20). Ti farò saggio, t'indicherò la via da seguire; con gli 
occhi su di te, ti darò consiglio (Sal 31, 8). Gli occhi del Signore sui giusti, i suoi orecchi al loro 
grido di aiuto (Sal 33, 16). Spalancano contro di me la loro bocca; dicono con scherno: 
"Abbiamo visto con i nostri occhi!" (Sal 34, 21). Nel cuore dell'empio parla il peccato, davanti ai 
suoi occhi non c'è timor di Dio (Sal 35, 2).  Palpita il mio cuore, la forza mi abbandona, si 
spegne la luce dei miei occhi (Sal 37, 11).  

Contro di te, contro te solo ho peccato, quello che è male ai tuoi occhi, io l'ho fatto; perciò sei 
giusto quando parli, retto nel tuo giudizio (Sal 50, 6). Regni per sempre sotto gli occhi di Dio; 
grazia e fedeltà lo custodiscano (Sal 60, 8). Sono sfinito dal gridare, riarse sono le mie fauci; i 
miei occhi si consumano nell'attesa del mio Dio (Sal 68, 4). Si offuschino i loro occhi, non 
vedano; sfibra per sempre i loro fianchi (Sal 68, 24). Li riscatterà dalla violenza e dal sopruso, 
sarà prezioso ai suoi occhi il loro sangue (Sal 71, 14). Riflettevo per comprendere: ma fu arduo 
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agli occhi miei (Sal 72, 16). Tu trattieni dal sonno i miei occhi, sono turbato e senza parole (Sal 
76, 5). Perché i popoli dovrebbero dire: "Dov'è il loro Dio?". Si conosca tra i popoli, sotto i nostri 
occhi, la vendetta per il sangue dei tuoi servi (Sal 78, 10). Mio Dio, mi assalgono gli arroganti, 
una schiera di violenti attenta alla mia vita, non pongono te davanti ai loro occhi (Sal 85, 14).  

Si consumano i miei occhi nel patire. Tutto il giorno ti chiamo, Signore, verso di te protendo le 
mie mani  (Sal 87, 10).  Ai tuoi occhi, mille anni sono come il giorno di ieri che è passato, come 
un turno di veglia nella notte (Sal 89, 4). Solo che tu guardi, con i tuoi occhi vedrai il castigo 
degli empi (Sal 90, 8). I miei occhi disprezzeranno i miei nemici, e contro gli iniqui che mi 
assalgono i miei orecchi udranno cose infauste (Sal 91, 12). Il Signore ha manifestato la sua 
salvezza, agli occhi dei popoli ha rivelato la sua giustizia (Sal 97, 2).  

Non sopporterò davanti ai miei occhi azioni malvage; detesto chi fa il male, non mi sarà vicino 
(Sal 100, 3). Chi calunnia in segreto il suo prossimo io lo farò perire; chi ha occhi altezzosi e 
cuore superbo non lo potrò sopportare (Sal 100, 5). I miei occhi sono rivolti ai fedeli del paese 
perché restino a me vicino: chi cammina per la via integra sarà mio servitore (Sal 100, 6). 
Hanno bocca e non parlano, hanno occhi e non vedono (Sal 114, 5).  Egli mi ha sottratto dalla 
morte, ha liberato i miei occhi dalle lacrime, ha preservato i miei piedi dalla caduta (Sal 115, 8).  

Preziosa agli occhi del Signore è la morte dei suoi fedeli (Sal 115, 15). Ecco l'opera del Signore: 
una meraviglia ai nostri occhi (Sal 117, 23). Aprimi gli occhi perché io veda le meraviglie della 
tua legge (Sal 118, 18). Distogli i miei occhi dalle cose vane, fammi vivere sulla tua via (Sal 118, 
37). Si consumano i miei occhi dietro la tua promessa, mentre dico: "Quando mi darai 
conforto?" (Sal 118, 82). I miei occhi si consumano nell'attesa della tua salvezza e della tua 
parola di giustizia (Sal 118, 123). Fiumi di lacrime mi scendono dagli occhi, perché non 
osservano la tua legge (Sal 118, 136).  

I miei occhi prevengono le veglie per meditare sulle tue promesse (Sal 118, 148). Canto delle 
ascensioni. Alzo gli occhi verso i monti: da dove mi verrà l'aiuto? (Sal 120, 1). Canto delle 
ascensioni. Di Davide. A te levo i miei occhi, a te che abiti nei cieli (Sal 122, 1). Ecco, come gli 
occhi dei servi alla mano dei loro padroni; come gli occhi della schiava, alla mano della sua 
padrona, così i nostri occhi sono rivolti al Signore nostro Dio, finché abbia pietà di noi (Sal 122, 
2). Non concederò sonno ai miei occhi né riposo alle mie palpebre (Sal 131, 4). 

 Hanno bocca e non parlano; hanno occhi e non vedono (Sal 134, 16). Ancora informe mi 
hanno visto i tuoi occhi e tutto era scritto nel tuo libro; i miei giorni erano fissati, quando ancora 
non ne esisteva uno (Sal 138, 16). A te, Signore mio Dio, sono rivolti i miei occhi; in te mi 
rifugio, proteggi la mia vita (Sal 140, 8).  Gli occhi di tutti sono rivolti a te in attesa e tu provvedi 
loro il cibo a suo tempo (Sal 144, 15).  

Ora viene offerta un’altra motivazione, perché si muova a pietà per il suo 
popolo. Se essi moriranno in esilio, il Signore rimane senza alcuna gloria. 
Apri, Signore, i tuoi occhi e guarda: perché non i morti che sono negli inferi, il 
cui spirito se n’è andato dalle loro viscere, daranno gloria e giustizia al Signore. 
Potranno mai i morti far sì che la gloria di Dio risplenda sulla nostra terra? Essi 
sono morti. Sono nell’altro mondo, dal quale nulla potranno operare. 
Invece i vivi, i superstiti salvati dal Signore manifesteranno quanto è stato 
grande per essi il loro Dio. Renderanno gloria per tutti i giorni della loro vita. 
Dalla salvezza degli esiliati al Signore salirà una grande gloria. Lui manifesterà 
la sua onnipotenza e tutti i popoli sapranno che Lui è il solo vero Dio. 
Poiché è cosa giusta che il Signore venga riconosciuto come il vero Dio di tutta 
la terra, è cosa giusta per Lui deporre la sua ira e liberare il suo popolo. 
È questa la preghiera: “Convincere” Dio attraverso ogni motivazione di ragione 
che l’esaudimento è la cosa migliore non solo per noi, ma anche per Lui.  
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La liberazione dei prigionieri giova al Signore, giova alla sua gloria, al suo 
onore, alla sua verità, alla sua onnipotenza, alla sua unicità. 
Se giova allora è giusto che il Signore venga e liberi. Sarà riconosciuto da tutti i 
popoli come il vero Dio dinanzi alla moltitudine dei loro idoli. 
18ma l’anima colma di afflizione, chi cammina curvo e spossato, e gli occhi 
languenti e l’anima affamata, ti renderanno gloria e giustizia, Signore. 
Continua la motivazione già esposta. I morti non giovano alla gloria del Signore. 
Un’anima colma di afflizione salvata da Dio serve alla sua gloria. 
Ma l’anima colma d’afflizione, chi cammina curvo e spossato, e gli occhi 
languenti e l’anima affamata, ti renderanno gloria e giustizia, Signore. 
Quale gloria e quale giustizia renderà al Signore il mondo degli oppressi? Gli 
renderà gloria perché canterà la sua onnipotenza, la sua forza. 
Gli renderà giustizia perché griderà la sua verità. È il Signore il Signore e 
nessun altro è il Signore. Questa è la giustizia che si deve rendere a Dio. 
Osserviamo come il Canto di Mosè dopo la liberazione dall’Egitto attraverso il 
Mar Rosso celebra questa gloria e questa giustizia. 
Allora Mosè e gli Israeliti cantarono questo canto al Signore e dissero: 

«Voglio cantare al Signore, perché ha mirabilmente trionfato: cavallo e cavaliere ha gettato nel 
mare. Mia forza e mio canto è il Signore, egli è stato la mia salvezza. È il mio Dio: lo voglio 
lodare, il Dio di mio padre: lo voglio esaltare! Il Signore è un guerriero, Signore è il suo nome. 

I carri del faraone e il suo esercito li ha scagliati nel mare; i suoi combattenti scelti furono 
sommersi nel Mar Rosso. Gli abissi li ricoprirono, sprofondarono come pietra. La tua destra, 
Signore, è gloriosa per la potenza, la tua destra, Signore, annienta il nemico; con sublime 
maestà abbatti i tuoi avversari, scateni il tuo furore, che li divora come paglia. 

Al soffio della tua ira si accumularono le acque, si alzarono le onde come un argine, si 
rappresero gli abissi nel fondo del mare. Il nemico aveva detto: “Inseguirò, raggiungerò, spartirò 
il bottino, se ne sazierà la mia brama; sfodererò la spada, li conquisterà la mia mano!”. Soffiasti 
con il tuo alito: li ricoprì il mare, sprofondarono come piombo in acque profonde. 

Chi è come te fra gli dèi, Signore? Chi è come te, maestoso in santità, terribile nelle imprese, 
autore di prodigi? Stendesti la destra: li inghiottì la terra. Guidasti con il tuo amore questo 
popolo che hai riscattato, lo conducesti con la tua potenza alla tua santa dimora. 

Udirono i popoli: sono atterriti. L’angoscia afferrò gli abitanti della Filistea. Allora si sono 
spaventati i capi di Edom, il pànico prende i potenti di Moab; hanno tremato tutti gli abitanti di 
Canaan. Piómbino su di loro paura e terrore; per la potenza del tuo braccio restino muti come 
pietra, finché sia passato il tuo popolo, Signore, finché sia passato questo tuo popolo, che ti sei 
acquistato. 

Tu lo fai entrare e lo pianti sul monte della tua eredità, luogo che per tua dimora, Signore, hai 
preparato, santuario che le tue mani, Signore, hanno fondato. Il Signore regni in eterno e per 
sempre!».  

Quando i cavalli del faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri furono entrati nel mare, il Signore fece 
tornare sopra di essi le acque del mare, mentre gli Israeliti avevano camminato sull’asciutto in 
mezzo al mare. Allora Maria, la profetessa, sorella di Aronne, prese in mano un tamburello: 
dietro a lei uscirono le donne con i tamburelli e con danze. Maria intonò per loro il ritornello: 

«Cantate al Signore, perché ha mirabilmente trionfato: cavallo e cavaliere ha gettato nel mare!» 
(Es 15,1-21).  
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Il Dio degli Ebrei è il Dio Onnipotente, ma è anche il Dio sopra tutti gli Dèi. È il 
Dio superiore ad ogni altro Dio. Nessuno è come il Dio di Israele. 
Questa giustizia va sempre resa al Signore. Oggi questa giustizia non è più 
resa. Il Dio di Gesù Cristo è cancellato in nome di un Dio senza volto. 
Eppure sia San Paolo che San Giovanni Apostolo altro non fanno che rendere 
giustizia al Dio di Cristo Gesù e a Cristo Gesù vero Salvatore e Redentore. 
Paolo, apostolo di Cristo Gesù per volontà di Dio, ai santi che sono a Èfeso credenti in Cristo 
Gesù: grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo. 

Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione 
spirituale nei cieli in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e 
immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante 
Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua 
grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato. 

In lui, mediante il suo sangue, abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, secondo la 
ricchezza della sua grazia. Egli l’ha riversata in abbondanza su di noi con ogni sapienza e 
intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua volontà, secondo la benevolenza che in lui 
si era proposto per il governo della pienezza dei tempi: ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le 
cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra.  

In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il progetto di colui che tutto opera 
secondo la sua volontà – a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel 
Cristo.  

In lui anche voi, dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza, e 
avere in esso creduto,  avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso, il 
quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è 
acquistato a lode della sua gloria. 

5Perciò anch’io, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell’amore che 
avete verso tutti i santi, continuamente rendo grazie per voi ricordandovi nelle mie preghiere, 
affinché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza 
e di rivelazione per una profonda conoscenza di lui; illumini gli occhi del vostro cuore per farvi 
comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra 
i santi e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi, che crediamo, 
secondo l’efficacia della sua forza e del suo vigore. 

Egli la manifestò in Cristo, quando lo risuscitò dai morti e lo fece sedere alla sua destra nei cieli, 
al di sopra di ogni Principato e Potenza, al di sopra di ogni Forza e Dominazione e di ogni nome 
che viene nominato non solo nel tempo presente ma anche in quello futuro.  

Tutto infatti egli ha messo sotto i suoi piedi e lo ha dato alla Chiesa come capo su tutte le cose: 
essa è il corpo di lui, la pienezza di colui che è il perfetto compimento di tutte le cose (Ef 1,1-
23). 

Anche voi eravate morti per le vostre colpe e i vostri peccati, nei quali un tempo viveste, alla 
maniera di questo mondo, seguendo il principe delle Potenze dell’aria, quello spirito che ora 
opera negli uomini ribelli. Anche tutti noi, come loro, un tempo siamo vissuti nelle nostre 
passioni carnali seguendo le voglie della carne e dei pensieri cattivi: eravamo per natura 
meritevoli d’ira, come gli altri. Ma Dio, ricco di misericordia, per il grande amore con il quale ci 
ha amato, da morti che eravamo per le colpe, ci ha fatto rivivere con Cristo: per grazia siete 
salvati. Con lui ci ha anche risuscitato e ci ha fatto sedere nei cieli, in Cristo Gesù, per mostrare 
nei secoli futuri la straordinaria ricchezza della sua grazia mediante la sua bontà verso di noi in 
Cristo Gesù. 

Per grazia infatti siete salvati mediante la fede; e ciò non viene da voi, ma è dono di Dio; né 
viene dalle opere, perché nessuno possa vantarsene. Siamo infatti opera sua, creati in Cristo 
Gesù per le opere buone, che Dio ha preparato perché in esse camminassimo. 
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Perciò ricordatevi che un tempo voi, pagani nella carne, chiamati non circoncisi da quelli che si 
dicono circoncisi perché resi tali nella carne per mano d’uomo, ricordatevi che in quel tempo 
eravate senza Cristo, esclusi dalla cittadinanza d’Israele, estranei ai patti della promessa, senza 
speranza e senza Dio nel mondo. Ora invece, in Cristo Gesù, voi che un tempo eravate lontani, 
siete diventati vicini, grazie al sangue di Cristo. 

Egli infatti è la nostra pace, colui che di due ha fatto una cosa sola, abbattendo il muro di 
separazione che li divideva, cioè l’inimicizia, per mezzo della sua carne. Così egli ha abolito la 
Legge, fatta di prescrizioni e di decreti, per creare in se stesso, dei due, un solo uomo nuovo, 
facendo la pace, e per riconciliare tutti e due con Dio in un solo corpo, per mezzo della croce, 
eliminando in se stesso l’inimicizia. 

Egli è venuto ad annunciare pace a voi che eravate lontani, e pace a coloro che erano vicini. 
Per mezzo di lui infatti possiamo presentarci, gli uni e gli altri, al Padre in un solo Spirito. 

Così dunque voi non siete più stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei santi e familiari di Dio, 
edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, avendo come pietra d’angolo lo stesso 
Cristo Gesù. In lui tutta la costruzione cresce ben ordinata per essere tempio santo nel Signore; 
in lui anche voi venite edificati insieme per diventare abitazione di Dio per mezzo dello Spirito 
(Ef 2,1-22).  

Paolo, apostolo di Cristo Gesù per volontà di Dio, e il fratello Timòteo, ai santi e credenti fratelli 
in Cristo che sono a Colosse: grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro. 

Noi rendiamo grazie a Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, continuamente pregando per 
voi, avendo avuto notizie della vostra fede in Cristo Gesù e della carità che avete verso tutti i 
santi a causa della speranza che vi attende nei cieli. Ne avete già udito l’annuncio dalla parola 
di verità del Vangelo che è giunto a voi. E come in tutto il mondo esso porta frutto e si sviluppa, 
così avviene anche fra voi, dal giorno in cui avete ascoltato e conosciuto la grazia di Dio nella 
verità, che avete appreso da Èpafra, nostro caro compagno nel ministero: egli è presso di voi 
un fedele ministro di Cristo e ci ha pure manifestato il vostro amore nello Spirito. 

Perciò anche noi, dal giorno in cui ne fummo informati, non cessiamo di pregare per voi e di 
chiedere che abbiate piena conoscenza della sua volontà, con ogni sapienza e intelligenza 
spirituale, perché possiate comportarvi in maniera degna del Signore, per piacergli in tutto, 
portando frutto in ogni opera buona e crescendo nella conoscenza di Dio. Resi forti di ogni 
fortezza secondo la potenza della sua gloria, per essere perseveranti e magnanimi in tutto, 
ringraziate con gioia il Padre che vi ha resi capaci di partecipare alla sorte dei santi nella luce. 

È lui che ci ha liberati dal potere delle tenebre e ci ha trasferiti nel regno del Figlio del suo 
amore, per mezzo del quale abbiamo la redenzione, il perdono dei peccati. Egli è immagine del 
Dio invisibile, primogenito di tutta la creazione, perché in lui furono create tutte le cose nei cieli 
e sulla terra, quelle visibili e quelle invisibili: Troni, Dominazioni, Principati e Potenze. Tutte le 
cose sono state create per mezzo di lui e in vista di lui.  

Egli è prima di tutte le cose e tutte in lui sussistono. Egli è anche il capo del corpo, della Chiesa. 
Egli è principio, primogenito di quelli che risorgono dai morti, perché sia lui ad avere il primato 
su tutte le cose. È piaciuto infatti a Dio che abiti in lui tutta la pienezza e che per mezzo di lui e 
in vista di lui siano riconciliate tutte le cose, avendo pacificato con il sangue della sua croce sia 
le cose che stanno sulla terra, sia quelle che stanno nei cieli. 

Un tempo anche voi eravate stranieri e nemici, con la mente intenta alle opere cattive; ora egli 
vi ha riconciliati nel corpo della sua carne mediante la morte, per presentarvi santi, immacolati e 
irreprensibili dinanzi a lui; purché restiate fondati e fermi nella fede, irremovibili nella speranza 
del Vangelo che avete ascoltato, il quale è stato annunciato in tutta la creazione che è sotto il 
cielo, e del quale io, Paolo, sono diventato ministro. 

Ora io sono lieto nelle sofferenze che sopporto per voi e do compimento a ciò che, dei patimenti 
di Cristo, manca nella mia carne, a favore del suo corpo che è la Chiesa. Di essa sono 
diventato ministro, secondo la missione affidatami da Dio verso di voi di portare a compimento 
la parola di Dio, il mistero nascosto da secoli e da generazioni, ma ora manifestato ai suoi santi. 
A loro Dio volle far conoscere la gloriosa ricchezza di questo mistero in mezzo alle genti: Cristo 
in voi, speranza della gloria. È lui infatti che noi annunciamo, ammonendo ogni uomo e 
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istruendo ciascuno con ogni sapienza, per rendere ogni uomo perfetto in Cristo. Per questo mi 
affatico e lotto, con la forza che viene da lui e che agisce in me con potenza (Col 1,1-29).  

Voglio infatti che sappiate quale dura lotta devo sostenere per voi, per quelli di Laodicèa e per 
tutti quelli che non mi hanno mai visto di persona, perché i loro cuori vengano consolati. E così, 
intimamente uniti nell’amore, essi siano arricchiti di una piena intelligenza per conoscere il 
mistero di Dio, che è Cristo: in lui sono nascosti tutti i tesori della sapienza e della conoscenza. 
Dico questo perché nessuno vi inganni con argomenti seducenti: infatti, anche se sono lontano 
con il corpo, sono però tra voi con lo spirito e gioisco vedendo la vostra condotta ordinata e la 
saldezza della vostra fede in Cristo. 

Come dunque avete accolto Cristo Gesù, il Signore, in lui camminate, radicati e costruiti su di 
lui, saldi nella fede come vi è stato insegnato, sovrabbondando nel rendimento di grazie. Fate 
attenzione che nessuno faccia di voi sua preda con la filosofia e con vuoti raggiri ispirati alla 
tradizione umana, secondo gli elementi del mondo e non secondo Cristo. 

È in lui che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, e voi partecipate della pienezza 
di lui, che è il capo di ogni Principato e di ogni Potenza. In lui voi siete stati anche circoncisi non 
mediante una circoncisione fatta da mano d’uomo con la spogliazione del corpo di carne, ma 
con la circoncisione di Cristo: con lui sepolti nel battesimo, con lui siete anche risorti mediante 
la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. Con lui Dio ha dato vita anche a voi, 
che eravate morti a causa delle colpe e della non circoncisione della vostra carne, 
perdonandoci tutte le colpe e annullando il documento scritto contro di noi che, con le 
prescrizioni, ci era contrario: lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce. Avendo privato della 
loro forza i Principati e le Potenze, ne ha fatto pubblico spettacolo, trionfando su di loro in 
Cristo. 

Nessuno dunque vi condanni in fatto di cibo o di bevanda, o per feste, noviluni e sabati: queste 
cose sono ombra di quelle future, ma la realtà è di Cristo. Nessuno che si compiace vanamente 
del culto degli angeli e corre dietro alle proprie immaginazioni, gonfio di orgoglio nella sua 
mente carnale, vi impedisca di conseguire il premio: costui non si stringe al capo, dal quale tutto 
il corpo riceve sostentamento e coesione per mezzo di giunture e legamenti e cresce secondo il 
volere di Dio. 

Se siete morti con Cristo agli elementi del mondo, perché, come se viveste ancora nel mondo, 
lasciarvi imporre precetti quali: «Non prendere, non gustare, non toccare»? Sono tutte cose 
destinate a scomparire con l’uso, prescrizioni e insegnamenti di uomini, che hanno una 
parvenza di sapienza con la loro falsa religiosità e umiltà e mortificazione del corpo, ma in realtà 
non hanno alcun valore se non quello di soddisfare la carne (Col 2,1-23).  

In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, 
presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. 
In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non 
l’hanno vinta.  

Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per 
dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce,  ma 
doveva dare testimonianza alla luce. 

Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato 
fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo 
hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli 
che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, 
ma da Dio sono stati generati. 

E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua 
gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. 

Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è 
avanti a me, perché era prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su 
grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di 
Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, 
è lui che lo ha rivelato (Gv 1,1-18). 
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Rivelazione di Gesù Cristo, al quale Dio la consegnò per mostrare ai suoi servi le cose che 
dovranno accadere tra breve. Ed egli la manifestò, inviandola per mezzo del suo angelo al suo 
servo Giovanni, il quale attesta la parola di Dio e la testimonianza di Gesù Cristo, riferendo ciò 
che ha visto. Beato chi legge e beati coloro che ascoltano le parole di questa profezia e 
custodiscono le cose che vi sono scritte: il tempo infatti è vicino. 

Giovanni, alle sette Chiese che sono in Asia: grazia a voi e pace da Colui che è, che era e che 
viene, e dai sette spiriti che stanno davanti al suo trono, e da Gesù Cristo, il testimone fedele, il 
primogenito dei morti e il sovrano dei re della terra. 

A Colui che ci ama e ci ha liberati dai nostri peccati con il suo sangue, che ha fatto di noi un 
regno, sacerdoti per il suo Dio e Padre, a lui la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen. 

Ecco, viene con le nubi e ogni occhio lo vedrà, anche quelli che lo trafissero, e per lui tutte le 
tribù della terra si batteranno il petto. Sì, Amen! 

Dice il Signore Dio: Io sono l’Alfa e l’Omèga, Colui che è, che era e che viene, l’Onnipotente! 

Io, Giovanni, vostro fratello e compagno nella tribolazione, nel regno e nella perseveranza in 
Gesù, mi trovavo nell’isola chiamata Patmos a causa della parola di Dio e della testimonianza di 
Gesù. Fui preso dallo Spirito nel giorno del Signore e udii dietro di me una voce potente, come 
di tromba, che diceva: «Quello che vedi, scrivilo in un libro e mandalo alle sette Chiese: a 
Èfeso, a Smirne, a Pèrgamo, a Tiàtira, a Sardi, a Filadèlfia e a Laodicèa». 

Mi voltai per vedere la voce che parlava con me, e appena voltato vidi sette candelabri d’oro e, 
in mezzo ai candelabri, uno simile a un Figlio d’uomo, con un abito lungo fino ai piedi e cinto al 
petto con una fascia d’oro. I capelli del suo capo erano candidi, simili a lana candida come 
neve. I suoi occhi erano come fiamma di fuoco. I piedi avevano l’aspetto del bronzo splendente, 
purificato nel crogiuolo. La sua voce era simile al fragore di grandi acque. Teneva nella sua 
destra sette stelle e dalla bocca usciva una spada affilata, a doppio taglio, e il suo volto era 
come il sole quando splende in tutta la sua forza. 

Appena lo vidi, caddi ai suoi piedi come morto. Ma egli, posando su di me la sua destra, disse: 
«Non temere! Io sono il Primo e l’Ultimo, e il Vivente. Ero morto, ma ora vivo per sempre e ho le 
chiavi della morte e degli inferi. Scrivi dunque le cose che hai visto, quelle presenti e quelle che 
devono accadere in seguito. Il senso nascosto delle sette stelle, che hai visto nella mia destra, 
e dei sette candelabri d’oro è questo: le sette stelle sono gli angeli delle sette Chiese, e i sette 
candelabri sono le sette Chiese (Ap 1,1-20).  

Poi vidi: ecco, una porta era aperta nel cielo. La voce, che prima avevo udito parlarmi come una 
tromba, diceva: «Sali quassù, ti mostrerò le cose che devono accadere in seguito». Subito fui 
preso dallo Spirito. Ed ecco, c’era un trono nel cielo, e sul trono Uno stava seduto. Colui che 
stava seduto era simile nell’aspetto a diaspro e cornalina. Un arcobaleno simile nell’aspetto a 
smeraldo avvolgeva il trono. Attorno al trono c’erano ventiquattro seggi e sui seggi stavano 
seduti ventiquattro anziani avvolti in candide vesti con corone d’oro sul capo. Dal trono uscivano 
lampi, voci e tuoni; ardevano davanti al trono sette fiaccole accese, che sono i sette spiriti di 
Dio. Davanti al trono vi era come un mare trasparente simile a cristallo. In mezzo al trono e 
attorno al trono vi erano quattro esseri viventi, pieni d’occhi davanti e dietro. Il primo vivente era 
simile a un leone; il secondo vivente era simile a un vitello; il terzo vivente aveva l’aspetto come 
di uomo; il quarto vivente era simile a un’aquila che vola. I quattro esseri viventi hanno ciascuno 
sei ali, intorno e dentro sono costellati di occhi; giorno e notte non cessano di ripetere: 

«Santo, santo, santo il Signore Dio, l’Onnipotente, Colui che era, che è e che viene!». 

E ogni volta che questi esseri viventi rendono gloria, onore e grazie a Colui che è seduto sul 
trono e che vive nei secoli dei secoli, i ventiquattro anziani si prostrano davanti a Colui che 
siede sul trono e adorano Colui che vive nei secoli dei secoli e gettano le loro corone davanti al 
trono, dicendo: 

«Tu sei degno, o Signore e Dio nostro, di ricevere la gloria, l’onore e la potenza, perché tu hai 
creato tutte le cose, per la tua volontà esistevano e furono create» (Ap 4,1-11).  

E vidi, nella mano destra di Colui che sedeva sul trono, un libro scritto sul lato interno e su 
quello esterno, sigillato con sette sigilli. Vidi un angelo forte che proclamava a gran voce: «Chi è 
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degno di aprire il libro e scioglierne i sigilli?». Ma nessuno né in cielo, né in terra, né sotto terra, 
era in grado di aprire il libro e di guardarlo. Io piangevo molto, perché non fu trovato nessuno 
degno di aprire il libro e di guardarlo.  

Uno degli anziani mi disse: «Non piangere; ha vinto il leone della tribù di Giuda, il Germoglio di 
Davide, e aprirà il libro e i suoi sette sigilli». 

Poi vidi, in mezzo al trono, circondato dai quattro esseri viventi e dagli anziani, un Agnello, in 
piedi, come immolato; aveva sette corna e sette occhi, i quali sono i sette spiriti di Dio mandati 
su tutta la terra. Giunse e prese il libro dalla destra di Colui che sedeva sul trono. E quando 
l’ebbe preso, i quattro esseri viventi e i ventiquattro anziani si prostrarono davanti all’Agnello, 
avendo ciascuno una cetra e coppe d’oro colme di profumi, che sono le preghiere dei santi, e 
cantavano un canto nuovo: 

«Tu sei degno di prendere il libro e di aprirne i sigilli, perché sei stato immolato e hai riscattato 
per Dio, con il tuo sangue, uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione, e hai fatto di loro, per il 
nostro Dio, un regno e sacerdoti, e regneranno sopra la terra». 

E vidi, e udii voci di molti angeli attorno al trono e agli esseri viventi e agli anziani. Il loro numero 
era miriadi di miriadi e migliaia di migliaia e dicevano a gran voce: 

«L’Agnello, che è stato immolato, è degno di ricevere potenza e ricchezza, sapienza e forza, 
onore, gloria e benedizione». 

Tutte le creature nel cielo e sulla terra, sotto terra e nel mare, e tutti gli esseri che vi si 
trovavano, udii che dicevano: 

«A Colui che siede sul trono e all’Agnello lode, onore, gloria e potenza, nei secoli dei secoli». 

E i quattro esseri viventi dicevano: «Amen». E gli anziani si prostrarono in adorazione (Ap 5,1-
14).  

Anche Pietro dinanzi al Sinedrio renderà giustizia al Dio di Cristo Gesù. È Dio 
che ha costituito Signore e Cristo il suo Figlio Unigenito. 
Mentre stava compiendosi il giorno della Pentecoste, si trovavano tutti insieme nello stesso 
luogo. Venne all’improvviso dal cielo un fragore, quasi un vento che si abbatte impetuoso, e 
riempì tutta la casa dove stavano. Apparvero loro lingue come di fuoco, che si dividevano, e si 
posarono su ciascuno di loro, e tutti furono colmati di Spirito Santo e cominciarono a parlare in 
altre lingue, nel modo in cui lo Spirito dava loro il potere di esprimersi. 

Abitavano allora a Gerusalemme Giudei osservanti, di ogni nazione che è sotto il cielo. A quel 
rumore, la folla si radunò e rimase turbata, perché ciascuno li udiva parlare nella propria lingua. 
Erano stupiti e, fuori di sé per la meraviglia, dicevano: «Tutti costoro che parlano non sono forse 
Galilei? E come mai ciascuno di noi sente parlare nella propria lingua nativa? Siamo Parti, 
Medi, Elamiti, abitanti della Mesopotamia, della Giudea e della Cappadòcia, del Ponto e 
dell’Asia, della Frìgia e della Panfìlia, dell’Egitto e delle parti della Libia vicino a Cirene, Romani 
qui residenti, Giudei e prosèliti, Cretesi e Arabi, e li udiamo parlare nelle nostre lingue delle 
grandi opere di Dio». Tutti erano stupefatti e perplessi, e si chiedevano l’un l’altro: «Che cosa 
significa questo?». Altri invece li deridevano e dicevano: «Si sono ubriacati di vino dolce». 

Allora Pietro con gli Undici si alzò in piedi e a voce alta parlò a loro così: «Uomini di Giudea, e 
voi tutti abitanti di Gerusalemme, vi sia noto questo e fate attenzione alle mie parole. Questi 
uomini non sono ubriachi, come voi supponete: sono infatti le nove del mattino; accade invece 
quello che fu detto per mezzo del profeta Gioele: 

Avverrà: negli ultimi giorni – dice Dio – su tutti effonderò il mio Spirito; i vostri figli e le vostre 
figlie profeteranno, i vostri giovani avranno visioni e i vostri anziani faranno sogni. E anche sui 
miei servi e sulle mie serve in quei giorni effonderò il mio Spirito ed essi profeteranno. Farò 
prodigi lassù nel cielo e segni quaggiù sulla terra, sangue, fuoco e nuvole di fumo. Il sole si 
muterà in tenebra e la luna in sangue, prima che giunga il giorno del Signore, giorno grande e 
glorioso. E avverrà: chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato. 

131 
 



Libro di Baruc  – Capitolo II 
 

Uomini d’Israele, ascoltate queste parole: Gesù di Nàzaret – uomo accreditato da Dio presso di 
voi per mezzo di miracoli, prodigi e segni, che Dio stesso fece tra voi per opera sua, come voi 
sapete bene –, consegnato a voi secondo il prestabilito disegno e la prescienza di Dio, voi, per 
mano di pagani, l’avete crocifisso e l’avete ucciso. Ora Dio lo ha risuscitato, liberandolo dai 
dolori della morte, perché non era possibile che questa lo tenesse in suo potere. Dice infatti 
Davide a suo riguardo: 

Contemplavo sempre il Signore innanzi a me; egli sta alla mia destra, perché io non vacilli. Per 
questo si rallegrò il mio cuore ed esultò la mia lingua, e anche la mia carne riposerà nella 
speranza, perché tu non abbandonerai la mia vita negli inferi né permetterai che il tuo Santo 
subisca la corruzione. Mi hai fatto conoscere le vie della vita, mi colmerai di gioia con la tua 
presenza. 

Fratelli, mi sia lecito dirvi francamente, riguardo al patriarca Davide, che egli morì e fu sepolto e 
il suo sepolcro è ancora oggi fra noi. Ma poiché era profeta e sapeva che Dio gli aveva giurato 
solennemente di far sedere sul suo trono un suo discendente, previde la risurrezione di Cristo e 
ne parlò: questi non fu abbandonato negli inferi, né la sua carne subì la corruzione. 

Questo Gesù, Dio lo ha risuscitato e noi tutti ne siamo testimoni. Innalzato dunque alla destra di 
Dio e dopo aver ricevuto dal Padre lo Spirito Santo promesso, lo ha effuso, come voi stessi 
potete vedere e udire. Davide infatti non salì al cielo; tuttavia egli dice: 

Disse il Signore al mio Signore: siedi alla mia destra, finché io ponga i tuoi nemici come 
sgabello dei tuoi piedi. 

Sappia dunque con certezza tutta la casa d’Israele che Dio ha costituito Signore e Cristo quel 
Gesù che voi avete crocifisso». 

All’udire queste cose si sentirono trafiggere il cuore e dissero a Pietro e agli altri apostoli: «Che 
cosa dobbiamo fare, fratelli?». E Pietro disse loro: «Convertitevi e ciascuno di voi si faccia 
battezzare nel nome di Gesù Cristo, per il perdono dei vostri peccati, e riceverete il dono dello 
Spirito Santo. Per voi infatti è la promessa e per i vostri figli e per tutti quelli che sono lontani, 
quanti ne chiamerà il Signore Dio nostro». Con molte altre parole rendeva testimonianza e li 
esortava: «Salvatevi da questa generazione perversa!». Allora coloro che accolsero la sua 
parola furono battezzati e quel giorno furono aggiunte circa tremila persone. 

Erano perseveranti nell’insegnamento degli apostoli e nella comunione, nello spezzare il pane e 
nelle preghiere. Un senso di timore era in tutti, e prodigi e segni avvenivano per opera degli 
apostoli. Tutti i credenti stavano insieme e avevano ogni cosa in comune; vendevano le loro 
proprietà e sostanze e le dividevano con tutti, secondo il bisogno di ciascuno. Ogni giorno erano 
perseveranti insieme nel tempio e, spezzando il pane nelle case, prendevano cibo con letizia e 
semplicità di cuore, lodando Dio e godendo il favore di tutto il popolo. Intanto il Signore ogni 
giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati (At 2,1-47).  

Pietro e Giovanni salivano al tempio per la preghiera delle tre del pomeriggio. Qui di solito 
veniva portato un uomo, storpio fin dalla nascita; lo ponevano ogni giorno presso la porta del 
tempio detta Bella, per chiedere l’elemosina a coloro che entravano nel tempio. Costui, 
vedendo Pietro e Giovanni che stavano per entrare nel tempio, li pregava per avere 
un’elemosina. Allora, fissando lo sguardo su di lui, Pietro insieme a Giovanni disse: «Guarda 
verso di noi». Ed egli si volse a guardarli, sperando di ricevere da loro qualche cosa. Pietro gli 
disse: «Non possiedo né argento né oro, ma quello che ho te lo do: nel nome di Gesù Cristo, il 
Nazareno, àlzati e cammina!». Lo prese per la mano destra e lo sollevò. Di colpo i suoi piedi e 
le caviglie si rinvigorirono e, balzato in piedi, si mise a camminare; ed entrò con loro nel tempio 
camminando, saltando e lodando Dio. Tutto il popolo lo vide camminare e lodare Dio e 
riconoscevano che era colui che sedeva a chiedere l’elemosina alla porta Bella del tempio, e 
furono ricolmi di meraviglia e stupore per quello che gli era accaduto. 

Mentre egli tratteneva Pietro e Giovanni, tutto il popolo, fuori di sé per lo stupore, accorse verso 
di loro al portico detto di Salomone. Vedendo ciò, Pietro disse al popolo: «Uomini d’Israele, 
perché vi meravigliate di questo e perché continuate a fissarci come se per nostro potere o per 
la nostra religiosità avessimo fatto camminare quest’uomo? Il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il 
Dio di Giacobbe, il Dio dei nostri padri ha glorificato il suo servo Gesù, che voi avete 
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consegnato e rinnegato di fronte a Pilato, mentre egli aveva deciso di liberarlo; voi invece avete 
rinnegato il Santo e il Giusto, e avete chiesto che vi fosse graziato un assassino. Avete ucciso 
l’autore della vita, ma Dio l’ha risuscitato dai morti: noi ne siamo testimoni. E per la fede riposta 
in lui, il nome di Gesù ha dato vigore a quest’uomo che voi vedete e conoscete; la fede che 
viene da lui ha dato a quest’uomo la perfetta guarigione alla presenza di tutti voi. 

Ora, fratelli, io so che voi avete agito per ignoranza, come pure i vostri capi. Ma Dio ha così 
compiuto ciò che aveva preannunciato per bocca di tutti i profeti, che cioè il suo Cristo doveva 
soffrire. Convertitevi dunque e cambiate vita, perché siano cancellati i vostri peccati e così 
possano giungere i tempi della consolazione da parte del Signore ed egli mandi colui che vi 
aveva destinato come Cristo, cioè Gesù. Bisogna che il cielo lo accolga fino ai tempi della 
ricostituzione di tutte le cose, delle quali Dio ha parlato per bocca dei suoi santi profeti fin 
dall’antichità. Mosè infatti disse: Il Signore vostro Dio farà sorgere per voi, dai vostri fratelli, un 
profeta come me; voi lo ascolterete in tutto quello che egli vi dirà. E avverrà: chiunque non 
ascolterà quel profeta, sarà estirpato di mezzo al popolo. E tutti i profeti, a cominciare da 
Samuele e da quanti parlarono in seguito, annunciarono anch’essi questi giorni. 

Voi siete i figli dei profeti e dell’alleanza che Dio stabilì con i vostri padri, quando disse ad 
Abramo: Nella tua discendenza saranno benedette tutte le nazioni della terra. Dio, dopo aver 
risuscitato il suo servo, l’ha mandato prima di tutto a voi per portarvi la benedizione, perché 
ciascuno di voi si allontani dalle sue iniquità» (At 3,1-26).  

Stavano ancora parlando al popolo, quando sopraggiunsero i sacerdoti, il comandante delle 
guardie del tempio e i sadducei, irritati per il fatto che essi insegnavano al popolo e 
annunciavano in Gesù la risurrezione dai morti. Li arrestarono e li misero in prigione fino al 
giorno dopo, dato che ormai era sera. Molti però di quelli che avevano ascoltato la Parola 
credettero e il numero degli uomini raggiunse circa i cinquemila. 

Il giorno dopo si riunirono in Gerusalemme i loro capi, gli anziani e gli scribi, il sommo sacerdote 
Anna, Caifa, Giovanni, Alessandro e quanti appartenevano a famiglie di sommi sacerdoti. Li 
fecero comparire davanti a loro e si misero a interrogarli: «Con quale potere o in quale nome voi 
avete fatto questo?». Allora Pietro, colmato di Spirito Santo, disse loro: «Capi del popolo e 
anziani, visto che oggi veniamo interrogati sul beneficio recato a un uomo infermo, e cioè per 
mezzo di chi egli sia stato salvato, sia noto a tutti voi e a tutto il popolo d’Israele: nel nome di 
Gesù Cristo il Nazareno, che voi avete crocifisso e che Dio ha risuscitato dai morti, costui vi sta 
innanzi risanato. Questo Gesù è la pietra, che è stata scartata da voi, costruttori, e che è 
diventata la pietra d’angolo. In nessun altro c’è salvezza; non vi è infatti, sotto il cielo, altro 
nome dato agli uomini, nel quale è stabilito che noi siamo salvati». 

Vedendo la franchezza di Pietro e di Giovanni e rendendosi conto che erano persone semplici e 
senza istruzione, rimanevano stupiti e li riconoscevano come quelli che erano stati con Gesù. 
Vedendo poi in piedi, vicino a loro, l’uomo che era stato guarito, non sapevano che cosa 
replicare. Li fecero uscire dal sinedrio e si misero a consultarsi fra loro dicendo: «Che cosa 
dobbiamo fare a questi uomini? Un segno evidente è avvenuto per opera loro; esso è diventato 
talmente noto a tutti gli abitanti di Gerusalemme che non possiamo negarlo. Ma perché non si 
divulghi maggiormente tra il popolo, proibiamo loro con minacce di parlare ancora ad alcuno in 
quel nome». Li richiamarono e ordinarono loro di non parlare in alcun modo né di insegnare nel 
nome di Gesù. Ma Pietro e Giovanni replicarono: «Se sia giusto dinanzi a Dio obbedire a voi 
invece che a Dio, giudicatelo voi. Noi non possiamo tacere quello che abbiamo visto e 
ascoltato». Quelli allora, dopo averli ulteriormente minacciati, non trovando in che modo poterli 
punire, li lasciarono andare a causa del popolo, perché tutti glorificavano Dio per l’accaduto. 
L’uomo infatti nel quale era avvenuto questo miracolo della guarigione aveva più di 
quarant’anni. 

Rimessi in libertà, Pietro e Giovanni andarono dai loro fratelli e riferirono quanto avevano detto 
loro i capi dei sacerdoti e gli anziani. Quando udirono questo, tutti insieme innalzarono la loro 
voce a Dio dicendo: «Signore, tu che hai creato il cielo, la terra, il mare e tutte le cose che in 
essi si trovano, tu che, per mezzo dello Spirito Santo, dicesti per bocca del nostro padre, il tuo 
servo Davide: 
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Perché le nazioni si agitarono  e i popoli tramarono cose vane? Si sollevarono i re della terra e i 
prìncipi si allearono insieme contro il Signore e contro il suo Cristo; 

davvero in questa città Erode e Ponzio Pilato, con le nazioni e i popoli d’Israele, si sono alleati 
contro il tuo santo servo Gesù, che tu hai consacrato, per compiere ciò che la tua mano e la tua 
volontà avevano deciso che avvenisse. E ora, Signore, volgi lo sguardo alle loro minacce e 
concedi ai tuoi servi di proclamare con tutta franchezza la tua parola, stendendo la tua mano 
affinché si compiano guarigioni, segni e prodigi nel nome del tuo santo servo Gesù». 

Quand’ebbero terminato la preghiera, il luogo in cui erano radunati tremò e tutti furono colmati 
di Spirito Santo e proclamavano la parola di Dio con franchezza. 

La moltitudine di coloro che erano diventati credenti aveva un cuore solo e un’anima sola e 
nessuno considerava sua proprietà quello che gli apparteneva, ma fra loro tutto era comune. 
Con grande forza gli apostoli davano testimonianza della risurrezione del Signore Gesù e tutti 
godevano di grande favore. Nessuno infatti tra loro era bisognoso, perché quanti possedevano 
campi o case li vendevano, portavano il ricavato di ciò che era stato venduto e lo deponevano 
ai piedi degli apostoli; poi veniva distribuito a ciascuno secondo il suo bisogno. 

Così Giuseppe, soprannominato dagli apostoli Bàrnaba, che significa «figlio dell’esortazione», 
un levita originario di Cipro, padrone di un campo, lo vendette e ne consegnò il ricavato 
deponendolo ai piedi degli apostoli (At 4,1-37).  

Gloria e giustizia, verità e diritto, onore e santità sono diritti inalienabili del 
Signore, solo dell’unico e solo Signore, Creatore del cielo e della terra. 
Un Dio senza verità è un Dio al quale non si rende alcuna giustizia. È un Dio al 
quale gli viene negato ogni diritto. Il Signore aiuta Giuda, Giuda aiuta il Signore. 
Il Signore libera Giuda dalla mano dei suoi oppressori. Manifesta la sua verità, 
la sua gloria. Giuda griderà al mondo la verità del suo Dio. 
Qual è la verità del suo Dio? È una sola: solo Lui è l’unico vero Dio, l’unico 
Creatore del cielo e della terra, l’unico Signore dell’universo. 
È questa la verità del Dio di Giacobbe: nessun altro è dio. Solo Lui è il vero Dio, 
il vero Signore, il vero Creatore, il vero Salvatore, il solo Giudice dell’uomo.  
La sua onnipotenza non ha ostacoli. Quanto Lui vuole lo compie sulla terra e 
nei cieli. Nessuno potrà mai opporsi al suo volere. Questa la sua verità. 
Giuda questa giustizia dovrà gridare al mondo intero. Dio però dovrà aiutarlo, 
liberandolo dalla schiavitù nella quale è precipitato per sua grave colpa. 
19Non per le opere giuste dei nostri padri e dei nostri re presentiamo la 
nostra supplica davanti al tuo volto, Signore, nostro Dio, 
Giuda non ha alcun diritto ad essere liberato. Non ha alcuna opera da 
presentare al Signore come suo merito. La sua disobbedienza è grande. 
Non per le opere giuste dei nostri padri e dei nostri re presentiamo la nostra 
supplica davanti al tuo volto, Signore, nostro Dio. 
Non la si può presentare su meriti e diritti maturati perché non esistono, non ce 
ne sono. Israele ha solo saputo disobbedire e ribellarsi. 
La condanna è ben giusta. Se è giusta non è appellabile. Se è giusta si può 
chiedere solo la grazia, bussando alla misericordia e alla pietà di Dio. 
Anche questa è verità che va sempre considerata, posta sulla bilancia. Poiché 
Giuda ha rinnegato il suo Dio, può solo bussare alla sua compassione. 
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Per questo Dio è grande nella misericordia: non chiede meriti, ma solo 
pentimento, conversione, umile supplica e il suo cuore si scioglie. 
Sempre il pentimento, la conversione, l’umile supplica hanno piegato il cuore 
del Signore ad ogni perdono, ogni grazia, ogni non ricordo del passato. 
20ma perché tu hai mandato sopra di noi la tua collera e il tuo sdegno, 
come avevi dichiarato per mezzo dei tuoi servi, i profeti, dicendo: 
I figli di Israele si sono ribellati al Signore. Hanno abbandonato la retta via. 
Sono andati per sentieri di morte. Hanno allontanato Dio dalla loro vista. 
Ma perché tu hai mandato sopra di noi la tua collera e il tuo sdegno, come avevi 
dichiarato per mezzo dei tuoi servi, i profeti, dicendo: 
Le minacce non sono un castigo che il Signore avrebbe mandato. Esse sono il 
frutto delle scelte dei figli di Abramo. Erano su una via di morte, non di vita. 
Cosa ha fatto o non ha potuto fare il Signore? Essendo Lui non più Dio del 
popolo, perché da esso rinnegato, non ha potuto salvarlo. 
Ha dovuto lasciare, Lui, il Dio Onnipotente, il Dio Santo, il Dio Forte che il suo 
popolo venisse umiliato, devastato, distrutto, condotto in esilio. 
Sono queste le minacce del Signore: quando verrà il distruttore non potrà 
aiutarvi. Ma se Dio non aiuta, il popolo non ha futuro. È nella morte. 
La vita del popolo, in ogni sua manifestazione, è dal Signore. Si toglie il Signore 
dal popolo, il popolo rimane senza vita. Andrà naturalmente incontro alla morte. 
Un esempio sarà sufficiente. Il popolo è come una mongolfiera che vola in alto. 
Ad un certo momento, mentre è in cielo, essa viene privata dell’aria. 
Quale sarà la fine di essa? Si schianterà al suolo. Ecco il monito di Dio al 
popolo: Se voi togliete me, perirete. Sono io che vi mantengo in vita. 
Israele non ha voluto ascoltare. Ha tolto l’aria, cioè Dio, da esso. La fine è stata 
di vera devastazione, catastrofe, distruzione, annientamento. 
21“Così dice il Signore: Curvate le vostre spalle, servite il re di Babilonia e 
dimorerete nella terra che ho dato ai vostri padri. 
Quando il Signore ha visto che per il popolo era giunto il tempo della fine, aveva 
inviato il suo profeta per dire al suo popolo di arrendersi al re di Babilonia. 
Così dice il Signore: Curvate le vostre spalle, servite il re di Babilonia e 
dimorerete nella terra che ho dato ai vostri padri. 
Il Signore avrebbe voluto salvare il suo popolo dalla dura schiavitù di Babilonia 
e gli aveva suggerito la via della resa. Dalla resa era la salvezza.  
Invece il popolo si ostinò nella sua ribellione. Confidò nelle sue mura e nei suoi 
soldati, anziché nella Parola del Signore. Fu la rovina. Tutto fu distrutto. 
Al principio del regno di Sedecìa, figlio di Giosia, re di Giuda, fu rivolta questa parola a Geremia 
da parte del Signore: «Così mi dice il Signore: Procùrati capestri e un giogo e mettili al collo. 
Quindi manda un messaggio al re di Edom, di Moab, degli Ammoniti, di Tiro e di Sidone, per 
mezzo dei loro ambasciatori venuti a Gerusalemme dal re di Giuda, Sedecìa; affida loro questo 
mandato per i loro signori: Dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: Così parlerete ai vostri 
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signori: La terra, l’uomo e gli animali che sono sulla terra, li ho fatti io con la mia grande potenza 
e con il mio braccio potente e li do a chi voglio. Ora consegno tutte quelle regioni in mano al mio 
servo Nabucodònosor, re di Babilonia; persino le bestie selvatiche gli consegno, perché lo 
servano. A lui, a suo figlio e al figlio di suo figlio saranno soggette tutte le nazioni, finché anche 
per il suo paese non verrà il momento stabilito e allora molte nazioni e re potenti lo 
assoggetteranno. Ma intanto la nazione o il regno che non si assoggetterà a Nabucodònosor, re 
di Babilonia, e che non sottoporrà il collo al giogo del re di Babilonia, quella nazione la punirò 
con la spada, la fame e la peste – oracolo del Signore –, finché non li avrò messi in suo potere. 
Non date retta ai vostri profeti, indovini, sognatori, maghi e stregoni, che vi dicono: “Non sarete 
soggetti al re di Babilonia!”. Vi predicono menzogne per farvi andare lontano dalla vostra terra e 
perché io vi disperda e così andiate in rovina. Invece la nazione che sottoporrà il collo al giogo 
del re di Babilonia e gli sarà soggetta io la lascerò stare tranquilla sul proprio suolo, lo coltiverà 
e lo abiterà. Oracolo del Signore». 

A Sedecìa, re di Giuda, io ho parlato proprio allo stesso modo: «Piegate il collo al giogo del re di 
Babilonia, siate soggetti a lui e al suo popolo e avrete salva la vita. Perché tu e il tuo popolo 
vorreste morire di spada, di fame e di peste, come ha preannunciato il Signore per la nazione 
che non si assoggetterà al re di Babilonia? Non date retta alle parole dei profeti che vi dicono: 
“Non sarete soggetti al re di Babilonia!”. Vi profetizzano menzogne. Io infatti non li ho mandati – 
oracolo del Signore – ed essi profetizzano menzogne nel mio nome; perciò io vi scaccerò e 
perirete voi e i profeti che vi fanno tali profezie». 

Ai sacerdoti e a tutto questo popolo ho detto: «Dice il Signore: Non ascoltate le parole dei vostri 
profeti che vi predicono che gli arredi del tempio del Signore saranno subito riportati da 
Babilonia, perché essi vi profetizzano menzogne. Non ascoltateli! Servite il re di Babilonia e 
vivrete. Perché questa città dovrebbe essere ridotta a una desolazione? Se quelli sono veri 
profeti e se la parola del Signore è con loro, intercedano presso il Signore degli eserciti, perché 
gli arredi rimasti nel tempio del Signore e nella casa del re di Giuda e a Gerusalemme non 
vadano a Babilonia». Così dice infatti il Signore degli eserciti riguardo alle colonne, al Mare, ai 
carrelli e al resto degli arredi lasciati in città e che Nabucodònosor, re di Babilonia, non prese 
quando deportò Ieconia, figlio di Ioiakìm, re di Giuda, da Gerusalemme a Babilonia, con tutti i 
notabili di Giuda e di Gerusalemme. Dice dunque così il Signore degli eserciti, Dio d’Israele, 
riguardo agli arredi rimasti nel tempio del Signore, nella casa del re di Giuda e a Gerusalemme: 
«Saranno portati a Babilonia e là rimarranno finché non li ricercherò – oracolo del Signore – e li 
porterò indietro e li riporrò in questo luogo» (Ger 27,1-22). 

Questa parola fu rivolta a Geremia dal Signore quando il re Sedecìa gli mandò Pascur, figlio di 
Malchia, e il sacerdote Sofonia, figlio di Maasia, per dirgli: «Consulta per noi il Signore perché 
Nabucodònosor, re di Babilonia, ci fa guerra; forse il Signore compirà per noi qualcuno dei suoi 
tanti prodigi, in modo da farlo allontanare». Geremia rispose loro: «Direte a Sedecìa: Così dice 
il Signore, Dio d’Israele: Ecco, io farò rientrare le armi da guerra di cui disponete e con le quali 
combattete il re di Babilonia e i Caldei che vi assediano fuori delle mura, e le radunerò in mezzo 
a questa città. Io stesso combatterò contro di voi con mano tesa e con braccio potente, con ira, 
furore e grande sdegno. Percuoterò gli abitanti di questa città, uomini e bestie; essi moriranno 
di una grave peste. Poi – oracolo del Signore – io consegnerò Sedecìa, re di Giuda, i suoi 
ministri e la gente che sarà scampata in questa città alla peste, alla spada e alla fame, in potere 
di Nabucodònosor, re di Babilonia, in mano ai loro nemici e a quanti vogliono la loro vita. Egli li 
passerà a fil di spada; non ne avrà pietà, non perdonerà e non risparmierà nessuno. 

Dirai a questo popolo: Dice il Signore: Ecco, metto davanti a voi la via della vita e la via della 
morte. Chi rimane in questa città morirà di spada, di fame e di peste; chi uscirà e si consegnerà 
ai Caldei che vi cingono d’assedio, vivrà e gli sarà lasciata la vita come bottino, perché io ho 
volto la faccia contro questa città, per il suo danno e non per il suo bene. Oracolo del Signore. 
Essa sarà data in mano al re di Babilonia, che la darà alle fiamme. 

Alla casa del re di Giuda dirai: Ascoltate la parola del Signore! Casa di Davide, così dice il 
Signore: Amministrate la giustizia ogni mattina e liberate il derubato dalla mano dell’oppressore, 
se no la mia ira divamperà come fuoco, si accenderà senza che nessuno la possa spegnere, a 
causa della malvagità delle vostre azioni. Eccomi a te, o abitatrice della valle, roccia nella 
pianura  – oracolo del Signore –,  voi che dite: “Chi scenderà contro di noi? Chi entrerà nelle 
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nostre dimore?”. Io vi punirò secondo il frutto delle vostre opere – oracolo del Signore –  e darò 
alle fiamme il suo bosco, esse divoreranno tutti i suoi dintorni» (Ger 21,1-14). 

Così dice il Signore: «Scendi nella casa del re di Giuda e là proclama questo messaggio. Tu 
dirai: Ascolta la parola del Signore, o re di Giuda che siedi sul trono di Davide, tu, i tuoi ministri 
e il tuo popolo, che entrano per queste porte. Dice il Signore: Praticate il diritto e la giustizia, 
liberate il derubato dalle mani dell’oppressore, non frodate e non opprimete il forestiero, l’orfano 
e la vedova, e non spargete sangue innocente in questo luogo. Se osserverete lealmente 
quest’ordine, entreranno ancora per le porte di questa casa i re che siedono sul trono di Davide, 
montati su carri e cavalli, insieme ai loro ministri e al loro popolo. Ma se non ascolterete queste 
parole, io lo giuro per me stesso – oracolo del Signore –, questa casa diventerà una rovina. 

Poiché così dice il Signore riguardo alla casa del re di Giuda: Tu sei per me come Gàlaad, 
come una vetta del Libano, ma ti ridurrò simile a un deserto, a città disabitate. Sto preparando i 
tuoi distruttori, ognuno con le armi. Abbatteranno i tuoi cedri migliori, li getteranno nel fuoco. 

Molte genti passeranno vicino a questa città e si chiederanno: “Perché il Signore ha trattato in 
questo modo una città così grande?”. E risponderanno: “Perché hanno abbandonato l’alleanza 
del Signore, loro Dio, hanno adorato e servito altri dèi”». 

Non piangete sul morto e non fate lamenti per lui, ma piangete amaramente su chi parte, 
perché non tornerà più, non rivedrà la terra natale. 

Poiché dice il Signore riguardo a Sallum, figlio di Giosia, re di Giuda, che regna al posto di 
Giosia, suo padre: «Chi esce da questo luogo non vi farà più ritorno, ma morirà nel luogo dove 
lo condurranno prigioniero e non rivedrà più questa terra». 

Guai a chi costruisce la sua casa senza giustizia e i suoi piani superiori senza equità, fa  
lavorare il prossimo per niente, senza dargli il salario, e dice: «Mi costruirò una casa grande con 
vasti saloni ai piani superiori», e vi apre finestre e la riveste di tavolati di cedro e la dipinge di 
rosso. Pensi di essere un re, perché ostenti passione per il cedro? Forse tuo padre non 
mangiava e beveva? Ma egli praticava il diritto e la giustizia e tutto andava bene, tutelava la 
causa del povero e del misero e tutto andava bene; non è questo che significa conoscermi? 
Oracolo del Signore. 

Invece i tuoi occhi e il tuo cuore non badano che al tuo interesse, a spargere sangue innocente, 
a commettere violenze e angherie. 

Per questo così dice il Signore su Ioiakìm, figlio di Giosia, re di Giuda: 

«Non faranno per lui il lamento: “Ahi, fratello mio! Ahi, sorella!”. Non faranno per lui il lamento: 
“Ahi, signore! Ahi, maestà!”. Sarà sepolto come si seppellisce un asino, lo trascineranno e lo 
getteranno al di là delle porte di Gerusalemme». Sali sul Libano e grida e in Basan alza la voce; 
grida dai monti Abarìm, perché tutti i tuoi amanti sono abbattuti. Ti parlai al tempo della tua 
prosperità, ma tu dicesti: «Non voglio ascoltare». 

Questa è stata la tua condotta fin dalla giovinezza: non hai ascoltato la mia voce. Tutti i tuoi 
pastori saranno pascolo del vento e i tuoi amanti andranno schiavi. Allora ti vergognerai e sarai 
confusa, per tutta la tua malvagità. Tu che dimori sul Libano, che ti sei fatta il nido tra i cedri, 
come gemerai quando ti coglieranno i dolori, come le doglie di una partoriente! 

«Per la mia vita – oracolo del Signore –, anche se Conìa, figlio di Ioiakìm, re di Giuda, fosse un 
anello da sigillo nella mia destra, io me lo strapperei. Ti metterò nelle mani di chi vuole la tua 
vita, nelle mani di quanti tu temi, nelle mani di Nabucodònosor, re di Babilonia, e nelle mani dei 
Caldei. Scaccerò te e tua madre che ti ha generato in un paese dove non siete nati e là 
morirete. Ma nella terra in cui brameranno tornare, non torneranno».  

Questo Conìa è forse un vaso spregevole, rotto, un oggetto che non piace più a nessuno? 
Perché dunque lui e la sua discendenza sono scacciati e gettati in una terra che non 
conoscono? Terra, terra, terra! Ascolta la parola del Signore! Dice il Signore: «Registrate 
quest’uomo come uno senza figli, un uomo che non ha successo nella vita, perché nessuno 
della sua stirpe avrà la fortuna di sedere sul trono di Davide e di regnare ancora su Giuda» (Ger 
22,1-30).  
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Il Signore tutto aveva pensato per il suo popolo, perché la sconfitta fosse meno 
dura e pesante. Ma non vi fu ascolto.  La sordità era grande.  
Dinanzi a tanta ostinazione del cuore e della mente, Dio deve ritirarsi. Ma se 
Dio si ritira, per il popolo è la fine. Solo Dio è la sua salvezza, la sua vita. 
22Ma se non darete ascolto alla voce del Signore, che comanda di servire il 
re di Babilonia, 
Ecco le parole chiare che il Signore aveva rivolto al suo popolo: dalla resa al re 
di Babilonia il popolo avrebbe evitato l’esilio. Sarebbe rimasto nella sua terra. 
Ma se non darete ascolto alla voce del Signore, che comanda di servire il re di 
Babilonia… L’ordine era ben preciso: la vita è nella sottomissione. 
Ci si sottomette al re di Babilonia, si vive. Non ci si sottomette, nessuna vita è 
garantita. La vita è nell’obbedienza alla Parola del Signore. 
Anche in questo il Signore si è mostrato divinamente misericordioso. Non volete 
servire me, servite il re di Babilonia e in quest’atto di obbedienza è la vita.  
Ma sempre quando l’uomo esce dall’obbedienza al suo Dio, trova la salvezza 
nell’obbedienza alle conseguenze del suo peccato.  
Questa verità viene dalla Genesi. Dopo il primo peccato l’uomo è obbligato ad 
obbedire alla morte, alla terra. La donna deve obbedire al suo dolore. 
Il serpente era il più astuto di tutti gli animali selvatici che Dio aveva fatto e disse alla donna: «È 
vero che Dio ha detto: “Non dovete mangiare di alcun albero del giardino”?». Rispose la donna 
al serpente: «Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, ma del frutto dell’albero 
che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: “Non dovete mangiarne e non lo dovete toccare, 
altrimenti morirete”». Ma il serpente disse alla donna: «Non morirete affatto! Anzi, Dio sa che il 
giorno in cui voi ne mangiaste si aprirebbero i vostri occhi e sareste come Dio, conoscendo il 
bene e il male». Allora la donna vide che l’albero era buono da mangiare, gradevole agli occhi e 
desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al 
marito, che era con lei, e anch’egli ne mangiò. Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e 
conobbero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture. 

Poi udirono il rumore dei passi del Signore Dio che passeggiava nel giardino alla brezza del 
giorno, e l’uomo, con sua moglie, si nascose dalla presenza del Signore Dio, in mezzo agli 
alberi del giardino. Ma il Signore Dio chiamò l’uomo e gli disse: «Dove sei?». Rispose: «Ho 
udito la tua voce nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto». 
Riprese: «Chi ti ha fatto sapere che sei nudo? Hai forse mangiato dell’albero di cui ti avevo 
comandato di non mangiare?». Rispose l’uomo: «La donna che tu mi hai posto accanto mi ha 
dato dell’albero e io ne ho mangiato». Il Signore Dio disse alla donna: «Che hai fatto?». 
Rispose la donna: «Il serpente mi ha ingannata e io ho mangiato». 

Allora il Signore Dio disse al serpente: «Poiché hai fatto questo, maledetto tu fra tutto il 
bestiame e fra tutti gli animali selvatici! Sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i 
giorni della tua vita. Io porrò inimicizia fra te e la donna, fra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti 
schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno». 

Alla donna disse: «Moltiplicherò i tuoi dolori e le tue gravidanze, con dolore partorirai figli. Verso 
tuo marito sarà il tuo istinto, ed egli ti dominerà».  

All’uomo disse: «Poiché hai ascoltato la voce di tua moglie e hai mangiato dell’albero di cui ti 
avevo comandato: “Non devi mangiarne”, maledetto il suolo per causa tua! Con dolore ne trarrai 
il cibo per tutti i giorni della tua vita. Spine e cardi produrrà per te e mangerai l’erba dei campi. 
Con il sudore del tuo volto mangerai il pane, finché non ritornerai alla terra, perché da essa sei 
stato tratto: polvere tu sei e in polvere ritornerai!». 
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L’uomo chiamò sua moglie Eva, perché ella fu la madre di tutti i viventi. 

Il Signore Dio fece all’uomo e a sua moglie tuniche di pelli e li vestì. 

Poi il Signore Dio disse: «Ecco, l’uomo è diventato come uno di noi quanto alla conoscenza del 
bene e del male. Che ora egli non stenda la mano e non prenda anche dell’albero della vita, ne 
mangi e viva per sempre!». Il Signore Dio lo scacciò dal giardino di Eden, perché lavorasse il 
suolo da cui era stato tratto. Scacciò l’uomo e pose a oriente del giardino di Eden i cherubini e 
la fiamma della spada guizzante, per custodire la via all’albero della vita (Gen 3,1-24).  

La vita si trasforma in obbedienza al sudore, al dolore, al dominio, all’istinto, alla 
morte, all’uomo. Gesù non si sottomette al volere degli uomini? 
Dalla nascita alla morte Lui è stato sempre sottomesso agli uomini. La croce è 
purissima obbedienza al potere del peccato per non conoscere il peccato. 
In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. 
Questo primo censimento fu fatto quando Quirinio era governatore della Siria. Tutti andavano a 
farsi censire, ciascuno nella propria città. Anche Giuseppe, dalla Galilea, dalla città di Nàzaret, 
salì in Giudea alla città di Davide chiamata Betlemme: egli apparteneva infatti alla casa e alla 
famiglia di Davide. farsi censire insieme a Maria, sua sposa, che era incinta. Mentre si 
trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. Diede alla luce il suo figlio 
primogenito, lo avvolse in fasce e lo pose in una mangiatoia, perché per loro non c’era posto 
nell’alloggio (Lc 2,1-7).  

Essi erano appena partiti, quando un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli 
disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre, fuggi in Egitto e resta là finché non ti 
avvertirò: Erode infatti vuole cercare il bambino per ucciderlo». 

Egli si alzò, nella notte, prese il bambino e sua madre e si rifugiò in Egitto, dove rimase fino alla 
morte di Erode, perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: 
Dall’Egitto ho chiamato mio figlio. 

Quando Erode si accorse che i Magi si erano presi gioco di lui, si infuriò e mandò a uccidere 
tutti i bambini che stavano a Betlemme e in tutto il suo territorio e che avevano da due anni in 
giù, secondo il tempo che aveva appreso con esattezza dai Magi. Allora si compì ciò che era 
stato detto per mezzo del profeta Geremia: Un grido è stato udito in Rama, un pianto e un 
lamento grande: Rachele piange i suoi figli e non vuole essere consolata, perché non sono più. 

Morto Erode, ecco, un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe in Egitto e gli disse: 
«Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre e va’ nella terra d’Israele; sono morti infatti quelli 
che cercavano di uccidere il bambino». Egli si alzò, prese il bambino e sua madre ed entrò nella 
terra d’Israele. Ma, quando venne a sapere che nella Giudea regnava Archelao al posto di suo 
padre Erode, ebbe paura di andarvi. Avvertito poi in sogno, si ritirò nella regione della Galilea e 
andò ad abitare in una città chiamata Nàzaret, perché si compisse ciò che era stato detto per 
mezzo dei profeti: «Sarà chiamato Nazareno» (Mt 2,13-23). 

Mentre ancora egli parlava, ecco arrivare Giuda, uno dei Dodici, e con lui una grande folla con 
spade e bastoni, mandata dai capi dei sacerdoti e dagli anziani del popolo. Il traditore aveva 
dato loro un segno, dicendo: «Quello che bacerò, è lui; arrestatelo!». Subito si avvicinò a Gesù 
e disse: «Salve, Rabbì!». E lo baciò. E Gesù gli disse: «Amico, per questo sei qui!». Allora si 
fecero avanti, misero le mani addosso a Gesù e lo arrestarono. Ed ecco, uno di quelli che erano 
con Gesù impugnò la spada, la estrasse e colpì il servo del sommo sacerdote, staccandogli un 
orecchio. Allora Gesù gli disse: «Rimetti la tua spada al suo posto, perché tutti quelli che 
prendono la spada, di spada moriranno. O credi che io non possa pregare il Padre mio, che 
metterebbe subito a mia disposizione più di dodici legioni di angeli? Ma allora come si 
compirebbero le Scritture, secondo le quali così deve avvenire?». In quello stesso momento 
Gesù disse alla folla: «Come se fossi un ladro siete venuti a prendermi con spade e bastoni. 
Ogni giorno sedevo nel tempio a insegnare, e non mi avete arrestato. Ma tutto questo è 
avvenuto perché si compissero le Scritture dei profeti». Allora tutti i discepoli lo abbandonarono 
e fuggirono. 
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Quelli che avevano arrestato Gesù lo condussero dal sommo sacerdote Caifa, presso il quale si 
erano riuniti gli scribi e gli anziani. Pietro intanto lo aveva seguito, da lontano, fino al palazzo del 
sommo sacerdote; entrò e stava seduto fra i servi, per vedere come sarebbe andata a finire. 

I capi dei sacerdoti e tutto il sinedrio cercavano una falsa testimonianza contro Gesù, per 
metterlo a morte; ma non la trovarono, sebbene si fossero presentati molti falsi testimoni. 
Finalmente se ne presentarono due, che affermarono: «Costui ha dichiarato: “Posso 
distruggere il tempio di Dio e ricostruirlo in tre giorni”». Il sommo sacerdote si alzò e gli disse: 
«Non rispondi nulla? Che cosa testimoniano costoro contro di te?». Ma Gesù taceva. Allora il 
sommo sacerdote gli disse: «Ti scongiuro, per il Dio vivente, di dirci se sei tu il Cristo, il Figlio di 
Dio». «Tu l’hai detto – gli rispose Gesù –; anzi io vi dico: d’ora innanzi vedrete il Figlio dell’uomo 
seduto alla destra della Potenza e venire sulle nubi del cielo». 

Allora il sommo sacerdote si stracciò le vesti dicendo: «Ha bestemmiato! Che bisogno abbiamo 
ancora di testimoni? Ecco, ora avete udito la bestemmia; che ve ne pare?». E quelli risposero: 
«È reo di morte!».  

Allora gli sputarono in faccia e lo percossero; altri lo schiaffeggiarono, dicendo: «Fa’ il profeta 
per noi, Cristo! Chi è che ti ha colpito?». 

Pietro intanto se ne stava seduto fuori, nel cortile. Una giovane serva gli si avvicinò e disse: 
«Anche tu eri con Gesù, il Galileo!». Ma egli negò davanti a tutti dicendo: «Non capisco che 
cosa dici». Mentre usciva verso l’atrio, lo vide un’altra serva e disse ai presenti: «Costui era con 
Gesù, il Nazareno». Ma egli negò di nuovo, giurando: «Non conosco quell’uomo!». Dopo un 
poco, i presenti si avvicinarono e dissero a Pietro: «È vero, anche tu sei uno di loro: infatti il tuo 
accento ti tradisce!». Allora egli cominciò a imprecare e a giurare: «Non conosco quell’uomo!». 
E subito un gallo cantò. E Pietro si ricordò della parola di Gesù, che aveva detto: «Prima che il 
gallo canti, tu mi rinnegherai tre volte». E, uscito fuori, pianse amaramente. 

Venuto il mattino, tutti i capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo tennero consiglio contro Gesù 
per farlo morire. Poi lo misero in catene, lo condussero via e lo consegnarono al governatore 
Pilato. 

Allora Giuda – colui che lo tradì –, vedendo che Gesù era stato condannato, preso dal rimorso, 
riportò le trenta monete d’argento ai capi dei sacerdoti e agli anziani, dicendo: «Ho peccato, 
perché ho tradito sangue innocente». Ma quelli dissero: «A noi che importa? Pensaci tu!». Egli 
allora, gettate le monete d’argento nel tempio, si allontanò e andò a impiccarsi. I capi dei 
sacerdoti, raccolte le monete, dissero: «Non è lecito metterle nel tesoro, perché sono prezzo di 
sangue». Tenuto consiglio, comprarono con esse il «Campo del vasaio» per la sepoltura degli 
stranieri. Perciò quel campo fu chiamato «Campo di sangue» fino al giorno d’oggi. Allora si 
compì quanto era stato detto per mezzo del profeta Geremia: E presero trenta monete 
d’argento, il prezzo di colui che a tal prezzo fu valutato dai figli d’Israele, e le diedero per il 
campo del vasaio, come mi aveva ordinato il Signore. 

Gesù intanto comparve davanti al governatore, e il governatore lo interrogò dicendo: «Sei tu il 
re dei Giudei?». Gesù rispose: «Tu lo dici». E mentre i capi dei sacerdoti e gli anziani lo 
accusavano, non rispose nulla. Allora Pilato gli disse: «Non senti quante testimonianze portano 
contro di te?». Ma non gli rispose neanche una parola, tanto che il governatore rimase assai 
stupito. 

A ogni festa, il governatore era solito rimettere in libertà per la folla un carcerato, a loro scelta. 
In quel momento avevano un carcerato famoso, di nome Barabba. Perciò, alla gente che si era 
radunata, Pilato disse: «Chi volete che io rimetta in libertà per voi: Barabba o Gesù, chiamato 
Cristo?». Sapeva bene infatti che glielo avevano consegnato per invidia. 

Mentre egli sedeva in tribunale, sua moglie gli mandò a dire: «Non avere a che fare con quel 
giusto, perché oggi, in sogno, sono stata molto turbata per causa sua».  

Ma i capi dei sacerdoti e gli anziani persuasero la folla a chiedere Barabba e a far morire Gesù. 
Allora il governatore domandò loro: «Di questi due, chi volete che io rimetta in libertà per voi?». 
Quelli risposero: «Barabba!». Chiese loro Pilato: «Ma allora, che farò di Gesù, chiamato 
Cristo?». Tutti risposero: «Sia crocifisso!». Ed egli disse: «Ma che male ha fatto?». Essi allora 
gridavano più forte: «Sia crocifisso!». 
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Pilato, visto che non otteneva nulla, anzi che il tumulto aumentava, prese dell’acqua e si lavò le 
mani davanti alla folla, dicendo: «Non sono responsabile di questo sangue. Pensateci voi!». E 
tutto il popolo rispose: «Il suo sangue ricada su di noi e sui nostri figli». Allora rimise in libertà 
per loro Barabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò perché fosse crocifisso. 

Allora i soldati del governatore condussero Gesù nel pretorio e gli radunarono attorno tutta la 
truppa. Lo spogliarono, gli fecero indossare un mantello scarlatto, intrecciarono una corona di 
spine, gliela posero sul capo e gli misero una canna nella mano destra. Poi, inginocchiandosi 
davanti a lui, lo deridevano: «Salve, re dei Giudei!». Sputandogli addosso, gli tolsero di mano la 
canna e lo percuotevano sul capo. Dopo averlo deriso, lo spogliarono del mantello e gli rimisero 
le sue vesti, poi lo condussero via per crocifiggerlo. 

Mentre uscivano, incontrarono un uomo di Cirene, chiamato Simone, e lo costrinsero a portare 
la sua croce.  

Giunti al luogo detto Gòlgota, che significa «Luogo del cranio», gli diedero da bere vino 
mescolato con fiele. Egli lo assaggiò, ma non ne volle bere. Dopo averlo crocifisso, si divisero le 
sue vesti, tirandole a sorte. Poi, seduti, gli facevano la guardia. Al di sopra del suo capo posero 
il motivo scritto della sua condanna: «Costui è Gesù, il re dei Giudei». Insieme a lui vennero 
crocifissi due ladroni, uno a destra e uno a sinistra. 

Quelli che passavano di lì lo insultavano, scuotendo il capo e dicendo: «Tu, che distruggi il 
tempio e in tre giorni lo ricostruisci, salva te stesso, se tu sei Figlio di Dio, e scendi dalla 
croce!». Così anche i capi dei sacerdoti, con gli scribi e gli anziani, facendosi beffe di lui 
dicevano: «Ha salvato altri e non può salvare se stesso! È il re d’Israele; scenda ora dalla croce 
e crederemo in lui. Ha confidato in Dio; lo liberi lui, ora, se gli vuol bene. Ha detto infatti: “Sono 
Figlio di Dio”!». Anche i ladroni crocifissi con lui lo insultavano allo stesso modo. 

A mezzogiorno si fece buio su tutta la terra, fino alle tre del pomeriggio. Verso le tre, Gesù gridò 
a gran voce: «Elì, Elì, lemà sabactàni?», che significa: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai 
abbandonato?». Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano: «Costui chiama Elia». E subito 
uno di loro corse a prendere una spugna, la inzuppò di aceto, la fissò su una canna e gli dava 
da bere. Gli altri dicevano: «Lascia! Vediamo se viene Elia a salvarlo!». Ma Gesù di nuovo gridò 
a gran voce ed emise lo spirito. 

Ed ecco, il velo del tempio si squarciò in due, da cima a fondo, la terra tremò, le rocce si 
spezzarono, i sepolcri si aprirono e molti corpi di santi, che erano morti, risuscitarono. Uscendo 
dai sepolcri, dopo la sua risurrezione, entrarono nella città santa e apparvero a molti.  

Il centurione, e quelli che con lui facevano la guardia a Gesù, alla vista del terremoto e di quello 
che succedeva, furono presi da grande timore e dicevano: «Davvero costui era Figlio di Dio!» 
(Mt 26,47-27,54).  

San Paolo non chiede sempre l’obbedienza, la sottomissione ai padroni, alle 
autorità, a quanti ci governano? Non rimanda lo schiavo al suo padrone? 
Nel timore di Cristo, siate sottomessi gli uni agli altri: 22le mogli lo siano ai loro mariti, come al 
Signore; il marito infatti è capo della moglie, così come Cristo è capo della Chiesa, lui che è 
salvatore del corpo. E come la Chiesa è sottomessa a Cristo, così anche le mogli lo siano ai 
loro mariti in tutto. 

E voi, mariti, amate le vostre mogli, come anche Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso 
per lei, per renderla santa, purificandola con il lavacro dell’acqua mediante la parola, e per 
presentare a se stesso la Chiesa tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunché di simile, ma 
santa e immacolata. Così anche i mariti hanno il dovere di amare le mogli come il proprio corpo: 
chi ama la propria moglie, ama se stesso. Nessuno infatti ha mai odiato la propria carne, anzi la 
nutre e la cura, come anche Cristo fa con la Chiesa, poiché siamo membra del suo corpo. Per 
questo l’uomo lascerà il padre e la madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una sola 
carne. Questo mistero è grande: io lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa! Così anche voi: 
ciascuno da parte sua ami la propria moglie come se stesso, e la moglie sia rispettosa verso il 
marito. 
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Figli, obbedite ai vostri genitori nel Signore, perché questo è giusto. Onora tuo padre e tua 
madre! Questo è il primo comandamento che è accompagnato da una promessa: perché tu sia 
felice e goda di una lunga vita sulla terra. E voi, padri, non esasperate i vostri figli, ma fateli 
crescere nella disciplina e negli insegnamenti del Signore. 

Schiavi, obbedite ai vostri padroni terreni con rispetto e timore, nella semplicità del vostro cuore, 
come a Cristo, non servendo per farvi vedere, come fa chi vuole piacere agli uomini, ma come 
servi di Cristo, facendo di cuore la volontà di Dio, prestando servizio volentieri, come chi serve il 
Signore e non gli uomini. Voi sapete infatti che ciascuno, sia schiavo che libero, riceverà dal 
Signore secondo quello che avrà fatto di bene. 

Anche voi, padroni, comportatevi allo stesso modo verso di loro, mettendo da parte le minacce, 
sapendo che il Signore, loro e vostro, è nei cieli e in lui non vi è preferenza di persone (Ef 5,21-
6,9). 

Paolo, prigioniero di Cristo Gesù, e il fratello Timòteo al carissimo Filèmone, nostro 
collaboratore, alla sorella Apfìa, ad Archippo nostro compagno nella lotta per la fede e alla 
comunità che si raduna nella tua casa: grazia a voi e pace da Dio nostro Padre e dal Signore 
Gesù Cristo. 

Rendo grazie al mio Dio, ricordandomi sempre di te nelle mie preghiere, perché sento parlare 
della tua carità e della fede che hai nel Signore Gesù e verso tutti i santi. La tua partecipazione 
alla fede diventi operante, per far conoscere tutto il bene che c’è tra noi per Cristo. La tua carità 
è stata per me motivo di grande gioia e consolazione, fratello, perché per opera tua i santi sono 
stati profondamente confortati. 

Per questo, pur avendo in Cristo piena libertà di ordinarti ciò che è opportuno, in nome della 
carità piuttosto ti esorto, io, Paolo, così come sono, vecchio, e ora anche prigioniero di Cristo 
Gesù. Ti prego per Onèsimo, figlio mio, che ho generato nelle catene, lui, che un giorno ti fu 
inutile, ma che ora è utile a te e a me. Te lo rimando, lui che mi sta tanto a cuore. 

Avrei voluto tenerlo con me perché mi assistesse al posto tuo, ora che sono in catene per il 
Vangelo. Ma non ho voluto fare nulla senza il tuo parere, perché il bene che fai non sia forzato, 
ma volontario. Per questo forse è stato separato da te per un momento: perché tu lo riavessi 
per sempre; non più però come schiavo, ma molto più che schiavo, come fratello carissimo, in 
primo luogo per me, ma ancora più per te, sia come uomo sia come fratello nel Signore. 

Se dunque tu mi consideri amico, accoglilo come me stesso. E se in qualche cosa ti ha offeso o 
ti è debitore, metti tutto sul mio conto. Io, Paolo, lo scrivo di mio pugno: pagherò io. Per non dirti 
che anche tu mi sei debitore, e proprio di te stesso! Sì, fratello! Che io possa ottenere questo 
favore nel Signore; da’ questo sollievo al mio cuore, in Cristo! 

Ti ho scritto fiducioso nella tua docilità, sapendo che farai anche più di quanto ti chiedo. Al 
tempo stesso preparami un alloggio, perché, grazie alle vostre preghiere, spero di essere 
restituito a voi. 

Ti saluta Èpafra, mio compagno di prigionia in Cristo Gesù, insieme con Marco, Aristarco, Dema 
e Luca, miei collaboratori. 

La grazia del Signore Gesù Cristo sia con il vostro spirito (Fm 1-25).  

La salvezza è dall’obbedienza. L’obbedienza a Dio avrebbe generato vita. 
L’obbedienza all’uomo produce morte a se stessi. Dopo viene la vita. 
Il cristiano è colui che è chiamato ad una obbedienza perfetta sempre. È la via 
della salvezza. Obbedienza a tutti, sempre.  
Una cosa sola mai deve fare: trasgredire la Parola del Signore. Dove non c’è 
trasgressione della Parola, sempre vi deve essere obbedienza perfetta. 
Fare della nostra vita un’obbedienza perfetta, perenne, è il sacrificio gradito al 
Signore. Nessun sacrifico è più gradito a Dio. È la salvezza nostra e del mondo. 
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23farò cessare nelle città di Giuda e farò uscire da Gerusalemme la voce 
della gioia e la voce della letizia, la voce dello sposo e della sposa, e tutta 
la terra diventerà un deserto senza abitanti”. 
La vita della città e di tutto il popolo è in questa obbedienza. Piegare il collo 
sotto il giogo di Nabucodònosor è salvezza per tutti.  
Se Giuda e Gerusalemme non piegheranno il collo, ecco cosa avverrà: Farò 
cessare nelle città di Giuda e farò uscire da Gerusalemme la voce della gioia. 
Farà uscire la voce della letizia, la voce dello sposo e della sposa, e tutta la 
terra diventerà un deserto senza abitanti. La vita è nella resa, 
Ci si consegna al re di Babilonia? La vita continuerà nel territorio di Giuda, nelle 
sue città, in Gerusalemme. Non ci si consegnerà? Vi saranno lutto e morte. 
Scomparirà ogni segno di vita dal territorio di Giuda, dalle sue città, da 
Gerusalemme. L’obbedienza non data a Dio dovrà essere per il re di Babilonia. 
Si passa da una obbedienza diretta al Signore, alla sua Parola, ad una 
obbedienza indiretta. Ma l’obbedienza è sempre al Signore. 
È il Signore che dispone ogni cosa. Solo che nel peccato l’obbedienza conduce 
al rinnegamento di se stessi, passa attraverso la morte. Poi verrà la vita. 
Anche l’obbedienza di Cristo è passata attraverso la morte. Solo dopo è venuta 
la gloriosa risurrezione, la gloria, il trionfo, l’innalzamento. 
Ora siamo in un regime di peccato e l’obbedienza richiede la morte a noi stessi, 
ai nostri pensieri, alla nostra volontà, alla nostra intelligenza e sapienza. 
24Noi non abbiamo dato ascolto al tuo invito a servire il re di Babilonia, 
perciò tu hai eseguito le parole che avevi detto per mezzo dei tuoi servi, i 
profeti, e cioè che le ossa dei nostri re e dei nostri padri sarebbero state 
rimosse dal loro posto. 
Qual è stata la risposta di Giuda e di Gerusalemme al comando di resa verso il 
re di Babilonia? Completo rifiuto. Ostinazione e ribellione.  
Noi non abbiamo dato ascolto al tuo invito a servire il re di Babilonia, perciò tu 
hai eseguito le parole che avevi detto per mezzo dei tuoi servi, i profeti. 
Quali erano queste parole? E cioè che le ossa dei nostri re e dei nostri padri 
sarebbero state rimosse dal loro posto. È profanazione gravissima. 
La ribellione di Gerusalemme e di Giuda alla Parola dei profeti è così narrata 
dallo stesso profeta Geremia. Il popolo del Signore non ascolta il suo Dio.  
«In quel tempo – oracolo del Signore – si estrarranno dai loro sepolcri le ossa dei re di Giuda, 
quelle dei suoi capi, dei sacerdoti, dei profeti e degli abitanti di Gerusalemme. Esse saranno 
sparse in onore del sole, della luna e di tutto l’esercito del cielo che essi amarono, servirono, 
seguirono, consultarono e adorarono. Non saranno più raccolte né sepolte, ma diverranno 
come letame sul suolo. Allora la morte sarà preferibile alla vita, per quanti di questa razza 
malvagia riusciranno a sopravvivere nei luoghi dove li avrò dispersi. Oracolo del Signore degli 
eserciti. 
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Tu dirai loro: Così dice il Signore: Forse chi cade non si rialza e chi sbaglia strada non torna 
indietro? Perché allora questo popolo continua a ribellarsi, persiste nella malafede, e rifiuta di 
convertirsi? 

Ho ascoltato attentamente: non parlano come dovrebbero. Nessuno si pente della sua malizia, 
e si domanda: “Che cosa ho fatto?”. Ognuno prosegue la sua corsa senza voltarsi, come un 
cavallo lanciato nella battaglia. La cicogna nel cielo conosce il tempo per migrare, la tortora, la 
rondinella e la gru osservano il tempo del ritorno; il mio popolo, invece, non conosce l’ordine 
stabilito dal Signore. 

Come potete dire: “Noi siamo saggi, perché abbiamo la legge del Signore”? A menzogna l’ha 
ridotta lo stilo menzognero degli scribi! I saggi restano confusi, sconcertati e presi come in un 
laccio.  Ecco, hanno rigettato la parola del Signore: quale sapienza possono avere? Per questo 
darò le loro donne a stranieri, i loro campi ai conquistatori, perché dal piccolo al grande tutti 
commettono frode; dal profeta al sacerdote tutti praticano la menzogna. Curano alla leggera la 
ferita della figlia del mio popolo, dicendo: “Pace, pace!”, ma pace non c’è. Dovrebbero 
vergognarsi dei loro atti abominevoli, ma non si vergognano affatto, non sanno neppure 
arrossire. 

Per questo cadranno vittime come gli altri; nell’ora in cui li visiterò, crolleranno, dice il Signore. 
Li mieto e li anniento – oracolo del Signore –;  non c’è più uva sulla vite né fichi sul fico, anche 
le foglie sono avvizzite. Ho procurato per loro degli invasori. “Perché ce ne stiamo seduti?   

Radunatevi ed entriamo nelle città fortificate e moriamo in esse, poiché il Signore, nostro Dio, ci 
fa perire. Egli ci fa bere acque avvelenate, perché abbiamo peccato contro il Signore. 
Aspettavamo la pace, ma non c’è alcun bene, il tempo della guarigione, ed ecco il terrore!”. Da 
Dan si sente lo sbuffare dei suoi cavalli; al rumore dei nitriti dei suoi destrieri trema tutta la terra. 
Vengono e divorano la terra e quanto in essa si trova, la città e i suoi abitanti. Ecco, sto per 
mandarvi serpenti velenosi contro i quali non esiste incantesimo, e vi morderanno».  Oracolo 
del Signore. 

Senza rimedio cresce il mio dolore, e il mio cuore viene meno. Ecco, odo le grida della figlia del 
mio popolo da una terra sconfinata: «Non c’è il Signore in Sion, il suo re non vi abita più?». 
«Perché mi hanno provocato all’ira con i loro idoli e con nullità straniere?». «È passata la 
stagione della messe, è finita l’estate e noi non siamo stati salvati». Per la ferita della figlia del 
mio popolo sono affranto, sono costernato, l’orrore mi ha preso. Non v’è più balsamo in 
Gàlaad? Non c’è più nessun medico? Perché non si cicatrizza la ferita della figlia del mio 
popolo? Chi farà del mio capo una fonte di acqua, dei miei occhi una sorgente di lacrime, per 
piangere giorno e notte gli uccisi della figlia del mio popolo? (Ger 8,1-23).  

Israele esce dall’obbedienza con continua ostinazione e ribellione e non vi è 
onore e né gloria. Neanche vi è rispetto per i suoi morti. 
L’onore, la gloria di un uomo, il rispetto viene sempre dall’obbedienza. 
L’obbedienza però prima produce morte. Solo dopo è un albero di vita. 
25Ed eccole abbandonate al calore del giorno e al gelo della notte. Essi 
sono morti fra atroci dolori, di fame, di spada e di peste; 
Ora viene descritta la condizione in cui versano Gerusalemme e le città di 
Giuda. No vi sono abitazioni in cui abitare, rifugiarsi, ripararsi. 
Ed eccole abbandonate al calore del giorno e al gelo della notte. Essi sono 
morti fra atroci dolori, di fame, di spada, di peste. 
Le città sono state distrutte. Sui figli di Gerusalemme e di Giuda si sono riversati 
grandissimi mali: atroce dolore, fame, spada, peste. 
Dolore, distruzione, devastazione, fame, spada, peste sono i frutti di 
quest’ultima disobbedienza al Signore. Tutto si sarebbe potuto evitare. 
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Nell’obbedienza al re di Babilonia il Signore aveva posto la vita per il suo 
popolo. Per quest’atto di fede, Giuda e Gerusalemme sarebbero state salvate. 
Per un solo atto di obbedienza il Signore avrebbe liberato il suo popolo da 
questo immane disastro. Ma Gerusalemme è stata sorda al suo richiamo. 
Sempre il Signore dona la salvezza nella fede alla sua Parola. Ci si affida a Lui, 
vi è salvezza. Non ci si affida, vi è solo distruzione, desolazione, morte. 
26la casa su cui è stato invocato il tuo nome, tu l’hai ridotta nello stato in 
cui oggi si trova, per la malvagità della casa d’Israele e di Giuda. 
Anche il tempio del Signore è stato devastato dalla furia distruttrice degli Assiri. 
La sua bellezza è svanita. Il suo splendore è scomparso. Nulla resta. 
La casa su cui è stato invocato il tuo nome, tu l’hai ridotta nello stato in cui oggi 
si trova, per la malvagità della casa d’Israele e di Giuda. 
In verità non è stato il Signore a distruggere il suo santo tempio. Lui invece nulla 
ha potuto fare per la sua salvezza a causa della disobbedienza dei suoi figli. 
La salvezza è sempre nell’obbedienza. Nella disobbedienza vi è sempre morte. 
L’obbedienza o diretta o indiretta è sempre al Signore. 
L’obbedienza a Nabucodònosor è obbedienza al Signore. È Lui che ha chiesto 
di piegare il collo al giogo del re di Babilonia.  
27Tuttavia tu hai agito verso di noi, Signore, nostro Dio, secondo tutta la 
tua bontà e secondo tutta la tua grande misericordia, 
Ora il profeta confessa che nonostante la disobbedienza del suo popolo, il 
Signore ha agito con grande misericordia, benevolenza, pietà amore. 
Tuttavia tu hai agito verso di noi, Signore, nostro Dio, secondo tutta la tua bontà 
e secondo tutta la tua grande misericordia. In cosa consiste la bontà di Dio? 
Dio è grande in misericordia e in bontà, perché non ha distrutto il suo popolo. 
Ha dato loro la possibilità di risorgere, rialzarsi, ricomporsi. 
Questa verità è posta in piena luce – ed è l’essenza stessa di Dio – nel Libro 
della Sapienza. Dio dona sempre la grazia del pentimento, della conversione. 
La sapienza favorì le loro imprese per mezzo di un santo profeta. Attraversarono un deserto 
inospitale, fissarono le tende in terreni impraticabili, resistettero agli avversari, respinsero i 
nemici. Ebbero sete e ti invocarono e fu data loro acqua da una rupe scoscesa, rimedio alla 
sete da una dura roccia. Ciò che era servito a punire i loro nemici, per loro, nel bisogno, fu 
strumento di favori. Invece dello sgorgare perenne di un fiume, reso torbido da putrido sangue 
in punizione di un decreto infanticida, contro ogni speranza tu desti loro acqua abbondante, 
mostrando attraverso la sete di allora come avevi punito i loro avversari. 

Difatti, messi alla prova, sebbene puniti con misericordia, compresero come gli empi, giudicati 
nella collera, erano stati tormentati; perché tu provasti gli uni come un padre che corregge, 
mentre vagliasti gli altri come un re severo che condanna. Lontani o vicini erano ugualmente 
tribolati, perché li colse un duplice dolore e un sospiro per i ricordi del passato.  

Quando infatti seppero che dal loro castigo quelli erano beneficati, si accorsero della presenza 
del Signore; poiché colui che prima avevano esposto e poi deriso, al termine degli avvenimenti 
dovettero ammirarlo, dopo aver patito una sete ben diversa da quella dei giusti. In cambio dei 
ragionamenti insensati della loro ingiustizia, in cui, errando, rendevano onori divini a rettili senza 
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parola e a bestie spregevoli, tu inviasti contro di loro come punizione una moltitudine di animali 
irragionevoli, perché capissero che con le cose con cui uno pecca, con quelle viene punito. 

Non era certo in difficoltà la tua mano onnipotente, che aveva creato il mondo da una materia 
senza forma, a mandare loro una moltitudine di orsi o leoni feroci o bestie molto feroci, prima 
sconosciute e create da poco, che esalano un alito infuocato o emettono un crepitìo di vapore o 
sprizzano terribili scintille dagli occhi, delle quali non solo l’assalto poteva sterminarli, ma lo 
stesso aspetto terrificante poteva annientarli. 

Anche senza queste potevano cadere con un soffio, perseguitati dalla giustizia e dispersi dal 
tuo soffio potente, ma tu hai disposto ogni cosa con misura, calcolo e peso. Prevalere con la 
forza ti è sempre possibile; chi si opporrà alla potenza del tuo braccio? Tutto il mondo, infatti, 
davanti a te è come polvere sulla bilancia, come una stilla di rugiada mattutina caduta sulla 
terra. Hai compassione di tutti, perché tutto puoi, chiudi gli occhi sui peccati degli uomini, 
aspettando il loro pentimento. 

Tu infatti ami tutte le cose che esistono e non provi disgusto per nessuna delle cose che hai 
creato; se avessi odiato qualcosa, non l’avresti neppure formata. Come potrebbe sussistere una 
cosa, se tu non l’avessi voluta? Potrebbe conservarsi ciò che da te non fu chiamato 
all’esistenza? Tu sei indulgente con tutte le cose, perché sono tue,  Signore, amante della vita 
(Sap 11,1-26).  

Poiché il tuo spirito incorruttibile è in tutte le cose. Per questo tu correggi a poco a poco quelli 
che sbagliano  e li ammonisci ricordando loro in che cosa hanno peccato, perché, messa da 
parte ogni malizia, credano in te, Signore. Tu hai odiato gli antichi abitanti della tua terra santa, 
perché compivano delitti ripugnanti, pratiche di magia e riti sacrileghi. Questi spietati uccisori dei 
loro figli, divoratori di visceri in banchetti di carne umana e di sangue, iniziati in orgiastici riti, 
genitori che uccidevano vite indifese, hai voluto distruggere per mezzo dei nostri padri, perché 
la terra a te più cara di tutte ricevesse una degna colonia di figli di Dio. 

Ma hai avuto indulgenza anche di costoro, perché sono uomini, mandando loro vespe come 
avanguardie del tuo esercito, perché li sterminassero a poco a poco. Pur potendo in battaglia 
dare gli empi nelle mani dei giusti, oppure annientarli all’istante con bestie terribili o con una 
parola inesorabile, giudicando invece a poco a poco, lasciavi posto al pentimento, sebbene tu 
non ignorassi che la loro razza era cattiva e la loro malvagità innata, e che la loro mentalità non 
sarebbe mai cambiata, perché era una stirpe maledetta fin da principio; e non perché avessi 
timore di qualcuno tu concedevi l’impunità per le cose in cui avevano peccato. 

E chi domanderà: «Che cosa hai fatto?», o chi si opporrà a una tua sentenza? Chi ti citerà in 
giudizio per aver fatto perire popoli che tu avevi creato? Chi si costituirà contro di te  come 
difensore di uomini ingiusti? Non c’è Dio fuori di te, che abbia cura di tutte le cose, perché tu 
debba difenderti dall’accusa di giudice ingiusto. Né un re né un sovrano potrebbero affrontarti in 
difesa di quelli che hai punito. 

Tu, essendo giusto, governi tutto con giustizia. Consideri incompatibile con la tua potenza 
condannare chi non merita il castigo. La tua forza infatti è il principio della giustizia, e il fatto che 
sei padrone di tutti, ti rende indulgente con tutti. Mostri la tua forza quando non si crede nella 
pienezza del tuo potere, e rigetti l’insolenza di coloro che pur la conoscono. 

Padrone della forza, tu giudichi con mitezza e ci governi con molta indulgenza, perché, quando 
vuoi, tu eserciti il potere. Con tale modo di agire hai insegnato al tuo popolo che  il giusto deve 
amare gli uomini, e hai dato ai tuoi figli la buona speranza che, dopo i peccati, tu concedi il 
pentimento.  

Se infatti i nemici dei tuoi figli, pur meritevoli di morte, tu hai punito con tanto riguardo e 
indulgenza, concedendo tempo e modo per allontanarsi dalla loro malvagità, con quanta 
maggiore attenzione hai giudicato i tuoi figli, con i cui padri concludesti, giurando, alleanze di 
così buone promesse! 

Mentre dunque correggi noi,  tu colpisci i nostri nemici in tanti modi, perché nel giudicare 
riflettiamo sulla tua bontà e ci aspettiamo misericordia, quando siamo giudicati. Perciò quanti 
vissero ingiustamente con stoltezza tu li hai tormentati con i loro stessi abomini. Essi si erano 
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allontanati troppo sulla via dell’errore, scambiando per dèi gli animali più abietti e più ripugnanti, 
ingannati come bambini che non ragionano. 

Per questo, come a fanciulli irragionevoli, hai mandato un castigo per prenderti gioco di loro. Ma 
chi non si lascia correggere da punizioni derisorie, sperimenterà un giudizio degno di Dio. 
Infatti, soffrendo per questi animali, s’indignavano perché puniti con gli stessi esseri che 
stimavano dèi, e capirono e riconobbero il vero Dio, che prima non avevano voluto conoscere. 
Per questo la condanna suprema si abbatté su di loro (Sap 12,1-27).  

Dio dona sempre una via di salvezza. Dona sempre una via di conversione. 
Offre sempre una grazia di redenzione. Spetta all’uomo farla sua. 
Ora Giuda e Gerusalemme, se vogliono, se si convertono, se ritornano al 
Signore, possono risorgere dalla polvere, possono risplendere di gloria. 
Sempre però la grazia del Signore è consegnata nelle mani dell’uomo. Dio non 
impone i suoi doni e neanche la sua obbedienza. Dio dona sempre. 
L’obbedienza indiretta è via di redenzione per ogni uomo. Basta sottomettere il 
collo a quanti stanno sopra di noi ed è sicura salvezza e redenzione. 
28come avevi detto per mezzo del tuo servo Mosè, quando gli ordinasti di 
scrivere la tua legge davanti ai figli d’Israele, dicendo: 
Ora il profeta ricorda quali sono le condizioni dell’alleanza. Nella fedeltà a Dio il 
popolo sarebbe stato grande, nell’infedeltà sarebbe stato disperso. 
Come avevi detto per mezzo del tuo servo Mosè, quando gli ordinasti di 
scrivere la tua legge davanti ai figli d’Israele, dicendo. 
Al terzo mese dall’uscita degli Israeliti dalla terra d’Egitto, nello stesso giorno, essi arrivarono al 
deserto del Sinai. le tende da Refidìm, giunsero al deserto del Sinai, dove si accamparono; 
Israele si accampò davanti al monte. 

Mosè salì verso Dio, e il Signore lo chiamò dal monte, dicendo: «Questo dirai alla casa di 
Giacobbe e annuncerai agli Israeliti: “Voi stessi avete visto ciò che io ho fatto all’Egitto e come 
ho sollevato voi su ali di aquile e vi ho fatto venire fino a me. Ora, se darete ascolto alla mia 
voce e custodirete la mia alleanza, voi sarete per me una proprietà particolare tra tutti i popoli; 
mia infatti è tutta la terra! Voi sarete per me un regno di sacerdoti e una nazione santa”. Queste 
parole dirai agli Israeliti». 

Mosè andò, convocò gli anziani del popolo e riferì loro tutte queste parole, come gli aveva 
ordinato il Signore. Tutto il popolo rispose insieme e disse: «Quanto il Signore ha detto, noi lo 
faremo!». Mosè tornò dal Signore e riferì le parole del popolo. Il Signore disse a Mosè: «Ecco, 
io sto per venire verso di te in una densa nube, perché il popolo senta quando io parlerò con te 
e credano per sempre anche a te». 

Mosè riferì al Signore le parole del popolo. Il Signore disse a Mosè: «Va’ dal popolo e 
santificalo, oggi e domani: lavino le loro vesti e si tengano pronti per il terzo giorno, perché nel 
terzo giorno il Signore scenderà sul monte Sinai, alla vista di tutto il popolo. Fisserai per il 
popolo un limite tutto attorno, dicendo: “Guardatevi dal salire sul monte e dal toccarne le falde. 
Chiunque toccherà il monte sarà messo a morte. Nessuna mano però dovrà toccare costui: 
dovrà essere lapidato o colpito con tiro di arco. Animale o uomo, non dovrà sopravvivere”. Solo 
quando suonerà il corno, essi potranno salire sul monte». Mosè scese dal monte verso il 
popolo; egli fece santificare il popolo, ed essi lavarono le loro vesti. Poi disse al popolo: «Siate 
pronti per il terzo giorno: non unitevi a donna» (Es 19,1-15).  

Ecco, io mando un angelo davanti a te per custodirti sul cammino e per farti entrare nel luogo 
che ho preparato. Abbi rispetto della sua presenza, da’ ascolto alla sua voce e non ribellarti a 
lui; egli infatti non perdonerebbe la vostra trasgressione, perché il mio nome è in lui. Se tu dai 
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ascolto alla sua voce e fai quanto ti dirò, io sarò il nemico dei tuoi nemici e l’avversario dei tuoi 
avversari. 

Quando il mio angelo camminerà alla tua testa e ti farà entrare presso l’Amorreo, l’Ittita, il 
Perizzita, il Cananeo, l’Eveo e il Gebuseo e io li distruggerò, tu non ti prostrerai davanti ai loro 
dèi e non li servirai; tu non ti comporterai secondo le loro opere, ma dovrai demolire e 
frantumare le loro stele. 

Voi servirete il Signore, vostro Dio. Egli benedirà il tuo pane e la tua acqua. Terrò lontana da te 
la malattia. Non vi sarà nella tua terra donna che abortisca o che sia sterile. Ti farò giungere al 
numero completo dei tuoi giorni. 

Manderò il mio terrore davanti a te e metterò in rotta ogni popolo in mezzo al quale entrerai; 
farò voltare le spalle a tutti i tuoi nemici davanti a te. 

Manderò i calabroni davanti a te ed essi scacceranno dalla tua presenza l’Eveo, il Cananeo e 
l’Ittita. Non li scaccerò dalla tua presenza in un solo anno, perché non resti deserta la terra e le 
bestie selvatiche si moltiplichino contro di te. Li scaccerò dalla tua presenza a poco a poco, 
finché non avrai tanti discendenti da occupare la terra. 

Stabilirò il tuo confine dal Mar Rosso fino al mare dei Filistei e dal deserto fino al Fiume, perché 
ti consegnerò in mano gli abitanti della terra e li scaccerò dalla tua presenza. Ma tu non farai 
alleanza con loro e con i loro dèi; essi non abiteranno più nella tua terra, altrimenti ti farebbero 
peccare contro di me, perché tu serviresti i loro dèi e ciò diventerebbe una trappola per te» (Es 
23,20-33). 

Guardatevi dal dimenticare l’alleanza che il Signore, vostro Dio, ha stabilito con voi e dal farvi 
alcuna immagine scolpita di qualunque cosa, riguardo alla quale il Signore, tuo Dio, ti ha dato 
un comando, perché il Signore, tuo Dio, è fuoco divoratore, un Dio geloso. Quando avrete 
generato figli e nipoti e sarete invecchiati nella terra, se vi corromperete, se vi farete 
un’immagine scolpita di qualunque cosa, se farete ciò che è male agli occhi del Signore, tuo 
Dio, per irritarlo, io chiamo oggi a testimone contro di voi il cielo e la terra: voi certo 
scomparirete presto dalla terra in cui state per entrare per prenderne possesso, attraversando il 
Giordano. Voi non vi rimarrete lunghi giorni, ma sarete tutti sterminati. Il Signore vi disperderà 
fra i popoli e non resterete che un piccolo numero fra le nazioni dove il Signore vi condurrà. Là 
servirete a dèi fatti da mano d’uomo, di legno e di pietra, i quali non vedono, non mangiano, non 
odorano. Ma di là cercherai il Signore, tuo Dio, e lo troverai, se lo cercherai con tutto il cuore e 
con tutta l’anima. Nella tua disperazione tutte queste cose ti accadranno; negli ultimi giorni però 
tornerai al Signore, tuo Dio, e ascolterai la sua voce, poiché il Signore, tuo Dio, è un Dio 
misericordioso, non ti abbandonerà e non ti distruggerà, non dimenticherà l’alleanza che ha 
giurato ai tuoi padri (Dt 4,23-31). 

Quando udiste la voce in mezzo alle tenebre, mentre il monte era tutto in fiamme, i vostri 
capitribù e i vostri anziani si avvicinarono tutti a me e dissero: “Ecco, il Signore, nostro Dio, ci ha 
mostrato la sua gloria e la sua grandezza, e noi abbiamo udito la sua voce dal fuoco; oggi 
abbiamo visto che Dio può parlare con l’uomo e l’uomo restare vivo. Ma ora, perché dovremmo 
morire? Questo grande fuoco infatti ci consumerà. Se continuiamo a udire ancora la voce del 
Signore, nostro Dio, moriremo. Chi, infatti, tra tutti i mortali ha udito come noi la voce del Dio 
vivente parlare dal fuoco ed è rimasto vivo? Accòstati tu e ascolta tutto ciò che il Signore, nostro 
Dio, dirà. Tu ci riferirai tutto ciò che il Signore, nostro Dio, ti avrà detto: noi lo ascolteremo e lo 
faremo”. Il Signore udì il suono delle vostre parole, mentre mi parlavate, e mi disse: “Ho udito le 
parole che questo popolo ti ha rivolto. Tutto ciò che hanno detto va bene. Oh, se avessero 
sempre un tal cuore, da temermi e da osservare tutti i miei comandi, per essere felici loro e i 
loro figli per sempre! Va’ e di’ loro: Tornate alle vostre tende. Ma tu resta qui con me e io ti 
detterò tutti i comandi, tutte le leggi e le norme che dovrai insegnare loro, perché le mettano in 
pratica nella terra che io sto per dare loro in possesso”. 

Abbiate cura perciò di fare come il Signore, vostro Dio, vi ha comandato. Non deviate né a 
destra né a sinistra; camminate in tutto e per tutto per la via che il Signore, vostro Dio, vi ha 
prescritto, perché viviate e siate felici e rimaniate a lungo nella terra di cui avrete il possesso (Dt 
5,23-33).  
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Abbiate cura di mettere in pratica tutti i comandi che oggi vi do, perché viviate, diveniate 
numerosi ed entriate in possesso della terra che il Signore ha giurato di dare ai vostri padri. 
Ricòrdati di tutto il cammino che il Signore, tuo Dio, ti ha fatto percorrere in questi quarant’anni 
nel deserto, per umiliarti e metterti alla prova, per sapere quello che avevi nel cuore, se tu 
avresti osservato o no i suoi comandi. Egli dunque ti ha umiliato, ti ha fatto provare la fame, poi 
ti ha nutrito di manna, che tu non conoscevi e che i tuoi padri non avevano mai conosciuto, per 
farti capire che l’uomo non vive soltanto di pane, ma che l’uomo vive di quanto esce dalla bocca 
del Signore. Il tuo mantello non ti si è logorato addosso e il tuo piede non si è gonfiato durante 
questi quarant’anni. Riconosci dunque in cuor tuo che, come un uomo corregge il figlio, così il 
Signore, tuo Dio, corregge te. 

Osserva i comandi del Signore, tuo Dio, camminando nelle sue vie e temendolo, il Signore, tuo 
Dio, sta per farti entrare in una buona terra: terra di torrenti, di fonti e di acque sotterranee, che 
scaturiscono nella pianura e sulla montagna; terra di frumento, di orzo, di viti, di fichi e di 
melograni; terra di ulivi, di olio e di miele; terra dove non mangerai con scarsità il pane, dove 
non ti mancherà nulla; terra dove le pietre sono ferro e dai cui monti scaverai il rame. Mangerai, 
sarai sazio e benedirai il Signore, tuo Dio, a causa della buona terra che ti avrà dato.  

Guàrdati bene dal dimenticare il Signore, tuo Dio, così da non osservare i suoi comandi, le sue 
norme e le sue leggi che oggi io ti prescrivo. Quando avrai mangiato e ti sarai saziato, quando 
avrai costruito belle case e vi avrai abitato, quando avrai visto il tuo bestiame grosso e minuto 
moltiplicarsi, accrescersi il tuo argento e il tuo oro e abbondare ogni tua cosa, il tuo cuore non si 
inorgoglisca in modo da dimenticare il Signore, tuo Dio, che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto, 
dalla condizione servile; che ti ha condotto per questo deserto grande e spaventoso, luogo di 
serpenti velenosi e di scorpioni, terra assetata, senz’acqua; che ha fatto sgorgare per te l’acqua 
dalla roccia durissima; che nel deserto ti ha nutrito di manna sconosciuta ai tuoi padri, per 
umiliarti e per provarti, per farti felice nel tuo avvenire. 

Guàrdati dunque dal dire nel tuo cuore: “La mia forza e la potenza della mia mano mi hanno 
acquistato queste ricchezze”. Ricòrdati invece del Signore, tuo Dio, perché egli ti dà la forza per 
acquistare ricchezze, al fine di mantenere, come fa oggi, l’alleanza che ha giurato ai tuoi padri. 
Ma se tu dimenticherai il Signore, tuo Dio, e seguirai altri dèi e li servirai e ti prostrerai davanti a 
loro, io attesto oggi contro di voi che certo perirete! Perirete come le nazioni che il Signore sta 
per far perire davanti a voi, se non avrete dato ascolto alla voce del Signore, vostro Dio (Dt 8,1-
20).  

Ama dunque il Signore, tuo Dio, e osserva ogni giorno le sue prescrizioni: le sue leggi, le sue 
norme e i suoi comandi. Oggi voi – non parlo ai vostri figli che non hanno conosciuto né hanno 
visto le lezioni del Signore, vostro Dio – riconoscete la sua grandezza, la sua mano potente, il 
suo braccio teso, i suoi portenti, le opere che ha fatto in mezzo all’Egitto, contro il faraone, re 
d’Egitto, e contro la sua terra; ciò che ha fatto all’esercito d’Egitto, ai suoi cavalli e ai suoi carri, 
come ha fatto rifluire su di loro le acque del Mar Rosso, quando essi vi inseguivano, e come il 
Signore li ha distrutti per sempre; ciò che ha fatto per voi nel deserto, fino al vostro arrivo in 
questo luogo; ciò che ha fatto a Datan e ad Abiràm, figli di Eliàb, figlio di Ruben, quando la terra 
spalancò la bocca e li inghiottì con le loro famiglie, le loro tende e quanto a loro apparteneva, in 
mezzo a tutto Israele. Davvero i vostri occhi hanno visto le grandi cose che il Signore ha 
operato. 

Osserverete dunque tutti i comandi che oggi vi do, perché siate forti e possiate conquistare la 
terra che state per invadere al fine di possederla, e perché restiate a lungo nel paese che il 
Signore ha giurato di dare ai vostri padri e alla loro discendenza: terra dove scorrono latte e 
miele. Certamente la terra in cui stai per entrare per prenderne possesso non è come la terra 
d’Egitto, da cui siete usciti e dove gettavi il tuo seme e poi lo irrigavi con il tuo piede, come 
fosse un orto di erbaggi; ma la terra che andate a prendere in possesso è una terra di monti e di 
valli, beve l’acqua della pioggia che viene dal cielo: è una terra della quale il Signore, tuo Dio, 
ha cura e sulla quale si posano sempre gli occhi del Signore, tuo Dio, dal principio dell’anno 
sino alla fine. Ora, se obbedirete diligentemente ai comandi che oggi vi do, amando il Signore, 
vostro Dio, e servendolo con tutto il cuore e con tutta l’anima, io darò alla vostra terra la pioggia 
al suo tempo: la pioggia d’autunno e la pioggia di primavera, perché tu possa raccogliere il tuo 
frumento, il tuo vino e il tuo olio. Darò anche erba al tuo campo per il tuo bestiame. Tu mangerai 
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e ti sazierai. State in guardia perché il vostro cuore non si lasci sedurre e voi vi allontaniate, 
servendo dèi stranieri e prostrandovi davanti a loro. Allora si accenderebbe contro di voi l’ira del 
Signore ed egli chiuderebbe il cielo, non vi sarebbe più pioggia, il suolo non darebbe più i suoi 
prodotti e voi perireste ben presto, scomparendo dalla buona terra che il Signore sta per darvi. 

Porrete dunque nel cuore e nell’anima queste mie parole; ve le legherete alla mano come un 
segno e le terrete come un pendaglio tra gli occhi; le insegnerete ai vostri figli, parlandone 
quando sarai seduto in casa tua e quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti 
alzerai; le scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte, perché siano numerosi i vostri 
giorni e i giorni dei vostri figli, come i giorni del cielo sopra la terra, nel paese che il Signore ha 
giurato ai vostri padri di dare loro. 

Certamente, se osserverete con impegno tutti questi comandi che vi do e li metterete in pratica, 
amando il Signore, vostro Dio, camminando in tutte le sue vie e tenendovi uniti a lui, il Signore 
scaccerà dinanzi a voi tutte quelle nazioni e voi v’impadronirete di nazioni più grandi e più 
potenti di voi. Ogni luogo che la pianta del vostro piede calcherà, sarà vostro: i vostri confini si 
estenderanno dal deserto al Libano, dal fiume, il fiume Eufrate, al mare occidentale. Nessuno 
potrà resistere a voi; il Signore, vostro Dio, come vi ha detto, diffonderà la paura e il terrore di 
voi su tutta la terra che voi calpesterete. 

Vedete, io pongo oggi davanti a voi benedizione e maledizione: la benedizione, se obbedirete ai 
comandi del Signore, vostro Dio, che oggi vi do; la maledizione, se non obbedirete ai comandi 
del Signore, vostro Dio, e se vi allontanerete dalla via che oggi vi prescrivo, per seguire dèi 
stranieri, che voi non avete conosciuto. 

Quando il Signore, tuo Dio, ti avrà introdotto nella terra in cui stai per entrare per prenderne 
possesso, tu porrai la benedizione sul monte Garizìm e la maledizione sul monte Ebal. Questi 
monti non si trovano forse oltre il Giordano, oltre la via verso occidente, nella terra dei Cananei 
che abitano l’Araba, di fronte a Gàlgala, presso le Querce di Morè? Voi di fatto state per 
attraversare il Giordano, per prendere possesso della terra che il Signore, vostro Dio, vi dà: voi 
la possederete e l’abiterete. Avrete cura di mettere in pratica tutte le leggi e le norme che oggi 
io pongo dinanzi a voi (Dt 11,1-32).  

I patti del Signore con Israele erano stati di una chiarezza divina. Tutto è 
nell’obbedienza. La vita è obbedienza. La morte è disobbedienza. 
Dio è verità eterna con il suo popolo. La sua Parola è verità. Quanto Lui dice 
infallibilmente si compie. Nessuna Parola di Dio è mai caduta a vuoto. 
29“Se voi non darete ascolto alla mia voce, certo, questa moltitudine 
grande e numerosa sarà resa piccola tra le nazioni fra le quali io la 
disperderò; 
Il dono della terra è promessa, anzi alleanza unilaterale di Dio con Abramo. 
Abramo avrebbe potuto anche rinnegare il Signore, Dio sarebbe stato fedele. 
Se voi non darete ascolto alla mia voce, certo, questa moltitudine grande e 
numerosa sarà resa piccola tra le nazioni fra le quali io la disperderò. 
La permanenza nella terra è alleanza bilaterale. Essa esige la fedeltà di Israele 
agli impegni assunti. La dimora nella terra è il frutto della sua obbedienza.  
Il Signore mette in guardia il suo popolo: se non sarete fedeli alla mia Parola, 
perderete la terra, sarete dispersi tra le genti.  
Quanto a voi, vi disperderò fra le nazioni e vi inseguirò con la spada sguainata; il vostro paese 
sarà desolato e le vostre città saranno deserte (Lv 26, 33). Ricordati della parola che hai 
affidato a Mosè tuo servo: Se sarete infedeli, io vi disperderò fra i popoli (Ne 1, 8). Li disperderò 
in mezzo a popoli che né loro né i loro padri hanno conosciuto e manderò dietro a loro la spada 
finché non li abbia sterminati" (Ger 9, 15). Perciò vi disperderò come paglia portata via dal vento 
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del deserto (Ger 13, 24). Come fa il vento d'oriente io li disperderò davanti al loro nemico. 
Mostrerò loro le spalle e non il volto nel giorno della loro rovina" (Ger 18, 17).  

I suoi cammelli saranno portati via come preda e la massa dei suoi greggi come bottino. 
Disperderò a tutti i venti coloro che si tagliano i capelli alle tempie, da ogni parte farò venire la 
loro rovina. Parola del Signore (Ger 49, 32). "Se voi non darete ascolto alla mia voce, questa 
moltitudine che ora è così grande sarà ridotta a un piccolo resto in mezzo alle nazioni fra le 
quali io la disperderò (Bar 2, 29). In tal maniera, mi disse il Signore, mangeranno gli Israeliti il 
loro pane impuro, in mezzo alle genti fra le quali li disperderò" (Ez 4, 13).  

Perciò in mezzo a te i padri divoreranno i figli e i figli divoreranno i padri. Compirò in te i miei 
giudizi e disperderò ad ogni vento quel che resterà di te (Ez 5, 10). Un terzo dei tuoi morirà di 
peste e perirà di fame in mezzo a te; un terzo cadrà di spada nei tuoi dintorni e l'altro terzo lo 
disperderò a tutti i venti e sguainerò la spada dietro di essi (Ez 5, 12). Disperderò ad ogni vento 
quanti sono intorno a lui, le sue guardie e tutte le sue truppe, e snuderò dietro a loro la spada 
(Ez 12, 14). Ti disperderò fra le nazioni e ti disseminerò in paesi stranieri; ti purificherò della tua 
immondezza (Ez 22, 15).  

Violando i tuoi comandi, abbiamo peccato davanti a te. Tu hai lasciato che ci spogliassero dei 
beni; ci hai abbandonati alla prigionia, alla morte e ad essere la favola, lo scherno, il disprezzo 
di tutte le genti, tra le quali ci hai dispersi (Tb 3, 4). Vi castiga per le vostre ingiustizie, ma userà 
misericordia a tutti voi. Vi raduna da tutte le genti, fra le quali siete stati dispersi (Tb 13, 5). 
"Figlio, porta via i tuoi figli e rifugiati in Media, perché io credo alla parola di Dio, che Nahum ha 
pronunziato su Ninive. Tutto dovrà accadere, tutto si realizzerà sull'Assiria e su Ninive, come 
hanno predetto i profeti d'Israele, che Dio ha inviati; non una delle loro parole cadrà. Ogni cosa 
capiterà a suo tempo. Vi sarà maggior sicurezza in Media che in Assiria o in Babilonia. Perché 
io so e credo che quanto Dio ha detto si compirà e avverrà e non cadrà una sola parola delle 
profezie. I nostri fratelli che abitano il paese d'Israele saranno tutti dispersi e deportati lontano 
dal loro bel paese e tutto il paese d'Israele sarà ridotto a un deserto. Anche Samaria e 
Gerusalemme diventeranno un deserto e il tempio di Dio sarà nell'afflizione e resterà bruciato 
fino ad un certo tempo (Tb 14, 4).  

Ora appunto, riconciliati con il loro Dio, hanno fatto ritorno dai luoghi dove erano stati dispersi, 
hanno ripreso possesso di Gerusalemme, dove è il loro santuario, e si sono stabiliti sulle 
montagne, che prima erano deserte (Gdt 5, 19). Ci hai consegnati come pecore da macello, ci 
hai dispersi in mezzo alle nazioni (Sal 43, 12). Dio, tu ci hai respinti, ci hai dispersi; ti sei 
sdegnato: ritorna a noi (Sal 59, 3). Ecco, i tuoi nemici, o Signore, ecco, i tuoi nemici periranno, 
saranno dispersi tutti i malfattori (Sal 91, 10). Il Signore ricostruisce Gerusalemme, raduna i 
dispersi d'Israele (Sal 146, 2).  

Egli alzerà un vessillo per le nazioni e raccoglierà gli espulsi di Israele; radunerà i dispersi di 
Giuda dai quattro angoli della terra (Is 11, 12). Dacci un consiglio, prendi una decisione! Rendi 
come la notte la tua ombra in pieno mezzogiorno; nascondi i dispersi, non tradire i fuggiaschi (Is 
16, 3). In quel giorno suonerà la grande tromba, verranno gli sperduti nel paese di Assiria e i 
dispersi nel paese di Egitto. Essi si prostreranno al Signore sul monte santo, in Gerusalemme 
(Is 27, 13). Oracolo del Signore Dio che raduna i dispersi di Israele: "Io ancora radunerò i suoi 
prigionieri, oltre quelli già radunati" (Is 56, 8).  

Allora la morte sarà preferibile alla vita per tutti quelli che resteranno di questa razza malvagia 
in ogni luogo, dove li avrò dispersi". Oracolo del Signore degli eserciti (Ger 8, 3). Io li ho dispersi 
al vento con la pala nelle città della contrada. Ho reso senza figli e ho fatto perire il mio popolo, 
perché non abbandonarono le loro abitudini (Ger 15, 7). Ma piuttosto si dirà: Per la vita del 
Signore che ha fatto uscire gli Israeliti dal paese del settentrione e da tutte le regioni dove li 
aveva dispersi. E io li ricondurrò nel loro paese che avevo concesso ai loro padri (Ger 16, 15). 
Ma piuttosto: Per la vita del Signore che ha fatto uscire e che ha ricondotto la discendenza della 
casa di Israele dalla terra del settentrione e da tutte le regioni dove li aveva dispersi; costoro 
dimoreranno nella propria terra" (Ger 23, 8).   

Li perseguiterò con la spada, la fame e la peste; li farò oggetto di orrore per tutti i regni della 
terra, oggetto di maledizione, di stupore, di scherno e di obbrobrio in tutte le nazioni nelle quali li 
ho dispersi (Ger 29, 18). "Ecco, li radunerò da tutti i paesi nei quali li ho dispersi nella mia ira, 
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nel mio furore e nel mio grande sdegno; li farò tornare in questo luogo e li farò abitare tranquilli 
(Ger 32, 37). Così Giovanni figlio di Kareca e tutti i capi delle bande armate raccolsero tutti i 
superstiti di Giuda, che erano ritornati per abitare nella terra di Giuda da tutte le regioni in 
mezzo alle quali erano stati dispersi (Ger 43, 5).  

La faccia del Signore li ha dispersi, egli non gli volgerà più lo sguardo; non si è avuto riguardo 
dei sacerdoti, non si è usata pietà agli anziani (Lam 4, 16). Il Signore li mise in potere di tutti i 
regni vicini e li rese oggetto di vituperio e di disprezzo per tutti quei popoli in mezzo ai quali li 
aveva dispersi (Bar 2, 4). Allontana da noi lo sdegno, poiché siamo rimasti molto pochi in 
mezzo alle genti fra le quali tu ci hai dispersi (Bar 2, 13). Ecco, siamo ancor oggi esiliati e 
dispersi, oggetto di obbrobrio, di maledizione e di condanna per tutte le iniquità dei nostri padri, 
che si sono ribellati al Signore nostro Dio (Bar 3, 8).  

Tuttavia lascerò alcuni di voi scampati alla spada in mezzo alle genti, quando vi avrò dispersi 
nei vari paesi (Ez 6, 8). Dì loro dunque: Dice il Signore Dio: Se li ho mandati lontano fra le genti, 
se li ho dispersi in terre straniere, sarò per loro un santuario per poco tempo nelle terre dove 
hanno emigrato (Ez 11, 16). Riferisci: Così dice il Signore Dio: Vi raccoglierò in mezzo alle genti 
e vi radunerò dalle terre in cui siete stati dispersi e a voi darò il paese d'Israele (Ez 11, 17). 
Allora sapranno che io sono il Signore, quando li avrò dispersi fra le genti e li avrò disseminati in 
paesi stranieri (Ez 12, 15). Tutti i migliori delle sue schiere cadranno di spada e i superstiti 
saranno dispersi a tutti i venti: così saprete che io, il Signore, ho parlato (Ez 17, 21).  

E nel deserto giurai loro, alzando la mia mano, che li avrei dispersi fra le genti e disseminati in 
paesi stranieri (Ez 20, 23). Poi vi farò uscire di mezzo ai popoli e vi radunerò da quei territori 
dove foste dispersi con mano forte, con braccio possente e con la mia ira traboccante (Ez 20, 
34). Io vi accetterò come soave profumo, quando vi avrò liberati dai popoli e vi avrò radunati dai 
paesi nei quali foste dispersi: mi mostrerò santo in voi agli occhi delle genti (Ez 20, 41).  

Così dice il Signore Dio; "Quando avrò radunato gli Israeliti di mezzo ai popoli fra i quali sono 
dispersi, io manifesterò in essi la mia santità davanti alle genti: abiteranno il paese che diedi al 
mio servo Giacobbe (Ez 28, 25). Perché dice il Signore Dio: "Al termine dei quarant'anni io 
radunerò gli Egiziani dai popoli in mezzo ai quali li avevo dispersi (Ez 29, 13). Li ho dispersi fra 
le genti e sono stati dispersi in altri territori: li ho giudicati secondo la loro condotta e le loro 
azioni (Ez 36, 19).  

A te conviene la giustizia, o Signore, a noi la vergogna sul volto, come avviene ancor oggi per 
gli uomini di Giuda, per gli abitanti di Gerusalemme e per tutto Israele, vicini e lontani, in tutti i 
paesi dove tu li hai dispersi per i misfatti che hanno commesso contro di te (Dn 9, 7). Ecco, in 
quel tempo io sterminerò tutti i tuoi oppressori. Soccorrerò gli zoppicanti, radunerò i dispersi, li 
porrò in lode e fama dovunque sulla terra sono stati oggetto di vergogna (Sof 3, 19). Su, su, 
fuggite dal paese del settentrione - parola del Signore - voi che ho dispersi ai quattro venti del 
cielo - parola del Signore (Zc 2, 10). "Io li ho dispersi fra tutte quelle nazioni che essi non 
conoscevano e il paese si è desolato dietro di loro, senza che alcuno lo percorresse; la terra di 
delizie è stata ridotta a desolazione" (Zc 7, 14). Dopo essere stati dispersi fra i popoli, nelle 
regioni remote, si ricorderanno di me, alleveranno i figli e torneranno (Zc 10, 9).  

L’alleanza bilaterale obbliga i contraenti al rispetto dei patti giurati. L’infedeltà di 
Giuda e di Gerusalemme non permette al Signore di essere il loro Dio. 
Il suo popolo lo rinnega, lo rifiuta, non lo ascolta e Lui nulla può fare per la sua 
salvezza. Potrà intervenire efficacemente solo nella conversione. 
È questa la grazia che il Signore concede, grazia che non è nei patti 
dell’alleanza: la possibilità di potersi convertire e di ritornare a Lui. 
La possibilità della conversione è la più grande, alta, eccelsa misericordia del 
Signore. Il suo popolo merita di essere distrutto, ma il Signore non lo distrugge. 
Gli concede ancora una grazia: potersi convertire, poter ritornare, poter 
accogliere nuovamente il Signore come suo unico e solo vero Dio. 
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30poiché io so che non mi ascolteranno, perché è un popolo di dura 
cervìce. Però nella terra del loro esilio rientreranno in se stessi 
Ma il Signore conosce il cuore del suo popolo. Sa che è un cuore ostinato. Sa 
però che la lunga schiavitù di Babilonia lo avrebbe portato a conversione. 
Poiché io so che non mi ascolteranno, perché è un popolo di dura cervice. Però 
nella terra del loro esilio rientreranno in se stessi. 
Rientreranno in se stessi, mediteranno, rifletteranno, si convertiranno, 
ritorneranno al Signore. Questo vede Dio e questo annunzia. 
D’altronde questa verità il Signore l’aveva già annunziata per mezzo del profeta 
Osea. Il deserto è la dura schiavitù di Babilonia. In questo deserto vi è ascolto. 
Il numero degli Israeliti sarà come la sabbia del mare, che non si può misurare né contare. E 
avverrà che invece di dire loro: “Voi non siete popolo mio”, si dirà loro: “Siete figli del Dio 
vivente”. I figli di Giuda e i figli d’Israele si riuniranno insieme, si daranno un unico capo e 
saliranno dalla terra, perché grande sarà il giorno di Izreèl!  Dite ai vostri fratelli: “Popolo mio”, e 
alle vostre sorelle: “Amata”.  

Accusate vostra madre, accusatela, perché lei non è più mia moglie e io non sono più suo 
marito! Si tolga dalla faccia i segni delle sue prostituzioni e i segni del suo adulterio dal suo 
petto; altrimenti la spoglierò tutta nuda e la renderò simile a quando nacque, e la ridurrò a un 
deserto, come una terra arida, e la farò morire di sete. 

I suoi figli non li amerò, perché sono figli di prostituzione. La loro madre, infatti, si è prostituita, 
la loro genitrice si è coperta di vergogna, perché ha detto: “Seguirò i miei amanti, che mi danno 
il mio pane e la mia acqua, la mia lana, il mio lino, il mio olio e le mie bevande”. 

Perciò ecco, ti chiuderò la strada con spine, la sbarrerò con barriere e non ritroverà i suoi 
sentieri. Inseguirà i suoi amanti, ma non li raggiungerà, li cercherà senza trovarli. Allora dirà: 
“Ritornerò al mio marito di prima, perché stavo meglio di adesso”. 

Non capì che io le davo grano, vino nuovo e olio, e la coprivo d’argento e d’oro, che hanno 
usato per Baal. Perciò anch’io tornerò a riprendere il mio grano, a suo tempo, il mio vino nuovo 
nella sua stagione; porterò via la mia lana e il mio lino, che dovevano coprire le sue nudità. 
Scoprirò allora le sue vergogne agli occhi dei suoi amanti e nessuno la toglierà dalle mie mani. 
Farò cessare tutte le sue gioie, le feste, i noviluni, i sabati, tutte le sue assemblee solenni. 
Devasterò le sue viti e i suoi fichi, di cui ella diceva: Ecco il dono che mi hanno dato i miei 
amanti”. Li ridurrò a una sterpaglia e a un pascolo di animali selvatici. La punirò per i giorni 
dedicati ai Baal, quando bruciava loro i profumi, si adornava di anelli e di collane e seguiva i 
suoi amanti, mentre dimenticava me! Oracolo del Signore. 

Perciò, ecco, io la sedurrò, la condurrò nel deserto e parlerò al suo cuore. Le renderò le sue 
vigne e trasformerò la valle di Acor in porta di speranza. Là mi risponderà come nei giorni della 
sua giovinezza, come quando uscì dal paese d’Egitto. E avverrà, in quel giorno – oracolo del 
Signore – mi chiamerai: “Marito mio”, e non mi chiamerai più: “Baal, mio padrone”. Le toglierò 
dalla bocca i nomi dei Baal e non saranno più chiamati per nome. In quel tempo farò per loro 
un’alleanza con gli animali selvatici e gli uccelli del cielo e i rettili del suolo; arco e spada e 
guerra eliminerò dal paese, e li farò riposare tranquilli. 

Ti farò mia sposa per sempre, ti farò mia sposa nella giustizia e nel diritto, nell’amore e nella 
benevolenza, ti farò mia sposa nella fedeltà e tu conoscerai il Signore. E avverrà, in quel giorno 
– oracolo del Signore – io risponderò al cielo ed esso risponderà alla terra; la terra risponderà al 
grano, al vino nuovo e all’olio e questi risponderanno a Izreèl. Io li seminerò di nuovo per me nel 
paese e amerò Non-amata, e a Non-popolo-mio dirò: “Popolo mio”, ed egli mi dirà: “Dio mio”» 
(Os 2,1-25).  

La dura schiavitù di Babilonia non è una punizione, è invece una purissima 
grazia. Attraverso questa via il popolo di Dio torna al suo Signore. 

153 
 



Libro di Baruc  – Capitolo II 
 

31e riconosceranno che io sono il Signore, loro Dio. Darò loro un cuore e 
orecchi che ascoltino; 
Nel duro deserto di Babilonia i figli di Gerusalemme riconosceranno che solo il 
Signore è il Signore. Nessun altro è il loro Signore e Dio. 
E riconosceranno che io sono il Signore, loro Dio. Darò loro un cuore e orecchi 
che ascoltino. Ecco la misericordia del Signore: il dono della conversione.  
Se il Signore non avesse concesso questa, Israele sarebbe finito per sempre. 
Di esso non sarebbe rimasto neanche il ricordo nella storia.  
Ma sempre il Signore ha annunciato, sempre ha promesso, sempre ha dato 
questa purissima grazia. Sempre ha elargito questa sua misericordia. 
Riconoscerete che io sono il Signore, quando aprirò le vostre tombe e vi risusciterò dai vostri 
sepolcri, o popolo mio (Ez 37, 13). Voi riconoscerete che io sono in mezzo ad Israele, e che 
sono io il Signore vostro Dio, e non ce ne sono altri: mai più vergogna per il mio popolo (Gl 2, 
27). Anche da lontano verranno a riedificare il tempio del Signore. Così riconoscerete che il 
Signore degli eserciti mi ha inviato a voi. Ciò avverrà, se ascolterete la voce del Signore vostro 
Dio" (Zc 6, 15).  

Io vi prenderò come mio popolo e diventerò il vostro Dio. Voi saprete che io sono il Signore, il 
vostro Dio, che vi sottrarrà ai gravami degli Egiziani (Es 6, 7). E perché tu possa raccontare e 
fissare nella memoria di tuo figlio e di tuo nipote come io ho trattato gli Egiziani e i segni che ho 
compiuti in mezzo a loro e così saprete che io sono il Signore!" (Es 10, 2). Mosè e Aronne 
dissero a tutti gli Israeliti: "Questa sera saprete che il Signore vi ha fatti uscire dal paese d'Egitto 
(Es 16, 6). Ho inteso la mormorazione degli Israeliti. Parla loro così: Al tramonto mangerete 
carne e alla mattina vi sazierete di pane; saprete che io sono il Signore vostro Dio" (Es 16, 12).  

Mosè disse: "Da questo saprete che il Signore mi ha mandato per fare tutte queste opere e che 
io non ho agito di mia iniziativa (Nm 16, 28). Ma se il Signore fa una cosa meravigliosa, se la 
terra spalanca la bocca e li ingoia con quanto appartiene loro e se essi scendono vivi agli inferi, 
allora saprete che questi uomini hanno disprezzato il Signore" (Nm 16, 30). Continuò Giosuè: 
"Da ciò saprete che il Dio vivente è in mezzo a voi e che, certo, scaccerà dinanzi a voi il 
Cananeo, l'Hittita, l'Eveo, il Perizzita, il Gergeseo, l'Amorreo e il Gebuseo (Gs 3, 10). Dalla 
porpora e dal bisso che si logorano su di loro saprete che non sono dei; infine saranno divorati 
e nel paese saranno una vergogna (Bar 6, 71).  

Trafitti a morte cadranno in mezzo a voi e saprete che io sono il Signore (Ez 6, 7). Saprete 
allora che io sono il Signore, quando i loro cadaveri giaceranno fra i loro idoli, intorno ai loro 
altari, su ogni colle elevato, su ogni cima di monte, sotto ogni albero verde e ogni quercia 
frondosa, dovunque hanno bruciato profumi soavi ai loro idoli (Ez 6, 13). Non s'impietosirà per 
te il mio occhio e non avrò compassione, anzi ti terrò responsabile della tua condotta e saranno 
palesi in mezzo a te le tue nefandezze; saprete allora che io sono il Signore (Ez 7, 4). Né 
s'impietosirà il mio occhio e non avrò compassione, ma ti terrò responsabile della tua condotta e 
saranno palesi in mezzo a te le tue nefandezze: saprete allora che sono io, il Signore, colui che 
colpisce (Ez 7, 9). Cadrete di spada: sulla frontiera d'Israele io vi giudicherò e saprete che io 
sono il Signore (Ez 11, 10). Allora saprete che io sono il Signore, di cui non avete eseguito i 
comandi né osservate le leggi, mentre avete agito secondo i costumi delle genti vicine" (Ez 11, 
12). Le città popolose saranno distrutte e la campagna ridotta a un deserto: saprete che io sono 
il Signore" (Ez 12, 20). La mia mano sarà sopra i profeti dalle false visioni e dai vaticini bugiardi; 
non avranno parte nell'assemblea del mio popolo, non saranno scritti nel libro d'Israele e non 
entreranno nel paese d'Israele: saprete che io sono il Signore Dio (Ez 13, 9).  

Demolirò il muro che avete intonacato di mota, lo atterrerò e le sue fondamenta rimarranno 
scoperte; esso crollerà e voi perirete insieme con esso e saprete che io sono il Signore (Ez 13, 
14). Straccerò i vostri veli e libererò il mio popolo dalle vostre mani e non sarà più una preda in 
mano vostra; saprete così che io sono il Signore (Ez 13, 21). Per questo non avrete più visioni 
false, né più spaccerete incantesimi: libererò il mio popolo dalle vostre mani e saprete che io 
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sono il Signore" (Ez 13, 23). Distoglierò la faccia da costui e ne farò un esempio e un proverbio, 
e lo sterminerò dal mio popolo: saprete così che io sono il Signore (Ez 14, 8). Essi vi 
consoleranno quando vedrete la loro condotta e le loro opere e saprete che non invano ho fatto 
quello che ho fatto in mezzo a lei". Parola del Signore Dio (Ez 14, 23=-  

Volgerò contro di loro la faccia. Da un fuoco sono scampati, ma un fuoco li divorerà! Allora 
saprete che io sono il Signore quando volgerò contro di loro la faccia (Ez 15, 7). Tutti i migliori 
delle sue schiere cadranno di spada e i superstiti saranno dispersi a tutti i venti: così saprete 
che io, il Signore, ho parlato (Ez 17, 21). Separerò da voi i ribelli e quelli che si sono staccati da 
me; li farò uscire dal paese in cui dimorano, ma non entreranno nel paese d'Israele: così 
saprete che io sono il Signore (Ez 20, 38). Allora voi saprete che io sono il Signore, quando vi 
condurrò nel paese d'Israele, nel paese che alzando la mia mano giurai di dare ai vostri padri 
(Ez 20, 42). Allora saprete che io sono il Signore, quando agirò con voi per l'onore del mio 
nome e non secondo la vostra malvagia condotta e i vostri costumi corrotti, uomini d'Israele". 
Parola del Signore Dio (Ez 20, 44).  Come si fonde l'argento nel crogiuolo, così sarete fusi in 
mezzo ad essa: saprete che io, il Signore, ho riversato il mio sdegno contro di voi" (Ez 22, 22).  
Faranno ricadere la vostra infamia su di voi e sconterete i vostri peccati di idolatria: saprete così 
che io sono il Signore Dio" (Ez 23, 49). Ezechiele sarà per voi un segno: quando ciò avverrà, 
voi farete in tutto come ha fatto lui e saprete che io sono il Signore (Ez 24, 24).  

Farò di Rabbà una stalla da cammelli e delle città di Ammòn un ovile per pecore. Allora saprete 
che io sono il Signore" (Ez 25, 5). In solitudine perenne ti ridurrò e le tue città non saranno più 
abitate: saprete che io sono il Signore (Ez 35, 9). Moltiplicherò su di voi gli uomini e gli armenti 
e cresceranno e saranno fecondi: farò sì che siate popolati come prima e vi elargirò i miei 
benefici più che per il passato e saprete che io sono il Signore (Ez 36, 11). Metterò su di voi i 
nervi e farò crescere su di voi la carne, su di voi stenderò la pelle e infonderò in voi lo spirito e 
rivivrete: Saprete che io sono il Signore" (Ez 37, 6).  Farò entrare in voi il mio spirito e rivivrete; 
vi farò riposare nel vostro paese; saprete che io sono il Signore. L'ho detto e lo farò". Oracolo 
del Signore Dio (Ez 37, 14).  

Voi saprete che io sono il Signore vostro Dio che abito in Sion, mio monte santo e luogo santo 
sarà Gerusalemme; per essa non passeranno più gli stranieri (Gl 4, 17). Ecco, io stendo la 
mano sopra di esse e diverranno preda dei loro schiavi e voi saprete che il Signore degli eserciti 
mi ha inviato (Zc 2, 13). Le mani di Zorobabele hanno fondato questa casa: le sue mani la 
compiranno e voi saprete che il Signore degli eserciti mi ha inviato a voi (Zc 4, 9). Così saprete 
che io ho diretto a voi questo monito, perché c'è anche un'alleanza fra me e Levi, dice il Signore 
degli Eserciti (Ml 2, 4).  

Allora gli Egiziani sapranno che io sono il Signore, quando stenderò la mano contro l'Egitto e 
farò uscire di mezzo a loro gli Israeliti!" (Es 7, 5).  Io renderò ostinato il cuore del faraone ed egli 
li inseguirà; io dimostrerò la mia gloria contro il faraone e tutto il suo esercito, così gli Egiziani 
sapranno che io sono il Signore!". Essi fecero in tal modo (Es 14, 4). Gli Egiziani sapranno che 
io sono il Signore, quando dimostrerò la mia gloria contro il faraone, i suoi carri e i suoi 
cavalieri" (Es 14, 18). Sapranno che io sono il Signore, il loro Dio, che li ho fatti uscire dal paese 
d'Egitto, per abitare in mezzo a loro, io il Signore, loro Dio (Es 29, 46). Lo sapranno i Cananei e 
tutti gli abitanti della regione, ci accerchieranno e cancelleranno il nostro nome dal paese. E che 
farai tu per il tuo grande nome?" (Gs 7, 9).  

Allora tutti i popoli della terra sapranno che il Signore è Dio e che non ce n'è altri (1Re 8, 60). 
Da ora innanzi le principesse di Persia e di Media che sapranno il fatto della regina ne 
parleranno a tutti i principi del re e ne verranno insolenze e irritazioni all'eccesso (Est 1, 18). I 
superstiti sapranno che nulla è meglio del timore del Signore, nulla più dolce dell'osservare i 
suoi comandamenti (Sir 23, 27). Sentiranno i lontani quanto ho fatto, sapranno i vicini qual è la 
mia forza" (Is 33, 13). Perciò, ecco io mostrerò loro, rivolgerò loro questa volta la mia mano e la 
mia forza. Essi sapranno che il mio nome è Signore (Ger 16, 21). Ciò sarà per me titolo di gioia, 
di lode e di gloria tra tutti i popoli della terra, quando sapranno tutto il bene che io faccio loro e 
temeranno e tremeranno per tutto il bene e per tutta la pace che concederò loro (Ger 33, 9).  

Gli scampati dalla spada torneranno dal paese d'Egitto nella terra di Giuda molto scarsi di 
numero. Tutto il resto di Giuda, coloro che sono andati a dimorare nel paese d'Egitto, sapranno 
quale parola si avvererà, se la mia o la loro (Ger 44, 28). Ascoltino o non ascoltino - perché 
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sono una genìa di ribelli - sapranno almeno che un profeta si trova in mezzo a loro (Ez 2, 5). 
Allora darò sfogo alla mia ira, sazierò su di loro il mio furore e mi vendicherò; allora sapranno 
che io, il Signore, avevo parlato con sdegno, quando sfogherò su di loro il mio furore (Ez 5, 13). 
Sapranno allora che io sono il Signore e che non invano ho minacciato di infliggere loro questi 
mali (Ez 6, 10). Stenderò la mano su di loro e renderò la terra desolata e brulla dal deserto fino 
a Ribla, dovunque dimorino; sapranno allora che io sono il Signore" (Ez 6, 14).  

Il re sarà in lutto, il principe ammantato di desolazione, tremeranno le mani del popolo del 
paese. Li tratterò secondo la loro condotta, li giudicherò secondo i loro giudizi: così sapranno 
che io sono il Signore" (Ez 7, 27). Allora sapranno che io sono il Signore, quando li avrò dispersi 
fra le genti e li avrò disseminati in paesi stranieri (Ez 12, 15). Sapranno tutti gli alberi della 
foresta che io sono il Signore, che umilio l'albero alto e innalzo l'albero basso; faccio seccare 
l'albero verde e germogliare l'albero secco. Io, il Signore, ho parlato e lo farò" (Ez 17, 24). In 
quel giorno la tua bocca si aprirà per parlare con il profugo, parlerai e non sarai più muto e sarai 
per loro un segno: essi sapranno che io sono il Signore" (Ez 24, 27). Così farò giustizia di Moab 
e sapranno che io sono il Signore" (Ez 25, 11). Farò su di loro terribili vendette, castighi furiosi, 
e sapranno che io sono il Signore, quando eseguirò su di loro la vendetta" (Ez 25, 17).  

E le sue figlie in piena campagna saranno uccise di spada; allora sapranno che io sono il 
Signore (Ez 26, 6). Manderò contro di essa la peste e il sangue scorrerà per le sue vie: 
cadranno in essa i trafitti di spada e questa da ogni parte graverà; e sapranno che io sono il 
Signore (Ez 28, 23). Non ci sarà più per gli Israeliti un aculeo pungente, una spina dolorosa tra 
tutti i suoi vicini che la disprezzano: sapranno che io sono il Signore" (Ez 28, 24). Vi abiteranno 
tranquilli, costruiranno case e pianteranno vigne; vi abiteranno tranquilli, quando avrò eseguito i 
miei giudizi su tutti coloro che intorno li disprezzano: e sapranno che io sono il Signore loro Dio" 
(Ez 28, 26). Tutti gli abitanti dell'Egitto sapranno che io sono il Signore, poiché tu sei stato un 
sostegno di canna per gli Israeliti (Ez 29, 6). L'Egitto diventerà un luogo desolato e deserto e 
sapranno che io sono il Signore. Perché egli ha detto: Il fiume è mio, è mia creatura (Ez 29, 9). 
Non costituiranno più una speranza per gli Israeliti, anzi ricorderanno loro l'iniquità di quando si 
rivolgevano ad essi: sapranno allora che io sono il Signore Dio" (Ez 29, 16).  

In quel giorno io farò spuntare un potente per la casa d'Israele e a te farò aprire la bocca in 
mezzo a loro: sapranno che io sono il Signore" (Ez 29, 21). Sapranno che io sono il Signore 
quando darò fuoco all'Egitto e tutti i suoi sostenitori saranno schiacciati (Ez 30, 8). Sapranno 
che io sono il Signore quando farò del loro paese una solitudine e un deserto, a causa di tutti gli 
abomini che hanno commessi (Ez 33, 29). Ma quando ciò avverrà ed ecco avviene, sapranno 
che c'è un profeta in mezzo a loro" (Ez 33, 33). Gli alberi del campo daranno i loro frutti e la 
terra i suoi prodotti; essi abiteranno in piena sicurezza nella loro terra. Sapranno che io sono il 
Signore, quando avrò spezzato le spranghe del loro giogo e li avrò liberati dalle mani di coloro 
che li tiranneggiano (Ez 34, 27). Sapranno che io, il Signore, sono il loro Dio e loro, la gente 
d'Israele, sono il mio popolo. Parola del Signore Dio (Ez 34, 30).  

Santificherò il mio nome grande, disonorato fra le genti, profanato da voi in mezzo a loro. Allora 
le genti sapranno che io sono il Signore - parola del Signore Dio - quando mostrerò la mia 
santità in voi davanti ai loro occhi (Ez 36, 23). I popoli che saranno rimasti attorno a voi 
sapranno che io, il Signore, ho ricostruito ciò che era distrutto e ricoltivato la terra che era un 
deserto. Io, il Signore, l'ho detto e lo farò" (Ez 36, 36). come greggi consacrati, come un gregge 
di Gerusalemme nelle sue solennità. Allora le città Rovinate saran ripiene di greggi di uomini e 
sapranno che io sono il Signore" (Ez 36, 38). Le genti sapranno che io sono il Signore che 
santifico Israele quando il mio santuario sarà in mezzo a loro per sempre" (Ez 37, 28). 

Io mostrerò la mia potenza e la mia santità e mi rivelerò davanti a genti numerose e sapranno 
che io sono il Signore" (Ez 38, 23). Manderò un fuoco su Magòg e sopra quelli che abitano 
tranquilli le isole: sapranno che io sono il Signore (Ez 39, 6). Farò conoscere il mio nome santo 
in mezzo al mio popolo Israele, e non permetterò che il mio santo nome sia profanato; le genti 
sapranno che io sono il Signore, santo in Israele (Ez 39, 7). Le genti sapranno che la casa 
d'Israele per la sua iniquità era stata condotta in schiavitù, perché si era ribellata a me e io 
avevo nascosto loro il mio volto e li avevo dati in mano ai loro nemici, perché tutti cadessero di 
spada (Ez 39, 23). allora sapranno che io, il Signore, sono il loro Dio, poiché dopo averli 
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condotti in schiavitù fra le genti, li ho radunati nel loro paese e non ne ho lasciato fuori neppure 
uno (Ez 39, 28).  

Il Signore concede la grazia della conversione, gli offre questo grande dono 
della sua misericordia e il popolo di Dio torna al suo Signore. 
L’esilio va considerato come la più grande grazia data da Dio al suo popolo. Il 
deserto della schiavitù è vera grazia di salvezza nella conversione.  
32nella terra del loro esilio mi loderanno e si ricorderanno del mio nome. 
Viene ora spiegato il motivo per cui l’esilio è grazia, misericordia, grande 
attestazione della bontà del Signore. In esso Giuda ritorna al suo Dio. 
Nella terra del loro esilio mi loderanno e si ricorderanno del mio nome. Nella 
dura schiavitù Giuda riflette, medita, vede tutta la bontà del suo Signore. 
In terra di Esilio sono ambientati ben tre Libri della Scrittura Antica: il Libro di 
Ester, quello di Tobia e l’altro di Daniele.  
Narrano invece il ritorno dall’Esilio e quanto avviene per la ricostruzione di 
Gerusalemme i Libri di Esdra, Neemia, Ageo, Zaccaria. 
33E abbandoneranno la loro ostinazione e le loro azioni malvagie, perché 
ricorderanno il cammino dei loro padri che hanno peccato contro il 
Signore. 
Il deserto dell’esilio produrrà un ottimo frutto. Lungo tutto questo tempo i figli di 
Israele rifletteranno, mediteranno, penseranno, esamineranno la loro condotta.  
E abbandoneranno la loro ostinazione e le loro azioni malvagie, perché 
ricorderanno il cammino dei loro padri che hanno peccato contro il Signore. 
Il deserto sarà vero tempo di grazia. Ma proprio per questo il Signore ha 
permesso la schiavitù babilonese, per aiutare la conversione del suo popolo. 
34Io li ricondurrò nella terra che ho promesso con giuramento ai loro 
padri, ad Abramo, a Isacco, a Giacobbe; essi la possederanno e io li 
moltiplicherò e non diminuiranno più. 
Questa profezia che annunzia il ritorno dei figli di Israele in Sion è mirabilmente 
ripresa dal profeta Ezechiele con la narrazione della valle piena di ossa aride. 
Io li ricondurrò nella terra che ho promesso con giuramento ai loro padri, ad 
Abramo, a Isacco, a Giacobbe. Questa alleanza è unilaterale. 
Il Signore riporterà il suo popolo nella sua terra ed essi la possederanno e io li 
moltiplicherò e non diminuiranno più. La vita ritornerà in Sion. 
Questa vita che ritorna viene annunziata dal profeta Isaia, presentando il 
Signore nelle vesti del Pastore che conduce con amore il suo gregge. 
«Consolate, consolate il mio popolo – dice il vostro Dio. Parlate al cuore di Gerusalemme e 
gridatele che la sua tribolazione è compiuta, la sua colpa è scontata, perché ha ricevuto dalla 
mano del Signore il doppio per tutti i suoi peccati». Una voce grida: «Nel deserto preparate la 
via al Signore, spianate nella steppa la strada per il nostro Dio. Ogni valle sia innalzata, ogni 
monte e ogni colle siano abbassati; il terreno accidentato si trasformi in piano e quello scosceso 
in vallata. Allora si rivelerà la gloria del Signore e tutti gli uomini insieme la vedranno, perché la 
bocca del Signore ha parlato». 
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Una voce dice: «Grida», e io rispondo: «Che cosa dovrò gridare?». Ogni uomo è come l’erba e 
tutta la sua grazia è come un fiore del campo. Secca l’erba, il fiore appassisce quando soffia su 
di essi il vento del Signore. Veramente il popolo è come l’erba. Secca l’erba, appassisce il fiore, 
ma la parola del nostro Dio dura per sempre.  

Sali su un alto monte, tu che annunci liete notizie a Sion! Alza la tua voce con forza, tu che 
annunci liete notizie a Gerusalemme. Alza la voce, non temere; annuncia alle città di Giuda: 
«Ecco il vostro Dio! Ecco, il Signore Dio viene con potenza, il suo braccio esercita il dominio. 
Ecco, egli ha con sé il premio e la sua ricompensa lo precede. Come un pastore egli fa 
pascolare il gregge e con il suo braccio lo raduna; porta gli agnellini sul petto e conduce 
dolcemente le pecore madri». 

Chi ha misurato con il cavo della mano le acque del mare e ha calcolato l’estensione dei cieli 
con il palmo? Chi ha valutato con il moggio la polvere della terra e ha pesato con la stadera le 
montagne e i colli con la bilancia? 

Chi ha diretto lo spirito del Signore e come suo consigliere lo ha istruito? A chi ha chiesto di 
consigliarlo, di istruirlo, di insegnargli il sentiero del diritto, di insegnargli la conoscenza e di 
fargli conoscere la via della prudenza? 

Ecco, le nazioni sono come una goccia che cade da un secchio, contano come polvere sulla 
bilancia; ecco, le isole pesano quanto un granello di sabbia. Il Libano non basterebbe per 
accendere il rogo, né le sue bestie per l’olocausto. Tutte le nazioni sono come un niente davanti 
a lui, come nulla e vuoto sono da lui ritenute. A chi potreste paragonare Dio e quale immagine 
mettergli a confronto? Il fabbro fonde l’idolo,  l’orafo lo riveste d’oro, e fonde catenelle d’argento. 
Chi ha poco da offrire sceglie un legno che non marcisce; si cerca un artista abile, perché gli 
faccia una statua che non si muova. 

Non lo sapete forse? Non lo avete udito? Non vi fu forse annunciato dal principio? Non avete 
riflettuto sulle fondamenta della terra? Egli siede sopra la volta del mondo, da dove gli abitanti 
sembrano cavallette. Egli stende il cielo come un velo, lo dispiega come una tenda dove 
abitare; egli riduce a nulla i potenti e annienta i signori della terra. Sono appena piantati, appena 
seminati, appena i loro steli hanno messo radici nella terra, egli soffia su di loro ed essi seccano 
e l’uragano li strappa via come paglia. 

«A chi potreste paragonarmi, quasi che io gli sia pari?» dice il Santo. Levate in alto i vostri occhi 
e guardate: chi ha creato tali cose? Egli fa uscire in numero preciso il loro esercito e le chiama 
tutte per nome; per la sua onnipotenza e il vigore della sua forza non ne manca alcuna.  

Perché dici, Giacobbe, e tu, Israele, ripeti: «La mia via è nascosta al Signore e il mio diritto è 
trascurato dal mio Dio»? Non lo sai forse? Non l’hai udito? Dio eterno è il Signore, che ha 
creato i confini della terra. Egli non si affatica né si stanca, la sua intelligenza è inscrutabile. Egli 
dà forza allo stanco e moltiplica il vigore allo spossato. Anche i giovani faticano e si stancano, 
gli adulti inciampano e cadono; ma quanti sperano nel Signore riacquistano forza, mettono ali 
come aquile, corrono senza affannarsi, camminano senza stancarsi (Is 40,1-31).  

Vale la pena leggere il racconto di Ezechiele. Esso rivela quanto potentemente 
grande, forte, onnipotente sia stata l’azione del Signore. 
Ora, figlio dell’uomo, profetizza ai monti d’Israele e di’: Monti d’Israele, udite la parola del 
Signore. Così dice il Signore Dio: Poiché il nemico ha detto di voi: “Bene! I colli eterni sono 
diventati il nostro possesso”, ebbene, profetizza e annuncia: Così dice il Signore Dio: Poiché 
siete stati devastati, perseguitati dai vicini, resi possesso delle altre nazioni, e poiché siete stati 
fatti oggetto di maldicenza e d’insulto della gente, ebbene, monti d’Israele, udite la parola del 
Signore Dio: Così dice il Signore Dio ai monti, alle colline, alle pendici e alle valli, alle rovine 
desolate e alle città deserte, che furono preda e scherno delle nazioni vicine: ebbene, così dice 
il Signore Dio: Sì, con gelosia ardente io parlo contro le altre nazioni e contro tutto Edom, che 
con il cuore colmo di gioia e l’animo pieno di disprezzo hanno fatto del mio paese il loro 
possesso per saccheggiarlo. Per questo profetizza alla terra d’Israele e annuncia ai monti, alle 
colline, alle pendici e alle valli: Così dice il Signore Dio: Ecco, io parlo con gelosia e con furore; 
poiché voi avete sopportato l’insulto delle nazioni, ebbene – così dice il Signore Dio –, io 
alzando la mano giuro: anche le nazioni che vi stanno intorno sopporteranno il loro insulto. 
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E voi, monti d’Israele, mettete rami e producete frutti per il mio popolo Israele, perché sta per 
tornare. Ecco, infatti a voi, a voi io mi volgo; sarete ancora lavorati e sarete seminati. 
Moltiplicherò sopra di voi gli uomini, tutta quanta la casa d’Israele, e le città saranno ripopolate 
e le rovine ricostruite. Farò abbondare su di voi uomini e bestie e cresceranno e saranno 
fecondi: farò sì che siate popolati come prima e vi elargirò i miei benefici più che per il passato e 
saprete che io sono il Signore. Ricondurrò su di voi degli uomini, il mio popolo Israele: essi vi 
possederanno e sarete la loro eredità e non li priverete più dei loro figli. 

Così dice il Signore Dio: Poiché si va dicendo di te: “Tu divori gli uomini, tu hai privato di figli il 
tuo popolo”, ebbene, tu non divorerai più gli uomini, non priverai più di figli la nazione. Oracolo 
del Signore Dio. Non ti farò più sentire gli insulti delle nazioni e non subirai più lo scherno dei 
popoli; non priverai più di figli la tua nazione». Oracolo del Signore. 

Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, la casa d’Israele, quando abitava la 
sua terra, la rese impura con la sua condotta e le sue azioni. Come l’impurità delle mestruazioni 
è stata la loro condotta davanti a me. Perciò ho riversato su di loro la mia ira per il sangue che 
avevano sparso nel paese e per gli idoli con i quali l’avevano contaminato. Li ho dispersi fra le 
nazioni e sono stati dispersi in altri territori: li ho giudicati secondo la loro condotta e le loro 
azioni. Giunsero fra le nazioni dove erano stati spinti e profanarono il mio nome santo, perché di 
loro si diceva: “Costoro sono il popolo del Signore e tuttavia sono stati scacciati dal suo paese”. 
Ma io ho avuto riguardo del mio nome santo, che la casa d’Israele aveva profanato fra le 
nazioni presso le quali era giunta. 

Perciò annuncia alla casa d’Israele: Così dice il Signore Dio: Io agisco non per riguardo a voi, 
casa d’Israele, ma per amore del mio nome santo, che voi avete profanato fra le nazioni presso 
le quali siete giunti. Santificherò il mio nome grande, profanato fra le nazioni, profanato da voi in 
mezzo a loro. Allora le nazioni sapranno che io sono il Signore – oracolo del Signore Dio –, 
quando mostrerò la mia santità in voi davanti ai loro occhi. 

Vi prenderò dalle nazioni, vi radunerò da ogni terra e vi condurrò sul vostro suolo. Vi aspergerò 
con acqua pura e sarete purificati; io vi purificherò da tutte le vostre impurità e da tutti i vostri 
idoli, vi darò un cuore nuovo, metterò dentro di voi uno spirito nuovo, toglierò da voi il cuore di 
pietra e vi darò un cuore di carne. Porrò il mio spirito dentro di voi e vi farò vivere secondo le 
mie leggi e vi farò osservare e mettere in pratica le mie norme. Abiterete nella terra che io diedi 
ai vostri padri; voi sarete il mio popolo e io sarò il vostro Dio. Vi libererò da tutte le vostre 
impurità: chiamerò il grano e lo moltiplicherò e non vi manderò più la carestia. Moltiplicherò i 
frutti degli alberi e il prodotto dei campi, perché non soffriate più la vergogna della fame fra le 
nazioni. Vi ricorderete della vostra cattiva condotta e delle vostre azioni che non erano buone e 
proverete disgusto di voi stessi per le vostre iniquità e i vostri abomini. Non per riguardo a voi io 
agisco – oracolo del Signore Dio –, sappiatelo bene. Vergognatevi e arrossite della vostra 
condotta, o casa d’Israele. 

Così dice il Signore Dio: Quando vi avrò purificati da tutte le vostre iniquità, vi farò riabitare le 
vostre città e le vostre rovine saranno ricostruite. Quella terra desolata, che agli occhi di ogni 
viandante appariva un deserto, sarà di nuovo coltivata e si dirà: “La terra, che era desolata, è 
diventata ora come il giardino dell’Eden, le città rovinate, desolate e sconvolte, ora sono 
fortificate e abitate”. Le nazioni che saranno rimaste attorno a voi sapranno che io, il Signore, 
ho ricostruito ciò che era distrutto e coltivato di nuovo la terra che era un deserto. Io, il Signore, 
l’ho detto e lo farò. 

Così dice il Signore Dio: Lascerò ancora che la casa d’Israele mi supplichi e le concederò 
questo: moltiplicherò gli uomini come greggi, come greggi consacrate, come un gregge di 
Gerusalemme nelle sue solennità. Allora le città rovinate saranno ripiene di greggi di uomini e 
sapranno che io sono il Signore» (Ez 36,1-38).  

La mano del Signore fu sopra di me e il Signore mi portò fuori in spirito e mi depose nella 
pianura che era piena di ossa; mi fece passare accanto a esse da ogni parte. Vidi che erano in 
grandissima quantità nella distesa della valle e tutte inaridite. Mi disse: «Figlio dell’uomo, 
potranno queste ossa rivivere?». Io risposi: «Signore Dio, tu lo sai». Egli mi replicò: «Profetizza 
su queste ossa e annuncia loro: “Ossa inaridite, udite la parola del Signore. Così dice il Signore 
Dio a queste ossa: Ecco, io faccio entrare in voi lo spirito e rivivrete. Metterò su di voi i nervi e 
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farò crescere su di voi la carne, su di voi stenderò la pelle e infonderò in voi lo spirito e rivivrete. 
Saprete che io sono il Signore”». Io profetizzai come mi era stato ordinato; mentre profetizzavo, 
sentii un rumore e vidi un movimento fra le ossa, che si accostavano l’uno all’altro, ciascuno al 
suo corrispondente. Guardai, ed ecco apparire sopra di esse i nervi; la carne cresceva e la pelle 
le ricopriva, ma non c’era spirito in loro. Egli aggiunse: «Profetizza allo spirito, profetizza, figlio 
dell’uomo, e annuncia allo spirito: “Così dice il Signore Dio: Spirito, vieni dai quattro venti e 
soffia su questi morti, perché rivivano”». Io profetizzai come mi aveva comandato e lo spirito 
entrò in essi e ritornarono in vita e si alzarono in piedi; erano un esercito grande, sterminato. 

Mi disse: «Figlio dell’uomo, queste ossa sono tutta la casa d’Israele. Ecco, essi vanno dicendo: 
“Le nostre ossa sono inaridite, la nostra speranza è svanita, noi siamo perduti”. Perciò 
profetizza e annuncia loro: “Così dice il Signore Dio: Ecco, io apro i vostri sepolcri, vi faccio 
uscire dalle vostre tombe, o popolo mio, e vi riconduco nella terra d’Israele. Riconoscerete che 
io sono il Signore, quando aprirò le vostre tombe e vi farò uscire dai vostri sepolcri, o popolo 
mio. Farò entrare in voi il mio spirito e rivivrete; vi farò riposare nella vostra terra. Saprete che io 
sono il Signore. L’ho detto e lo farò”». Oracolo del Signore Dio. 

Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, prendi un legno e scrivici sopra: 
“Giuda e i figli d’Israele uniti a lui”; poi prendi un altro legno e scrivici sopra: “Giuseppe, legno di 
Èfraim, e tutta la casa d’Israele unita a lui”. Accostali l’uno all’altro in modo da fare un legno 
solo, che formino una cosa sola nella tua mano. Quando i figli del tuo popolo ti diranno: “Ci vuoi 
spiegare che cosa significa questo per te?”, tu dirai loro: Così dice il Signore Dio: Ecco, io 
prendo il legno di Giuseppe, che è in mano a Èfraim, e le tribù d’Israele unite a lui, e lo metto 
sul legno di Giuda per farne un legno solo; diventeranno una cosa sola in mano mia. 

Tieni in mano sotto i loro occhi i legni sui quali hai scritto e di’ loro: Così dice il Signore Dio: 
Ecco, io prenderò i figli d’Israele dalle nazioni fra le quali sono andati e li radunerò da ogni parte 
e li ricondurrò nella loro terra: farò di loro un solo popolo nella mia terra, sui monti d’Israele; un 
solo re regnerà su tutti loro e non saranno più due popoli, né saranno più divisi in due regni. 
Non si contamineranno più con i loro idoli, con i loro abomini e con tutte le loro iniquità; li 
libererò da tutte le ribellioni con cui hanno peccato, li purificherò e saranno il mio popolo e io 
sarò il loro Dio. Il mio servo Davide regnerà su di loro e vi sarà un unico pastore per tutti; 
seguiranno le mie norme, osserveranno le mie leggi e le metteranno in pratica. Abiteranno nella 
terra che ho dato al mio servo Giacobbe. In quella terra su cui abitarono i loro padri, abiteranno 
essi, i loro figli e i figli dei loro figli, per sempre; il mio servo Davide sarà loro re per sempre. 
Farò con loro un’alleanza di pace; sarà un’alleanza eterna con loro. Li stabilirò e li moltiplicherò 
e porrò il mio santuario in mezzo a loro per sempre. In mezzo a loro sarà la mia dimora: io sarò 
il loro Dio ed essi saranno il mio popolo. Le nazioni sapranno che io sono il Signore che 
santifico Israele, quando il mio santuario sarà in mezzo a loro per sempre» (Ez 37,1-28).  

Si comprende che il ritorno dei figli di Abramo nella loro terra è vera nuova 
creazione di Dio. Solo il Signore è il creatore dal nulla di tutte le cose. 
Il suo popolo è il nulla, è nel nulla, anzi è nella morte. Dalla morte il Signore lo 
chiama in vita. Ma questa è solo opera della sua misericordia, del suo amore. 
Se il Signore avesse smesso di amare il suo popolo, di esso nulla sarebbe 
rimasto. Sarebbe stato cancellato, radiato dalla terra e dalla storia. 
La speranza di Israele è l’amore del suo Signore. È la sua misericordia e la sua 
pietà e compassione che non conoscono mai fine. Il suo è un amore senza fine. 
35Farò con loro un’alleanza perenne: io sarò Dio per loro, ed essi saranno 
popolo per me, né scaccerò mai più il mio popolo Israele dal paese che gli 
ho dato”. 
Non solo il Signore ricondurrà Israele nella sua terra, con lui stabilirà una 
alleanza nuova. Nuova nella sostanza, nella forma, in ogni sua modalità. 
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Farò con loro un’alleanza perenne: io sarò Dio per loro, ed essi saranno popolo 
per me, né scaccerò mai più il mio popolo Israele dal paese che gli ho dato. 
Questa nuova alleanza è profetizzata da Geremia. Il fondamento di questa 
nuova alleanza è l’amore eterno del Signore per il suo popolo.  
In quel tempo – oracolo del Signore –  io sarò Dio per tutte le famiglie d’Israele ed esse saranno 
il mio popolo. Così dice il Signore: Ha trovato grazia nel deserto un popolo scampato alla 
spada; Israele si avvia a una dimora di pace». Da lontano mi è apparso il Signore: «Ti ho amato 
di amore eterno, per questo continuo a esserti fedele. Ti edificherò di nuovo e tu sarai 
riedificata, vergine d’Israele. Di nuovo prenderai i tuoi tamburelli e avanzerai danzando tra 
gente in festa. Di nuovo pianterai vigne sulle colline di Samaria; dopo aver piantato, i piantatori 
raccoglieranno. Verrà il giorno in cui le sentinelle grideranno sulla montagna di Èfraim: “Su, 
saliamo a Sion, andiamo dal Signore, nostro Dio”. 

Poiché dice il Signore: Innalzate canti di gioia per Giacobbe, esultate per la prima delle nazioni, 
fate udire la vostra lode e dite: “Il Signore ha salvato il suo popolo, il resto d’Israele”. Ecco, li 
riconduco dalla terra del settentrione e li raduno dalle estremità della terra; fra loro sono il cieco 
e lo zoppo, la donna incinta e la partoriente: ritorneranno qui in gran folla. Erano partiti nel 
pianto, io li riporterò tra le consolazioni; li ricondurrò a fiumi ricchi d’acqua per una strada dritta 
in cui non inciamperanno, perché io sono un padre per Israele, Èfraim è il mio primogenito». 

Ascoltate, genti, la parola del Signore,  annunciatela alle isole più lontane e dite: «Chi ha 
disperso Israele lo raduna e lo custodisce come un pastore il suo gregge». Perché il Signore ha 
riscattato Giacobbe, lo ha liberato dalle mani di uno più forte di lui. Verranno e canteranno inni 
sull’altura di Sion, andranno insieme verso i beni del Signore, verso il grano, il vino e l’olio, i 
piccoli del gregge e del bestiame. Saranno come un giardino irrigato, non languiranno più. La 
vergine allora gioirà danzando e insieme i giovani e i vecchi. 

«Cambierò il loro lutto in gioia, li consolerò e li renderò felici, senza afflizioni. Nutrirò i sacerdoti 
di carni prelibate  e il mio popolo sarà saziato dei miei beni». Oracolo del Signore. 

Così dice il Signore: «Una voce si ode a Rama, un lamento e un pianto amaro: Rachele piange 
i suoi figli, e non vuole essere consolata per i suoi figli, perché non sono più».  

Dice il Signore: «Trattieni il tuo pianto, i tuoi occhi dalle lacrime, perché c’è un compenso alle 
tue fatiche – oracolo del Signore –: essi torneranno dal paese nemico. C’è una speranza per la 
tua discendenza – oracolo del Signore –: i tuoi figli ritorneranno nella loro terra.  

Ho udito Èfraim che si lamentava: “Mi hai castigato e io ho subito il castigo come un torello non 
domato. Fammi ritornare e io ritornerò, perché tu sei il Signore, mio Dio. Dopo il mio 
smarrimento, mi sono pentito; quando me lo hai fatto capire, mi sono battuto il petto, mi sono 
vergognato e ne provo confusione, perché porto l’infamia della mia giovinezza”. 

Non è un figlio carissimo per me Èfraim, il mio bambino prediletto? Ogni volta che lo minaccio, 
me ne ricordo sempre con affetto. Per questo il mio cuore si commuove per lui e sento per lui 
profonda tenerezza». Oracolo del Signore. 

Pianta dei cippi, metti paletti indicatori, ricorda bene il sentiero, la via che hai percorso. Ritorna, 
vergine d’Israele, ritorna alle tue città. Fino a quando andrai vagando, figlia ribelle? Poiché il 
Signore crea una cosa nuova sulla terra: la donna circonderà l’uomo! 

Così dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: «Quando avrò cambiato la loro sorte, nella terra 
di Giuda e nelle sue città si dirà ancora questa parola: “Il Signore ti benedica, sede di giustizia, 
monte santo”. Vi abiteranno insieme Giuda e tutte le sue città, gli agricoltori e coloro che 
conducono le greggi. Poiché ristorerò chi è stanco e sazierò coloro che languono». 

A questo punto mi sono destato e ho guardato: era stato un bel sogno. 

«Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore – nei quali renderò la casa d’Israele e la casa di 
Giuda feconde di uomini e bestiame. Allora, come ho vegliato su di loro per sradicare e per 
demolire, per abbattere e per distruggere e per affliggere con mali, così veglierò su di loro per 
edificare e per piantare. Oracolo del Signore. 
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In quei giorni non si dirà più: “I padri hanno mangiato uva acerba e i denti dei figli si sono 
allegati!”, ma ognuno morirà per la sua propria iniquità; si allegheranno i denti solo a chi mangia 
l’uva acerba. 

Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore –, nei quali con la casa d’Israele e con la casa di 
Giuda concluderò un’alleanza nuova. Non sarà come l’alleanza che ho concluso con i loro 
padri, quando li presi per mano per farli uscire dalla terra d’Egitto, alleanza che essi hanno 
infranto, benché io fossi loro Signore. Oracolo del Signore. Questa sarà l’alleanza che 
concluderò con la casa d’Israele dopo quei giorni – oracolo del Signore –: porrò la mia legge 
dentro di loro, la scriverò sul loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo. 
Non dovranno più istruirsi l’un l’altro, dicendo: “Conoscete il Signore”, perché tutti mi 
conosceranno, dal più piccolo al più grande – oracolo del Signore –, poiché io perdonerò la loro 
iniquità e non ricorderò più il loro peccato». 

Così dice il Signore, che ha posto il sole come luce del giorno, la luna e le stelle come luce della 
notte, che agita il mare così che ne fremano i flutti e il cui nome è Signore degli eserciti: 
«Quando verranno meno queste leggi dinanzi a me – oracolo del Signore –, allora anche la 
discendenza d’Israele cesserà di essere un popolo davanti a me per sempre». Così dice il 
Signore: «Se qualcuno riuscirà a misurare in alto i cieli e ad esplorare in basso le fondamenta 
della terra, allora anch’io respingerò tutta la discendenza d’Israele per tutto ciò che ha 
commesso. Oracolo del Signore. 

Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore – nei quali la città sarà riedificata per il Signore, 
dalla torre di Cananèl fino alla porta dell’Angolo. La corda per misurare sarà stesa in linea retta 
fino alla collina di Gareb, volgendo poi verso Goa. Tutta la valle dei cadaveri e delle ceneri e 
tutti i campi fino al torrente Cedron, fino all’angolo della porta dei Cavalli a oriente, saranno 
sacri al Signore; non saranno più devastati né mai più distrutti» (Is 31,1-40).  

Questa nuova alleanza sarà posta in essere non solo da Cristo Gesù, ma 
anche in Cristo Gesù, per Cristo Gesù. L’amore eterno di Dio è Cristo Signore. 
È cosa buona osservare come i profeti parlano dell’alleanza. La Lettera agli 
Ebrei la presenta ai figli di Abramo in una straordinariamente completa. 
La terra è stata profanata dai suoi abitanti, perché hanno trasgredito le leggi, hanno disobbedito 
al decreto, hanno infranto l'alleanza eterna (Is 24, 5). "Voi dite: Abbiamo concluso un'alleanza 
con la morte, e con gli inferi abbiamo fatto lega; il flagello del distruttore, quando passerà, non ci 
raggiungerà; perché ci siamo fatti della menzogna un rifugio e nella falsità ci siamo nascosti" (Is 
28, 15). Sarà cancellata la vostra alleanza con la morte; la vostra lega con gli inferi non reggerà. 
Quando passerà il flagello del distruttore, voi sarete la massa da lui calpestata (Is 28, 18). Sono 
deserte le strade, non c'è chi passi per la via. Egli ha violato l'alleanza, ha respinto i testimoni, 
non si è curato di alcuno (Is 33, 8). "Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia e ti ho preso per 
mano; ti ho formato e stabilito come alleanza del popolo e luce delle nazioni (Is 42, 6).  

Dice il Signore: "Al tempo della misericordia ti ho ascoltato, nel giorno della salvezza ti ho 
aiutato. Ti ho formato e posto come alleanza per il popolo, per far risorgere il paese, per farti 
rioccupare l'eredità devastata (Is 49, 8). Anche se i monti si spostassero e i colli vacillassero, 
non si allontanerebbe da te il mio affetto, né vacillerebbe la mia alleanza di pace; dice il Signore 
che ti usa misericordia (Is 54, 10). Porgete l'orecchio e venite a me, ascoltate e voi vivrete. Io 
stabilirò per voi un'alleanza eterna, i favori assicurati a Davide (Is 55, 3). Poiché così dice il 
Signore: "Agli eunuchi, che osservano i miei sabati, preferiscono le cose di mio gradimento e 
restan fermi nella mia alleanza (Is 56, 4). Gli stranieri, che hanno aderito al Signore per servirlo 
e per amare il nome del Signore, e per essere suoi servi, quanti si guardano dal profanare il 
sabato e restano fermi nella mia alleanza (Is 56, 6). Quanto a me, ecco la mia alleanza con 
essi, dice il Signore: Il mio spirito che è sopra di te e le parole che ti ho messo in bocca non si 
allontaneranno dalla tua bocca né dalla bocca della tua discendenza né dalla bocca dei 
discendenti dei discendenti, dice il Signore, ora e sempre (Is 59, 21).  

Poiché io sono il Signore che amo il diritto e odio la rapina e l'ingiustizia: io darò loro fedelmente 
il salario, concluderò con loro un'alleanza perenne (Is 61, 8). Quando poi vi sarete moltiplicati e 
sarete stati fecondi nel paese, in quei giorni - dice il Signore - non si parlerà più dell'arca 

162 
 



Libro di Baruc  – Capitolo II 
 

dell'alleanza del Signore; nessuno ci penserà né se ne ricorderà; essa non sarà rimpianta né 
rifatta (Ger 3, 16). "Ascolta le parole di questa alleanza e tu riferiscile agli uomini di Giuda e agli 
abitanti di Gerusalemme (Ger 11, 2). Dirai loro: Dice il Signore Dio di Israele: Maledetto l'uomo 
che non ascolta le parole di questa alleanza (Ger 11, 3). E il Signore mi disse: "Proclama tutte 
queste parole nelle città di Giuda e nelle strade di Gerusalemme, dicendo: Ascoltate le parole di 
questa alleanza e mettetele in pratica! (Ger 11, 6). Ma essi non ascoltarono né prestarono 
orecchio; ognuno seguì la caparbietà del suo cuore malvagio. Perciò ho attuato nei loro riguardi 
tutte le parole di questa alleanza che avevo ordinato loro di osservare e non osservarono" (Ger 
11, 8). sono ritornati alle iniquità dei loro primi padri che avevano rifiutato di ascoltare le mie 
parole, anch'essi hanno seguito altri dei per servirli. La casa di Israele e la casa di Giuda hanno 
violato l'alleanza che io avevo concluso con i loro padri (Ger 11, 10). 

Ma per il tuo nome non abbandonarci, non render spregevole il trono della tua gloria. Ricordati! 
Non rompere la tua alleanza con noi (Ger 14, 21). E risponderanno: Perché essi hanno 
abbandonato l'alleanza del Signore, loro Dio, hanno adorato altri dei e li hanno serviti" (Ger 22, 
9). "Ecco verranno giorni - dice il Signore - nei quali con la casa di Israele e con la casa di 
Giuda io concluderò una alleanza nuova (Ger 31, 31). Non come l'alleanza che ho conclusa con 
i loro padri, quando li presi per mano per farli uscire dal paese d'Egitto, una alleanza che essi 
hanno violato, benché io fossi loro Signore. Parola del Signore (Ger 31, 32). Questa sarà 
l'alleanza che io concluderò con la casa di Israele dopo quei giorni, dice il Signore: Porrò la mia 
legge nel loro animo, la scriverò sul loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi il mio popolo 
(Ger 31, 33). Concluderò con essi un'alleanza eterna e non mi allontanerò più da loro per 
beneficarli; metterò nei loro cuori il mio timore, perché non si distacchino da me. (Ger 32, 40).  

"Dice il Signore: Se voi potete spezzare la mia alleanza con il giorno e la mia alleanza con la 
notte, in modo che non vi siano più giorno e notte al tempo loro (Ger 33, 20). Così sarà rotta 
anche la mia alleanza con Davide mio servo, in modo che non abbia un figlio che regni sul suo 
trono, e quella con i leviti sacerdoti che mi servono (Ger 33, 21). Dice il Signore: "Se non 
sussiste più la mia alleanza con il giorno e con la notte, se io non ho stabilito le leggi del cielo e 
della terra (Ger 33, 25). Questa parola fu rivolta a Geremia dal Signore, dopo che il re Sedecìa 
ebbe concluso un'alleanza con tutto il popolo che si trovava a Gerusalemme, di proclamare la 
libertà degli schiavi (Ger 34, 8). Tutti i capi e tutto il popolo, che avevano aderito all'alleanza, 
acconsentirono a rimandare liberi ognuno il proprio schiavo e ognuno la propria schiava, così 
da non costringerli più alla schiavitù: acconsentirono dunque e li rimandarono effettivamente 
(Ger 34, 10). "Così dice il Signore, Dio di Israele: Io ho concluso un'alleanza con i vostri padri, 
quando li ho fatti uscire dal paese d'Egitto, da una condizione servile, dicendo (Ger 34, 13).  

Gli uomini che hanno trasgredito la mia alleanza, perché non hanno eseguito i termini 
dell'alleanza che avevano conclusa in mia presenza, io li renderò come il vitello che spaccarono 
in due passando fra le sue metà (Ger 34, 18). Domanderanno di Sion, verso cui sono fissi i loro 
volti: Venite, uniamoci al Signore con un'alleanza eterna, che non sia mai dimenticata (Ger 50, 
5). Farò con loro un'alleanza perenne: io sarò Dio per loro ed essi saranno popolo per me, né 
scaccerò mai più il mio popolo Israele dal paese che gli ho dato" (Bar 2, 35). Passai vicino a te 
e ti vidi; ecco, la tua età era l'età dell'amore; io stesi il lembo del mio mantello su di te e coprii la 
tua nudità; giurai alleanza con te, dice il Signore Dio, e divenisti mia (Ez 16, 8). Poiché, dice il 
Signore Dio: Io ho ricambiato a te quello che hai fatto tu, che hai disprezzato il giuramento e 
violato l'alleanza (Ez 16, 59). Anch'io mi ricorderò dell'alleanza conclusa con te al tempo della 
tua giovinezza e stabilirò con te un'alleanza eterna (Ez 16, 60).  

Allora ti ricorderai della tua condotta e ne sarai confusa, quando riceverai le tue sorelle maggiori 
insieme a quelle più piccole e io le darò a te per figlie, ma non in forza della tua alleanza (Ez 16, 
61). Io ratificherò la mia alleanza con te e tu saprai che io sono il Signore (Ez 16, 62). Perché il 
regno fosse debole e non potesse innalzarsi ed egli osservasse e mantenesse l'alleanza con lui 
(Ez 17, 14). Per la mia vita, dice il Signore Dio, proprio nel paese del re che gli aveva dato il 
trono, di cui ha disprezzato il giuramento e infranto l'alleanza, presso di lui, morirà, in Babilonia 
(Ez 17, 16). Ha disprezzato un giuramento, ha infranto un'alleanza: ecco, aveva dato la mano e 
poi ha agito in tal modo. Non potrà trovare scampo (Ez 17, 18). Perciò così dice il Signore Dio: 
Com'è vero ch'io vivo, il mio giuramento che egli ha disprezzato, la mia alleanza che ha infranta 
li farò ricadere sopra il suo capo (Ez 17, 19). Vi farò passare sotto il mio bastone e vi condurrò 
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sotto il giogo dell'alleanza (Ez 20, 37). Etiopia, Put e Lud e stranieri d'ogni specie e Cub e i figli 
del paese dell'alleanza cadranno con loro di spada (Ez 30, 5).  

Stringerò con esse un'alleanza di pace e farò sparire dal paese le bestie nocive, cosicché 
potranno dimorare tranquille anche nel deserto e riposare nelle selve (Ez 34, 25). Farò con loro 
un'alleanza di pace, che sarà con loro un'alleanza eterna. Li stabilirò e li moltiplicherò e porrò il 
mio santuario in mezzo a loro per sempre (Ez 37, 26). Avete introdotto figli stranieri, non 
circoncisi di cuore e non circoncisi di carne, perché stessero nel mio santuario e profanassero il 
mio tempio, mentre mi offrivate il mio cibo, il grasso e il sangue, rompendo così la mia alleanza 
con tutti i vostri abomini (Ez 44, 7). Non ci abbandonare fino in fondo, per amore del tuo nome, 
non rompere la tua alleanza (Dn 3, 34). E feci la mia preghiera e la mia confessione al Signore 
mio Dio: "Signore Dio, grande e tremendo, che sei fedele all'alleanza e benevolo verso coloro 
che ti amano e osservano i tuoi comandamenti (Dn 9, 4).  Verranno contro lui navi dei Kittìm ed 
egli si sentirà scoraggiato e tornerà indietro. Si volgerà infuriato e agirà contro la santa alleanza, 
e nel suo ritorno se la intenderà con coloro che avranno abbandonato la santa alleanza (Dn 11, 
30). Con lusinghe egli sedurrà coloro che avranno apostatato dall'alleanza, ma quanti 
riconoscono il proprio Dio si fortificheranno e agiranno (Dn 11, 32).  

In quel tempo farò per loro un'alleanza con le bestie della terra e gli uccelli del cielo e con i rettili 
del suolo; arco e spada e guerra eliminerò dal paese; e li farò riposare tranquilli (Os 2, 20). Ma 
essi come Adamo hanno violato l'alleanza, ecco dove mi hanno tradito (Os 6, 7). Da’ fiato alla 
tromba! Come un'aquila sulla casa del Signore... perché hanno trasgredito la mia alleanza e 
rigettato la mia legge (Os 8, 1).  Così dice il Signore: "Per tre misfatti di Tiro e per quattro non 
revocherò il mio decreto, perché hanno deportato popolazioni intere a Edom, senza ricordare 
l'alleanza fraterna (Am 1, 9). Secondo la parola dell'alleanza che ho stipulato con voi quando 
siete usciti dall'Egitto; il mio spirito sarà con voi, non temete (Ag 2, 5).  

Quanto a te, per il sangue dell'alleanza con te, estrarrò i tuoi prigionieri dal pozzo senz'acqua 
(Zc 9, 11). Presi il bastone chiamato Benevolenza e lo spezzai: ruppi così l'alleanza da me 
stabilita con tutti i popoli (Zc 11, 10). Così saprete che io ho diretto a voi questo monito, perché 
c'è anche un'alleanza fra me e Levi, dice il Signore degli Eserciti (Ml 2, 4). La mia alleanza con 
lui era alleanza di vita e di benessere e io glieli concessi; alleanza di timore ed egli mi temette 
ed ebbe riverenza del mio nome (Ml 2, 5). Voi invece vi siete allontanati dalla retta via e siete 
stati d'inciampo a molti con il vostro insegnamento; avete rotto l'alleanza di Levi, dice il Signore 
degli Eserciti (Ml 2, 8). Non abbiamo forse tutti noi un solo Padre? Forse non ci ha creati un 
unico Dio? Perché dunque agire con perfidia l'uno contro l'altro profanando l'alleanza dei nostri 
padri? (Ml 2, 10).  Ecco, io manderò un mio messaggero a preparare la via davanti a me e 
subito entrerà nel suo tempio il Signore, che voi cercate; l'angelo dell'alleanza, che voi 
sospirate, ecco viene, dice il Signore degli Eserciti (Ml 3, 1).  

Perché questo è il mio sangue dell'alleanza, versato per molti, in remissione dei peccati (Mt 26, 
28). E disse: "Questo è il mio sangue, il sangue dell'alleanza versato per molti (Mc 14, 24). Così 
egli ha concesso misericordia ai nostri padri e si è ricordato della sua santa alleanza (Lc 1, 72). 
Allo stesso modo dopo aver cenato, prese il calice dicendo: "Questo calice è la nuova alleanza 
nel mio sangue, che viene versato per voi" (Lc 22, 20). Voi siete i figli dei profeti e dell'alleanza 
che Dio stabilì con i vostri padri, quando disse ad Abramo: Nella tua discendenza saranno 
benedette tutte le famiglie della terra (At 3, 25). E gli diede l'alleanza della circoncisione. E così 
Abramo generò Isacco e lo circoncise l'ottavo giorno e Isacco generò Giacobbe e Giacobbe i 
dodici patriarchi (At 7, 8).  

Sarà questa la mia alleanza con loro quando distruggerò i loro peccati (Rm 11, 27). Allo stesso 
modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: "Questo calice è la nuova alleanza nel 
mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me" (1Cor 11, 25). che ci ha 
resi ministri adatti di una Nuova Alleanza, non della lettera ma dello Spirito; perché la lettera 
uccide, lo Spirito dà vita (2Cor 3, 6). Anzi sotto quest'aspetto, quello che era glorioso non lo è 
più a confronto della sovraeminente gloria della Nuova Alleanza (2Cor 3, 10).  

Per questo, Gesù è diventato garante di un'alleanza migliore (Eb 7, 22). Ora invece egli ha 
conseguito un ministero tanto più eccellente quanto migliore è l'alleanza di cui è mediatore, 
essendo questa fondata su migliori promesse (Eb 8, 6). Se la prima alleanza fosse stata 
perfetta, non sarebbe stato il caso di stabilirne un'altra (Eb 8, 7). Dio infatti, biasimando il suo 
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popolo, dice: Ecco vengono giorni, dice il Signore, nei quali io stipulerò con la casa d'Israele e 
con la casa di Giuda un'alleanza nuova (Eb 8, 8). non come l'alleanza che feci con i loro padri, 
nel giorno in cui li presi per mano per farli uscire dalla terra d'Egitto; poiché essi non rimasero 
fedeli alla mia alleanza, anch'io non ebbi più cura di loro, dice il Signore (Eb 8, 9). E questa è 
l'alleanza che io stipulerò con la casa d'Israele dopo quei giorni, dice il Signore: porrò le mie 
leggi nella loro mente e le imprimerò nei loro cuori; sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo 
(Eb 8, 10). Dicendo alleanza nuova, Dio ha dichiarato antiquata la prima; e, ciò che diventa 
antico e invecchia, è prossimo a sparire (Eb 8, 13). Certo, anche la prima alleanza aveva norme 
per il culto e un santuario terreno (Eb 9, 1). l'altare d'oro per l'incenso e l'arca dell'alleanza tutta 
ricoperta d'oro, nella quale si trovavano un'urna d'oro contenente la manna, la verga di Aronne 
che era germogliata e le tavole dell'alleanza (Eb 9, 4). Per questo egli è mediatore di una nuova 
alleanza, perché, essendo ormai intervenuta la sua morte per la redenzione delle colpe 
commesse sotto la prima alleanza, coloro che sono stati chiamati ricevano l'eredità eterna che è 
stata promessa (Eb 9, 15). Per questo neanche la prima alleanza fu inaugurata senza sangue 
(Eb 9, 18). Dicendo: Questo è il sangue dell'alleanza che Dio ha stabilito per voi (Eb 9, 20). 
Questa è l'alleanza che io stipulerò con loro dopo quei giorni, dice il Signore: io porrò le mie 
leggi nei loro cuori e le imprimerò nella loro mente (Eb 10, 16). Pensate quanto maggiore sarà 
castigo di cui sarà ritenuto meritevole chi avrà calpestato il Figlio di Dio e considerato profano 
quel sangue dell'alleanza dal quale è stato un giorno santificato e avrà disprezzato lo Spirito 
della grazia? (Eb 10, 29). al Mediatore della Nuova Alleanza e al sangue dell'aspersione dalla 
voce più eloquente di quello di Abele (Eb 12, 24). Il Dio della pace che ha fatto tornare dai morti 
il Pastore grande delle pecore, in virtù del sangue di un'alleanza eterna, il Signore nostro Gesù 
(Eb 13, 20). Allora si aprì il santuario di Dio nel cielo e apparve nel santuario l'arca dell'alleanza. 
Ne seguirono folgori, voci, scoppi di tuono, terremoto e una tempesta di grandine (Ap 11, 19).  

Leggere quanto la Lettera agli Ebrei annunzia ai figli di Abramo sulla nuova 
alleanza dona una luce completa perché si guardi nel suo abisso. 
Il punto capitale delle cose che stiamo dicendo è questo: noi abbiamo un sommo sacerdote 
così grande che si è assiso alla destra del trono della Maestà nei cieli, ministro del santuario e 
della vera tenda, che il Signore, e non un uomo, ha costruito. 

Ogni sommo sacerdote, infatti, viene costituito per offrire doni e sacrifici: di qui la necessità che 
anche Gesù abbia qualcosa da offrire. Se egli fosse sulla terra, non sarebbe neppure 
sacerdote, poiché vi sono quelli che offrono i doni secondo la Legge. Questi offrono un culto 
che è immagine e ombra delle realtà celesti, secondo quanto fu dichiarato da Dio a Mosè, 
quando stava per costruire la tenda: «Guarda – disse – di fare ogni cosa secondo il modello che 
ti è stato mostrato sul monte. 

Ora invece egli ha avuto un ministero tanto più eccellente quanto migliore è l’alleanza di cui è 
mediatore, perché è fondata su migliori promesse. Se la prima alleanza infatti fosse stata 
perfetta, non sarebbe stato il caso di stabilirne un’altra. Dio infatti, biasimando il suo popolo, 
dice: Ecco: vengono giorni, dice il Signore, quando io concluderò un’alleanza nuova con la casa 
d’Israele e con la casa di Giuda. Non sarà come l’alleanza che feci con i loro padri, nel giorno in 
cui li presi per mano per farli uscire dalla terra d’Egitto; poiché essi non rimasero fedeli alla mia 
alleanza, anch’io non ebbi più cura di loro, dice il Signore. E questa è l’alleanza che io stipulerò 
con la casa d’Israele dopo quei giorni, dice il Signore: porrò le mie leggi nella loro mente e le 
imprimerò nei loro cuori; sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo. Né alcuno avrà più da 
istruire il suo concittadino, né alcuno il proprio fratello, dicendo: «Conosci il Signore!». Tutti 
infatti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande di loro. Perché io perdonerò le loro iniquità 
e non mi ricorderò più dei loro peccati. 

Dicendo alleanza nuova, Dio ha dichiarato antica la prima: ma, ciò che diventa antico e 
invecchia, è prossimo a scomparire (Eb 8,1-13).  

Certo, anche la prima alleanza aveva norme per il culto e un santuario terreno. Fu costruita 
infatti una tenda, la prima, nella quale vi erano il candelabro, la tavola e i pani dell’offerta; essa 
veniva chiamata il Santo. Dietro il secondo velo, poi, c’era la tenda chiamata Santo dei Santi, 
con l’altare d’oro per i profumi e l’arca dell’alleanza tutta ricoperta d’oro, nella quale si trovavano 
un’urna d’oro contenente la manna, la verga di Aronne, che era fiorita, e le tavole dell’alleanza. 
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E sopra l’arca stavano i cherubini della gloria, che stendevano la loro ombra sul propiziatorio. Di 
queste cose non è necessario ora parlare nei particolari. 

Disposte in tal modo le cose, nella prima tenda entrano sempre i sacerdoti per celebrare il culto; 
nella seconda invece entra solamente il sommo sacerdote, una volta all’anno, e non senza 
portarvi del sangue, che egli offre per se stesso e per quanto commesso dal popolo per 
ignoranza. Lo Spirito Santo intendeva così mostrare che non era stata ancora manifestata la via 
del santuario, finché restava la prima tenda. Essa infatti è figura del tempo presente e secondo 
essa vengono offerti doni e sacrifici che non possono rendere perfetto, nella sua coscienza, 
colui che offre: si tratta soltanto di cibi, di bevande e di varie abluzioni, tutte prescrizioni carnali, 
valide fino al tempo in cui sarebbero state riformate. 

Cristo, invece, è venuto come sommo sacerdote dei beni futuri, attraverso una tenda più grande 
e più perfetta, non costruita da mano d’uomo, cioè non appartenente a questa creazione. Egli 
entrò una volta per sempre nel santuario, non mediante il sangue di capri e di vitelli, ma in virtù 
del proprio sangue, ottenendo così una redenzione eterna. Infatti, se il sangue dei capri e dei 
vitelli e la cenere di una giovenca, sparsa su quelli che sono contaminati, li santificano 
purificandoli nella carne, quanto più il sangue di Cristo – il quale, mosso dallo Spirito eterno, 
offrì se stesso senza macchia a Dio – purificherà la nostra coscienza dalle opere di morte, 
perché serviamo al Dio vivente? 

Per questo egli è mediatore di un’alleanza nuova, perché, essendo intervenuta la sua morte in 
riscatto delle trasgressioni commesse sotto la prima alleanza, coloro che sono stati chiamati 
ricevano l’eredità eterna che era stata promessa. Ora, dove c’è un testamento, è necessario 
che la morte del testatore sia dichiarata, perché un testamento ha valore solo dopo la morte e 
rimane senza effetto finché il testatore vive. Per questo neanche la prima alleanza fu inaugurata 
senza sangue. Infatti, dopo che tutti i comandamenti furono promulgati a tutto il popolo da 
Mosè, secondo la Legge, questi, preso il sangue dei vitelli e dei capri con acqua, lana scarlatta 
e issòpo, asperse il libro stesso e tutto il popolo, dicendo: Questo è il sangue dell’alleanza che 
Dio ha stabilito per voi. Alla stessa maniera con il sangue asperse anche la tenda e tutti gli 
arredi del culto. Secondo la Legge, infatti, quasi tutte le cose vengono purificate con il sangue, e 
senza spargimento di sangue non esiste perdono. 

Era dunque necessario che le cose raffiguranti le realtà celesti fossero purificate con tali mezzi; 
ma le stesse realtà celesti, poi, dovevano esserlo con sacrifici superiori a questi. Cristo infatti 
non è entrato in un santuario fatto da mani d’uomo, figura di quello vero, ma nel cielo stesso, 
per comparire ora al cospetto di Dio in nostro favore. E non deve offrire se stesso più volte, 
come il sommo sacerdote che entra nel santuario ogni anno con sangue altrui: in questo caso 
egli, fin dalla fondazione del mondo, avrebbe dovuto soffrire molte volte. Invece ora, una volta 
sola, nella pienezza dei tempi, egli è apparso per annullare il peccato mediante il sacrificio di se 
stesso. E come per gli uomini è stabilito che muoiano una sola volta, dopo di che viene il 
giudizio, così Cristo, dopo essersi offerto una sola volta per togliere il peccato di molti, apparirà 
una seconda volta, senza alcuna relazione con il peccato, a coloro che l’aspettano per la loro 
salvezza (Eb 9.1-28).  

La Legge infatti, poiché possiede soltanto un’ombra dei beni futuri e non la realtà stessa delle 
cose, non ha mai il potere di condurre alla perfezione per mezzo di sacrifici – sempre uguali, 
che si continuano a offrire di anno in anno – coloro che si accostano a Dio. Altrimenti, non si 
sarebbe forse cessato di offrirli, dal momento che gli offerenti, purificati una volta per tutte, non 
avrebbero più alcuna coscienza dei peccati? Invece in quei sacrifici si rinnova di anno in anno il 
ricordo dei peccati. È impossibile infatti che il sangue di tori e di capri elimini i peccati. Per 
questo, entrando nel mondo, Cristo dice: 

Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato.  Non hai gradito né 
olocausti né sacrifici per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo – poiché di me sta scritto 
nel rotolo del libro – per fare, o Dio, la tua volontà». 

Dopo aver detto: Tu non hai voluto e non hai gradito né sacrifici né offerte, né olocausti né 
sacrifici per il peccato, cose che vengono offerte secondo la Legge, soggiunge: Ecco, io vengo 
a fare la tua volontà. Così egli abolisce il primo sacrificio per costituire quello nuovo. Mediante 
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quella volontà siamo stati santificati per mezzo dell’offerta del corpo di Gesù Cristo, una volta 
per sempre. 

Ogni sacerdote si presenta giorno per giorno a celebrare il culto e a offrire molte volte gli stessi 
sacrifici, che non possono mai eliminare i peccati. Cristo, invece, avendo offerto un solo 
sacrificio per i peccati, si è assiso per sempre alla destra di Dio, aspettando ormai che i suoi 
nemici vengano posti a sgabello dei suoi piedi. Infatti, con un’unica offerta egli ha reso perfetti 
per sempre quelli che vengono santificati. A noi lo testimonia anche lo Spirito Santo. Infatti, 
dopo aver detto: 

Questa è l’alleanza che io stipulerò con loro dopo quei giorni, dice il Signore: io porrò le mie 
leggi nei loro cuori e le imprimerò nella loro mente, dice: e non mi ricorderò più dei loro peccati 
e delle loro iniquità. Ora, dove c’è il perdono di queste cose, non c’è più offerta per il peccato. 

Fratelli, poiché abbiamo piena libertà di entrare nel santuario per mezzo del sangue di Gesù, 
via nuova e vivente che egli ha inaugurato per noi attraverso il velo, cioè la sua carne, e poiché 
abbiamo un sacerdote grande nella casa di Dio, accostiamoci con cuore sincero, nella pienezza 
della fede, con i cuori purificati da ogni cattiva coscienza e il corpo lavato con acqua pura. 
Manteniamo senza vacillare la professione della nostra speranza, perché è degno di fede colui 
che ha promesso. 

Prestiamo attenzione gli uni agli altri, per stimolarci a vicenda nella carità e nelle opere buone. 
Non disertiamo le nostre riunioni, come alcuni hanno l’abitudine di fare, ma esortiamoci a 
vicenda, tanto più che vedete avvicinarsi il giorno del Signore. 

Infatti, se pecchiamo volontariamente dopo aver ricevuto la conoscenza della verità, non rimane 
più alcun sacrificio per i peccati, ma soltanto una terribile attesa del giudizio e la vampa di un 
fuoco che dovrà divorare i ribelli. Quando qualcuno ha violato la legge di Mosè, viene messo a 
morte senza pietà sulla parola di due o tre testimoni. Di quanto peggiore castigo pensate che 
sarà giudicato meritevole chi avrà calpestato il Figlio di Dio e ritenuto profano quel sangue 
dell’alleanza, dal quale è stato santificato, e avrà disprezzato lo Spirito della grazia? 
Conosciamo infatti colui che ha detto: A me la vendetta! Io darò la retribuzione! E ancora: Il 
Signore giudicherà il suo popolo. È terribile cadere nelle mani del Dio vivente! 

Richiamate alla memoria quei primi giorni: dopo aver ricevuto la luce di Cristo, avete dovuto 
sopportare una lotta grande e penosa, ora esposti pubblicamente a insulti e persecuzioni, ora 
facendovi solidali con coloro che venivano trattati in questo modo. Infatti avete preso parte alle 
sofferenze dei carcerati e avete accettato con gioia di essere derubati delle vostre sostanze, 
sapendo di possedere beni migliori e duraturi. Non abbandonate dunque la vostra franchezza, 
alla quale è riservata una grande ricompensa. Avete solo bisogno di perseveranza, perché, 
fatta la volontà di Dio, otteniate ciò che vi è stato promesso.  

Ancora un poco, infatti, un poco appena, e colui che deve venire, verrà e non tarderà. Il mio 
giusto per fede vivrà; ma se cede, non porrò in lui il mio amore. 

Noi però non siamo di quelli che cedono, per la propria rovina, ma uomini di fede per la 
salvezza della nostra anima (Eb 10,1-39).  

La nuova alleanza è il pensiero eterno di Dio. Questo pensiero eterno è Cristo 
Gesù. È in Lui che tutto si compie, per Lui, con Lui. 
Senza Cristo, l’uomo vive un’alleanza con l’inferno, la morte, il nulla, il peccato, 
la distruzione del suo essere e della sua vita. 
Per comprendere questo mirabile mistero che è Cristo, nuova alleanza di Dio 
con l’umanità, offriamo un pensiero sulla verità centrale che è l’Eucaristia. 
PREMESSA 
La parzialità nell’insegnamento del mistero di Dio distrugge la fede, corrompe la morale, 
disorienta l’ascesi, impedisce il cammino nella verità, non permette che si possa costruire il vero 
discepolo di Gesù.  
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Il Signore rivolge ai suoi sacerdoti due rimproveri non di poco conto. La loro non conoscenza 
del Signore li rende colpevoli di tutti i mali sociali e di ogni corruzione del suo popolo. La loro 
parzialità nell’insegnamento li costituisce responsabili di ogni immoralità. Osea e Malachia 
invitano a riflettere. 

Per questo è in lutto il paese e chiunque vi abita langue, insieme con gli animali selvatici e con 
gli uccelli del cielo; persino i pesci del mare periscono. Ma nessuno accusi, nessuno contesti; 
contro di te, sacerdote, muovo l’accusa. Tu inciampi di giorno e anche il profeta con te inciampa 
di notte e farò perire tua madre. Perisce il mio popolo per mancanza di conoscenza. Poiché tu 
rifiuti la conoscenza, rifiuterò te come mio sacerdote; hai dimenticato la legge del tuo Dio e 
anch’io dimenticherò i tuoi figli (Os 4,3-6).  

Un insegnamento veritiero era sulla sua bocca né c’era falsità sulle sue labbra; con pace e 
rettitudine ha camminato davanti a me e ha fatto allontanare molti dal male. Infatti le labbra del 
sacerdote devono custodire la scienza e dalla sua bocca si ricerca insegnamento, perché egli è 
messaggero del Signore degli eserciti. Voi invece avete deviato dalla retta via e siete stati 
d’inciampo a molti con il vostro insegnamento; avete distrutto l’alleanza di Levi, dice il Signore 
degli eserciti. Perciò anche io vi ho reso spregevoli e abietti davanti a tutto il popolo, perché non 
avete seguito le mie vie e avete usato parzialità nel vostro insegnamento (Mal 2,6-9).  

Essendo l’Eucaristia il mistero nel quale si compie ogni altro mistero di Dio e dell’uomo, della 
creazione e della redenzione, del tempo e dell’eternità, è giusto offrire la sua verità partendo 
dalla totalità e globalità di essa, evitando di cadere nella parzialità della verità che tanti danni 
produce nei cuori e nelle menti.  

Ogni danno spirituale inevitabilmente si trasforma in un danno fisico. Tutti i danni dell’uomo, 
antropologici, sociali, civili, economici sono il frutto del danno spirituale che inquina e corrompe 
cuore, anima, spirito, sentimenti, volontà. Se riusciremo a dare all’Eucaristia la sua verità, di 
certo eleveremo il nostro spirito e daremo al mondo una luce nuova di salvezza e di redenzione. 

MISTERO DI UNITÀ 
Tutto l’universo creato è un riflesso del mistero dell’unità divina e della sua comunione trinitaria. 
Dio è uno e trino. La creazione di Dio è una e molteplice. In Dio ogni persona è per l’altra. Il 
Padre non è da nessuno. Il Figlio è dal Padre per generazione eterna. Lo Spirito Santo procede 
dal Padre e dal Figlio. Nella creazione ogni elemento creato è per l’altro. Da solo ogni essere è 
inutile, vano, manca di una finalità. Dove non vi è vera finalità, vi è vanità e inutilità.   

Dio crea l’uomo, lo crea ad immagine della sua unità e della sua trinità. L’uomo è uno nella sua 
natura, due nelle persone. È una unità particolare, diversa da quella del Dio Creatore. In Dio 
l’unità di natura è essenza eterna. Nell’uomo è essenza che va costituita. Quando questa 
essenza non è costituita, l’uomo entra nella vanità, nell’inutilità del suo essere. Manca del suo 
compimento.  

La prima narrazione della creazione pone l’uomo al vertice del creato. Lo pone però in questa 
mirabile unità. Unità creata da Dio, affidata all’uomo perché in essa si costruisca. 

Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui 
pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili 
che strisciano sulla terra». E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò:  
maschio e femmina li creò. Dio li benedisse e Dio disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi, 
riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni 
essere vivente che striscia sulla terra» (Gen 1,26-28).  

L’uomo è da Dio per creazione, è sempre da Lui per azione, per opera, per obbedienza. Non è 
stato posto da Dio nella sua creazione per fare ciò che vuole, ma per realizzare un progetto che 
Lui stesso ha scritto. È come se Dio avesse iniziato il lavoro della creazione e poi lo abbia 
consegnato all’uomo. Gli ha dato il suo progetto,  lo ha dotato di scienza e di sapienza, lo ha 
corredato di volontà e operosità, lo ha anche reso partecipe del mistero del dono della vita. Ora 
tutto è nelle mani dell’uomo.  

L’uomo ha il posto di Dio. Tanto grande è il suo ministero,  tanta eccelsa è la sua responsabilità: 
portare a compimento la creazione di Dio, rimanendo sempre lui stesso nel progetto di Dio. 
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Qualora l’uomo dovesse uscire lui dalla realizzazione del progetto che riguarda la sua persona, 
ogni altro progetto sarebbe compromesso per sempre.  

Non può un uomo fuori di Dio, fuori della sua verità, fuori del suo essere, aiutare la creazione 
nel suo farsi, nel suo divenire. Ecco il vero problema da risolvere. Far sì che l’uomo rimanga, 
ritorni, riprenda il suo posto nella creazione perché ogni altro essere lo riprenda. Il posto 
dell’uomo è il suo eterno essere da Dio, dal suo progetto, dalla sua volontà. 

Questa verità viene rivelata in un modo ancora più mirabile nel secondo racconto della 
creazione, che secondo gli esegeti, è il più antico. Leggiamo prima il teso. 

Nel giorno in cui il Signore Dio fece la terra e il cielo nessun cespuglio campestre era sulla terra, 
nessuna erba campestre era spuntata, perché il Signore Dio non aveva fatto piovere sulla terra 
e non c’era uomo che lavorasse il suolo, ma una polla d’acqua sgorgava dalla terra e irrigava 
tutto il suolo. Allora il Signore Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici 
un alito di vita e l’uomo divenne un essere vivente. Il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel 
giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse. Il Signore Dio diede questo comando 
all’uomo: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del 
bene e del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai 
morire». 

E il Signore Dio disse: «Non è bene che l’uomo sia solo: voglio fargli un aiuto che gli 
corrisponda». Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di animali selvatici e tutti gli 
uccelli del cielo e li condusse all’uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque 
modo l’uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. 
Così l’uomo impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli animali 
selvatici, ma per l’uomo non trovò un aiuto che gli corrispondesse. Allora il Signore Dio fece 
scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e richiuse la carne 
al suo posto. Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la 
condusse all’uomo. Allora l’uomo disse: «Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia 
carne. La si chiamerà donna, perché dall’uomo è stata tolta». Per questo l’uomo lascerà suo 
padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e i due saranno un’unica carne. Ora tutti e due 
erano nudi, l’uomo e sua moglie, e non provavano vergogna (Cfr. Gen 2,1-25).  

L’uomo è solo. Nonostante avesse in lui l’alito della vita che lo unisce e la fa essere dal suo 
Creatore e Signore, l’uomo è ontologicamente solo. La sua è una solitudine fisica e spirituale. 
Dio è vita eterna. Tutti gli esseri creati danno vita, generano altra vita. Quest’uomo è chiuso in 
se stesso. È come se lui non riflettesse l’immagine del suo Creatore. Non è un datore di vita. 
Non è ancora vero uomo.  

Dio vede questa lacuna, questa imperfezione. È lui stesso che dice che non è bene che l’uomo 
sia solo. È Lui che ha deciso di fargli un aiuto che gli corrisponda. Non crea però un altro essere 
impastando la terra. E neanche gli fa un altro uomo. Sarebbero state due imperfezioni poste 
accanto, perché ancora una volta incapaci di dare la vita, di generare, di essere come Dio. 

Questa volta gli crea una donna. La crea però dal suo stesso essere. La donna è la prima vita 
data dall’uomo, per opera del Creatore. Eva è insieme da Dio e dall’uomo. È osso dalle ossa di 
Adamo, carne dalla sua carne. Ma è anche alito di vita eterna del Dio Creatore e Signore. 
Sempre, fino all’ultima vita che l’uomo e la donna daranno, essi daranno l’osso e la carne, Dio 
darà sempre l’alito spirituale, immortale, che è l’anima. 

L’unità non è solamente tra l’uomo e la donna, è anche tra l’uomo, la donna, divenuti una sola 
carne e Dio. Non vi è vita umana sulla terra senza la cooperazione dell’uomo e della donna 
divenuti un solo corpo, una sola carne e il Signore che alla carne data dall’uomo dona l’alito 
dello spirito, l’alito dell’immortalità, della responsabilità, l’alito che fa il nuovo essere vero uomo. 

Perché vi sia vita vera, vita umana, sempre vi deve regnare questa unità: uomo, donna, Dio. 
L’uomo diviene vero uomo attraverso la donna. La donna diviene vera donna attraverso l’uomo. 
Divengono l’uno attraverso l’altra, l’uno per l’altra ad immagine del Dio della vita. Dio fa del loro 
dono, del dono della loro carne, un nuovo uomo, una nuova vita. La vita è il frutto di questo 
miracolo di comunione tra l’uomo e la donna, tra l’uomo, la donna e Dio.   
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La comunione con il Signore fonda, sostiene, alimenta la comunione dell’uomo con la donna. 
Questa comunione con Dio è più che l’anima per il corpo. Se l’anima esce dal corpo, il corpo 
muore. Se Dio esce dalla comunione dell’uomo e della donna, l’uomo e la donna muoiono. Non 
si riconoscono più.  

MISTERO DI DISGREGAZIONE 
Per un mistero che nessuno riuscirà mai a spiegare, Eva cadde nella seduzione del serpente. 
Si lasciò ingannare. Lei ingannata, ingannò Adamo. La coppia si rompe. Da unità mirabile, si fa 
dualità in contrapposizione. Questa dualità è governata dall’istinto della donna verso il marito, 
dal dominio del marito verso la donna. Sono due forze che servono per mantenere in vita 
l’unione necessaria alla vita. 

Alla donna disse: «Moltiplicherò i tuoi dolori e le tue gravidanze, con dolore partorirai figli. Verso 
tuo marito sarà il tuo istinto, ed egli ti dominerà». 

All’uomo disse: «Poiché hai ascoltato la voce di tua moglie e hai mangiato dell’albero di cui ti 
avevo comandato: “Non devi mangiarne”, maledetto il suolo per causa tua! Con dolore ne trarrai 
il cibo per tutti i giorni della tua vita. Spine e cardi produrrà per te e mangerai l’erba dei campi. 
Con il sudore del tuo volto mangerai il pane, finché non ritornerai alla terra, perché da essa sei 
stato tratto: polvere tu sei e in polvere ritornerai!» (Gen 3,16-19).  

Se non vi fossero queste due forze, istinto e dominio, l’uomo e la donna ritornerebbero ad 
essere due solitudini di morte. Dove i peccati susseguenti distruggono anche questo residuo di 
bene che il primo peccato ha lasciato nella natura umana, è la fine della vita.  

Oggi il peccato è divenuto così grande, così enorme, così mostruoso, da distruggere l’istinto 
della donna verso l’uomo e il dominio dell’uomo verso la donna. È la disgregazione della stessa 
natura umana, che ormai agisce contro se stessa. L’uomo e la donna neanche più si accolgono 
nella loro natura creata di maschio e di femmina. Aspirano allo stesso cambiamento del loro 
essere, che una scienza, frutto della stessa disgregazione e usata contro la stessa verità della 
scienza, è pronta a donare loro. 

Quanto Paolo insegna nella Lettera ai Romani è nulla in relazione alla gravità del peccato cui 
siamo giunti. Quanto è insegnato sulla disgregazione di allora è solo un puntino nella linea 
verso l’infinito di quanto il peccato sta facendo e che farà domani in misura ancora più 
accelerata. 

Infatti l’ira di Dio si rivela dal cielo contro ogni empietà e ogni ingiustizia di uomini che soffocano 
la verità nell’ingiustizia, poiché ciò che di Dio si può conoscere è loro manifesto; Dio stesso lo 
ha manifestato a loro. Infatti le sue perfezioni invisibili, ossia la sua eterna potenza e divinità, 
vengono contemplate e comprese dalla creazione del mondo attraverso le opere da lui 
compiute. Essi dunque non hanno alcun motivo di scusa perché, pur avendo conosciuto Dio, 
non lo hanno glorificato né ringraziato come Dio, ma si sono perduti nei loro vani ragionamenti e 
la loro mente ottusa si è ottenebrata. Mentre si dichiaravano sapienti, sono diventati stolti e 
hanno scambiato la gloria del Dio incorruttibile con un’immagine e una figura di uomo 
corruttibile, di uccelli, di quadrupedi e di rettili. 

Perciò Dio li ha abbandonati all’impurità secondo i desideri del loro cuore, tanto da disonorare 
fra loro i propri corpi, perché hanno scambiato la verità di Dio con la menzogna e hanno adorato 
e servito le creature anziché il Creatore, che è benedetto nei secoli. Amen. 

Per questo Dio li ha abbandonati a passioni infami; infatti, le loro femmine hanno cambiato i 
rapporti naturali in quelli contro natura. Similmente anche i maschi, lasciando il rapporto 
naturale con la femmina, si sono accesi di desiderio gli uni per gli altri, commettendo atti 
ignominiosi maschi con maschi, ricevendo così in se stessi la retribuzione dovuta al loro 
traviamento. E poiché non ritennero di dover conoscere Dio adeguatamente, Dio li ha 
abbandonati alla loro intelligenza depravata ed essi hanno commesso azioni indegne: sono 
colmi di ogni ingiustizia, di malvagità, di cupidigia, di malizia; pieni d’invidia, di omicidio, di lite, di 
frode, di malignità; diffamatori, maldicenti, nemici di Dio, arroganti, superbi, presuntuosi, 
ingegnosi nel male, ribelli ai genitori, insensati, sleali, senza cuore, senza misericordia. E, pur 
conoscendo il giudizio di Dio, che cioè gli autori di tali cose meritano la morte, non solo le 
commettono, ma anche approvano chi le fa (Rm 1,18-32).  
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Chiaramente San Paolo si rifà al Libro della Sapienza. Essa descrive questo mondo di peccato, 
frutto dell’idolatria, dell’empietà, della stoltezza dell’uomo.  

Non fu loro sufficiente errare nella conoscenza di Dio, ma, vivendo nella grande guerra 
dell’ignoranza, a mali tanto grandi danno il nome di pace. Celebrando riti di iniziazione 
infanticidi o misteri occulti o banchetti orgiastici secondo strane usanze, non conservano puri né 
la vita né il matrimonio, ma uno uccide l’altro a tradimento o l’affligge con l’adulterio. Tutto vi è 
mescolato: sangue e omicidio, furto e inganno, corruzione, slealtà, tumulto, spergiuro, 
sconcerto dei buoni, dimenticanza dei favori, corruzione di anime, perversione sessuale, 
disordini nei matrimoni, adulterio e impudicizia. L’adorazione di idoli innominabili è principio, 
causa e culmine di ogni male. Infatti coloro che sono idolatri vanno fuori di sé nelle orge o 
profetizzano cose false o vivono da iniqui o spergiurano con facilità (Sap 14,22-28).  

Sia la Sapienza che Paolo omettono di avvisarci che più crescerà il peccato e più grandi 
saranno i frutti di disgregazione all’interno della natura umana. Il male esteriore, visibile, è il 
frutto del male interiore, invisibile. Il peccato è in tutto simile ad un seme di grande albero. Più 
esso cresce e più violenta diviene la sua azione sul terreno, è capace di spaccare anche le 
rocce più granitiche. 

Così è del peccato. Una volta che noi permettiamo che esso prenda posto nel nostro cuore, 
lasciando ad esso libero corso, spacca, rompe, disgrega la nostra natura, la riduce in frantumi. 
Quest’azione di disgregazione diviene inarrestabile. Nessuno si illuda. Ogni giorno la storia ci 
mostra le azioni visibili del male invisibile prodotto dal peccato in un cuore. 

La nostra stoltezza, insipienza, empietà, frutto anch’essa del nostro peccato, vuole lasciare 
libero corso al male, vuole però impedire i frutti esterni, visibili di esso. Questo è impossibile. Se 
una legge esterna all’uomo potesse impedire i frutti visibili del peccato che ha disgregato e che 
disgrega sempre di più cuore e mente, sentimenti e volontà, desideri e ispirazioni, il mondo 
potrebbe essere salvato in pochi attimi. Mentre noi sappiamo che il male che è nell’uomo 
neanche le armi più sofisticate riescono a fermarlo. Il male è la sua stessa natura. Solo la morte 
può arrestare il male di un uomo, ma non di tutti gli uomini. Il male è della natura. Questo è il 
frutto prodotto da Eva nel giardino dell’Eden. 

MISTERO DI INCARNAZIONE 
Dio non ha abbandonato l’uomo a se stesso.  Dal primo istante del suo peccato, da quando è 
iniziato nella sua natura questo processo inarrestabile di disgregazione, gli è andato incontro, 
gli va incontro. Prima con Mosè gli ha dato la Legge della vita. Questa Legge lo ha lasciato però 
nella sua vecchia natura. È data ad una natura disgregata, disarticolata, frantumata nella sua 
verità. 

La Legge non può salvare l’uomo, perché non può guarire la natura dell’uomo. Essa gli dice il 
bene e il male, il giusto e l’ingiusto. Essa è luce esteriore. Non è medicina interiore. L’uomo e la 
stessa creazione per guarire dalla loro disgregazione hanno bisogno di altro.  Dio promette 
all’uomo questa guarigione attraverso Ezechiele, il profeta che annunzia che verrà lo Spirito e 
toglierà del petto dell’uomo il cuore di pietra e al suo posto metterà un cuore di carne, capace di 
amare. È anche il profeta che vede scaturire dal Nuovo Tempio l’acqua che deve risanare la 
terra, portare in essa la vita; l’acqua che deve guarire anche le acque del mare. È il profeta che 
invoca lo Spirito sulle ossa aride, vera immagine dell’uomo disgregato, ed esse si 
ricompongono. La vita ritorna in esse sempre per opera dello Spirito.  

Darò loro un cuore nuovo, uno spirito nuovo metterò dentro di loro. Toglierò dal loro petto il 
cuore di pietra, darò loro un cuore di carne, perché seguano le mie leggi, osservino le mie 
norme e le mettano in pratica: saranno il mio popolo e io sarò il loro Dio. Ma su coloro che 
seguono con il cuore i loro idoli e i loro abomini farò ricadere la loro condotta». Oracolo del 
Signore Dio (Ez 11,19-21). 

Vi prenderò dalle nazioni, vi radunerò da ogni terra e vi condurrò sul vostro suolo. Vi aspergerò 
con acqua pura e sarete purificati; io vi purificherò da tutte le vostre impurità e da tutti i vostri 
idoli, vi darò un cuore nuovo, metterò dentro di voi uno spirito nuovo, toglierò da voi il cuore di 
pietra e vi darò un cuore di carne. Porrò il mio spirito dentro di voi e vi farò vivere secondo le 
mie leggi e vi farò osservare e mettere in pratica le mie norme. Abiterete nella terra che io diedi 

171 
 



Libro di Baruc  – Capitolo II 
 

ai vostri padri; voi sarete il mio popolo e io sarò il vostro Dio. Vi libererò da tutte le vostre 
impurità: chiamerò il grano e lo moltiplicherò e non vi manderò più la carestia. Moltiplicherò i 
frutti degli alberi e il prodotto dei campi, perché non soffriate più la vergogna della fame fra le 
nazioni. Vi ricorderete della vostra cattiva condotta e delle vostre azioni che non erano buone e 
proverete disgusto di voi stessi per le vostre iniquità e i vostri abomini. Non per riguardo a voi io 
agisco – oracolo del Signore Dio –, sappiatelo bene. Vergognatevi e arrossite della vostra 
condotta, o casa d’Israele (Ez 36,10-32). 

Mi condusse poi all’ingresso del tempio e vidi che sotto la soglia del tempio usciva acqua verso 
oriente, poiché la facciata del tempio era verso oriente. Quell’acqua scendeva sotto il lato 
destro del tempio, dalla parte meridionale dell’altare. Mi condusse fuori dalla porta 
settentrionale e mi fece girare all’esterno, fino alla porta esterna rivolta a oriente, e vidi che 
l’acqua scaturiva dal lato destro. Quell’uomo avanzò verso oriente e con una cordicella in mano 
misurò mille cubiti, poi mi fece attraversare quell’acqua: mi giungeva alla caviglia. Misurò altri 
mille cubiti, poi mi fece attraversare quell’acqua: mi giungeva al ginocchio. Misurò altri mille 
cubiti, poi mi fece attraversare l’acqua: mi giungeva ai fianchi. Ne misurò altri mille: era un 
torrente che non potevo attraversare, perché le acque erano cresciute; erano acque navigabili, 
un torrente che non si poteva passare a guado. Allora egli mi disse: «Hai visto, figlio 
dell’uomo?». 

Poi mi fece ritornare sulla sponda del torrente; voltandomi, vidi che sulla sponda del torrente vi 
era una grandissima quantità di alberi da una parte e dall’altra. Mi disse: «Queste acque 
scorrono verso la regione orientale, scendono nell’Araba ed entrano nel mare: sfociate nel 
mare, ne risanano le acque. Ogni essere vivente che si muove dovunque arriva il torrente, 
vivrà: il pesce vi sarà abbondantissimo, perché dove giungono quelle acque, risanano, e là 
dove giungerà il torrente tutto rivivrà. Sulle sue rive vi saranno pescatori: da Engàddi a En-
Eglàim vi sarà una distesa di reti. I pesci, secondo le loro specie, saranno abbondanti come i 
pesci del Mare Grande. Però le sue paludi e le sue lagune non saranno risanate: saranno 
abbandonate al sale. Lungo il torrente, su una riva e sull’altra, crescerà ogni sorta di alberi da 
frutto, le cui foglie non appassiranno: i loro frutti non cesseranno e ogni mese matureranno, 
perché le loro acque sgorgano dal santuario. I loro frutti serviranno come cibo e le foglie come 
medicina (Ez 47,1-12).  

La mano del Signore fu sopra di me e il Signore mi portò fuori in spirito e mi depose nella 
pianura che era piena di ossa; mi fece passare accanto a esse da ogni parte. Vidi che erano in 
grandissima quantità nella distesa della valle e tutte inaridite. Mi disse: «Figlio dell’uomo, 
potranno queste ossa rivivere?». Io risposi: «Signore Dio, tu lo sai». Egli mi replicò: «Profetizza 
su queste ossa e annuncia loro: “Ossa inaridite, udite la parola del Signore. Così dice il Signore 
Dio a queste ossa: Ecco, io faccio entrare in voi lo spirito e rivivrete. Metterò su di voi i nervi e 
farò crescere su di voi la carne, su di voi stenderò la pelle e infonderò in voi lo spirito e rivivrete. 
Saprete che io sono il Signore”». Io profetizzai come mi era stato ordinato; mentre profetizzavo, 
sentii un rumore e vidi un movimento fra le ossa, che si accostavano l’uno all’altro, ciascuno al 
suo corrispondente. Guardai, ed ecco apparire sopra di esse i nervi; la carne cresceva e la pelle 
le ricopriva, ma non c’era spirito in loro. Egli aggiunse: «Profetizza allo spirito, profetizza, figlio 
dell’uomo, e annuncia allo spirito: “Così dice il Signore Dio: Spirito, vieni dai quattro venti e 
soffia su questi morti, perché rivivano”». Io profetizzai come mi aveva comandato e lo spirito 
entrò in essi e ritornarono in vita e si alzarono in piedi; erano un esercito grande, sterminato (E 
(Ez 37,1-10).  

Questa nuova creazione Dio non la opera come ha operato la prima. La crea in un modo nuovo. 
La crea ponendo se stesso in essa. La crea attraverso l’incarnazione del suo Figlio Unigenito. 
Questo mistero del Dio Eterno, del Figlio Unigenito, che si fa carne e viene ad abitare tra noi è 
proclamato in maniera divina dal Prologo del Vangelo secondo Giovanni.  

In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, 
presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. 
In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non 
l’hanno vinta. Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come 
testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui 
la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. 
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Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato 
fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo 
hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli 
che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, 
ma da Dio sono stati generati. 

E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua 
gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni 
gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a 
me, perché era prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. 
Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù 
Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui 
che lo ha rivelato (Gv 1,1-18).  

Il Verbo eterno si fa carne, per dare ad ogni uomo la grazia e la verità. Non avrebbe potuto dare 
Dio la grazia e la verità, senza incarnazione? Non avrebbe potuto abolire la disgregazione 
dell’uomo per un atto della sua onnipotenza semplice. Possiamo rispondere a questa domanda 
dicendo puramente e semplicemente che prima della grazia e della verità, occorre l’espiazione 
del peccato, dell’offesa arrecata a Dio. Questa espiazione solo Dio la può operare, ma 
attraverso la carne dell’uomo. Ma questo è solo il primo frutto dell’incarnazione. Questo frutto lo 
produce l’obbedienza di Gesù Signore che vince nella sua carne tutta la potenza disgregatrice 
del peccato che con violenza indicibile si abbatte contro di Lui.  

La grazia e la verità sono dono che Dio fa all’uomo, sempre attraverso il corpo vittorioso di 
Gesù Signore, ad ogni uomo che diviene in Cristo Gesù un solo corpo con Lui e gli fa questo 
dono perché il corpo di Cristo continui sino alla fine della storia ad abbattere, sempre in questo 
corpo, la potenza disgregatrice del peccato attraverso una purissima obbedienza al Padre 
celeste. Fuori del corpo di Cristo non vi è vera salvezza. Le potenze del male domineranno 
sempre ogni corpo fuori del corpo di Cristo. 

Con l’incarnazione centro della nuova creazione non è più l’uomo. È il corpo di Cristo e tutto 
deve compiersi, realizzarsi come corpo di Cristo. Nel corpo di Cristo si vive, dal corpo di Cristo 
si opera, il corpo di Cristo si deve formare, realizzare, portare sulla croce, nella carne del 
cristiano, e dalla croce, sempre attraverso la carne crocifissa, portarlo nella gloria del Cielo. 

Così Cristo Gesù è dono di grazia e verità perché si è fatto sulla croce, nella sua carne, 
modello, esempio, verità della nostra natura umana. Essendo verità, facendosi verità perfetta, 
raggiungendo il sommo della verità, è divenuto sacramento. Così, ciò che Lui è per divinità, 
attraverso la sua perfetta esemplarità, lo è divenuto nella sua umanità. La sua umanità, resa 
perfetta verità attraverso lo Spirito Santo che si è posato su di Lui,  è il sacramento della nuova 
vita. Le modalità di Cristo devono divenire modalità del cristiano. Ogni cristiano, se vuole essere 
sacramento di vita nuova, deve percorrere la stessa via di Cristo, ma nel suo corpo, dal suo 
corpo, per il suo corpo. Deve prima divenire corpo crocifisso, se vuole essere per il mondo 
sacramento di vera salvezza e redenzione. 

MISTERO DI SACRIFICIO 
Gesù è pieno di Spirito Santo e di grazia. Dallo Spirito Santo si lascia condurre in una 
perfettissima obbedienza al Padre. L’obbedienza al Padre non è però nel Cielo, nello stato di 
amore purissimo. L’obbedienza è nella carne, che sempre è tentata per prendersi la sua 
autonomia da Dio. Sempre è sedotta perché si faccia da se stessa e non da Dio. È questo il 
significato delle tentazioni di Gesù nel deserto, cioè nella sua vita fuori del Paradiso, fuori della 
Terra Promessa, fuori del luogo della vita senza tentazione. 

Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere tentato dal diavolo. Dopo aver 
digiunato quaranta giorni e quaranta notti, alla fine ebbe fame. Il tentatore gli si avvicinò e gli 
disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ che queste pietre diventino pane». Ma egli rispose: «Sta 
scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio». 

Allora il diavolo lo portò nella città santa, lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: «Se tu 
sei Figlio di Dio, gèttati giù; sta scritto infatti: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo ed essi ti 
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porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra». Gesù gli rispose: 
«Sta scritto anche: Non metterai alla prova il Signore Dio tuo». 

Di nuovo il diavolo lo portò sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo e la loro 
gloria e gli disse: «Tutte queste cose io ti darò se, gettandoti ai miei piedi, mi adorerai». Allora 
Gesù gli rispose: «Vattene, Satana! Sta scritto infatti: Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo 
renderai culto». Allora il diavolo lo lasciò, ed ecco, degli angeli gli si avvicinarono e lo servivano 
(Mt 4,1-11).  

Tutta la vita di Gesù è stata un deserto. Con l’incarnazione, il Verbo della vita lascia il “luogo” 
della non tentazione, lascia il Cielo, discende nella nostra carne, entra nel deserto perenne 
della tentazione. Lui vince ogni tentazione perché sempre in ascolto dello Spirito, sempre in 
preghiera con il Padre, sempre in ascolto della sua volontà. Forte nello Spirito e nella grazia 
vince la tentazione di farsi da sé, di farsi secondo il mondo, di non farsi secondo il Padre suo. 

Gesù viene nella carne, la carne di peccato afferra la sua carne santissima, la tritura, la macina, 
la riduce in frantumi. Il Padre cosa fa per opera del suo Santo Spirito? Prende questa carne 
triturata, macinata, ridotta in polvere sulla croce e ne fa il pane della vita del mondo. Questa è 
l’Eucaristia. Essa è il chicco di grano che cade in terra, muore, si trasforma in pane per dare la 
vita ad ogni uomo che diviene corpo di Cristo Gesù.  

Gesù rispose loro: «È venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia glorificato. In verità, in verità io vi 
dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce 
molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la 
conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche 
il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà. Adesso l’anima mia è turbata; che cosa 
dirò? Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora! Padre, 
glorifica il tuo nome». Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glorificato e lo glorificherò 
ancora!». 

La folla, che era presente e aveva udito, diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: «Un 
angelo gli ha parlato». Disse Gesù: «Questa voce non è venuta per me, ma per voi. Ora è il 
giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. E io, quando sarò 
innalzato da terra, attirerò tutti a me». Diceva questo per indicare di quale morte doveva morire 
(Gv 12,23-33).  

Pensare così l’Eucaristia, ed essendo noi chiamati a divenire Eucaristia spirituale e reale per il 
mondo intero, è volere pensare anche noi come carne santa, triturata, sventrata, macinata, per 
essere pane di vita per ogni altro uomo. Stupenda è in questo senso la visione che Sant’Ignazio 
di Antiochia ha della sua vita. 

"Lasciatemi essere il nutrimento delle belve, dalle quali mi sarà dato di godere Dio. lo sono 
frumento di Dio. Bisogna che sia macinato dai denti delle belve, affinché sia trovato puro pane 
di Cristo". "Accarezzatele affinché siano la mia tomba e non faccian restare nulla del mio corpo, 
e i miei funerali non sia a carico di nessuno”. 

Se il mondo non ci tritura, non ci macina, non ci dissolve, non ci inchioda sulla croce sia nello 
spirito che nel corpo, mai possiamo divenire pane. La logica di Cristo è una sola: se la vita si 
perde, essa diviene pane di vita per l’umanità. Se la vita si conserva, la si perde per l’eternità, 
perché non la si è trasformata in pane. Divenire Eucaristia reale questo significa, non altre cose. 

Un tozzo di pane all’affamato lo si può sempre donare. Ma non per questo si è pane di vita per 
lui. Noi non siamo divenuti in Cristo una sola croce e di conseguenza non possiamo divenire 
una sola vita. Non essendo carne triturata, non possiamo essere impastati in Lui come pane 
azzimo di vita vera, vita eterna. È la vita eterna che l’uomo deve mangiare, di essa si deve 
nutrire ed oggi siamo noi la carne dell’Eucaristia. L’Eucaristia sacramentale trasforma la nostra 
carne in Eucaristia reale e possiamo redimere e salvare molti cuori. È questa morte quotidiana 
del cristiano che si trasforma in Eucaristia reale quotidiana. Con essa e per essa si dona vita 
eterna. Cristo si fa Eucaristia per noi, noi ci facciamo Eucaristia per il mondo. 

MISTERO DI  RISURREZIONE 

174 
 



Libro di Baruc  – Capitolo II 
 

Che significa nella sua verità più autentica che Cristo è risorto? Ma prima ancora chiediamoci: 
chi è risorto. Se ci dimentichiamo chi è che risorge, nulla comprenderemo del mistero di Gesù.  
Risorge un uomo che si è consegnato volontariamente alla morte per non peccare, per non 
sottrarre a Dio la sua gloria di essere Lui il Signore e non l’uomo. L’uomo fin dal primo istante 
avrebbe voluto essere lui il signore di Cristo. 

Satana avrebbe voluto essere il Signore di Cristo, i poveri i signori di Cristo, gli ammalati i 
signori di Cristo, i farisei i signori di Cristo, scribi e sadducei i signori di Cristo, sommi sacerdoti 
e capi del popolo i signori di Cristo. Lo stesso Pietro e i suoi discepoli avrebbero voluto 
condurre Cristo nella loro volontà. Tutta la folla che lo acclamava desiderava essere signore di 
Cristo. 

Cristo Gesù diede questa gloria solo al Padre suo. Per il Padre si è annientato. Non ha 
commesso il peccato. Perché questo è il peccato: l’idolatria, l’empietà, l’ateismo religioso. Per 
aver voluto essere solo e sempre del Padre. Il mondo lo ha triturato, macerato, inchiodato, 
dissanguato. Lui volontariamente si è lasciato immolare. Ma non ha commesso il peccato. È 
stato trafitto dal peccato, non ha conosciuto il peccato, neanche di un pensiero di vendetta o di 
richiesta di legittima giustizia. 

Ora, se si annuncia che Cristo è risorto dai morti, come possono dire alcuni tra voi che non vi è 
risurrezione dei morti? Se non vi è risurrezione dei morti, neanche Cristo è risorto! Ma se Cristo 
non è risorto, vuota allora è la nostra predicazione, vuota anche la vostra fede. Noi, poi, 
risultiamo falsi testimoni di Dio, perché contro Dio abbiamo testimoniato che egli ha risuscitato il 
Cristo mentre di fatto non lo ha risuscitato, se è vero che i morti non risorgono. Se infatti i morti 
non risorgono, neanche Cristo è risorto; ma se Cristo non è risorto, vana è la vostra fede e voi 
siete ancora nei vostri peccati. Perciò anche quelli che sono morti in Cristo sono perduti. Se noi 
abbiamo avuto speranza in Cristo soltanto per questa vita, siamo da commiserare più di tutti gli 
uomini. 

Ora, invece, Cristo è risorto dai morti, primizia di coloro che sono morti. Perché, se per mezzo di 
un uomo venne la morte, per mezzo di un uomo verrà anche la risurrezione dei morti. Come 
infatti in Adamo tutti muoiono, così in Cristo tutti riceveranno la vita. Ognuno però al suo posto: 
prima Cristo, che è la primizia; poi, alla sua venuta, quelli che sono di Cristo. Poi sarà la fine, 
quando egli consegnerà il regno a Dio Padre, dopo avere ridotto al nulla ogni Principato e ogni 
Potenza e Forza. È necessario infatti che egli regni finché non abbia posto tutti i nemici sotto i 
suoi piedi. L’ultimo nemico a essere annientato sarà la morte, perché ogni cosa ha posto sotto i 
suoi piedi. Però, quando dice che ogni cosa è stata sottoposta, è chiaro che si deve eccettuare 
Colui che gli ha sottomesso ogni cosa. E quando tutto gli sarà stato sottomesso, anch’egli, il 
Figlio, sarà sottomesso a Colui che gli ha sottomesso ogni cosa, perché Dio sia tutto in tutti 
(1Cor 15,12-28).  

Ecco cosa è la risurrezione: il Padre, per opera del suo Santo Spirito, prende questo corpo 
martoriato, ridotto in maceria dal peccato, e lo trasforma in spirito, in luce, come vero corpo. Lo 
ridona all’anima. L’umanità del Verbo Incarnato ritorna in vita. Questo corpo di luce trasformato 
in vita è mutato in Eucaristia, sempre dalla potenza dello Spirito Santo, per il sacerdozio 
ministeriale della Chiesa. 

Quando si dice che Dio vince il male, il peccato, la morte, bisogna parlare sempre secondo 
verità, altrimenti la confusione che si crea nei cuori è tanta. Il falso profetismo è il peggiore dei 
mali. Esso causa più danni spirituali che mille testate atomiche danni materiali. Dio non vince il 
peccato, la morte, in chi il peccato commette e muore nel peccato. Costoro sono destinati alla 
morte eterna. Anche se risorgeranno, saranno con un corpo ignominioso, un corpo di tenebre e 
non di luce, un corpo di dannazione non di gloria eterna. Questa verità va gridata. Altrimenti la 
Chiesa viene meno nel suo ministero di luce. 

L’ultima parola, Dio la esercita in chi l’ha potuta esercitare oggi. Se oggi Dio non ha potuto 
esercitare la sua parola,  perché l’uomo si è lasciato trascinare dal peccato, il peccato lo 
condurrà alla morte eterna. La morte avrà su di lui l’ultima parola, la parola eterna di tenebra e 
di infamia. Ecco chi è risorto. Ecco chi risorge. Risorge chi diviene con Cristo un solo corpo di 
obbedienza, un solo corpo che riconosce il Padre come unico e solo Signore della sua vita. 
Solo su questo corpo il Padre ha l’ultima parola, che è parola creatrice e trasformatrice. Dio 
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chiama questo corpo in vita nell’ultimo giorno e lo trasforma in luce, nel corpo glorioso del suo 
Figlio Unigenito. Chiama questo corpo martoriato dal peccato del mondo.  

La risurrezione non è però il fine ultimo di Cristo. Fine ultimo è l’Eucaristia. È il corpo glorioso di 
Cristo che viene trasformato in Eucaristia. Sulla croce Cristo Gesù è stato frumento macinato 
sotto la potente mola della sofferenza, nel sepolcro impastato come pane vero, lo Spirito Santo 
lo ha trasformato in pane Eucaristico con il quale nutrire la vita dei credenti in Cristo Gesù 
perché anche loro divenendo un solo corpo in Lui, per Lui, con Lui, si lascino anche loro fare 
una Eucaristia reale per la salvezza del mondo. 

MISTERO DI SOLO CORPO 
La morte in croce da innocente, santo, obbediente, di Gesù che glorifica il Padre, 
riconoscendolo come suo solo ed unico Signore, ha come frutto la risurrezione. La risurrezione 
produce e genera un altro grandissimo frutto: l’Eucaristia. È il corpo dell’obbedienza, il corpo nel 
quale è stato vinto il peccato e la morte. È il corpo trasformato in luce, che ci viene dato in cibo 
perché anche noi possiamo percorrere lo stesso cammino di obbedienza che fu di Gesù 
Signore. 

In verità, corpo di Cristo si diviene con il Battesimo. Qual è allora lo specifico dell’Eucaristia in 
ordine al solo corpo? Il corpo di Cristo non è solo quello che Lui ha assunto dalla Vergine Maria. 
Esso è tutto il corpo della Chiesa. Cristo Gesù compie nel suo corpo due altissimi misteri: è 
unito al Padre e allo Spirito Santo attraverso l’unità di natura e la comunione intratrinitaria, per 
cui ricevendo il corpo di Cristo ci si nutre non solo di Lui, ma anche del Padre e dello Spirito 
Santo. Padre e Figlio e Spirito Santo diventano nostro vero nutrimento spirituale. Dio realmente 
viene mangiato nel pane di Cristo. L’uomo realmente si nutre del suo Dio, attraverso la realtà, la 
verità, la sostanza del corpo di Cristo. 

L’altro grande mistero è il legame indissolubile di Cristo con la sua Chiesa: sia con quella 
celeste, sia con quella del purgatorio, sia con quella militante sulla terra. Chi si nutre 
dell’Eucaristia si nutre di tutta la Chiesa, si nutre e si alimenta di tutta la grazia che è nella 
Chiesa, ma anche si nutre di tutto il peccato che è nella Chiesa. Il peccato e la grazia della 
Chiesa divengono suoi. La povertà e la ricchezza della Chiesa divengono suo proprio corpo. La 
luce e le tenebre che sono nella Chiesa sono sua luce e sue tenebre perché sono luce, tenebra, 
povertà, ricchezza, miseria, peccato, grazia del Corpo di Cristo. 

Mentre vi do queste istruzioni, non posso lodarvi, perché vi riunite insieme non per il meglio, ma 
per il peggio. Innanzi tutto sento dire che, quando vi radunate in assemblea, vi sono divisioni tra 
voi, e in parte lo credo. È necessario infatti che sorgano fazioni tra voi, perché in mezzo a voi si 
manifestino quelli che hanno superato la prova. Quando dunque vi radunate insieme, il vostro 
non è più un mangiare la cena del Signore. Ciascuno infatti, quando siete a tavola, comincia a 
prendere il proprio pasto e così uno ha fame, l’altro è ubriaco. Non avete forse le vostre case 
per mangiare e per bere? O volete gettare il disprezzo sulla Chiesa di Dio e umiliare chi non ha 
niente? Che devo dirvi? Lodarvi? In questo non vi lodo! 

Io, infatti, ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella 
notte in cui veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: «Questo 
è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me». Allo stesso modo, dopo aver 
cenato, prese anche il calice, dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate 
questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me». Ogni volta infatti che mangiate questo 
pane e bevete al calice, voi annunciate la morte del Signore, finché egli venga. Perciò chiunque 
mangia il pane o beve al calice del Signore in modo indegno, sarà colpevole verso il corpo e il 
sangue del Signore. Ciascuno, dunque, esamini se stesso e poi mangi del pane e beva dal 
calice; perché chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e beve la 
propria condanna. È per questo che tra voi ci sono molti ammalati e infermi, e un buon numero 
sono morti. Se però ci esaminassimo attentamente da noi stessi, non saremmo giudicati; 
quando poi siamo giudicati dal Signore, siamo da lui ammoniti per non essere condannati 
insieme con il mondo. 

Perciò, fratelli miei, quando vi radunate per la cena, aspettatevi gli uni gli altri. E se qualcuno ha 
fame, mangi a casa, perché non vi raduniate a vostra condanna. Quanto alle altre cose, le 
sistemerò alla mia venuta (1Cor 11,17-34).  
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È evidente che non ci si può saziare di Dio ed escludere il compimento della sua volontà. Non ci 
si può nutrire dello Spirito Santo e non mettere i suoi doni a servizio del corpo. Non ci si può 
nutrire di Cristo Signore e non fare della propria vita un olocausto di salvezza per gli altri. Non si 
può mangiare la Chiesa, facendola divenire nostro stesso corpo, nostra vita, e non assumere 
tutto di essa: peccato e grazia, povertà e miseria, santità e nefandezze al fine di espiare, 
redimere, salvare come Gesù Signore. 

Divenire Eucaristia reale questo vuol dire: trasformarsi in pane di vita. Questa trasformazione 
ha un inizio, un completamento, la sua assoluta perfezione. San Paolo non chiede ai discepoli 
che si accostano all’Eucaristia di spogliarsi come Cristo Gesù, annientarsi, privarsi di ogni loro 
bene per amore del loro proprio corpo che è la Chiesa. Chiede loro di iniziare ad essere 
Eucaristia per i fratelli. Come? Almeno condividendo i pasti. Almeno iniziando a vedere nel 
povero che è seduto alla stessa mensa, con il quale condivido la stessa fede, del quale 
ricevendo l’Eucaristia mi nutro facendolo mia stessa vita, uno che è il mio stesso corpo, perché 
corpo di Cristo, corpo della Chiesa. 

Questo però è solo l’inizio. Man mano che si cresce nel divenire Eucaristia, a poco a poco oltre 
alla condivisione dei beni materiali, oltre allo spogliarci di essi per dar vita a chi non ha vita, si 
inizia a condividere il peccato del mondo, a farlo nostro in modo che come vero corpo di Cristo, 
si comincia ad espiarlo per dare vera vita ad ogni uomo. Divenendo olocausto di amore, per 
amore, si diviene “effusori” di Spirito Santo, ed è questo lo Spirito che converte. Ma se non 
diveniamo in Cristo un solo olocausto di espiazione, una sola purissima obbedienza al Padre, lo 
Spirito non viene effuso e l’uomo rimane nel suo peccato. 

Non è la grazia dei sacramenti quella che salva. È l’effusione dello Spirito Santo che converte i 
cuori. Senza la conversione, anche se si riceve la grazia dei sacramenti, è versare dell’acqua 
su un duro sasso. Invece nella conversione il cuore diviene di carne e la grazia dei sacramenti 
lo irrora ed esso produce molti frutti. Questa verità oggi è dimenticata da quasi tutti. Si pensa 
che sia sufficiente l’azione evangelizzatrice e quella del conferimento dei sacramenti. Urge 
l’altra dimensione: quella dell’effusione dello Spirito del Signore e questa effusione si crea solo 
con il divenire noi Eucaristia Crocifissa per la salvezza dei fratelli dei quali abbiamo condiviso il 
peccato.  

Questo vuol dire ricevere l’Eucaristia: mangiare Dio, nel suo mistero di unità e di trinità, 
attraverso il corpo di Cristo, mangiare la Chiesa per intero e tutta l’umanità, perché tutto il 
mistero di salvezza di Cristo venga oggi vissuto, perpetuato, attraverso il nostro corpo, la nostra 
vita. Assumendo l’Eucaristia, si assume tutta la missione di Cristo, perché sia data ad essa oggi 
vita vera, vita visibile, concreta, reale, vita di Cristo in noi, per la redenzione del mondo. È 
grande il mistero e lo si deve comprendere in tutta la sua portata teologica, che è infinita come il 
mistero di Cristo è infinito.  

MISTERO DI RICOMPOSIZIONE DELL’UNITÀ  
È l’Eucaristia assunta che fa sì che ogni altro membro del Corpo di Cristo non sia fuori di me, 
dinanzi a me, sia invece in me, come completamento di me, perfezionamento della mia vita, 
della mia missione, del mistero che mi è stato affidato. Attraverso l’Eucaristia deve 
necessariamente nascere una visione nuova di ogni cellula del corpo di Cristo Signore. Di esse 
mi sono nutrito. Se mi sono nutrito, non posso più vivere in contrapposizione con loro, in 
contrasto, ma devo assumerle come membra del mio corpo per dare ad esse pienezza di vita, 
in modo che riceva da esse pienezza di vita. 

Io dunque, prigioniero a motivo del Signore, vi esorto: comportatevi in maniera degna della 
chiamata che avete ricevuto, con ogni umiltà, dolcezza e magnanimità, sopportandovi a vicenda 
nell’amore, avendo a cuore di conservare l’unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace. 
Un solo corpo e un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, 
quella della vostra vocazione; un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. Un solo Dio e 
Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, opera per mezzo di tutti ed è presente in tutti. A ciascuno 
di noi, tuttavia, è stata data la grazia secondo la misura del dono di Cristo. Per questo è detto: 
Asceso in alto, ha portato con sé prigionieri,  ha distribuito doni agli uomini. Ma cosa significa 
che ascese, se non che prima era disceso quaggiù sulla terra? Colui che discese è lo stesso 
che anche ascese al di sopra di tutti i cieli, per essere pienezza di tutte le cose. 
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Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere 
evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, 
allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della 
conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza 
di Cristo. Così non saremo più fanciulli in balìa delle onde, trasportati qua e là da qualsiasi 
vento di dottrina, ingannati dagli uomini con quella astuzia che trascina all’errore. Al contrario, 
agendo secondo verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa tendendo a lui, che è il 
capo, Cristo. Da lui tutto il corpo, ben compaginato e connesso, con la collaborazione di ogni 
giuntura, secondo l’energia propria di ogni membro, cresce in modo da edificare se stesso nella 
carità (Ef 4,1-16).  

L’Eucaristia assunta deve operare la ricomposizione dell’unità di ogni membro del corpo di 
Cristo e dell’intera umanità.  Spetta a chi riceve l’Eucaristia sanare, vivificare, elevare, purificare 
il corpo della Chiesa che ha assunto ed anche il corpo dell’umanità. Cristo, con l’Eucaristia, mi 
consegna tutta la Chiesa e tutta l’umanità, perché io, imitando Lui, le faccia belle, senza 
macchia, senza rughe, sante ed immacolate al cospetto di Dio Padre, per opera dello Spirito 
Santo. 

La ricomposizione della Chiesa e dell’umanità deve prima di tutto avvenire nel mio spirito, nella 
mia anima, nel mio cuore, nel mio stesso corpo. Per questo è necessaria una coscienza 
teologica nuova, senza la quale si farà dell’Eucaristia un “affare privato”, una relazione per 
attingere una qualche grazia per osservare qualche legge morale anche difficile o impossibile 
per il mio corpo e la mia carne. Questa visione “privata” non è la verità piena dell’Eucaristia. 

La verità piena dell’Eucaristia inizia quando prendo coscienza della sua entità teologica, quando 
la vedo come il Sacramento attraverso il quale il Signore mi chiede di trasformare la mia vita in 
sacrificio per la santificazione della Chiesa e la conversione dell’umanità. Come Gesù ha 
trasformato il suo sacrificio sulla croce in Eucaristia, in pane di vita, così l’Eucaristia mi è data 
perché in essa io assuma il suo sacrificio cruento e lo trasformi in mia quotidiana vita, 
quotidiano sacrificio. Cristo dal sacrificio cruento si fa sacrificio incruento, si fa Eucaristia, pane 
di vita. Noi suoi discepoli, riceviamo il suo sacrificio incruento per divenire, sempre in Lui, per 
Lui, con Lui sacrificio cruento. 

Ecco la ricomposizione del mistero nell’unità. Mistero cruento e sacramento incruento in Cristo, 
mistero incruento attraverso il sacramento e mistero cruento attraverso la vita. Quando si 
giunge a questa ricomposizione, l’Eucaristia raggiunge il sommo della sua pienezza nel cuore 
dell’uomo. Dare un tozzo di pane ad un povero è l’inizio degli inizi, è il punto di partenza, mai 
potrà essere il punto di arrivo. Il punto di arrivo è nel divenire cruentemente sacrificio di Cristo 
per la santificazione e la conversione della Chiesa e dell’umanità. 

Ma se lavoro per la santificazione della Chiesa, non posso vivere nel peccato, nella 
trasgressione dei comandamenti, nella disobbedienza formale o anche informale, non posso 
camminare inseguendo i miei progetti. Devo camminare sapendo una cosa sola: come salvare 
ogni uomo, ogni donna, ogni persona che il Signore pone sulla mia strada. Non è l’altro che 
deve salvare me. Sono io che devo salvare l’altro secondo la volontà che di volta in volta il 
Signore mi manifesta. Cambia ogni prospettiva nelle relazioni.  

Se io penso che questa sera il Signore ha mandato tutti voi perché io vi salvi, vi santifichi, 
facendovi innamorare dell’Eucaristia, allora devo tremare. Se fallisco la mia missione, sono 
responsabile in eterno della vostra perdizione. Questo dovrebbe pensare ogni cristiano in ogni 
istante della sua vita, dinanzi ad ogni relazione. Gesù aveva questa visione eucaristica della 
sua vita. Ogni uomo il Padre glielo mandava perché si incontrasse con la pienezza della verità e 
della luce. 

Se ricevessimo l’Eucaristia secondo la verità in essa contenuta, allora vivremmo diversamente 
anche le nostre Sante Messe. Non sarebbero solo dei momenti di culto effimero, vuoto, noioso, 
stancante. Sarebbero uno stare ai piedi della croce di Gesù come stava la Madre sua, che 
offriva il Figlio e nel Figlio si offriva perché il Padre per mezzo di questo sacrificio ed olocausto 
salvasse e redimesse il mondo. Vivremmo ogni Santa Messa come Gesù visse la sua sulla 
croce. Mai diverrebbe uno spettacolo profano, durante il quale ognuno recita le sue cerimonie 
senza neanche pensare a ciò che sta succedendo nel cuore di Cristo e della Madre sua. La 
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Messa non sarebbe una cerimonia sterile, una preghiera allungata, un’omelia senza significato 
di verità, una ritualità a volte incomprensibile, perché  nasconde Cristo, anziché rivelarlo in ogni 
persona che partecipa alla Santa Messa e si accosta all’Eucaristia. 

Io mi sono sempre chiesto come si fa a celebrare o a partecipare ad una Santa Messa con il 
fango della falsa testimonianza e della calunnia sulla bocca, con la sozzura dell’adulterio del 
cuore e del corpo, con le mani piene di usura e di malaffare, con la coscienza gravata di 
mormorazioni e di astio contro amici e nemici. Questo è possibile perché è stata ridotta a pura 
cerimonia, puro atto esterno. Manca ad essa la sua verità. È questa verità che va scoperta e 
messa in evidenza. La Santa Messa non dovrebbe mai servire per fare proclami. Dovremmo 
pensare a Cristo sulla croce. È Lui che si sta immolando e noi stessi che vogliamo immolarci in 
Lui. 

MISTERO DEL COMPIMENTO DI OGNI MISTERO IN CRISTO  
Nell’Eucaristia si compiono mirabilmente tutti i misteri che riguardano la vita del Verbo 
Incarnato, del Figlio Unigenito del Padre che si è fatto carne: mistero di incarnazione, mistero di 
evangelizzazione, mistero di passione, mistero di morte, mistero di risurrezione, mistero di 
redenzione, mistero della Chiesa, mistero della vita eterna.  

Si compie il mistero dell’Incarnazione: Con il mistero dell’incarnazione Gesù ha assunto una 
carne particolare, assumendo in essa tutta l’umanità. È divenuto vero Figlio dell’uomo, vero 
Figlio di Adamo. Questo mistero, attraverso il quale nella carne assunta da Maria, tutta la 
creazione viene assunta, con l’Eucaristia riceve il suo pieno compimento. Nella carne di Cristo, 
Dio si fa vita di ogni altra carne. Lui che è vita eterna, nella carne di Cristo Gesù, diviene vita di 
ogni carne. Trasforma ogni carne in vita. Non però attraverso la via spirituale, ma per la via 
reale, la via della realtà del corpo e del sangue di Gesù Signore. Dio attraverso il mistero 
dell’Incarnazione, nell’Eucaristia, diviene nutrimento, vita, verità, santità nella carne stessa 
dell’uomo. La carne attraverso l’Eucaristia viene così nobilitata da essere divinizzata. È questo il 
vero umanesimo, l’umanesimo eucaristico: la vera divinizzazione della carne. 

Si compie il mistero dell’Evangelizzazione: L’evangelizzazione non è una verità da 
annunziare all’uomo, perché l’accolga, come si accoglie ogni altra verità filosofica, scientifica, 
storica, matematica, fisica, astronomica. L'evangelizzazione è predisporre un cuore ad 
accogliere Gesù Signore, accogliendo il quale si accoglie il Padre e lo Spirito Santo, si accoglie 
la Chiesa, si accoglie l’umanità intera, perché in ogni cuore rifulga Dio, la sua santità, la sua 
bellezza di luce eterna. La vera, piena, perfetta accoglienza di Cristo è nell’Eucaristia. Si 
accoglie Lui nella Parola per poterlo accogliere nell’Eucaristia. Senza l’Eucaristia avremmo una 
evangelizzazione solo parziale, incipiente. Avremmo un Cristo verità, un Cristo Luce, ma fuori di 
noi, che non diviene noi, che non si trasforma in noi. Invece attraverso l’Eucaristia avviene il 
compimento perfetto, pieno, vero dell’evangelizzazione. Gesù si fa noi, diviene noi, per 
trasformarci in Lui. Il mistero riceve la sua perfezione. 

Si compie il mistero della passione: Senza l’Eucaristia la passione sarebbe stata solamente 
un olocausto, un sacrificio di espiazione vicaria. Gesù, morendo sulla croce, avrebbe espiato le 
nostre colpe, ottenendo per noi il perdono dal Padre suo. Senza l’Eucaristia sarebbe stato 
sacrificio reale in lui, ma spirituale nei suoi frutti per noi. Avremmo avuto con Lui una comunione 
solo di grazia, di salvezza, non comunione reale, partecipazione al banchetto della sua carne 
immolata. Ora invece attraverso l’Eucaristia, il sacrificio di comunione è vero sacrificio di 
comunione. L’uomo si nutre della vittima immolata, entra in perfetta comunione con Dio. Il 
sacrificio raggiunge il sommo della sua pienezza e perfezione. L’agnello immolato è vera carne 
che deve nutrire i pellegrini nel lungo cammino verso la Padria eterna. Ci si nutre del Dio 
immolato, si diventa come Lui, per raggiungere Lui nella Patria del Cielo. Si cammina però sulla 
terra per mostrare Lui ad ogni uomo. Ci si nutre del suo sacrificio, perché anche noi diveniamo 
in Lui sacrificio di salvezza. 

Si compie il mistero di morte: La morte in Croce del Figlio di Dio è il sommo dell’amore, è 
quell’amore oltre lo stesso amore trinitario. Dio, essendo di natura divina, non può morire per le 
sue creature. Il suo sarebbe un amore, potremmo dire, finito. Lui infinito avrebbe amato di un 
amore finito. Invece con l’Incarnazione assume la natura umana, da vero Figlio di Dio, muore, 
dona la vita per la sua creatura, porta l’amore di Dio nell’infinito. Nell’Eucaristia la morte del 
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Figlio di Dio è data personalmente, tutta, più volte, ripetutamente all’uomo perché anche lui a 
poco a poco impari ad amare oltre ogni limite. Qualcuno potrebbe abiettare: ma ogni uomo 
potrebbe morire per ogni altro uomo. La sua però sarebbe una morte da uomo. Sarebbe una 
morte incapace di produrre salvezza. Con l’Eucaristia, Gesù ci fa dono della sua morte, perché 
ognuno che riceve l’Eucaristia possa compiere nel suo corpo la sua stessa morte, perché muoia 
come corpo di Cristo, vero corpo di Cristo. Morendo come vero corpo di Cristo, porta salvezza, 
genera redenzione. Ogni giorno muore come corpo di Cristo e ogni giorno muore operando 
redenzione e salvezza. È nell’Eucaristia che il mistero della morte di Gesù si compie, si realizza, 
raggiunge il sommo della sua potenza. Anche nel corpo di Cristo opera la morte attraverso la 
presenza in Lui della morte di Cristo. Cosa è allora il cristiano che si accosta all’Eucaristia? È 
persona, nella quale abita corporalmente tutta la pienezza della morte di Cristo, perché, come 
corpo di Cristo, doni la vita, si faccia donare da Dio come sacrificio, come corpo di salvezza, 
redenzione, pace. 

Voglio infatti che sappiate quale dura lotta devo sostenere per voi, per quelli di Laodicèa e per 
tutti quelli che non mi hanno mai visto di persona, perché i loro cuori vengano consolati. E così, 
intimamente uniti nell’amore, essi siano arricchiti di una piena intelligenza per conoscere il 
mistero di Dio, che è Cristo: in lui sono nascosti tutti i tesori della sapienza e della conoscenza. 
Dico questo perché nessuno vi inganni con argomenti seducenti: infatti, anche se sono lontano 
con il corpo, sono però tra voi con lo spirito e gioisco vedendo la vostra condotta ordinata e la 
saldezza della vostra fede in Cristo. Come dunque avete accolto Cristo Gesù, il Signore, in lui 
camminate, radicati e costruiti su di lui, saldi nella fede come vi è stato insegnato, 
sovrabbondando nel rendimento di grazie. Fate attenzione che nessuno faccia di voi sua preda 
con la filosofia e con vuoti raggiri ispirati alla tradizione umana, secondo gli elementi del mondo 
e non secondo Cristo. 

È in lui che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, e voi partecipate della pienezza 
di lui, che è il capo di ogni Principato e di ogni Potenza. In lui voi siete stati anche circoncisi non 
mediante una circoncisione fatta da mano d’uomo con la spogliazione del corpo di carne, ma 
con la circoncisione di Cristo: con lui sepolti nel battesimo, con lui siete anche risorti mediante 
la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. Con lui Dio ha dato vita anche a voi, 
che eravate morti a causa delle colpe e della non circoncisione della vostra carne, 
perdonandoci tutte le colpe e annullando il documento scritto contro di noi che, con le 
prescrizioni, ci era contrario: lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce. Avendo privato della 
loro forza i Principati e le Potenze, ne ha fatto pubblico spettacolo, trionfando su di loro in Cristo 
(Col 2,1-15).  

Si compie il mistero della risurrezione: Senza l’Eucaristia il mistero della gloriosa risurrezione 
sarebbe stato solo di Cristo Gesù. Nell’ultimo giorno sarebbe stato anche nostro, se trovati dal 
Padre nella sua verità e nella sua grazia. Invece ora tutta la luce, la gloria, la nuova creazione 
che è del corpo di Cristo, attraverso il mistero dell’Eucaristia, viene dato ad ogni suo discepolo, 
perché anche il suo corpo, nel quale il corpo glorioso dell’Eucaristia viene inserito come vero 
lievito, renda fin da oggi il corpo del cristiano vero corpo di luce. Se Mosè a contatto con il 
Signore sul monte ha ricevuto un viso di luce, simile ad un piccolo sole, il cristiano che si nutre 
del corpo di Luce del Figlio dell’Altissimo, deve trasformarsi in vera luce. Questo Gesù dice ai 
suoi discepoli: “Voi siete la luce del mondo”. Non solo luce spirituale, ma anche luce fisica, luce 
visibile. Questo è il grande frutto dell’Eucaristia. Il corpo del risorto è dato ad ogni uomo come 
lievito di vera illuminazione e trasformazione in luce del suo stesso corpo. Per l’Eucaristia il 
cristiano nel suo corpo può divenire vera luce del mondo. Luce fisica, corporea e non solo 
spirituale. Luce visibile e non solo luce invisibile. Potenza dell’Eucaristia! 

Si compie il mistero della redenzione: La redenzione sarebbe una piccola verità se fosse 
considerata come una liberazione per un rimanere nella vecchia natura. Sarebbe ben poca 
cosa, se fosse pensata anche come dono di grazia e di verità. Sarebbe anche di valore non 
pieno se vista solo come partecipazione della divina natura. Con l’Eucaristia la redenzione si 
riveste di una verità nuova. Il riscatto che Gesù dona è se stesso e questo riscatto è dato 
all’uomo sotto forma di Eucaristia. L’uomo che è nella disgregazione di se stesso, nella perdita 
di se stesso, nella morte di se stesso, riceve la redenzione come Eucaristia, cioè come principio 
interiore, principio intrinseco di nuova rigenerazione. Attraverso l’Eucaristia Dio entra nel cuore, 
nell’anima, nella volontà, nel corpo dell’uomo e lo riscatta da se stesso, lo libera dalla sua 
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schiavitù, lo libera e lo riscatta attraverso la rigenerazione, la ricomposizione, la nuova 
creazione di tutto il suo essere. Lo riscatta e lo rigenera divinizzandolo nella sua stessa natura. 
Ecco perché l’Eucaristia è il vero compimento della redenzione. Essa crea il nuovo assoluto. 
Prende l’uomo dissolto e dal di dentro lo libera. Lo libera dalla sua corruzione. Lo trae fuori dalla 
sua disgregazione. Lo redime, lo riscatta dalla schiavitù di sé stesso. Ne fa un vero corpo di 
Cristo nel quale abita corporalmente la pienezza della divinità. È questo il vero significato di 
redenzione. L’espiazione vicaria è solo la parte iniziale. 

Si compie il mistero della Chiesa: Senza l’Eucaristia, anche se abbiamo il corpo di Cristo, le 
cellule che lo compongono sarebbero le une accanto alle altre, le une per le altre, mai però le 
une alimento divino ed umano delle altre. Con l’Eucaristia il mistero della Chiesa, creato nel 
Battesimo, riceve il suo vero compimento. Attraverso l’Eucaristia ogni cellula si nutre di tutte le 
altre cellule, le fa sue, le ingloba, diventano la sua stessa vita. È come se tutto il corpo della 
Chiesa si trasformasse in una sola cellula, nella quale vive tutto il mistero del corpo di Cristo. 
Questa è la stupenda, mirabile novità che crea l’Eucaristia. In essa e per essa tutto il corpo 
della Chiesa viene da me assunto, fatto mio corpo personale, particolare. Per l’Eucaristia tutto il 
mistero della Chiesa trova in ogni discepolo di Gesù il suo vero compimento. Chi riceve 
l’Eucaristia deve trasformare ogni suo pensiero sulla Chiesa. Lui ha fatto ogni suo fratello, suo 
proprio corpo, corpo che è tutto nella sua unica e sola cellula. Lui diviene così il corpo di Cristo, 
il Corpo della Chiesa, tutto il corpo di Cristo, tutto il corpo della Chiesa. È il corpo dal quale deve 
scaturire la salvezza per tutto il corpo e per tutta l’umanità. È il corpo che è chiamato a 
perpetuare l’immolazione di Gesù fino alla fine dei tempi per la redenzione del mondo. Da 
cellula del corpo di Cristo, per l’Eucaristia diviene cellula che ha fatto suo tutto il corpo di Cristo, 
la sua Chiesa, perché in Lui, come nel corpo di Cristo, l’intera Chiesa venga portata sul 
Golgota, sempre nel suo corpo, per la sua immolazione a favore dell’umanità e di se stessa.  
Questo è il mistero della Chiesa che riceve pienezza attraverso l’Eucaristia.  

Si compie il mistero della vita eterna: Dio è vita eterna. Si può dare all’uomo come grazia, 
verità, giustizia, pietà, compassione, in modo sempre spirituale. Dio però rimane Dio e l’uomo 
rimane uomo. Nell’Eucaristia, invece, Dio, vera vita eterna, attraverso il corpo di Cristo, nel 
quale abita corporalmente tutta la pienezza della sua vita eterna, corporalmente si dona 
all’uomo perché anche lui venga trasformato in vita eterna, perché come Cristo, sia dono di vita 
eterna per ogni altro uomo. Con l’Eucaristia, ciò che è detto di Dio e di Gesù deve essere detto 
anche di ogni cristiano: “E la testimonianza è questa: Dio ci ha dato la vita eterna e questa vita 
è nel suo Figlio (1Gv 5,11). Questo vi ho scritto perché sappiate che possedete la vita eterna, 
voi che credete nel nome del Figlio di Dio (1Gv 5,13). Sappiamo anche che il Figlio di Dio è 
venuto e ci ha dato l'intelligenza per conoscere il vero Dio. E noi siamo nel vero Dio e nel Figlio 
suo Gesù Cristo: egli è il vero Dio e la vita eterna (Gv 5,20). Ecco la sorprendente novità: “Dio è 
la vita eterna è questa vita è nel cristiano”. È il cristiano che ogni giorno si lascia trasformare in 
vita eterna dall’Eucaristia con la quale si nutre. Se la vita eterna è il cristiano, è inutile cercarla 
nel cielo. Ora è sua responsabilità diffonderla nel mondo. È lui che ogni giorno deve farsi 
olocausto, sacrificio di comunione, perché entri in possesso della vita eterna attraverso la 
conversione, la fede, l’accoglienza di Cristo, vita eterna. Ma tutto questo avviene attraverso il 
suo corpo. 

MISTERO DEL COMPIMENTO DEL MISTERO DI DIO. 
Anche il mistero di Dio si compie nell’Eucaristia. Il mistero di Dio è di unità e trinità. È mistero 
dell’amore del Padre, mistero della grazia del Figlio, mistero della comunione dello spirito 
Santo, mistero di creazione, di immagine e di somiglianza. Esso è un mistero infinito. Ebbene, 
nell’Eucaristia ogni mistero si compie. Possiamo dire che l’Eucaristia è il mistero che porta a 
perfezione, compimento, oltre quale è impossibile pervenire, ogni mistero di Dio e dell’uomo. 
Così l’Eucaristia deve essere creduta, contemplata, adorata, celebrata, ricevuta. In essa Dio si 
compie per dare compimento ad ogni uomo. Senza l’Eucaristia, avremmo un Dio incompiuto. 
Avremmo un Dio perfetto in se stesso, incapace però di comunicarsi tutto agli altri. Avremmo un 
Dio eterno, onnipotente, santo, giusto, perfettissimo, atto puro, però per se stesso. 
Nell’Eucaristia diviene e si fa tutto Dio per noi, Dio in noi, Dio che vuole essere da noi per 
raggiungere ogni altro.  L’Eucaristia rivela di Dio un mistero sempre nuovo. 
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Si compie il mistero dell’amore del Padre: Dio è amore, carità. Questa la sua essenza. È 
carità in sé. È amore per sé. Nell’Eucaristia, attraverso il corpo di Cristo, è amore, è carità che 
diviene e si fa carne umana, come carne umana si è fatto Cristo Gesù, perché dalla carne 
umana, trasformata in amore, possa continuare ad amare ogni uomo. Per questa ragione 
nell’Eucaristia si compie il mistero di Dio Padre. In essa Lui si lascia mangiare per trasformare 
ogni carne in amore, carità. Attraverso l’Eucaristia lui diviene amore nella carne, perché dalla 
carne, oggi e sempre possa amare ogni uomo. Attraverso l’Eucaristia Dio è amore che si 
trasforma, diviene carne, perché attraverso questa carne, data in dono, oggi lui possa redimere, 
salvare, giustificare, dare ad ogni uomo la sua verità. L’Eucaristia fa del cristiano l’amore visibile 
del Padre. È la sua stessa carne questo amore visibile. Come Dio nella sua natura è amore, 
così il cristiano per mezzo dell’Eucaristia è questa natura di amore, che sa produrre solo amore 
purissimo, sa manifestare solo l’amore purissimo nel Padre, che vive tutto nella sua natura, che 
è  stata trasformata in amore del Padre. Questa è la forza dell’Eucaristia: costituire ogni carne 
purissimo amore del Padre,  perché il Padre oggi possa amare attraverso il dono al mondo di 
questa carne. 

Si compie il mistero della comunione dello Spirito Santo: Lo Spirito Santo è comunione 
eterna tra il Padre e il Figlio, tra il Padre e il Figlio e l’intero genere umano, l’intera creazione. 
Nulla avviene in Dio e nella creazione, nell’umanità senza la comunione dello Spirito Santo. 
Nell’Eucaristia lo Spirito Santo si dona a noi in cibo. Trasforma la nostra natura, da natura 
disgregata, in natura armoniosa, ricompattandola, ricomponendola, donando ogni elemento 
all’altro, facendoli vivere tutti in perfettissima comunione: anima, corpo, spirito, ogni facoltà, ogni 
elemento tra i molteplici che compongono l’uomo. Egli mette in comunione ogni cellula 
dell’anima, dello spirito, del corpo. Ricomposto l’uomo e messo in comunione con se stesso, lo 
mette in comunione perfetta con il mistero del Dio uno e trino e con il mistero della stessa 
umanità e dell’intera creazione. La sua è comunione di verità e di amore. Senza l’Eucaristia, lo 
Spirito Santo nella sua comunione non sarebbe una cosa sola con la nostra anima, il nostro 
spirito, il nostro corpo. Per mezzo di essa invece, Lui diviene l’Anima della nostra anima, lo 
Spirito del nostro spirito, la Verità e la Carità del nostro corpo. Attraverso l’Eucaristia lo Spirito 
Santo fa l’uomo comunione come Lui è comunione. La comunione è la sua stessa natura. È la 
sua stessa vita. Come il peccato lo aveva reso disgregato e operatore di disgregazione, 
Eucaristia lo rende comunione di Spirito Santo e operatore di comunione di Spirito Santo. 
Attraverso l’Eucaristia lo Spirito Santo diviene, si fa vera comunione dall’uomo, non fuori di 
esso, dall’interno e non dall’esterno. L’uomo diviene la comunione dello Spirito Santo. Vero 
operatore di comunione con Dio, con i fratelli, con l’intera creazione.  

Si compie il mistero della creazione: L’Eucaristia è la creazione di Dio elevata al sommo della 
sua perfezione. La materia è trasformata in spirito, in luce, luce e spirito immortali. Per essa la 
creazione riceve il sommo della sua glorificazione. L’Eucaristia ci è data perché anche nel 
nostro corpo si inizi questo processo di trasformazione della nostra natura, da natura animale, 
carnale, materiale, empia, idolatra, disonesta, peccatrice, cominci a poco a poco a divenire 
natura spirituale, capace di adorare Dio in spirito e verità, pronta a servire l’umanità non più 
secondo la carne, ma secondo lo spirito, la luce.  Non si tratta allora di osservare qualche 
norma morale, qualche precetto della legge. Si tratta invece di manifestare la nuova natura di 
luce e di spirito. Questa natura va manifestata, rivelata in tutta la bellezza del frutto che 
l’Eucaristia produce in essa.  Guai a pensare il cristiano come un osservatore di leggi. Può 
osservare tutte le leggi e rimanere ancorato alla sua vecchia natura. Invece il cristiano è 
persona dalla natura nuova. Lui parla dal suo corpo, dalla sua vita, dalla sua luce, dalla sua 
carne spirituale. Altrimenti anche per lui vale la legge secondo la quale il corpo di peccato non 
può osservare la legge che è del corpo spirituale. Questa verità deve essere certezza assoluta 
nel suo cuore. Riceve l’Eucaristia, trasforma il suo corpo di carne in corpo spirituale, può 
osservare la legge dello Spirito, può camminare secondo lo Spirito. Se l’Eucaristia è ricevuta 
male, l’uomo militerà sempre nel suo corpo di carne, di peccato, osserverà la legge del peccato, 
mai vivrà secondo lo Spirito, perché non si è lasciato trasformare in essere spirituale. 

Ecco, io vi annuncio un mistero: noi tutti non moriremo, ma tutti saremo trasformati, in un 
istante, in un batter d’occhio, al suono dell’ultima tromba. Essa infatti suonerà e i morti 
risorgeranno incorruttibili e noi saremo trasformati. È necessario infatti che questo corpo 
corruttibile si vesta d’incorruttibilità e questo corpo mortale si vesta d’immortalità. Quando poi 
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questo corpo corruttibile si sarà vestito d’incorruttibilità e questo corpo mortale d’immortalità, si 
compirà la parola della Scrittura: 

La morte è stata inghiottita nella vittoria. Dov’è, o morte, la tua vittoria? Dov’è, o morte, il tuo 
pungiglione? Il pungiglione della morte è il peccato e la forza del peccato è la Legge. Siano rese 
grazie a Dio, che ci dà la vittoria per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo! Perciò, fratelli miei 
carissimi, rimanete saldi e irremovibili, progredendo sempre più nell’opera del Signore, sapendo 
che la vostra fatica non è vana nel Signore (1Cor 15,51-58).  

Si compie il mistero della vera immagine e della vera somiglianza: Dio è luce, spirito, vita 
eterna, santità, verità, misericordia, compassione, pietà, dono eterno. Nell’Eucaristia, attraverso 
la perfetta conformazione dell’uomo a Cristo, che è la purissima immagine del Padre, l’uomo 
acquisisce la sua vera identità, raggiunge la pienezza del suo essere. Diviene ad immagine e a 
somiglianza del suo Dio. Dio è luce. L’uomo diviene luce. Dio è spirito. L’uomo diviene essere 
spirituale. Dio è vita eterna. L’uomo si fa vita eterna. Dio è santità, verità, misericordia, 
compassione, pietà, dono eterno. L’uomo, conformandosi a Cristo, trasformandosi in Lui, 
attraverso l’Eucaristia, diviene ad immagine purissima del suo Dio, diviene presenza vera, 
testimonianza autentica della divina essenza. Senza l’Eucaristia questo processo verso 
l’acquisizione della divina immagine e somiglianza non si compie e l’uomo rimane incompleto, 
non realizza la sua vocazione di natura: essere, sulla terra, vera, perfetta immagine del suo 
Creatore e Signore. Tutti coloro che vivono vanamente, malamente, sacrilegamente l’Eucaristia, 
rimangono esseri terribilmente incompleti. Attraverso essi non si manifesta il Signore. Si rivela 
invece tutta la potenza disgregatrice del peccato e della morte. 

Si compie il mistero del ritorno della creazione in Dio: Attraverso l’Eucaristia, la creazione 
che è uscita dalla Parola Onnipotente di Dio, compie un vero processo di ritorno in Dio. La 
creazione è già tornata in Dio attraverso l’Incarnazione. Dio e l’uomo in Cristo non sono due 
realtà separate. Dio e l’uomo sono una cosa sola nel Figlio Unigenito del Padre. La natura 
umana è corpo di Dio, corpo del Figlio dell’Altissimo.  In questo corpo santo, per questo corpo 
santo, ogni altro corpo deve ritornare in Dio. Attraverso questo corpo santissimo che è 
l’Eucaristia il corpo del cristiano, la sua materia e per mezzo del corpo anche lo spirito e l’anima 
ritornano in Dio. L’Eucaristia ci trasforma in corpo di Cristo, nel corpo di Cristo facciamo ritorno 
in Dio. Per la parola onnipotente siamo da Dio, per la potente forza dell’Eucaristia siamo in Dio, 
diveniamo con Lui una sola vita. Nulla avviene senza il Corpo di Cristo trasformato in Eucaristia 
per noi. È questa la grande missione del cristiano: attraverso il suo corpo, che si trasforma, che 
diviene corpo di Cristo, lui deve portare tutta la creazione in Dio, nel suo Signore. Divenendo 
Lui corpo di Cristo, nel corpo di Cristo, la creazione in lui diviene anch’essa corpo di Cristo, nel 
corpo di Cristo. È questa una missione altissima che solo il cristiano potrà compiere. La compie 
se si lascia trasformare dall’Eucaristia in corpo santo, spirituale, puro di Gesù Signore. 

Si compie il mistero dell’abitazione di Dio nell’uomo e dell’uomo in Dio:  Attraverso 
l’Eucaristia Dio e l’uomo divengono casa l’uno dell’altro.  Ricevendo l’Eucaristia, il nostro corpo 
si trasforma in corpo di Cristo e anche in esso abita corporalmente tutta la pienezza della 
divinità. Diveniamo purissimo tempio, santissima casa del nostro Dio. Chi cerca il Signore è in 
questa casa che dovrà cercarlo. Non vi sono altre case sulla terra in cui il Signore abita di una 
presenza viva e visibile. Nel tabernacolo, nei sacramenti è presente di una presenza viva, ma 
invisibile. Nel cristiano, che si trasforma in corpo di Cristo, abita di una presenza viva, visibile, 
operatrice di grazia e di verità. Chi vede il cristiano vede Dio. Questo è il grande frutto di essa. 
Ma si compie anche l’altro grande mistero. Dio diviene perfetta abitazione del discepolo di 
Gesù. Attraverso l’Eucaristia che ci trasforma in corpo di Cristo, il discepolo di Gesù abita tutto 
in Cristo, se abita in Cristo abita nel Padre e nello Spirito Santo, dimora nella loro luce, nella 
loro verità, nel loro amore, per trasformarsi in luce, verità, amore. È in questa duplice abitazione 
o dimora che si compie l’essere dell’uomo e di Dio. Abitando nell’uomo, Dio “si fa” uomo in lui e 
attraverso di lui opera, secondo perfezione di amore e di verità, come in Cristo Gesù. Abitando 
l’uomo in Dio, “si fa” dio e manifesta al mondo tutta la ricchezza di questa sua nuova vera 
essenza. Senza Eucaristia questo mai potrà avvenire. È l’Eucaristia questa duplice dimora: Il 
Dio che dimora tutto in Cristo, il Cristo dimora tutto in Dio nella comunione dello Spirito Santo, 
per l’Eucaristia Padre, Figlio Incarnato, Spirito Santo dimorano nel cristiano, corpo di Cristo, e il 
Cristo, corpo di Cristo, dimora in Loro.  
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MISTERO DI ETERNITÀ E DI TEMPO, DI CIELO E DI TERRA. 
Nell’Eucaristia eternità e tempo si congiungono, cielo e terra perdono le distanze, Dio e l’uomo 
si “coabitano”.  Attraverso l’Eucaristia il tempo si fa eternità e l’eternità tempo, il Cielo diviene 
terra e la terra cielo.  L’Eucaristia opera lo stravolgimento dell’esistente divino ed umano, 
materiale e spirituale, del tempo e dell’eternità, per dare a tutti una nuova modalità di essere e 
di operare. Se Dio acquisisce attraverso l’Eucaristia una nuova modalità di essere, se 
attraverso di essa rivela la sua potenza di amore mai manifestata prima, neanche nella 
creazione o nelle opere precedentemente da Lui realizzate per la salvezza dell’uomo, se con 
l’Eucaristia tutto si rivoluziona in Lui, è giusto che ci si chieda perché essa nulla rivoluziona in 
noi. È una domanda che ci obbliga tutti. Se in Dio essa ricongiunge cielo e terra, tempo ed 
eternità, perché lascia l’uomo terribilmente legato al tempo e non lo eleva già dal suo corpo 
nell’eternità divina? Questa domanda non può rimanere senza risposta. 

L’Eucaristia è mistero di eternità: Dio è eternità, è vita senza principio e senza fine. Vita che 
mai è iniziata e mai finirà. L’Eucaristia ci è data per ricolmarci della stessa eternità di Dio. Ci 
viene elargita perché la nostra vita diventi tutta vita eterna, vita della stessa vita di Dio, vita 
piena di Dio. Vita che mai si interrompe, mai viene meno, mai diminuisce, mai rallenta il suo 
percorso. L’Eucaristia conferisce all’uomo la stessa eternità del suo Dio. Con essa la nostra 
eternità inizia già nel tempo. Viviamo dall’eternità di Dio, vediamo le cose dalla sua eternità, ce 
ne serviamo solo per quanto esse necessitino alla nostra eternità. Tutta la vita cambia se 
vissuta, impostata, programmata dall’eternità di Dio. L’Eucaristia ci fa uscire dall’effimero, dal 
contingente, dal provvisorio. Tutto: povertà, sofferenza, solitudine, dolore, passione, croce,  
vissuti dall’eternità di Dio acquisiscono un nuovo significato. Esse diventano via verso la 
pienezza dell’eternità, ma anche segno dell’eternità che già vive nel nostro cuore. Se non ci 
trasformiamo in eternità attraverso l’Eucaristia non è facile vivere secondo questa dimensione, 
la carne terribilmente ci dominerà, si schiavizzerà, ci farà vivere solo il momento ma dalla nostra 
stoltezza, insipienza, empietà.  L’Eucaristia opera il vero stravolgimento della nostra vita. Tutto 
essa ci fa vivere da se stessa ed essa è mistero di eternità. Mistero tremendo, vero, 
affascinante.  

L’Eucaristia è mistero di tempo: L’Eucaristia scende nel tempo, si fa tempo, per redimere il 
tempo. Cosa significa che l’Eucaristia si fa tempo per redimere il tempo? Significa che essa 
viene per dare la verità, la carità, la santità al tempo. Dona la verità al tempo mostrando e 
rivelando la sua brevità. Il tempo è breve, è un nulla, un niente. Sciupare la vita in questo niente 
è vera stoltezza ed insipienza. Arricchire, essere disonesti solo per un istante, è mancanza 
della scienza del tempo. L’Eucaristia, nel suo stesso pane azzimo che si usa, ci rivela la fretta 
che si ha di uscire dal tempo per entrare nell’eternità. Appunto perché il tempo è breve, esso 
non va sciupato. Ecco allora l’altro grande mistero che ci rivela l’Eucaristia del tempo. Essa ci è 
data per riempire il tempo di carità, amore, misericordia. È questo fine essenziale 
dell’Eucaristia. Se quanti la ricevono non riempiono il tempo di carità, amore, misericordia, 
costoro non hanno compreso nulla dell’Eucaristia. La vivono come un pane ordinario. Nulla di 
più. La ricevono accostandosi ad essa come ad un rito inerte, vuoto, privo di qualsiasi 
contenuto. L’Eucaristia cos’è? É la pienezza della vita di Cristo, in ogni sua parte, in ogni suo 
mistero, trasformata in purissima carità.  Trasformando il tempo in carità, il tempo si trasforma 
per noi in santità, cioè in vita eterna. L’Eucaristia che è mistero di vita eterna entra nel nostro 
tempo per trasformarlo in santità, cioè in vita eterna. 

«Ecco la tenda di Dio con gli uomini! Egli abiterà con loro  ed essi saranno suoi popoli ed egli 
sarà il Dio con loro, il loro Dio. E asciugherà ogni lacrima dai loro occhi e non vi sarà più la 
morte né lutto né lamento né affanno, perché le cose di prima sono passate» (Ap 21,3-4). 
«Ecco, sono compiute! Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Principio e la Fine. A colui che ha sete  io 
darò gratuitamente da bere alla fonte dell’acqua della vita. Chi sarà vincitore erediterà questi 
beni; io sarò suo Dio ed egli sarà mio figlio (Ap 21,5-7).  

In essa non vidi alcun tempio: il Signore Dio, l’Onnipotente, e l’Agnello sono il suo tempio. La 
città non ha bisogno della luce del sole, né della luce della luna: la gloria di Dio la illumina e la 
sua lampada è l’Agnello. Le nazioni cammineranno alla sua luce, e i  re della terra a lei 
porteranno il loro splendore. Le sue porte non si chiuderanno mai durante il giorno, perché non 
vi sarà più notte. E porteranno a lei la gloria e l’onore delle nazioni. Non entrerà in essa nulla 

184 
 



Libro di Baruc  – Capitolo II 
 

d’impuro, né chi commette orrori o falsità, ma solo quelli che sono scritti nel libro della vita 
dell’Agnello (Ap 21,22-27).  E non vi sarà più maledizione. Nella città vi sarà il trono di Dio e 
dell’Agnello: i suoi servi lo adoreranno; vedranno il suo volto e porteranno il suo nome sulla 
fronte. Non vi sarà più notte, e non avranno più bisogno di luce di lampada né di luce di sole, 
perché il Signore Dio li illuminerà. E regneranno nei secoli dei secoli (Ap 22,3-5).  

L’Eucaristia è mistero del Cielo: Essa è mistero del Cielo perché è vita divina dentro di noi. In 
essa è contenuto tutto l’amore di Dio, non però quello eterno, divino, immacolato, che è la 
stessa natura di Dio, nel suo mistero di unità, di trinità, di purissima comunione, di dono eterno 
che le tre Persone sempre si donano in una pericoresi eterna. Non è questo l’amore e non è 
questo il dono che è contenuto nell’Eucaristia. In essa è contenuto tutto il Padre, tutto il Figlio, 
tutto lo Spirito Santo che nel Corpo del Verbo Eterno hanno manifestato tutta la loro potenza di 
amore nel mistero dell’Incarnazione, Passione, Morte, Risurrezione.  Nell’Eucaristia vi è l’amore 
crocifisso del Padre, l’obbedienza che si fa olocausto di Cristo Gesù, la comunione dello Spirito 
Santo che ha condotto Gesù sulla croce, che vengono date a noi come frutto di gloria nel corpo 
vivo, di luce che è di Gesù Signore. Ci vengono dati questi doni preziosi perché noi possiamo 
compiere nella nostra vita lo stesso mistero di Gesù Signore che ora è del suo corpo, della sua 
Chiesa, ed in questo corpo, di ogni sua cellula, ogni suo membro, ogni sua più piccola parte. 
L’Eucaristia è la vittoria dell’amore del Padre che supera la croce, la vittoria dell’obbedienza di 
Cristo lavata con il suo sangue, la comunione dello Spirito Santo effusa da un corpo trafitto, 
umiliato, annientato, squarciato perché chiunque si accosta ad essa possa ottenere la stessa 
vittoria su tutto il male che vi è nel mondo. Chi si accosta all’Eucaristia non elimina il male del 
mondo. L’Eucaristia non è data per questa finalità. È data perché nessuno mai cada dall’amore 
del Padre. Questo ancora dovrà essere crocifisso nel suo corpo per essere vero. Non venga 
meno dall’obbedienza di Gesù Signore. Questa obbedienza sempre dovrà essere lavata nel 
suo sangue. Non perda la comunione dello Spirito Santo. Questa comunione sempre dovrà 
sgorgare dal suo costato squarciato dalla potenza del male che è nel mondo. Questa finalità 
racchiude questo mistero dell’Eucaristia, vero mistero del cielo.   

L’Eucaristia è mistero della terra: L’Eucaristia è però vero mistero della terra. Il corpo glorioso 
che ci viene dato è quello assunto dal seno purissimo della Vergine Maria. È quel corpo nel 
quale il diavolo mai ha potuto entrare. È quel corpo che si è spogliato di tutto di sé per essere 
interamente corpo del Padre. È quel corpo dal quale il Padre parlava per ammaestrare, guariva 
per manifestare tutta la sua divina misericordia, illuminava i cuori per aprirli ad una speranza 
vera. È quel corpo sempre contrariato, disprezzato da farisei, scribi, capi del popolo, sommi 
sacerdoti, perché ritenuto diverso dal loro. Il suo era corpo santissimo, il loro corpo invece era 
immerso nel peccato e nella trasgressione. È quel corpo che per vincere la tentazione di farsi 
secondo la propria volontà sudò sangue nell’orto del Getsemani. È quel corpo catturato, 
giudicato, ingiustamente condannato, flagellato, deriso, spogliato, crocifisso, abbeverato di 
mirra, schernito ed umiliato fino all’esalazione dell’ultimo respiro. Questo corpo distrutto dal 
male del mondo ci viene dato trasformato in gloria, perché chi lo riceve, si disponga a fare il suo 
stesso percorso, in modo che Dio possa sempre agire da lui per operare la sua salvezza. Il 
compimento dell’opera di Dio in lui avverrà quando questo suo corpo, quale vero corpo di Gesù, 
verrà anch’esso immolato, cruentemente o incruentemente, e offerto a Dio in sacrificio di 
comunione e in olocausto di espiazione. Questo corpo ci viene dato nell’Eucaristia. Per questo 
l’Eucaristia è vero mistero della terra.  

CONCLUSIONE 
Nell’Eucaristia, mistero nel quale si compie ogni mistero di Dio, di Cristo Gesù, dell’uomo, 
dell’intero universo, avviene qualcosa di indicibilmente grande, sempre per opera dello Spirito 
Santo.  

Quando il Signore decide di creare il suo universo visibile e invisibile, angeli, uomini, animali, 
piante, terra, sole, luna, le vicine e lontane galassie, ogni altro corpo celeste, non esiste 
nessuna materia. Tutto avviene per la parola onnipotente e creatrice. Dio dice e le cose sono.  

Nell’Eucaristia avviene qualcosa di ancora più grande, indicibile. Vi è il pane e il vino che sono 
materia esistente. Questa materia viene offerta al Signore, su di essa si invoca lo Spirito Santo, 
si chiede al Padre che lo mandi dal Cielo. Il ministro prende la materia nelle sue mani, dice 
anche lui la Parola proferita da Gesù Signore, e la materia non scompare, non ritorna nel suo 
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nulla, viene trasformata nel corpo e nel sangue di Cristo. È il miracolo perenne che si compie 
nel mondo, miracolo invisibile e per questo mistero della fede. È come se tutta la creazione, nel 
sacramento venisse trasformata, in corpo e sangue di Cristo. Infatti nel pane e nel vino vi è tutto 
il sudore dell’uomo, pena per il suo peccato delle origini e di ogni altro peccato e ingiustizia. Vi è 
tutta la natura corrotta dalle mani dell’uomo che viene trasformata in corpo e sangue di Cristo. 
Questa materia ora viene nobilitata, elevata, glorificata. L’Eucaristia diviene così la realtà di 
quanto il Signore vorrà domani compiere in Cristo, con Cristo, per Cristo, quando verrà per fare 
i cieli nuovi e la terra nuova. Di questa realtà nuova troviamo accenni in Paolo, nei suoi inni 
cristologici. 

È lui che ci ha liberati dal potere delle tenebre e ci ha trasferiti nel regno del Figlio del suo 
amore, per mezzo del quale abbiamo la redenzione, il perdono dei peccati. Egli è immagine del 
Dio invisibile, primogenito di tutta la creazione, perché in lui furono create tutte le cose nei cieli 
e sulla terra, quelle visibili e quelle invisibili: Troni, Dominazioni, Principati e Potenze. Tutte le 
cose sono state create per mezzo di lui e in vista di lui. Egli è prima di tutte le cose e tutte in lui 
sussistono. Egli è anche il capo del corpo, della Chiesa. Egli è principio, primogenito di quelli 
che risorgono dai morti, perché sia lui ad avere il primato su tutte le cose. È piaciuto infatti a Dio 
che abiti in lui tutta la pienezza e che per mezzo di lui e in vista di lui siano riconciliate tutte le 
cose, avendo pacificato con il sangue della sua croce sia le cose che stanno sulla terra, sia 
quelle che stanno nei cieli.  

È lui che ci ha liberati dal potere delle tenebre e ci ha trasferiti nel regno del Figlio del suo 
amore, per mezzo del quale abbiamo la redenzione, il perdono dei peccati. Egli è immagine del 
Dio invisibile, primogenito di tutta la creazione, perché in lui furono create tutte le cose nei cieli 
e sulla terra, quelle visibili e quelle invisibili: Troni, Dominazioni, Principati e Potenze. Tutte le 
cose sono state create per mezzo di lui e in vista di lui. Egli è prima di tutte le cose e tutte in lui 
sussistono. Egli è anche il capo del corpo, della Chiesa. Egli è principio, primogenito di quelli 
che risorgono dai morti, perché sia lui ad avere il primato su tutte le cose. È piaciuto infatti a Dio 
che abiti in lui tutta la pienezza e che per mezzo di lui e in vista di lui siano riconciliate tutte le 
cose, avendo pacificato con il sangue della sua croce sia le cose che stanno sulla terra, sia 
quelle che stanno nei cieli. 

Un tempo anche voi eravate stranieri e nemici, con la mente intenta alle opere cattive; ora egli 
vi ha riconciliati nel corpo della sua carne mediante la morte, per presentarvi santi, immacolati e 
irreprensibili dinanzi a lui; purché restiate fondati e fermi nella fede, irremovibili nella speranza 
del Vangelo che avete ascoltato, il quale è stato annunciato in tutta la creazione che è sotto il 
cielo, e del quale io, Paolo, sono diventato ministro. 

Ora io sono lieto nelle sofferenze che sopporto per voi e do compimento a ciò che, dei patimenti 
di Cristo, manca nella mia carne, a favore del suo corpo che è la Chiesa. Di essa sono 
diventato ministro, secondo la missione affidatami da Dio verso di voi di portare a compimento 
la parola di Dio, il mistero nascosto da secoli e da generazioni, ma ora manifestato ai suoi santi. 
A loro Dio volle far conoscere la gloriosa ricchezza di questo mistero in mezzo alle genti: Cristo 
in voi, speranza della gloria. È lui infatti che noi annunciamo, ammonendo ogni uomo e 
istruendo ciascuno con ogni sapienza, per rendere ogni uomo perfetto in Cristo. Per questo mi 
affatico e lotto, con la forza che viene da lui e che agisce in me con potenza (Col 1,13-29).  

Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione 
spirituale nei cieli in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e 
immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante 
Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua 
grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato. In lui, mediante il suo sangue, abbiamo la 
redenzione, il perdono delle colpe, secondo la ricchezza della sua grazia. Egli l’ha riversata in 
abbondanza su di noi con ogni sapienza e intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua 
volontà, secondo la benevolenza che in lui si era proposto per il governo della pienezza dei 
tempi: ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra. 

In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il progetto di colui che tutto opera 
secondo la sua volontà – a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel 
Cristo. In lui anche voi, dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra 
salvezza, e avere in esso creduto,  avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato 
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promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro 
che Dio si è acquistato a lode della sua gloria 

Perciò anch’io, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell’amore che avete 
verso tutti i santi, continuamente rendo grazie per voi ricordandovi nelle mie preghiere, affinché 
il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di 
rivelazione per una profonda conoscenza di lui; illumini gli occhi del vostro cuore per farvi 
comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra 
i santi e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi, che crediamo, 
secondo l’efficacia della sua forza e del suo vigore. 

Egli la manifestò in Cristo, quando lo risuscitò dai morti e lo fece sedere alla sua destra nei cieli, 
al di sopra di ogni Principato e Potenza, al di sopra di ogni Forza e Dominazione e di ogni nome 
che viene nominato non solo nel tempo presente ma anche in quello futuro.  Tutto infatti egli ha 
messo sotto i suoi piedi e lo ha dato alla Chiesa come capo su tutte le cose: essa è il corpo di 
lui, la pienezza di colui che è il perfetto compimento di tutte le cose (Ef 1,3-23).  

Il secondo miracolo è ancora più indicibile e più grande. Possiamo dire che è questo il vero fine 
dell’Eucaristia. Il corpo di Cristo viene messo nel corpo disgregato dal peccato, perché la 
disgregazione venga in esso abolita, e per mezzo di esso e in esso tutta la creazione venga 
riportata alla sua unità di origine. Per trasformare il pane e il vino in corpo di Cristo bastano le 
sole parole del ministro. Qui il solo corpo di Cristo non è sufficiente. Occorre che l’uomo vi metta 
tutta la sua fede in questo corpo, creda realmente che per mezzo di esso la disgregazione potrà 
essere vita, sarà vinta.  

Come a Gesù Signore è stata richiesta ogni giorno la fede per far sì che tutto l’amore del Padre 
e la comunione dello Spirito Santo lavassero la sua obbedienza con il proprio sangue, così oggi 
la fede è necessaria al discepolo di Gesù. Il Corpo di Gesù, nel quale si compie ogni mistero di 
Dio, dell’uomo, della creazione gli è dato. Esso è il solo che può riportare l’uomo nella sua 
aggregazione e comunione perfetta con se stesso, con Dio, con il mondo – ed è questa la pace 
-  occorre però che, come Cristo Gesù, voglia essere preso per mano e condotto sempre al 
Padre, in Cristo, percorrendo la via di una perfettissima obbedienza alla Parola di Gesù. 
L’Eucaristia è la forza. La parola è la via. Lo Spirito Santo la guida. Il Padre sempre da 
raggiungere. Nasce così il nuovo uomo capace di amare, capace di compiere lo stesso 
percorso che fu di Cristo Gesù: farsi pane di vita per ogni suo fratello, pane di Spirito Santo, 
pane di Acqua Viva, pane di sacrificio, pane capace di morire per l’altro, pane di lavoro, pane di 
ingegno, pane di scienza, pane di pensiero, pane di fabbrica, pane di fatica che avvilisce, pane 
di ogni servizio più umile, pane, come siamo noi questa sera, di luce per illuminare i cuori che 
sempre vi devono essere due Eucaristie: quella sacramentale e l’altra reale. Cristo e il Cristiano 
sacramento e realtà storica di Cristo devono essere una sola Eucaristia. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a far nostro il mistero eucaristico di Cristo, per 
essere noi oggi la sua vivente Eucaristia. Angeli e Santi, elevateci vera Eucaristia per la 
salvezza del mondo. 
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LETTURA DEL TESTO 
 
  1Signore onnipotente, Dio d’Israele, un’anima nell’angoscia, uno spirito 

tormentato grida verso di te. 2Ascolta, Signore, abbi pietà, perché abbiamo 
peccato contro di te. 3Tu regni per sempre, noi per sempre siamo perduti. 
4Signore onnipotente, Dio d’Israele, ascolta dunque la supplica dei morti 
d’Israele, dei figli di coloro che hanno peccato contro di te: essi non hanno 
ascoltato la voce del Signore, loro Dio, e siamo stati attaccati dai mali. 5Non 
ricordare le ingiustizie dei nostri padri, ma ricòrdati ora della tua potenza e del 
tuo nome, 6poiché tu sei il Signore, nostro Dio, e noi ti loderemo, Signore. 7Per 
questo tu hai posto il timore di te nei nostri cuori, perché invocassimo il tuo 
nome. E ti loderemo nel nostro esilio, perché abbiamo allontanato dal nostro 
cuore tutta l’ingiustizia dei nostri padri, i quali hanno peccato contro di te. 
8Eccoci ancora oggi nel nostro esilio, dove tu ci hai disperso, oggetto di 
obbrobrio, di maledizione e di condanna per tutte le ingiustizie dei nostri padri, 
che si sono ribellati al Signore, nostro Dio». 

 
9Ascolta, Israele, i comandamenti della vita, 
porgi l’orecchio per conoscere la prudenza. 
10Perché, Israele? Perché ti trovi in terra nemica 
e sei diventato vecchio in terra straniera? 
11Perché ti sei contaminato con i morti 
e sei nel numero di quelli che scendono negli inferi? 
12Tu hai abbandonato la fonte della sapienza! 
13Se tu avessi camminato nella via di Dio, 
avresti abitato per sempre nella pace. 
14Impara dov’è la prudenza, 
dov’è la forza, dov’è l’intelligenza, 
per comprendere anche dov’è la longevità e la vita, 
dov’è la luce degli occhi e la pace. 
15Ma chi ha scoperto la sua dimora, 
chi è penetrato nei suoi tesori? 
16Dove sono i capi delle nazioni, 
quelli che dominano le belve che sono sulla terra? 
17Coloro che si divertono con gli uccelli del cielo, 
quelli che ammassano argento e oro, 
in cui hanno posto fiducia gli uomini, 
e non c’è un limite ai loro possessi? 
18Coloro che lavorano l’argento e lo cesellano 
senza rivelare il segreto dei loro lavori? 
19Sono scomparsi, sono scesi negli inferi 
e altri hanno preso il loro posto. 
20Generazioni più giovani hanno visto la luce 
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e hanno abitato sopra la terra, 
ma non hanno conosciuto la via della sapienza, 
21non hanno compreso i suoi sentieri 
e non si sono occupate di essa; 
i loro figli si sono allontanati dalla loro via. 
22Non se n’è sentito parlare in Canaan, 
non si è vista in Teman. 
23I figli di Agar, che cercano la sapienza sulla terra, 
i mercanti di Merra e di Teman, 
i narratori di favole, i ricercatori dell’intelligenza 
non hanno conosciuto la via della sapienza, 
non si sono ricordati dei suoi sentieri. 
24O Israele, quanto è grande la casa di Dio, 
quanto è esteso il luogo del suo dominio! 
25È grande e non ha fine, 
è alto e non ha misura! 
26Là nacquero i famosi giganti dei tempi antichi, 
alti di statura, esperti nella guerra; 
27ma Dio non scelse costoro 
e non diede loro la via della sapienza: 
28perirono perché non ebbero saggezza, 
perirono per la loro indolenza. 
29Chi è salito al cielo e l’ha presa 
e l’ha fatta scendere dalle nubi? 
30Chi ha attraversato il mare e l’ha trovata 
e l’ha comprata a prezzo d’oro puro? 
31Nessuno conosce la sua via, 
nessuno prende a cuore il suo sentiero. 
32Ma colui che sa tutto, la conosce 
e l’ha scrutata con la sua intelligenza, 
colui che ha formato la terra per sempre 
e l’ha riempita di quadrupedi, 
33colui che manda la luce ed essa corre, 
l’ha chiamata, ed essa gli ha obbedito con tremore. 
34Le stelle hanno brillato nei loro posti di guardia 
e hanno gioito; 
35egli le ha chiamate ed hanno risposto: «Eccoci!», 
e hanno brillato di gioia per colui che le ha create. 
36Egli è il nostro Dio, 
e nessun altro può essere confrontato con lui. 
37Egli ha scoperto ogni via della sapienza 
e l’ha data a Giacobbe, suo servo, 
a Israele, suo amato. 
38Per questo è apparsa sulla terra 
e ha vissuto fra gli uomini. 
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COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO 
 
1Signore onnipotente, Dio d’Israele, un’anima nell’angoscia, uno spirito 
tormentato grida verso di te. 
Ora il profeta si fa voce del suo popolo, voce di ogni esiliato, ma anche voce di 
ogni altro figlio di Abramo che è nella sofferenza. 
Signore onnipotente, Dio d’Israele, un’anima nell’angoscia, uno spirito 
tormentato grida vero si te. Il grido si innalza dal profondo del dolore. 
Sembra di ascoltare il Salmista che dal profondo della sua sofferenza invoca il 
Signore, chiedendo perdono per le colpe di tutto il popolo. 
Canto delle salite. Dal profondo a te grido, o Signore; Signore, ascolta la mia voce. Siano i tuoi 
orecchi attenti alla voce della mia supplica. Se consideri le colpe, Signore, Signore, chi ti può 
resistere? Ma con te è il perdono: così avremo il tuo timore. Io spero, Signore. Spera l’anima 
mia, attendo la sua parola. L’anima mia è rivolta al Signore più che le sentinelle all’aurora. Più 
che le sentinelle l’aurora, Israele attenda il Signore, perché con il Signore è la misericordia e 
grande è con lui la redenzione. Egli redimerà Israele da tutte le sue colpe (Sal 130 (129) 1-8).  

Il profeta non è solo voce del popolo che vive momenti di intenza afflizione. Egli 
fa sua tutta l’afflizione del popolo. Lui grida con il dolore del popolo nel cuore. 
Isaia svilupperà questa verità di assunzione attraverso il Canto del Servo 
Sofferente. Il Servo prende su di sé il peccato del popolo ed espia per esso. 
Svégliati, svégliati, rivèstiti della tua magnificenza, Sion; indossa le vesti più splendide, 
Gerusalemme, città santa, perché mai più entrerà in te l’incirconciso e l’impuro. Scuotiti la 
polvere, àlzati, Gerusalemme schiava! Si sciolgano dal collo i legami, schiava figlia di Sion!  

Poiché dice il Signore: «Per nulla foste venduti e sarete riscattati senza denaro». 

Poiché dice il Signore Dio: «In Egitto è sceso il mio popolo un tempo, per abitarvi come 
straniero; poi l’Assiro, senza motivo, lo ha oppresso. Ora, che cosa faccio io qui? – oracolo del 
Signore. Sì, il mio popolo è stato deportato per nulla! I suoi dominatori trionfavano – oracolo del 
Signore – e sempre, tutti i giorni, il mio nome è stato disprezzato. il mio popolo conoscerà il mio 
nome, comprenderà in quel giorno che io dicevo: “Eccomi!”». 

Come sono belli sui monti i piedi del messaggero che annuncia la pace, del messaggero di 
buone notizie che annuncia la salvezza, che dice a Sion: «Regna il tuo Dio». Una voce! Le tue 
sentinelle alzano la voce, insieme esultano, poiché vedono con gli occhi il ritorno del Signore a 
Sion. Prorompete insieme in canti di gioia, rovine di Gerusalemme, perché il Signore ha 
consolato il suo popolo, ha riscattato Gerusalemme. Il Signore ha snudato il suo santo braccio 
davanti a tutte le nazioni; tutti i confini della terra vedranno la salvezza del nostro Dio. Fuori, 
fuori, uscite di là! Non toccate niente d’impuro. Uscite da essa, purificatevi, voi che portate gli 
arredi del Signore! Voi non dovrete uscire in fretta né andarvene come uno che fugge, perché 
davanti a voi cammina il Signore, il Dio d’Israele chiude la vostra carovana. 

Ecco, il mio servo avrà successo, sarà onorato, esaltato e innalzato grandemente. Come molti 
si stupirono di lui – tanto era sfigurato per essere d’uomo il suo aspetto e diversa la sua forma 
da quella dei figli dell’uomo –, così si meraviglieranno di lui molte nazioni; i re davanti a lui si 
chiuderanno la bocca, poiché vedranno un fatto mai a essi raccontato e comprenderanno ciò 
che mai avevano udito (Is 52,1-15).  

Chi avrebbe creduto al nostro annuncio? A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? 
È cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza 
né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per poterci piacere. Disprezzato e reietto 
dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la 
faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. 
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Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo 
giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, 
schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue 
piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva 
la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti.  

Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, 
come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Con oppressione e 
ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità? Sì, fu eliminato dalla 
terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte. Gli si diede sepoltura con gli 
empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno 
nella sua bocca. 

Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in sacrificio di 
riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del 
Signore. Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto 
mio servo giustificherà molti, egli si addosserà le loro iniquità.  

Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha spogliato se 
stesso fino alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e 
intercedeva per i colpevoli (Is 53,1-12).  

Questo stesso significato dobbiamo dare alla preghiera di Gesù sulla croce. Lui 
prega per tutti i peccatori che lui ha assunto su di sé. 
Quando giunsero sul luogo chiamato Cranio, vi crocifissero lui e i malfattori, uno a destra e 
l’altro a sinistra. Gesù diceva: «Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno». Poi 
dividendo le sue vesti, le tirarono a sorte (Lc 23m33-34).  

Gesù, nella visione di Isaia, è l’Innocente, che si fa peccatore per amore al 
posto di tutti i peccatori, e chiede al Padre il perdono offrendo se stesso. 
Ma chi deve perdonare il Padre? Nessun altro se non il Figlio suo. È come se il 
Figlio stesse uccidendo il Figlio di Dio. Per questo Figlio il Figlio prega. 
Vi è in Cristo una verità che noi a stento riusciamo a intravedere. Cristo si fa 
peccato, prega per il peccato, chiede il perdono al Padre. 
Ma chiede il perdono per se stesso, poiché è Lui il peccatore crocifisso ed è 
anche Lui il crocifissore per il quale lui chiede perdono. 
Lui è Caifa, Pilato, il Sinedrio, l’umanità intera. Questa umanità in Lui è sulla 
croce e Lui per essa chiede perdono al padre. Gesù prega per Gesù. 
Gesù innocente prega per Gesù peccatore. Non è però peccatore di peccati 
personali, è peccatore di peccati assunti. Questa verità annunzia San Paolo.  
L’amore del Cristo infatti ci possiede; e noi sappiamo bene che uno è morto per tutti, dunque 
tutti sono morti. Ed egli è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, 
ma per colui che è morto e risorto per loro. Cosicché non guardiamo più nessuno alla maniera 
umana; se anche abbiamo conosciuto Cristo alla maniera umana, ora non lo conosciamo più 
così. Tanto che, se uno è in Cristo, è una nuova creatura; le cose vecchie sono passate; ecco, 
ne sono nate di nuove. 

Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il 
ministero della riconciliazione. Era Dio infatti che riconciliava a sé il mondo in Cristo, non 
imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione. In nome di 
Cristo, dunque, siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che esorta. Vi supplichiamo 
in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo 
fece peccato in nostro favore, perché in lui noi potessimo diventare giustizia di Dio (2Cor 5,14-
21).  
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Questa rivelazione di Isaia e di Paolo esigono che noi componiamo una nuova 
antropologia cristiana. In Cristo noi siamo un solo corpo con Lui. 
Ciò che si predica di Cristo, deve essere predicato di tutto il suo corpo. Non vi 
possono essere due verità differenti, una per Cristo e una per il suo corpo. 
Il profeta è vera figura di Cristo. Lui si sente parte del popolo. La sofferenza del 
popolo è la sua sofferenza, ma anche il peccato del popolo è suo. 
Come corpo del popolo, anima del popolo, spirito del popolo, peccato e 
sofferenza del popolo, lui innalza al Signore la sua supplica. 
2Ascolta, Signore, abbi pietà, perché abbiamo peccato contro di te. 
Il peccato, ogni peccato, può essere perdonato solo per pietà, misericordia, 
compassione. È necessario però che il perdono venga chiesto, impetrato. 
Ascolta, Signore, abbi pietà, perché abbiamo peccato contro di te. Il profeta, 
voce di tutto il popolo, riconosce la disobbedienza di Giuda. 
Confessa a Dio che Gerusalemme ha peccato contro il suo Dio. La conoscenza 
della propria colpa è necessaria se si vuole chiedere perdono. 
Sempre si deve chiedere perdono per quello che si è fatto di male. Si conosce il 
male fatto, lo si confessa al Signore, si chiede perdono. 
Senza la richiesta di perdono al Signore, anche se si riconosce il male, il 
peccato non può essere rimesso. Occorre la richiesta esplicita sempre. 
Giuda si pentì del male fatto. Riconobbe il suo peccato. Non chiese perdono. Si 
disperò della salvezza. Si impiccò. Non ha creduto nel perdono di Dio. 
Venuto il mattino, tutti i capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo tennero consiglio contro Gesù 
per farlo morire. Poi lo misero in catene, lo condussero via e lo consegnarono al governatore 
Pilato. Allora Giuda – colui che lo tradì –, vedendo che Gesù era stato condannato, preso dal 
rimorso, riportò le trenta monete d’argento ai capi dei sacerdoti e agli anziani, dicendo: «Ho 
peccato, perché ho tradito sangue innocente». Ma quelli dissero: «A noi che importa? Pensaci 
tu!». Egli allora, gettate le monete d’argento nel tempio, si allontanò e andò a impiccarsi. I capi 
dei sacerdoti, raccolte le monete, dissero: «Non è lecito metterle nel tesoro, perché sono prezzo 
di sangue». Tenuto consiglio, comprarono con esse il «Campo del vasaio» per la sepoltura 
degli stranieri. 8Perciò quel campo fu chiamato «Campo di sangue» fino al giorno d’oggi. Allora 
si compì quanto era stato detto per mezzo del profeta Geremia: E presero trenta monete 
d’argento, il prezzo di colui che a tal prezzo fu valutato dai figli d’Israele, e le diedero per il 
campo del vasaio, come mi aveva ordinato il Signore (Mt 27,1-10).  

La richiesta di perdono non deve essere fatta necessariamente con le labbra. È 
sufficiente il cuore. Si riconosce il peccato, si implora pietà. 
3Tu regni per sempre, noi per sempre siamo perduti. 
Ora il profeta mette in evidenza la verità di Dio e dell’uomo. Dio è eterno nel suo 
regno di amore, misericordia, pietà, governo della storia.  
L’uomo su questa terra non è eterno. Lui è come l’erba dei tetti. Dura un giorno. 
Non solo è come l’erba dei tetti. È anche avvolto dai peccati. 
Tu regni per sempre, noi per sempre siamo perduti. È questa la condizione 
dell’uomo: il peccato sempre lo consuma. Lo trascina per vie di perdizione. 
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È la fragilità della nostra natura umana. La fragilità però non ci giustifica. 
Possiamo non peccare. Possiamo ascoltare il Signore. Dobbiamo ascoltarlo. 
Se il Signore non intervenisse in ogni istante per rialzare l’uomo, veramente 
saremmo tutti perduti per sempre. Nel suo amore Lui viene e ci rialza. 
4Signore onnipotente, Dio d’Israele, ascolta dunque la supplica dei morti 
d’Israele, dei figli di coloro che hanno peccato contro di te: essi non 
hanno ascoltato la voce del Signore, loro Dio, e siamo stati attaccati dai 
mali. 
Essendo noi per sempre perduti, cosa dobbiamo fare per camminare con il 
nostro Dio? Prima di ogni cosa chiedere a Lui ogni aiuto, ogni sostegno. 
Signore onnipotente, Dio d’Israele, ascolta dunque la supplica dei morti 
d’Israele, dei figli di coloro che hanno peccato contro di te.  
I morti sono gli esuli. Non tutti gli esuli però sono innocenti dinanzi a Dio. Gli 
adulti sono tutti peccatori, perché nulla hanno fatto per obbedire al Signore. 
Essi non hanno ascoltato la voce del Signore, loro Dio, e siamo stati attaccati 
dai mali. Il peccato non è solo la ribellione attiva contro il Signore. 
Peccato è anche l’omissione nella professione della vera fede. Peccato è non 
contrastare il male con la verità della Parola di Dio e la nostra fede in essa. 
È vero. In Gerusalemme vi erano molti falsi profeti e molti capi che non 
credevano nella parola di Geremia. Geremia però credeva e l’annunziava. 
Come credeva Geremia così avrebbero dovuto credere anche gli altri. Invece vi 
fu silenzio, negligenza, non testimonianza, paura, grave omissione. 
La grave omissione è anche peccato. Omettere di gridare la propria fede è dare 
forza a coloro che gridano la loro non fede.  
Ognuno è responsabile per il suo peccato: attivo, passivo, di omissione, di 
ribellione, di ostinazione, di pusillanimità. Ma si è tutti responsabili. 
Bisogna prestare molta attenzione sempre alla responsabilità personale. 
Quando la fede si vive nel nascondimento, si può cadere nell’omissione. 
Di quanti sono in esilio solo i piccolissimi sono senza colpa. Tutti gli altri sono 
colpevoli dinanzi a Dio. I piccolissimi sono in esilio perché parte del tutto. 
Il tutto ha peccato, perché il popolo è uno. Tutto il popolo è in esilio. I beni e i 
mali, la gloria e il disonore sono in comune. Il popolo è sempre uno. 
Qui però è come se il profeta volesse scusare dinanzi al Signore gli esuli. 
Questo perché il Signore si muova a pietà e usi la sua grande misericordia. 
5Non ricordare le ingiustizie dei nostri padri, ma ricòrdati ora della tua 
potenza e del tuo nome, 
A Dio si chiede che non ricordi il peccato dei loro padri. Sono i padri che hanno 
peccato. Questo peccato non va ricordato. Non va attribuito ai loro figli. 
Non ricordare le ingiustizie dei nostri padri, ma ricòrdati ora della tua potenza e 
del tuo amore. Con la potenza deve liberare, con l’amore deve perdonare. 
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Gli esuli non sono in Babilonia per colpa dei loro padri. Sono in esilio per i loro 
peccati. Questa verità è ribadita dal Signore per mezzo di Ezechiele. 
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Perché andate ripetendo questo proverbio sulla terra 
d’Israele: “I padri hanno mangiato uva acerba e i denti dei figli si sono allegati”? 

Com’è vero che io vivo, oracolo del Signore Dio, voi non ripeterete più questo proverbio in 
Israele. Ecco, tutte le vite sono mie: la vita del padre e quella del figlio è mia; chi pecca morirà. 

Se uno è giusto e osserva il diritto e la giustizia, se non mangia sui monti e non alza gli occhi 
agli idoli della casa d’Israele, se non disonora la moglie del suo prossimo e non si accosta a 
una donna durante il suo stato d’impurità, se non opprime alcuno, restituisce il pegno al 
debitore, non commette rapina, divide il pane con l’affamato e copre di vesti chi è nudo, se non 
presta a usura e non esige interesse, desiste dall’iniquità e pronuncia retto giudizio fra un uomo 
e un altro, se segue le mie leggi e osserva le mie norme agendo con fedeltà, egli è giusto ed 
egli vivrà, oracolo del Signore Dio. Ma se uno ha generato un figlio violento e sanguinario che 
commette azioni inique, mentre egli non le commette, e questo figlio mangia sui monti, disonora 
la donna del prossimo, opprime il povero e l’indigente, commette rapine, non restituisce il 
pegno, volge gli occhi agli idoli, compie azioni abominevoli, presta a usura ed esige gli interessi, 
questo figlio non vivrà; poiché ha commesso azioni abominevoli, costui morirà e dovrà a se 
stesso la propria morte. Ma se uno ha generato un figlio che, vedendo tutti i peccati commessi 
dal padre, sebbene li veda, non li commette, non mangia sui monti, non volge gli occhi agli idoli 
d’Israele, non disonora la donna del prossimo, non opprime alcuno, non trattiene il pegno, non 
commette rapina, dà il pane all’affamato e copre di vesti chi è nudo, desiste dall’iniquità, non 
presta a usura né a interesse, osserva le mie norme, cammina secondo le mie leggi, costui non 
morirà per l’iniquità di suo padre, ma certo vivrà. Suo padre invece, che ha oppresso e derubato 
il suo prossimo, che non ha agito bene in mezzo al popolo, morirà per la sua iniquità. 

Voi dite: “Perché il figlio non sconta l’iniquità del padre?”. Perché il figlio ha agito secondo 
giustizia e rettitudine, ha osservato tutte le mie leggi e le ha messe in pratica: perciò egli vivrà. 
Chi pecca morirà; il figlio non sconterà l’iniquità del padre, né il padre l’iniquità del figlio. Sul 
giusto rimarrà la sua giustizia e sul malvagio la sua malvagità. 

Ma se il malvagio si allontana da tutti i peccati che ha commesso e osserva tutte le mie leggi e 
agisce con giustizia e rettitudine, egli vivrà, non morirà. Nessuna delle colpe commesse sarà 
più ricordata, ma vivrà per la giustizia che ha praticato. Forse che io ho piacere della morte del 
malvagio – oracolo del Signore – o non piuttosto che desista dalla sua condotta e viva? Ma se il 
giusto si allontana dalla giustizia e commette il male, imitando tutte le azioni abominevoli che 
l’empio commette, potrà egli vivere? Tutte le opere giuste da lui fatte saranno dimenticate; a 
causa della prevaricazione in cui è caduto e del peccato che ha commesso, egli morirà. 

Voi dite: “Non è retto il modo di agire del Signore”. Ascolta dunque, casa d’Israele: Non è retta 
la mia condotta o piuttosto non è retta la vostra? Se il giusto si allontana dalla giustizia e 
commette il male e a causa di questo muore, egli muore appunto per il male che ha commesso. 
E se il malvagio si converte dalla sua malvagità che ha commesso e compie ciò che è retto e 
giusto, egli fa vivere se stesso. Ha riflettuto, si è allontanato da tutte le colpe commesse: egli 
certo vivrà e non morirà. Eppure la casa d’Israele va dicendo: “Non è retta la via del Signore”. O 
casa d’Israele, non sono rette le mie vie o piuttosto non sono rette le vostre? Perciò io 
giudicherò ognuno di voi secondo la sua condotta, o casa d’Israele. Oracolo del Signore Dio. 

Convertitevi e desistete da tutte le vostre iniquità, e l’iniquità non sarà più causa della vostra 
rovina. Liberatevi da tutte le iniquità commesse e formatevi un cuore nuovo e uno spirito nuovo. 
Perché volete morire, o casa d’Israele? Io non godo della morte di chi muore. Oracolo del 
Signore Dio. Convertitevi e vivrete (Ez 18,1-32).  

Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, parla ai figli del tuo popolo e di’ loro: 
Se mando la spada contro un paese e il popolo di quel paese prende uno di loro e lo pone 
quale sentinella e questi, vedendo sopraggiungere la spada sul paese, suona il corno e dà 
l’allarme al popolo, se colui che sente chiaramente il suono del corno non ci bada e la spada 
giunge e lo sorprende, egli dovrà a se stesso la propria rovina. Aveva udito il suono del corno, 
ma non vi ha prestato attenzione: sarà responsabile della sua rovina; se vi avesse prestato 
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attenzione, si sarebbe salvato. Se invece la sentinella vede giungere la spada e non suona il 
corno e il popolo non è avvertito e la spada giunge e porta via qualcuno, questi sarà portato via 
per la sua iniquità, ma della sua morte domanderò conto alla sentinella. O figlio dell’uomo, io ti 
ho posto come sentinella per la casa d’Israele. Quando sentirai dalla mia bocca una parola, tu 
dovrai avvertirli da parte mia. Se io dico al malvagio: “Malvagio, tu morirai”, e tu non parli perché 
il malvagio desista dalla sua condotta, egli, il malvagio, morirà per la sua iniquità, ma della sua 
morte io domanderò conto a te. Ma se tu avverti il malvagio della sua condotta perché si 
converta ed egli non si converte dalla sua condotta, egli morirà per la sua iniquità, ma tu ti sarai 
salvato. 

Tu, figlio dell’uomo, annuncia alla casa d’Israele: Voi dite: “I nostri delitti e i nostri peccati sono 
sopra di noi e in essi noi ci consumiamo! In che modo potremo vivere?”. Di’ loro: Com’è vero 
che io vivo – oracolo del Signore Dio –, io non godo della morte del malvagio, ma che il 
malvagio si converta dalla sua malvagità e viva. Convertitevi dalla vostra condotta perversa! 
Perché volete perire, o casa d’Israele? 

Figlio dell’uomo, di’ ai figli del tuo popolo: La giustizia del giusto non lo salva se pecca, e il 
malvagio non cade per la sua malvagità se si converte dalla sua malvagità, come il giusto non 
potrà vivere per la sua giustizia se pecca. Se io dico al giusto: “Vivrai”, ed egli, confidando sulla 
sua giustizia commette il male, nessuna delle sue azioni buone sarà più ricordata e morirà nel 
male che egli ha commesso. Se dico al malvagio: “Morirai”, ed egli si converte dal suo peccato 
e compie ciò che è retto e giusto, rende il pegno, restituisce ciò che ha rubato, osserva le leggi 
della vita, senza commettere il male, egli vivrà e non morirà; nessuno dei peccati commessi 
sarà più ricordato: egli ha praticato ciò che è retto e giusto e certamente vivrà. 

Eppure, i figli del tuo popolo vanno dicendo: “Non è retta la via del Signore”. È la loro via invece 
che non è retta! Se il giusto si allontana dalla giustizia e fa il male, per questo certo morirà. Se il 
malvagio si converte dalla sua malvagità e compie ciò che è retto e giusto, per questo vivrà. Voi 
andate dicendo: “Non è retta la via del Signore”. Giudicherò ciascuno di voi secondo la sua 
condotta, o casa d’Israele». 

Nell’anno dodicesimo della nostra deportazione, nel decimo mese, il cinque del mese, arrivò da 
me un fuggiasco da Gerusalemme per dirmi: «La città è presa». La sera prima dell’arrivo del 
fuggiasco, la mano del Signore fu su di me e al mattino, quando il fuggiasco giunse, il Signore 
mi aprì la bocca. La mia bocca dunque si aprì e io non fui più muto. 

Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, gli abitanti di quelle rovine, nella terra 
d’Israele, vanno dicendo: “Abramo era uno solo ed ebbe in possesso la terra e noi siamo molti: 
a noi dunque è stata data in possesso la terra!”. 

Perciò dirai loro: Così dice il Signore Dio: Voi mangiate la carne con il sangue, sollevate gli 
occhi ai vostri idoli, versate il sangue, e vorreste avere in possesso la terra? Voi vi appoggiate 
sulle vostre spade, compite cose nefande, ognuno di voi disonora la donna del suo prossimo e 
vorreste avere in possesso la terra? Annuncerai loro: Così dice il Signore Dio: Com’è vero ch’io 
vivo, quelli che stanno fra le rovine periranno di spada; darò in pasto alle belve quelli che sono 
per la campagna, e quelli che sono nelle fortezze e dentro le caverne moriranno di peste. 
Ridurrò la terra a una solitudine e a un deserto e cesserà l’orgoglio della sua forza. I monti 
d’Israele saranno devastati, non vi passerà più nessuno. Sapranno che io sono il Signore 
quando farò della loro terra una solitudine e un deserto, a causa di tutti gli abomini che hanno 
commesso. 

Figlio dell’uomo, i figli del tuo popolo parlano di te lungo le mura e sulle porte delle case e si 
dicono l’un l’altro: “Andiamo a sentire qual è la parola che viene dal Signore”. In folla vengono 
da te, si mettono a sedere davanti a te e ascoltano le tue parole, ma poi non le mettono in 
pratica, perché si compiacciono di parole, mentre il loro cuore va dietro al guadagno. Ecco, tu 
sei per loro come una canzone d’amore: bella è la voce e piacevole l’accompagnamento 
musicale. Essi ascoltano le tue parole, ma non le mettono in pratica. Ma quando ciò avverrà, ed 
ecco avviene, sapranno che c’è un profeta in mezzo a loro» (Ez 32,1-33). 

Una verità va ribadita con chiarezza e puntualità teologica. Quando un popolo 
va in rovina, la responsabilità non è solo di coloro che governano. 
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La responsabilità è di tutto il popolo. Tutto il popolo è chiamato ad osservare la 
Legge del Signore. Tutta Gerusalemme invece era dedita all’idolatria. 
Tutti sono obbligati anche al martirio, pur di non obbedire ad una legge che è 
contraria ai Comandamenti del Signore. La responsabilità è personale. 
La forza degli uni è forza degli altri. Ma anche la debolezza degli uni è 
debolezza degli altri. È la debolezza dell’uno che spesso dona forza all’altro. 
6poiché tu sei il Signore, nostro Dio, e noi ti loderemo, Signore. 
Il Signore ora si deve ricordare solo della sua potenza e del suo amore. Deve 
mettere da parte le esigenze della sua giustizia e dei suoi diritti. 
Poiché tu sei il Signore, nostro Dio, e noi ti loderemo, Signore. Se il Signore non 
si ricorda della sua potenza, chi salverà il suo popolo? Nessuno. 
Ma se il Signore non farà trionfare il suo amore e la sua misericordia, con quale 
merito si potrà invocare il perdono? Anche in questo caso non c’è salvezza. 
Ma Dio è il Signore del suo popolo. È il Signore e spetta a Lui liberarlo dalla 
schiavitù. Spetta a Lui mostrare ora tutta la potenza del suo amore. 
Mostrandosi loro vero Dio, onnipotente nell’amore e nella misericordia, nei cuori 
nascerà una nuova fede, un nuovo amore, una nuova lode. 
Veramente nascerà una nuova fede. Sarà diversa dalla fede vissuta finora, il cui 
fondamento è l’Esodo o la liberazione dalla schiavitù d’Egitto.  
Con la liberazione da Babilonia vi sarà un nuovo fondamento. Sarà un 
fondamento non di onnipotenza sulla natura, ma nei cuori degli uomini. 
Di questo nuovo fondamento cantore è il profeta Isaia. È lui che invita il suo 
popolo a non ricordare le cose passate. Dio ne sta facendo di nuove. 
Ora così dice il Signore che ti ha creato, o Giacobbe, che ti ha plasmato, o Israele: «Non 
temere, perché io ti ho riscattato, ti ho chiamato per nome: tu mi appartieni. Se dovrai 
attraversare le acque, sarò con te, i fiumi non ti sommergeranno; se dovrai passare in mezzo al 
fuoco, non ti scotterai, la fiamma non ti potrà bruciare, poiché io sono il Signore, tuo Dio, il 
Santo d’Israele, il tuo salvatore. 

Io do l’Egitto come prezzo per il tuo riscatto, l’Etiopia e Seba al tuo posto. Perché tu sei 
prezioso ai miei occhi, perché sei degno di stima e io ti amo, do uomini al tuo posto e nazioni in 
cambio della tua vita. 

Non temere, perché io sono con te; dall’oriente farò venire la tua stirpe, dall’occidente io ti 
radunerò. Dirò al settentrione: “Restituisci”, e al mezzogiorno: “Non trattenere; fa’ tornare i miei 
figli da lontano e le mie figlie dall’estremità della terra, quelli che portano il mio nome e che per 
la mia gloria ho creato e plasmato e anche formato”. 

Fa’ uscire il popolo cieco, che pure ha occhi, i sordi, che pure hanno orecchi. Si radunino 
insieme tutti i popoli e si raccolgano le nazioni. Chi può annunciare questo tra loro per farci 
udire le cose passate? Presentino i loro testimoni e avranno ragione, ce li facciano udire e 
avranno detto la verità. 

Voi siete i miei testimoni – oracolo del Signore –  e il mio servo, che io mi sono scelto, perché 
mi conosciate e crediate in me e comprendiate che sono io. Prima di me non fu formato alcun 
dio né dopo ce ne sarà. Io, io sono il Signore, fuori di me non c’è salvatore. Io ho annunciato e 
ho salvato, mi sono fatto sentire e non c’era tra voi alcun dio straniero. 
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Voi siete miei testimoni – oracolo del Signore –  e io sono Dio, sempre il medesimo dall’eternità. 
Nessuno può sottrarre nulla al mio potere: chi può cambiare quanto io faccio?».  

Così dice il Signore, vostro redentore, il Santo d’Israele: «Per amore vostro l’ho mandato contro 
Babilonia e farò cadere tutte le loro spranghe, e, quanto ai Caldei, muterò i loro clamori in lutto. 
Io sono il Signore, il vostro Santo, il creatore d’Israele, il vostro re». 

Così dice il Signore, che aprì una strada nel mare e un sentiero in mezzo ad acque possenti, 
che fece uscire carri e cavalli, esercito ed eroi a un tempo; essi giacciono morti, mai più si 
rialzeranno, si spensero come un lucignolo, sono estinti: «Non ricordate più le cose passate, 
non pensate più alle cose antiche! Ecco, io faccio una cosa nuova: proprio ora germoglia, non 
ve ne accorgete? Aprirò anche nel deserto una strada, immetterò fiumi nella steppa. 

Mi glorificheranno le bestie selvatiche, sciacalli e struzzi, perché avrò fornito acqua al deserto, 
fiumi alla steppa, per dissetare il mio popolo, il mio eletto. Il popolo che io ho plasmato per me 
celebrerà le mie lodi. 

Invece tu non mi hai invocato, o Giacobbe; anzi ti sei stancato di me, o Israele. Non mi hai 
portato neppure un agnello per l’olocausto, non mi hai onorato con i tuoi sacrifici. Io non ti ho 
molestato con richieste di offerte, né ti ho stancato esigendo incenso. Non hai acquistato con 
denaro la cannella per me né mi hai saziato con il grasso dei tuoi sacrifici. 

Ma tu mi hai dato molestia con i peccati, mi hai stancato con le tue iniquità. Io, io cancello i tuoi 
misfatti per amore di me stesso, e non ricordo più i tuoi peccati. Fammi ricordare, discutiamo 
insieme; parla tu per giustificarti. Il tuo primo padre peccò, i tuoi intermediari mi furono ribelli. 
Perciò profanai i capi del santuario e ho votato Giacobbe all’anatema, Israele alle ingiurie» (Is 
43,1-28).  

La fede va fondata sempre sul Dio di oggi. Il Dio di oggi è infinitamente più 
grande, più onnipotente, più Dio del Dio di ieri. La sua luce è più splendente. 
È lo stesso Dio, ma la sua onnipotenza, grandezza, misericordia, amore 
appaiono in tutto il loro splendore. Isaia porta la rivelazione al sublime. 
Oggi il Signore libererà il suo popolo e il suo popolo avrà una nuova fede nel 
suo Dio. Saprà quanto è ricco di onnipotenza, amore, perdono. 
7Per questo tu hai posto il timore di te nei nostri cuori, perché 
invocassimo il tuo nome. E ti loderemo nel nostro esilio, perché abbiamo 
allontanato dal nostro cuore tutta l’ingiustizia dei nostri padri, i quali 
hanno peccato contro di te. 
Altra grazia concessa dal Signore al suo popolo: ha messo nei loro cuori il suo 
timore. Con il timore del Signore nel cuore, sempre si ritorna a Lui. 
Per questo tu hai posto il timore di te nei nostri cuori, perché invocassimo il tuo 
nome. Senza questa grazia, nessun’altra grazia sarà mai possibile. 
E ti loderemo nel nostro esilio, perché abbiamo allontanato dal nostro cuore 
l’ingiustizia dei nostri padri, i quali hanno peccato contro di te. 
È vero. I padri hanno peccato. Ma non sono stati solo essi a peccare. Anche i 
figli li hanno seguiti nella loro ribellione e ostinazione del cuore. 
È anche vero che la conversione dei figli è attribuita loro come giustizia da parte 
del Signore e per essa il peccato dei padri viene allontanato. 
Rimane però la verità che il Signore è giusto e mai fa ricadere il peccato 
dell’uno sull’altro. Dio mai punisce chi non ha peccato. Sarebbe cosa ingiusta. 
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In questo versetto viene annunziata una verità che va compresa bene: la 
conversione non è un frutto del cuore, è vera grazia del Signore. 
La grazia della conversione è a sua volta frutto del timore di Dio che il Signore 
mette nel cuore dell’uomo. Senza questo dono, mai vi sarebbe conversione. 
Tutto è dal timore del Signore. Quando questa grazia non è data, perché non 
può essere donata, allora è veramente la fine. Non c’è più salvezza. 
Ma quando questa grazia non può essere più donata? Quando l’uomo 
oltrepassa il limite del male e precipita nel peccato contro lo Spirito Santo. 
Dai Libri Sapienziali sappiamo che tutto è dal timore del Signore. Un uomo 
senza timore di Dio è essere senza cuore, senz’anima, senza spirito. 
Ogni sapienza viene dal Signore e con lui rimane per sempre. La sabbia del mare, le gocce 
della pioggia e i giorni dei secoli chi li potrà contare? L’altezza del cielo, la distesa della terra e 
le profondità dell’abisso chi le potrà esplorare?  

Prima d’ogni cosa fu creata la sapienza e  l’intelligenza prudente è da sempre. Fonte della 
sapienza è la parola di Dio nei cieli, le sue vie sono i comandamenti eterni. La radice della 
sapienza a chi fu rivelata? E le sue sottigliezze chi le conosce? 

Ciò che insegna la sapienza a chi fu manifestato? La sua grande esperienza chi la comprende? 
Uno solo è il sapiente e incute timore, seduto sopra il suo trono. Il Signore stesso ha creato la 
sapienza, l’ha vista e l’ha misurata, l’ha effusa su tutte le sue opere, a ogni mortale l’ha donata 
con generosità, l’ha elargita a quelli che lo amano. L’amore del Signore è sapienza che dà 
gloria, a quanti egli appare, la dona perché lo contemplino. 

Il timore del Signore è gloria e vanto, gioia e corona d’esultanza. Il timore del Signore allieta il 
cuore, dà gioia, diletto e lunga vita. Il timore del Signore è dono del Signore, esso conduce sui 
sentieri dell’amore. Chi teme il Signore avrà un esito felice, nel giorno della sua morte sarà 
benedetto. 

Principio di sapienza è temere il Signore; essa fu creata con i fedeli nel seno materno. Ha posto 
il suo nido tra gli uomini con fondamenta eterne, abiterà fedelmente con i loro discendenti.  

Pienezza di sapienza è temere il Signore; essa inebria di frutti i propri fedeli. Riempirà loro la 
casa di beni desiderabili e le dispense dei suoi prodotti. 

Corona di sapienza è il timore del Signore; essa fa fiorire pace e buona salute. L’una e l’altra 
sono doni di Dio per la pace e si estende il vanto per coloro che lo amano. Egli ha visto e 
misurato la sapienza, ha fatto piovere scienza e conoscenza intelligente, ha esaltato la gloria di 
quanti la possiedono. 

Radice di sapienza è temere il Signore, i suoi rami sono abbondanza di giorni. Il timore del 
Signore tiene lontani i peccati, chi vi persevera respinge ogni moto di collera. 

La collera ingiusta non si potrà scusare, il traboccare della sua passione sarà causa di rovina. Il 
paziente sopporta fino al momento giusto, ma alla fine sgorgherà la sua gioia. Fino al momento 
opportuno terrà nascoste le sue parole e le labbra di molti celebreranno la sua saggezza. 

Fra i tesori della sapienza ci sono massime sapienti, ma per il peccatore è obbrobrio la pietà 
verso Dio. Se desideri la sapienza, osserva i comandamenti e il Signore te la concederà. 

Il timore del Signore è sapienza e istruzione, egli si compiace della fedeltà e della 
mansuetudine. Non essere disobbediente al timore del Signore e non avvicinarti ad esso con 
cuore falso. Non essere ipocrita davanti agli uomini e fa’ attenzione alle parole che dici. Non 
esaltarti, se non vuoi cadere e attirare su di te il disonore; il Signore svelerà i tuoi segreti e ti 
umilierà davanti all’assemblea, perché non ti sei avvicinato al timore del Signore e il tuo cuore è 
pieno d’inganno (Sir 1,1-30).  

Figlio, se ti presenti per servire il Signore, prepàrati alla tentazione. Abbi un cuore retto e sii 
costante, non ti smarrire nel tempo della prova. Stai unito a lui senza separartene, perché tu sia 
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esaltato nei tuoi ultimi giorni. Accetta quanto ti capita e sii paziente nelle vicende dolorose, 
perché l’oro si prova con il fuoco e gli uomini ben accetti nel crogiuolo del dolore. Nelle malattie 
e nella povertà confida in lui. Affìdati a lui ed egli ti aiuterà, raddrizza le tue vie e spera in lui. 

Voi che temete il Signore, aspettate la sua misericordia e non deviate, per non cadere. Voi che 
temete il Signore, confidate in lui, e la vostra ricompensa non verrà meno. Voi che temete il 
Signore, sperate nei suoi benefici, nella felicità eterna e nella misericordia, poiché la sua 
ricompensa è un dono eterno e gioioso. 

Considerate le generazioni passate e riflettete: chi ha confidato nel Signore ed è rimasto 
deluso? O chi ha perseverato nel suo timore e fu abbandonato? O chi lo ha invocato e da lui è 
stato trascurato? Perché il Signore è clemente e misericordioso, perdona i peccati e salva al 
momento della tribolazione.  

Guai ai cuori pavidi e alle mani indolenti e al peccatore che cammina su due strade! Guai al 
cuore indolente che non ha fede, perché non avrà protezione. Guai a voi che avete perduto la 
perseveranza: che cosa farete quando il Signore verrà a visitarvi? 

Quelli che temono il Signore non disobbediscono alle sue parole, quelli che lo amano seguono 
le sue vie. Quelli che temono il Signore cercano di piacergli, quelli che lo amano si saziano della 
legge. Quelli che temono il Signore tengono pronti i loro cuori e si umiliano al suo cospetto. 
«Gettiamoci nelle mani del Signore e non in quelle degli uomini; poiché come è la sua 
grandezza, così è anche la sua misericordia» (Sir 2,1-18). 

Dal profondo a te grido, o Signore; Signore, ascolta la mia voce. Siano i tuoi orecchi attenti alla 
voce della mia supplica. Se consideri le colpe, Signore, Signore, chi ti può resistere? Ma con te 
è il perdono: così avremo il tuo timore. Io spero, Signore. Spera l’anima mia, attendo la sua 
parola. L’anima mia è rivolta al Signore più che le sentinelle all’aurora. Più che le sentinelle 
l’aurora, Israele attenda il Signore, perché con il Signore è la misericordia e grande è con lui la 
redenzione. Egli redimerà Israele da tutte le sue colpe (Sal 130 (129) 1-8).  

Samuele allora invocò il Signore e il Signore mandò subito tuoni e pioggia in quel giorno. Tutto il 
popolo fu preso da grande timore del Signore e di Samuele (1Sam 12, 18). Ora il timore del 
Signore sia con voi; nell'agire badate che nel Signore nostro Dio non c'è nessuna iniquità; egli 
non ha preferenze personali né accetta doni" (2Cr 19, 7). Egli comandò loro: "Voi agirete nel 
timore del Signore, con fedeltà e con cuore integro (2Cr 19, 9).  

Il timore del Signore è puro, dura sempre; i giudizi del Signore sono tutti fedeli e giusti (Sal 18, 
10). Venite, figli, ascoltatemi; v'insegnerò il timore del Signore (Sal 33, 12). Santo e terribile il 
suo nome. Principio della saggezza è il timore del Signore, saggio è colui che gli è fedele; la 
lode del Signore è senza fine (Sal 110, 11). Santo e terribile il suo nome. Principio della 
saggezza è il timore del Signore, saggio è colui che gli è fedele; la lode del Signore è senza fine 
(Sal 110, 10).  

Il timore del Signore è il principio della scienza; gli stolti disprezzano la sapienza e l'istruzione 
(Pr 1, 7). Poiché hanno odiato la sapienza e non hanno amato il timore del Signore (Pr 1, 29). 
Allora comprenderai il timore del Signore e troverai la scienza di Dio (Pr 2, 5). Il timore del 
Signore prolunga i giorni, ma gli anni dei malvagi sono accorciati (Pr 10, 27). Nel timore del 
Signore è la fiducia del forte; per i suoi figli egli sarà un rifugio (Pr 14, 26). Il timore del Signore 
è fonte di vita, per evitare i lacci della morte (Pr 14, 27). Con la bontà e la fedeltà si espia la 
colpa, con il timore del Signore si evita il male (Pr 16, 6). Il tuo cuore non invidi i peccatori, ma 
resti sempre nel timore del Signore (Pr 23, 17).  

Il timore del Signore è gloria e vanto, gioia e corona di esultanza (Sir 1, 9). Il timore del Signore 
allieta il cuore e dà contentezza, gioia e lunga vita (Sir 1, 10). Corona della sapienza è il timore 
del Signore; fa fiorire la pace e la salute (Sir 1, 16). Il timore del Signore è sapienza e istruzione, 
si compiace della fiducia e della mansuetudine (Sir 1, 24).  

Non essere disobbediente al timore del Signore e non avvicinarti ad esso con doppiezza di 
cuore (Sir 1, 25). Perché non hai ricercato il timore del Signore e il tuo cuore è pieno di inganno 
(Sir 1, 29). Tuoi commensali siano gli uomini giusti, il tuo vanto sia nel timore del Signore (Sir 9, 
16). Uno ricco, onorato o povero, ponga il proprio vanto nel timore del Signore (Sir 10, 22). Se 
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aumentano di numero non gioire, se sono privi del timore del Signore (Sir 16, 2). Chi osserva la 
legge domina il suo istinto, il risultato del timore del Signore è la sapienza (Sir 21, 11).  

I superstiti sapranno che nulla è meglio del timore del Signore, nulla più dolce dell'osservare i 
suoi comandamenti (Sir 23, 27). Corona dei vecchi è un'esperienza molteplice, loro vanto il 
timore del Signore (Sir 25, 6). Il timore del Signore è più di ogni cosa; chi lo possiede a chi potrà 
esser paragonato? (Sir 25, 11). Ricchezze e potenza sollevano il cuore, ma più ancora di esse il 
timore del Signore. Con il timore del Signore non manca nulla; con esso non c'è bisogno di 
cercare aiuto (Sir 40, 26). Il timore del Signore è come un giardino di benedizioni; la sua 
protezione vale più di qualsiasi altra gloria (Sir 40, 27). Pincas, figlio di Eleazaro, fu il terzo nella 
gloria per il suo zelo nel timore del Signore per la sua fermezza quando il popolo si ribellò, egli 
infatti intervenne con generoso coraggio e placò Dio in favore di Israele (Sir 45, 23).  

Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e di intelligenza, spirito di consiglio e 
di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore (Is 11, 2). Si compiacerà del timore del 
Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire (Is 11, 
3). Quegli uomini ebbero un grande timore del Signore, offrirono sacrifici al Signore e fecero voti 
(Gn 1, 16). Zorobabele figlio di Sealtièl, e Giosuè figlio di Iozedàk, sommo sacerdote, e tutto il 
resto del popolo ascoltarono la parola del Signore loro Dio e le parole del profeta Aggeo, 
secondo la volontà del Signore che lo aveva loro inviato, e il popolo ebbe timore del Signore 
(Ag 1, 12). La Chiesa era dunque in pace per tutta la Giudea, la Galilea e la Samaria; essa 
cresceva e camminava nel timore del Signore, colma del conforto dello Spirito Santo (At 9, 31). 
Consapevoli dunque del timore del Signore, noi cerchiamo di convincere gli uomini; per quanto 
invece riguarda Dio, gli siamo ben noti. E spero di esserlo anche davanti alle vostre coscienze 
(2Cor 5, 11). Voi, servi, siate docili in tutto con i vostri padroni terreni; non servendo solo 
quando vi vedono, come si fa per piacere agli uomini, ma con cuore semplice e nel timore del 
Signore (Col 3, 22).  

il Dio di Giacobbe ha parlato, la rupe d'Israele mi ha detto: Chi governa gli uomini ed è giusto, 
chi governa con timore di Dio (2Sam 23, 3). Egli ricercò Dio finché visse Zaccaria, che l'aveva 
istruito nel timore di Dio, e finché egli ricercò il Signore, Dio lo fece prosperare (2Cr 26, 5). I 
governatori che mi avevano preceduto, avevano gravato il popolo, ricevendone pane e vino, 
oltre a quaranta sicli d'argento; perfino i loro servi angariavano il popolo, ma io non ho fatto 
così, poiché ho avuto timore di Dio (Ne 5, 15). A chi è sfinito è dovuta pietà dagli amici, anche 
se ha abbandonato il timore di Dio (Gb 6, 14). Fondamento della sapienza è il timore di Dio, la 
scienza del Santo è intelligenza (Pr 9, 10). Poco con il timore di Dio è meglio di un gran tesoro 
con l'inquietudine (Pr 15, 16). Il timore di Dio è una scuola di sapienza, prima della gloria c'è 
l'umiltà (Pr 15, 33). Il timore di Dio conduce alla vita e chi ne è pieno riposerà non visitato dalla 
sventura (Pr 19, 23). Frutti dell'umiltà sono il timore di Dio, la ricchezza, l'onore e la vita (Pr 22, 
4). Tutta la sapienza è timore di Dio e in ogni sapienza è la pratica della legge (Sir 19, 18).  

C'è sicurezza nelle sue leggi, ricchezze salutari sono sapienza e scienza; il timore di Dio è il suo 
tesoro (Is 33, 6). Ma l'altro lo rimproverava: "Neanche tu hai timore di Dio, benché condannato 
alla stessa pena? (Lc 23, 40). Non c'è timore di Dio davanti ai loro occhi (Rm 3, 18). In 
possesso dunque di queste promesse, carissimi, purifichiamoci da ogni macchia della carne e 
dello spirito, portando a compimento la nostra santificazione, nel timore di Dio (2Cor 7, 1). 
Rispose Abramo: "Io mi sono detto: certo non vi sarà timor di Dio in questo luogo e mi 
uccideranno a causa di mia moglie (Gen 20, 11). Come ti assalì lungo il cammino e aggredì 
nella tua carovana tutti i più deboli della retroguardia, mentre tu eri stanco e sfinito, e non ebbe 
alcun timor di Dio (Dt 25, 18). Non temere se siamo diventati poveri. Tu avrai una grande 
ricchezza se avrai il timor di Dio, se rifuggirai da ogni peccato e farai ciò che piace al Signore 
Dio tuo" (Tb 4, 21). Nel cuore dell'empio parla il peccato, davanti ai suoi occhi non c'è timor di 
Dio (Sal 35, 2). Poiché dai molti sogni provengono molte delusioni e molte parole. Abbi dunque 
il timor di Dio (Qo 5, 6).  

Venite, ascoltate, voi tutti che temete Dio, e narrerò quanto per me ha fatto (Sal 65, 16). 
Onorate tutti, amate i vostri fratelli, temete Dio, onorate il re (1Pt 2, 17). Egli gridava a gran 
voce: "Temete Dio e dategli gloria, perché è giunta l'ora del suo giudizio. Adorate colui che ha 
fatto il cielo e la terra, il mare e le sorgenti delle acque" (Ap 14, 7). E disse all'uomo: "Ecco, 
temere Dio, questo è sapienza e schivare il male, questo è intelligenza" (Gb 28, 28). L'angelo 
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disse: "Non stendere la mano contro il ragazzo e non fargli alcun male! Ora so che tu temi Dio e 
non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unico figlio" (Gen 22, 12). Conclusione del discorso, dopo che 
si è ascoltato ogni cosa: Temi Dio e osserva i suoi comandamenti, perché questo per l'uomo è 
tutto (Qo 12, 13). Al terzo giorno Giuseppe disse loro: "Fate questo e avrete salva la vita; io 
temo Dio! (Gen 42, 18). Per un certo tempo egli non volle; ma poi disse tra sé: Anche se non 
temo Dio e non ho rispetto di nessuno (Lc 18, 4).  

E non dicono in cuor loro: "Temiamo il Signore nostro Dio che elargisce la pioggia d'autunno e 
quella di primavera a suo tempo, ha fissato le settimane per la messe e ce le mantiene costanti" 
(Ger 5, 24). Allora diranno: "Non abbiamo più re, perché non temiamo il Signore. Ma anche il re 
che potrebbe fare per noi?" (Os 10, 3).  

Chi hai temuto? Di chi hai avuto paura per farti infedele? E di me non ti ricordi, non ti curi? Non 
sono io che uso pazienza e chiudo un occhio? Ma tu non hai timore di me (Is 57, 11).  

Senza il timore del Signore l’uomo vive senza più coscienza. È persona 
interamente consegnata al male. Manca di ogni freno. Il male è il suo padrone. 
Al Signore sempre si deve chiedere la grazia che conservi il suo santo timore 
nel cuore.  È questa la grazia attraverso la quale ogni altra grazia è data. 
8Eccoci ancora oggi nel nostro esilio, dove tu ci hai disperso, oggetto di 
obbrobrio, di maledizione e di condanna per tutte le ingiustizie dei nostri 
padri, che si sono ribellati al Signore, nostro Dio». 
Ritorna sempre lo stesso pensiero. Per il profeta la responsabilità dell’esilio 
ricade tutta sui padri che sono stati ribelli al Signore.  
Ecco ancora oggi nel nostro esilio, dove tu ci ha disperso, oggetto di obbrobrio, 
di maledizione e di condanna. Viene manifestata la pesantezza dell’esilio. 
Questo è avvenuto, avviene per tutte le ingiustizie dei nostri padri, che si sono 
ribellati al Signore, nostro Dio. Perché il profeta fa ricadere le colpe sui padri? 
Qual è il fine per cui libera gli esuli da ogni responsabilità? Vi è una motivazione 
teologica valida per far ricadere la colpa su tutti suoi padri? 
Il popolo è uno ed indivisibile. Il popolo ha peccato. Gli esiliati sono popolo che 
ha rinnegato il Signore. Questa verità è indiscutibile, perché storia. 
Quasi tutti gli esiliati hanno ascoltato la parola del profeta e non hanno dato 
ascolto ad essa. Si sono ostinati nella loro idolatria.  
Il profeta però vuole creare in loro una grande speranza. Vuole che aprano il 
loro cuore a Dio. Desidera che credano nella loro invocazione. 
Se il peccato non è degli esuli, ma dei padri, il Signore subito deve intervenire 
per creare giustizia. Non può Lui punire chi non è colpevole. 
La preghiera è innalzata sempre da un uomo storico. Anche il profeta è uomo 
storico. Anche lui prega dal suo cuore, dalla sua mente, dalla sua dottrina. 
Non solo Ezechiele aveva dichiarato non vero il principio secondo il quale i 
padri peccano e i figli ne subiscono le conseguenze del loro peccato. 
Ma anche Geremia aveva dichiarato non vero questo principio. Questo però ci 
fa comprendere quanto lungo è il cammino della Parola. 
«Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore – nei quali renderò la casa d’Israele e la casa di 
Giuda feconde di uomini e bestiame. Allora, come ho vegliato su di loro per sradicare e per 
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demolire, per abbattere e per distruggere e per affliggere con mali, così veglierò su di loro per 
edificare e per piantare. Oracolo del Signore. 

In quei giorni non si dirà più: “I padri hanno mangiato uva acerba e i denti dei figli si sono 
allegati!”, ma ognuno morirà per la sua propria iniquità; si allegheranno i denti solo a chi mangia 
l’uva acerba (Ger 31,27-30).  

Prima che essa entri in un cuore e lo modelli occorrono secoli. Importante è che 
la Parola venga messa nella storia. Poi sarà essa a camminare. 
Il cuore storico del profeta scusa gli esiliati. Essi sono in schiavitù per colpa dei 
loro padri. In parte è anche vero. Dai padri non sono stati educati alla fede. 
Dai loro padri sono stati consegnati all’idolatria. Da essi hanno ricevuto una 
cattiva formazione. Ma il profeta è stato mandato anche a loro. 
Avrebbero dovuto ascoltarlo. Non lo hanno ascoltato. Non ne erano capaci. Lo 
impediva loro la formazione ricevuta. In questo senso la colpa è dei padri. 
La Scrittura parla di una incapacità di aprirsi al bene che viene dalla natura 
abituata a fare il male, che è educata nel male.  
Molti uomini, quanto più spesso vengono onorati dalla più larga generosità dei benefattori, tanto 
più s'inorgogliscono e non solo cercano di fare il male ai nostri sudditi, ma incapaci di frenare la 
loro superbia, tramano insidie anche contro i loro benefattori (Est 8, 12c). Essi considerarono 
dei anche tutti gli idoli dei pagani, i quali non hanno né l'uso degli occhi per vedere, né narici per 
aspirare aria, né orecchie per sentire, né dita delle mani per palpare; e i loro piedi sono incapaci 
di camminare (Sap 15, 15). I suoi guardiani sono tutti ciechi, non si accorgono di nulla. Sono 
tutti cani muti, incapaci di abbaiare; sonnecchiano accovacciati, amano appisolarsi (Is 56, 10).  

Ma tali cani avidi, che non sanno saziarsi, sono i pastori incapaci di comprendere. Ognuno 
segue la sua via, ognuno bada al proprio interesse, senza eccezione (Is 56, 11). A chi parlerò e 
chi scongiurerò perché mi ascoltino? Ecco, il loro orecchio non è circonciso, sono incapaci di 
prestare attenzione. Ecco, la parola del Signore è per loro oggetto di scherno; non la gustano 
(Ger 6, 10).  Ognuno si beffa del suo prossimo, nessuno dice la verità. Hanno abituato la lingua 
a dire menzogne, operano l'iniquità, incapaci di convertirsi (Ger 9, 4). Ma i loro occhi erano 
incapaci di riconoscerlo (Lc 24, 16). Dichiarano di conoscere Dio, ma lo rinnegano con i fatti, 
abominevoli come sono, ribelli e incapaci di qualsiasi opera buona (Tt 1, 16).  

Dal cuore storico si innalzano sempre preghiere storiche. Sempre urge 
distinguere verità di Dio, giustizia di Dio, giudizio di Dio e preghiera storica. 
Dio mai commette, mai ha commesso, mai commetterà una sola ingiustizia. 
Ognuno vive per la sua giustizia e muore per il suo peccato.  
Essendo però tutti un corpo solo, un solo popolo, una sola umanità, una sola 
famiglia, le conseguenze del peccato di uno si ripercuotono su tutti. 
Ma è questa la nostra grande carità: prendere su di noi le conseguenze del 
peccato e fare di esse un sacrificio di espiazione al Signore. 
D’altronde questo Cristo Gesù ha fatto: ha preso su di sé tutti i peccati, tutte le 
pene, tutte le conseguenze ed ha espiato per l’intera umanità. 
Se una parte del corpo soffre, tutto il corpo soffre. L’onore di uno è onore di 
tutti. Ma anche il disonore di uno è disonore di tutti. Siamo una cosa sola. 
È giusto allora che sempre ci sentiamo una cosa sola e come cosa sola 
viviamo. Questo è l’amore, la carità, la giustizia, la santità dell’uomo.  
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Sappiamo che questa unità raggiunge il sommo della sua verità e completezza 
nel corpo di Cristo. In Lui, per Lui, con Lui, si diviene una cosa sola con Dio. 
 

II. LA SAGGEZZA, PREROGATIVA DI 
ISRAELE 

 
9Ascolta, Israele, i comandamenti della vita, porgi l’orecchio per 
conoscere la prudenza. 
Ora il profeta invita Israele all’ascolto della Legge, dei Comandamenti, della 
Parola del suo Dio e Signore. Se ascolterà, conoscerà cosa è la prudenza. 
Ascolta, Israele, i comandamenti della vita, porgi l’orecchio per conoscere la 
prudenza. Cosa è la prudenza? Essa è la saggezza nelle azioni. 
L’ascolto della Legge da solo non basta. Occorre anche la sapienza. La 
sapienza è dono sempre attuale di Dio per vivere nella sua volontà. 
L’ascolto della Legge va sempre unito alla preghiera per chiedere la sapienza. 
Questa verità così è manifestata dal Deuteronomio e dal Libro della Sapienza. 
Ora, Israele, ascolta le leggi e le norme che io vi insegno, affinché le mettiate in pratica, perché 
viviate ed entriate in possesso della terra che il Signore, Dio dei vostri padri, sta per darvi. Non 
aggiungerete nulla a ciò che io vi comando e non ne toglierete nulla; ma osserverete i comandi 
del Signore, vostro Dio, che io vi prescrivo. I vostri occhi videro ciò che il Signore fece a Baal-
Peor: come il Signore, tuo Dio, abbia sterminato in mezzo a te quanti avevano seguito Baal-
Peor; ma voi che vi manteneste fedeli al Signore, vostro Dio, siete oggi tutti in vita. Vedete, io vi 
ho insegnato leggi e norme come il Signore, mio Dio, mi ha ordinato, perché le mettiate in 
pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso. Le osserverete dunque, e le 
metterete in pratica, perché quella sarà la vostra saggezza e la vostra intelligenza agli occhi dei 
popoli, i quali, udendo parlare di tutte queste leggi, diranno: “Questa grande nazione è il solo 
popolo saggio e intelligente”. Infatti quale grande nazione ha gli dèi così vicini a sé, come il 
Signore, nostro Dio, è vicino a noi ogni volta che lo invochiamo? E quale grande nazione ha 
leggi e norme giuste come è tutta questa legislazione che io oggi vi do? 

Ma bada a te e guardati bene dal dimenticare le cose che i tuoi occhi hanno visto, non ti 
sfuggano dal cuore per tutto il tempo della tua vita: le insegnerai anche ai tuoi figli e ai figli dei 
tuoi figli. Il giorno in cui sei comparso davanti al Signore, tuo Dio, sull’Oreb, il Signore mi disse: 
“Radunami il popolo e io farò loro udire le mie parole, perché imparino a temermi per tutti i 
giorni della loro vita sulla terra, e le insegnino ai loro figli”. Voi vi avvicinaste e vi fermaste ai 
piedi del monte; il monte ardeva, con il fuoco che si innalzava fino alla sommità del cielo, fra 
tenebre, nuvole e oscurità. Il Signore vi parlò dal fuoco; voi udivate il suono delle parole ma non 
vedevate alcuna figura: vi era soltanto una voce. Egli vi annunciò la sua alleanza, che vi 
comandò di osservare, cioè le dieci parole, e le scrisse su due tavole di pietra. In quella 
circostanza il Signore mi ordinò di insegnarvi leggi e norme, perché voi le metteste in pratica 
nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso.  

State bene in guardia per la vostra vita: poiché non vedeste alcuna figura, quando il Signore vi 
parlò sull’Oreb dal fuoco, non vi corrompete, dunque, e non fatevi l’immagine scolpita di 
qualche idolo, la figura di maschio o di femmina, la figura di qualunque animale che è sopra la 
terra, la figura di un uccello che vola nei cieli, la figura di una bestia che striscia sul suolo, la 
figura di un pesce che vive nelle acque sotto la terra. Quando alzi gli occhi al cielo e vedi il sole, 
la luna, le stelle e tutto l’esercito del cielo, tu non lasciarti indurre a prostrarti davanti a quelle 
cose e a servirle; cose che il Signore, tuo Dio, ha dato in sorte a tutti i popoli che sono sotto tutti 
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i cieli. Voi, invece, il Signore vi ha presi, vi ha fatti uscire dal crogiuolo di ferro, dall’Egitto, 
perché foste per lui come popolo di sua proprietà, quale oggi siete. 

Il Signore si adirò contro di me per causa vostra e giurò che io non avrei attraversato il 
Giordano e non sarei entrato nella buona terra che il Signore, tuo Dio, sta per darti in eredità. 
Difatti io morirò in questa terra, senza attraversare il Giordano; ma voi lo attraverserete e 
possederete quella buona terra. 

Guardatevi dal dimenticare l’alleanza che il Signore, vostro Dio, ha stabilito con voi e dal farvi 
alcuna immagine scolpita di qualunque cosa, riguardo alla quale il Signore, tuo Dio, ti ha dato 
un comando, perché il Signore, tuo Dio, è fuoco divoratore, un Dio geloso. Quando avrete 
generato figli e nipoti e sarete invecchiati nella terra, se vi corromperete, se vi farete 
un’immagine scolpita di qualunque cosa, se farete ciò che è male agli occhi del Signore, tuo 
Dio, per irritarlo, io chiamo oggi a testimone contro di voi il cielo e la terra: voi certo 
scomparirete presto dalla terra in cui state per entrare per prenderne possesso, attraversando il 
Giordano. Voi non vi rimarrete lunghi giorni, ma sarete tutti sterminati. Il Signore vi disperderà 
fra i popoli e non resterete che un piccolo numero fra le nazioni dove il Signore vi condurrà. Là 
servirete a dèi fatti da mano d’uomo, di legno e di pietra, i quali non vedono, non mangiano, non 
odorano. Ma di là cercherai il Signore, tuo Dio, e lo troverai, se lo cercherai con tutto il cuore e 
con tutta l’anima. Nella tua disperazione tutte queste cose ti accadranno; negli ultimi giorni però 
tornerai al Signore, tuo Dio, e ascolterai la sua voce, poiché il Signore, tuo Dio, è un Dio 
misericordioso, non ti abbandonerà e non ti distruggerà, non dimenticherà l’alleanza che ha 
giurato ai tuoi padri. 

Interroga pure i tempi antichi, che furono prima di te: dal giorno in cui Dio creò l’uomo sulla terra 
e da un’estremità all’altra dei cieli, vi fu mai cosa grande come questa e si udì mai cosa simile a 
questa? Che cioè un popolo abbia udito la voce di Dio parlare dal fuoco, come l’hai udita tu, e 
che rimanesse vivo? O ha mai tentato un dio di andare a scegliersi una nazione in mezzo a 
un’altra con prove, segni, prodigi e battaglie, con mano potente e braccio teso e grandi terrori, 
come fece per voi il Signore, vostro Dio, in Egitto, sotto i tuoi occhi? Tu sei stato fatto spettatore 
di queste cose, perché tu sappia che il Signore è Dio e che non ve n’è altri fuori di lui. Dal cielo 
ti ha fatto udire la sua voce per educarti; sulla terra ti ha mostrato il suo grande fuoco e tu hai 
udito le sue parole che venivano dal fuoco. Poiché ha amato i tuoi padri, ha scelto la loro 
discendenza dopo di loro e ti ha fatto uscire dall’Egitto con la sua presenza e con la sua grande 
potenza, scacciando dinanzi a te nazioni più grandi e più potenti di te, facendoti entrare nella 
loro terra e dandotene il possesso, com'è oggi. Sappi dunque oggi e medita bene nel tuo cuore 
che il Signore è Dio lassù nei cieli e quaggiù sulla terra: non ve n’è altro. Osserva dunque le sue 
leggi e i suoi comandi che oggi ti do, perché sia felice tu e i tuoi figli dopo di te e perché tu resti 
a lungo nel paese che il Signore, tuo Dio, ti dà per sempre». 

In quel tempo Mosè scelse tre città oltre il Giordano, a oriente, perché servissero di asilo 
all’omicida che avesse ucciso il suo prossimo involontariamente, senza averlo odiato prima, 
perché potesse aver salva la vita rifugiandosi in una di quelle città. Esse furono Beser, nel 
deserto, sull’altopiano, per i Rubeniti, Ramot in Gàlaad, per i Gaditi, e Golan in Basan, per i 
Manassiti. 

Questa è la legge che Mosè espose agli Israeliti. Queste sono le istruzioni, le leggi e le norme 
che Mosè diede agli Israeliti quando furono usciti dall’Egitto, oltre il Giordano, nella valle di 
fronte a Bet-Peor, nella terra di Sicon, re degli Amorrei, che abitava a Chesbon, e che Mosè e 
gli Israeliti sconfissero quando furono usciti dall’Egitto. Essi avevano preso possesso della terra 
di lui e del paese di Og, re di Basan – due re Amorrei che stavano oltre il Giordano, a oriente –, 
da Aroèr, che è sulla riva del torrente Arnon, fino al monte Sirion, cioè l’Ermon, con tutta l’Araba 
oltre il Giordano, a oriente, fino al mare dell’Araba sotto le pendici del Pisga (Dt 4,1-49). 

Questi sono i comandi, le leggi e le norme che il Signore, vostro Dio, ha ordinato di insegnarvi, 
perché li mettiate in pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso; perché 
tu tema il Signore, tuo Dio, osservando per tutti i giorni della tua vita, tu, il tuo figlio e il figlio del 
tuo figlio, tutte le sue leggi e tutti i suoi comandi che io ti do e così si prolunghino i tuoi giorni. 
Ascolta, o Israele, e bada di metterli in pratica, perché tu sia felice e diventiate molto numerosi 
nella terra dove scorrono latte e miele, come il Signore, Dio dei tuoi padri, ti ha detto. 
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Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, unico è il Signore. Tu amerai il Signore, tuo Dio, con 
tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze. Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi 
nel cuore. Li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando ti troverai in casa tua, quando camminerai 
per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. Te li legherai alla mano come un segno, ti 
saranno come un pendaglio tra gli occhi e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte. 

Quando il Signore, tuo Dio, ti avrà fatto entrare nella terra che ai tuoi padri Abramo, Isacco e 
Giacobbe aveva giurato di darti, con città grandi e belle che tu non hai edificato, case piene di 
ogni bene che tu non hai riempito, cisterne scavate ma non da te, vigne e oliveti che tu non hai 
piantato, quando avrai mangiato e ti sarai saziato, guàrdati dal dimenticare il Signore, che ti ha 
fatto uscire dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile. Temerai il Signore, tuo Dio, lo servirai e 
giurerai per il suo nome. 

Non seguirete altri dèi, divinità dei popoli che vi staranno attorno, perché il Signore, tuo Dio, che 
sta in mezzo a te, è un Dio geloso; altrimenti l’ira del Signore, tuo Dio, si accenderà contro di te 
e ti farà scomparire dalla faccia della terra. Non tenterete il Signore, vostro Dio, come lo 
tentaste a Massa. Osserverete diligentemente i comandi del Signore, vostro Dio, le istruzioni e 
le leggi che ti ha date. Farai ciò che è giusto e buono agli occhi del Signore, perché tu sia felice 
ed entri in possesso della buona terra che il Signore giurò ai tuoi padri di darti, dopo che egli 
avrà scacciato tutti i tuoi nemici davanti a te, come il Signore ha promesso. 

Quando in avvenire tuo figlio ti domanderà: “Che cosa significano queste istruzioni, queste leggi 
e queste norme che il Signore, nostro Dio, vi ha dato?”, tu risponderai a tuo figlio: “Eravamo 
schiavi del faraone in Egitto e il Signore ci fece uscire dall’Egitto con mano potente. Il Signore 
operò sotto i nostri occhi segni e prodigi grandi e terribili contro l’Egitto, contro il faraone e 
contro tutta la sua casa. Ci fece uscire di là per condurci nella terra che aveva giurato ai nostri 
padri di darci. Allora il Signore ci ordinò di mettere in pratica tutte queste leggi, temendo il 
Signore, nostro Dio, così da essere sempre felici ed essere conservati in vita, come appunto 
siamo oggi. La giustizia consisterà per noi nel mettere in pratica tutti questi comandi, davanti al 
Signore, nostro Dio, come ci ha ordinato” (Dt 6,1-25). 

Ascoltate dunque, o re, e cercate di comprendere; imparate, o governanti di tutta la terra. 
Porgete l’orecchio, voi dominatori di popoli, che siete orgogliosi di comandare su molte nazioni. 
Dal Signore vi fu dato il potere e l’autorità dall’Altissimo; egli esaminerà le vostre opere e 
scruterà i vostri propositi: pur essendo ministri del suo regno, non avete governato rettamente 
né avete osservato la legge né vi siete comportati secondo il volere di Dio. Terribile e veloce 
egli piomberà su di voi, poiché il giudizio è severo contro coloro che stanno in alto. Gli ultimi 
infatti meritano misericordia, ma i potenti saranno vagliati con rigore.  

Il Signore dell’universo non guarderà in faccia a nessuno, non avrà riguardi per la grandezza, 
perché egli ha creato il piccolo e il grande e a tutti provvede in egual modo. Ma sui dominatori 
incombe un’indagine inflessibile. Pertanto a voi, o sovrani, sono dirette le mie parole, perché 
impariate la sapienza e non cadiate in errore. Chi custodisce santamente le cose sante sarà 
riconosciuto santo, e quanti le avranno apprese vi troveranno una difesa. 

Bramate, pertanto, le mie parole, desideratele e ne sarete istruiti. La sapienza è splendida e 
non sfiorisce, facilmente si lascia vedere da coloro che la amano e si lascia trovare da quelli 
che la cercano. Nel farsi conoscere previene coloro che la desiderano. Chi si alza di buon 
mattino per cercarla non si affaticherà, la troverà seduta alla sua porta. Riflettere su di lei, infatti, 
è intelligenza perfetta, chi veglia a causa sua sarà presto senza affanni; poiché lei stessa va in 
cerca di quelli che sono degni di lei, appare loro benevola per le strade e in ogni progetto va 
loro incontro. 

Suo principio più autentico è il desiderio di istruzione, l’anelito per l’istruzione è amore, l’amore 
per lei è osservanza delle sue leggi, il rispetto delle leggi è garanzia di incorruttibilità e 
l’incorruttibilità rende vicini a Dio.  

Dunque il desiderio della sapienza innalza al regno. Se dunque, dominatori di popoli, vi 
compiacete di troni e di scettri, onorate la sapienza, perché possiate regnare sempre. 
Annuncerò che cos’è la sapienza e com’è nata, non vi terrò nascosti i suoi segreti, ma fin dalle 
origini ne ricercherò le tracce, metterò in chiaro la conoscenza di lei, non mi allontanerò dalla 
verità. 
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Non mi farò compagno di chi si consuma d’invidia, perché costui non avrà nulla in comune con 
la sapienza. Il gran numero di sapienti è salvezza per il mondo, un re prudente è la sicurezza 
del popolo. Lasciatevi dunque ammaestrare dalle mie parole e ne trarrete profitto (Sap 6,1-25).  

Anch’io sono un uomo mortale uguale a tutti, discendente del primo uomo plasmato con la 
terra. La mia carne fu modellata nel grembo di mia madre, nello spazio di dieci mesi ho preso 
consistenza nel sangue, dal seme d’un uomo e dal piacere compagno del sonno. Anch’io alla 
nascita ho respirato l’aria comune e sono caduto sulla terra dove tutti soffrono allo stesso modo; 
come per tutti, il pianto fu la mia prima voce. Fui allevato in fasce e circondato di cure; nessun 
re ebbe un inizio di vita diverso. Una sola è l’entrata di tutti nella vita e uguale ne è l’uscita.  

Per questo pregai e mi fu elargita la prudenza, implorai e venne in me lo spirito di sapienza. La 
preferii a scettri e a troni, stimai un nulla la ricchezza al suo confronto, non la paragonai 
neppure a una gemma inestimabile, perché tutto l’oro al suo confronto è come un po’ di sabbia 
e come fango sarà valutato di fronte a lei l’argento. L’ho amata più della salute e della bellezza, 
ho preferito avere lei piuttosto che la luce, perché lo splendore che viene da lei non tramonta. 
Insieme a lei mi sono venuti tutti i beni; nelle sue mani è una ricchezza incalcolabile. Ho gioito di 
tutto ciò, perché lo reca la sapienza, ma ignoravo che ella è madre di tutto questo. 

Ciò che senza astuzia ho imparato, senza invidia lo comunico, non nascondo le sue ricchezze. 
Ella è infatti un tesoro inesauribile per gli uomini; chi lo possiede ottiene l’amicizia con Dio, è a 
lui raccomandato dai frutti della sua educazione. Mi conceda Dio di parlare con intelligenza e di 
riflettere in modo degno dei doni ricevuti, perché egli stesso è la guida della sapienza  e dirige i 
sapienti. 

Nelle sue mani siamo noi e le nostre parole, ogni sorta di conoscenza e ogni capacità operativa. 
Egli stesso mi ha concesso la conoscenza autentica delle cose, per comprendere la struttura 
del mondo e la forza dei suoi elementi, il principio, la fine e il mezzo dei tempi, l’alternarsi dei 
solstizi e il susseguirsi delle stagioni, i cicli dell’anno e la posizione degli astri, la natura degli 
animali e l’istinto delle bestie selvatiche, la forza dei venti e i ragionamenti degli uomini, la 
varietà delle piante e le proprietà delle radici. 

Ho conosciuto tutte le cose nascoste e quelle manifeste, perché mi ha istruito la sapienza, 
artefice di tutte le cose. In lei c’è uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, agile, 
penetrante, senza macchia, schietto, inoffensivo, amante del bene, pronto, libero, benefico, 
amico dell’uomo, stabile, sicuro, tranquillo, che può tutto e tutto controlla, che penetra 
attraverso tutti gli spiriti intelligenti, puri, anche i più sottili. La sapienza è più veloce di qualsiasi 
movimento, per la sua purezza si diffonde e penetra in ogni cosa. È effluvio della potenza di 
Dio, emanazione genuina della gloria dell’Onnipotente; per questo nulla di contaminato penetra 
in essa. È riflesso della luce perenne, uno specchio senza macchia dell’attività di Dio e 
immagine della sua bontà. 

Sebbene unica, può tutto; pur rimanendo in se stessa, tutto rinnova e attraverso i secoli, 
passando nelle anime sante, prepara amici di Dio e profeti. Dio infatti non ama se non chi vive 
con la sapienza. Ella in realtà è più radiosa del sole e supera ogni costellazione, paragonata 
alla luce risulta più luminosa; a questa, infatti, succede la notte, ma la malvagità non prevale 
sulla sapienza (Sap 7,1-30).  

La sapienza si estende vigorosa da un’estremità all’altra e governa a meraviglia l’universo. È lei 
che ho amato e corteggiato fin dalla mia giovinezza, ho bramato di farla mia sposa, mi sono 
innamorato della sua bellezza. Ella manifesta la sua nobile origine vivendo in comunione con 
Dio, poiché il Signore dell’universo l’ha amata; infatti è iniziata alla scienza di Dio e discerne le 
sue opere. Se la ricchezza è un bene desiderabile in vita, che cosa c’è di più ricco della 
sapienza, che opera tutto?  

Se è la prudenza ad agire, chi più di lei è artefice di quanto esiste? Se uno ama la giustizia,  le 
virtù sono il frutto delle sue fatiche. Ella infatti insegna la temperanza e la prudenza, la giustizia 
e la fortezza, delle quali nulla è più utile agli uomini durante la vita. 

Se uno desidera anche un’esperienza molteplice, ella conosce le cose passate e intravede 
quelle future, conosce le sottigliezze dei discorsi e le soluzioni degli enigmi, comprende in 
anticipo segni e prodigi e anche le vicende dei tempi e delle epoche. 
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Ho dunque deciso di dividere con lei la mia vita, certo che mi sarebbe stata consigliera di buone 
azioni e conforto nelle preoccupazioni e nel dolore. Per lei avrò gloria tra le folle e, anche se 
giovane, onore presso gli anziani. Sarò trovato perspicace nel giudicare, sarò ammirato di 
fronte ai potenti. Se tacerò, resteranno in attesa, se parlerò, mi presteranno attenzione, e se mi 
dilungo nel parlare, si tapperanno la bocca. 

Grazie a lei avrò l’immortalità e lascerò un ricordo eterno a quelli che verranno dopo di me. 
Governerò popoli, e nazioni mi saranno soggette. Sentendo parlare di me, crudeli tiranni si 
spaventeranno; mi mostrerò buono con il popolo e coraggioso in guerra. Ritornato a casa, 
riposerò vicino a lei, perché la sua compagnia non dà amarezza, né dolore il vivere con lei, ma 
contentezza e gioia. Riflettendo su queste cose dentro di me e pensando in cuor mio che nella 
parentela con la sapienza c’è l’immortalità e grande godimento vi è nella sua amicizia e nel 
lavoro delle sue mani sta una ricchezza inesauribile e nell’assidua compagnia di lei c’è la 
prudenza e fama nel conversare con lei, andavo cercando il modo di prenderla con me. 

Ero un ragazzo di nobile indole, ebbi in sorte un’anima buona o piuttosto, essendo buono, ero 
entrato in un corpo senza macchia. Sapendo che non avrei ottenuto la sapienza in altro modo, 
se Dio non me l’avesse concessa – ed è già segno di saggezza sapere da chi viene tale dono –
, mi rivolsi al Signore e lo pregai, dicendo con tutto il mio cuore: (Sap 8,1-21).  

«Dio dei padri e Signore della misericordia, che tutto hai creato con la tua parola, e con la tua 
sapienza hai formato l’uomo perché dominasse sulle creature che tu hai fatto, e governasse il 
mondo con santità e giustizia ed esercitasse il giudizio con animo retto, dammi la sapienza, che 
siede accanto a te in trono, e non mi escludere dal numero dei tuoi figli, perché io sono tuo 
schiavo e figlio della tua schiava, uomo debole e dalla vita breve, incapace di comprendere la 
giustizia e le leggi. 

Se qualcuno fra gli uomini fosse perfetto, privo della sapienza che viene da te, sarebbe stimato 
un nulla. Tu mi hai prescelto come re del tuo popolo e giudice dei tuoi figli e delle tue figlie; mi 
hai detto di costruirti un tempio sul tuo santo monte, un altare nella città della tua dimora, 
immagine della tenda santa che ti eri preparata fin da principio. 

Con te è la sapienza che conosce le tue opere, che era presente quando creavi il mondo; lei sa 
quel che piace ai tuoi occhi e ciò che è conforme ai tuoi decreti. Inviala dai cieli santi, mandala 
dal tuo trono glorioso, perché mi assista e mi affianchi nella mia fatica e io sappia ciò che ti è 
gradito. 

Ella infatti tutto conosce e tutto comprende: mi guiderà con prudenza nelle mie azioni e  mi 
proteggerà con la sua gloria. Così le mie opere ti saranno gradite; io giudicherò con giustizia il 
tuo popolo e sarò degno del trono di mio padre.  

Quale uomo può conoscere il volere di Dio? Chi può immaginare che cosa vuole il Signore? I 
ragionamenti dei mortali sono timidi e incerte le nostre riflessioni, perché un corpo corruttibile 
appesantisce l’anima e la tenda d’argilla opprime una mente piena di preoccupazioni. A stento 
immaginiamo le cose della terra, scopriamo con fatica quelle a portata di mano; ma chi ha 
investigato le cose del cielo? Chi avrebbe conosciuto il tuo volere, se tu non gli avessi dato la 
sapienza e dall’alto non gli avessi inviato il tuo santo spirito? Così vennero raddrizzati i sentieri 
di chi è sulla terra; gli uomini furono istruiti in ciò che ti è gradito e furono salvati per mezzo della 
sapienza» (Sap 9,1-18).  

Il Libro dei Proverbi e quello del Siracide ci rivelano l’uno e l’altro cosa è la 
Sapienza: il Consigliere di Dio in ogni sua opera.  
La sapienza forse non chiama e l’intelligenza non fa udire la sua voce? In cima alle alture, lungo 
la via, nei crocicchi delle strade si apposta, presso le porte, all’ingresso della città, sulle soglie 
degli usci essa grida: «A voi, uomini, io mi rivolgo, ai figli dell’uomo è diretta la mia voce. 
Imparate, inesperti, la prudenza e voi, stolti, fatevi assennati. Ascoltate, perché dirò cose 
rilevanti, dalle mie labbra usciranno sentenze giuste, perché la mia bocca proclama la verità e 
l’empietà è orrore per le mie labbra. 

Tutte le parole della mia bocca sono giuste, niente in esse è tortuoso o perverso; sono tutte 
chiare per chi le comprende e rette per chi possiede la scienza. Accettate la mia istruzione e 
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non l’argento, la scienza anziché l’oro fino, perché la sapienza vale più delle perle e quanto si 
può desiderare non l’eguaglia. 

Io, la sapienza, abito con la prudenza e possiedo scienza e riflessione. Temere il Signore è 
odiare il male: io detesto la superbia e l’arroganza, la cattiva condotta e la bocca perversa. A 
me appartengono consiglio e successo, mia è l’intelligenza, mia è la potenza. Per mezzo mio 
regnano i re e i prìncipi promulgano giusti decreti; per mezzo mio i capi comandano e i grandi 
governano con giustizia. Io amo coloro che mi amano, e quelli che mi cercano mi trovano. 
Ricchezza e onore sono con me, sicuro benessere e giustizia. Il mio frutto è migliore dell’oro più 
fino, il mio prodotto è migliore dell’argento pregiato. 

Sulla via della giustizia io cammino e per i sentieri dell’equità, per dotare di beni quanti mi 
amano e riempire i loro tesori. Il Signore mi ha creato come inizio della sua attività, prima di ogni 
sua opera, all’origine. Dall’eternità sono stata formata, fin dal principio, dagli inizi della terra. 
Quando non esistevano gli abissi, io fui generata, quando ancora non vi erano le sorgenti 
cariche d’acqua; prima che fossero fissate le basi dei monti, prima delle colline, io fui generata, 
quando ancora non aveva fatto la terra e i campi né le prime zolle del mondo. Quando egli 
fissava i cieli, io ero là; quando tracciava un cerchio sull’abisso, quando condensava le nubi in 
alto, quando fissava le sorgenti dell’abisso, quando stabiliva al mare i suoi limiti, così che le 
acque non ne oltrepassassero i confini, quando disponeva le fondamenta della terra, io ero con 
lui come artefice ed ero la sua delizia ogni giorno: giocavo davanti a lui in ogni istante, giocavo 
sul globo terrestre, ponendo le mie delizie tra i figli dell’uomo. 

Ora, figli, ascoltatemi: beati quelli che seguono le mie vie! Ascoltate l’esortazione e siate saggi, 
non trascuratela! Beato l’uomo che mi ascolta, vegliando ogni giorno alle mie porte, per 
custodire gli stipiti della mia soglia. Infatti, chi trova me trova la vita e ottiene il favore del 
Signore; ma chi pecca contro di me fa male a se stesso; quanti mi odiano amano la morte» (Pr 
8,1-36).  

La sapienza si è costruita la sua casa, ha intagliato le sue sette colonne. Ha ucciso il suo 
bestiame, ha preparato il suo vino e ha imbandito la sua tavola. Ha mandato le sue ancelle a 
proclamare sui punti più alti della città: «Chi è inesperto venga qui!». A chi è privo di senno ella 
dice: «Venite, mangiate il mio pane, bevete il vino che io ho preparato. Abbandonate 
l’inesperienza e vivrete,  andate diritti per la via dell’intelligenza» (Pr 9,1-6).  

La sapienza fa il proprio elogio, in mezzo al suo popolo proclama la sua gloria. Nell’assemblea 
dell’Altissimo apre la bocca, dinanzi alle sue schiere proclama la sua gloria: «Io sono uscita 
dalla bocca dell’Altissimo e come nube ho ricoperto la terra. Io ho posto la mia dimora lassù, il 
mio trono era su una colonna di nubi. Ho percorso da sola il giro del cielo, ho passeggiato nelle 
profondità degli abissi. Sulle onde del mare e su tutta la terra, su ogni popolo e nazione ho 
preso dominio. Fra tutti questi ho cercato un luogo di riposo, qualcuno nel cui territorio potessi 
risiedere. 

Allora il creatore dell’universo mi diede un ordine, colui che mi ha creato mi fece piantare la 
tenda e mi disse: “Fissa la tenda in Giacobbe e prendi eredità in Israele”.  

Prima dei secoli, fin dal principio, egli mi ha creato, per tutta l’eternità non verrò meno. Nella 
tenda santa davanti a lui ho officiato e così mi sono stabilita in Sion. Nella città che egli ama mi 
ha fatto abitare e in Gerusalemme è il mio potere. Ho posto le radici in mezzo a un popolo 
glorioso, nella porzione del Signore è la mia eredità.  

Sono cresciuta come un cedro sul Libano, come un cipresso sui monti dell’Ermon. Sono 
cresciuta come una palma in Engàddi e come le piante di rose in Gerico, come un ulivo 
maestoso nella pianura e come un platano mi sono elevata. Come cinnamòmo e balsamo di 
aromi, come mirra scelta ho sparso profumo, come gàlbano, ònice e storace, come nuvola 
d’incenso nella tenda. Come un terebinto io ho esteso i miei rami e i miei rami sono piacevoli e 
belli. Io come vite ho prodotto splendidi germogli e i miei fiori danno frutti di gloria e ricchezza. 
Io sono la madre del bell’amore e del timore, della conoscenza e della santa speranza; eterna, 
sono donata a tutti i miei figli, a coloro che sono scelti da lui. 

Avvicinatevi a me, voi che mi desiderate, e saziatevi dei miei frutti, perché il ricordo di me è più 
dolce del miele, il possedermi vale più del favo di miele. Quanti si nutrono di me avranno ancora 
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fame e quanti bevono di me avranno ancora sete. Chi mi obbedisce non si vergognerà, chi 
compie le mie opere non peccherà». 

Tutto questo è il libro dell’alleanza del Dio altissimo, la legge che Mosè ci ha prescritto, eredità 
per le assemblee di Giacobbe. Non cessate di rafforzarvi nel Signore,  aderite a lui perché vi dia 
vigore. Il Signore onnipotente è l’unico Dio e non c’è altro salvatore al di fuori di lui. 5Essa 
trabocca di sapienza come il Pison e come il Tigri nella stagione delle primizie, effonde 
intelligenza come l’Eufrate e come il Giordano nei giorni della mietitura, come luce irradia la 
dottrina, come il Ghicon nei giorni della vendemmia. Il primo uomo non ne ha esaurito la 
conoscenza e così l’ultimo non l’ha mai pienamente indagata. Il suo pensiero infatti è più vasto 
del mare e il suo consiglio è più profondo del grande abisso. 

Io, come un canale che esce da un fiume e come un acquedotto che entra in un giardino, ho 
detto: «Innaffierò il mio giardino e irrigherò la mia aiuola». Ma ecco, il mio canale è diventato un 
fiume e il mio fiume è diventato un mare. Farò ancora splendere la dottrina come l’aurora, la 
farò brillare molto lontano. Riverserò ancora l’insegnamento come profezia, lo lascerò alle 
generazioni future. Vedete che non ho faticato solo per me, ma per tutti quelli che la cercano 
(Sir 24,1-34).  

Se Israele vuole essere popolo prudente deve ascoltare la Legge, la Parola, i 
Comandamenti, ma deve anche chiedere la sapienza giorno per giorno. 
Il dono della sapienza pone il cuore dell’uomo nella più pura attualità della 
volontà di Dio. La sapienza è dono della stessa scienza di Dio. 
Sappiamo che Sapienza è lo Spirito Santo, la Terza Persona in Dio, che si dona 
all’uomo come luce, verità, giustizia, fortezza, ogni altro dono celeste, divino.  
10Perché, Israele? Perché ti trovi in terra nemica e sei diventato vecchio in 
terra straniera?  
Israele è in esilio. Si trova fuori della sua terra. Da popolo libero è divenuto un 
popolo di schiavi. Si è mai chiesto perché questo è avvenuto? 
Perché, Israele? Perché ti trovi in terra nemica e sei devenuto vecchio in terra 
straniera? Perché vivi da lungo tempo in esilio? Te lo sei mai chiesto? 
Ti sei dato la giusta risposta? Conosci le ragioni, le cause della tua schiavitù? È 
verità: stai invecchiando in una terra non tua, lontano dall’eredità di Dio.  
11Perché ti sei contaminato con i morti e sei nel numero di quelli che 
scendono negli inferi? 
Altra domanda alla quale gli è chiesto di rispondere. Perché ti sei contaminato 
con i morti e sei nel numero di quelli che scendono negli inferi? 
Israele si è contaminato con i morti perché Gerusalemme era divenuta città 
piena di cadaveri, tanto grande è stata la strage il giorno della devastazione. 
È ora nel numero di quelli che scendono negli inferi, perché  è passato dalla 
terra della libertà a quella della schiavitù. Israele è schiavo e non libero. 
Dio aveva fatto di lui un popolo libero. Lui con la sua stolta libertà dal suo Dio 
ha saputo solo rendere se stesso un popolo di schiavi.  
Ma è sempre questa la sorte amara di coloro che abbandonano il Signore: da 
persone libere divengono schiave del loro stesso peccato. 
12Tu hai abbandonato la fonte della sapienza! 
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La risposta è data dal profeta. Israele è nella schiavitù perché ha abbandonato 
la  fonte della sapienza. Tu hai abbandonato la fonte della Sapienza.  
Chi è o cosa è la fonte della sapienza? La fonte della sapienza è la legge, i 
comandamenti. La fonte della sapienza è Dio, il vero Dio, il suo Signore. 
Dio è la fonte della sapienza e  si dona come Legge ai suoi figli. Ma anche Dio 
è la fonte della sapienza perché si dona come luce attuale. 
Sempre la legge va letta, compresa, vissuta con la sapienza, dono attuale di 
Dio ad ogni uomo che con umiltà gliela chiede.  
13Se tu avessi camminato nella via di Dio, avresti abitato per sempre nella 
pace. 
La vita è nella sapienza, è nei comandamenti, è nella legge. Se tu avessi 
camminato nella via di Dio, avresti abitato per sempre nella pace. 
Israele non è in esilio perché i suoi nemici sono stati più forti di lui. È in esilio 
perché lui si è sganciato dalla sua forza divenendo il più debole e il più fragile. 
La forza di Israele è il Signore. Lui sta nel Signore. Il Signore sta in lui. Lui 
diviene invincibile. Israele sta nel Signore, dimorando nella sua Parola. 
Chi vuole liberarsi da ogni schiavitù, deve abitare nella legge del Signore. Si 
esce dalla legge, si diviene schiavi di se stessi e del mondo. 
14Impara dov’è la prudenza, dov’è la forza, dov’è l’intelligenza, per 
comprendere anche dov’è la longevità e la vita, dov’è la luce degli occhi e 
la pace. 
Evidentemente Israele non conosce dove risiede per lui la sapienza. Per questo 
ora gli viene rivolto l’invito perché non perda altro tempo e inizi a imparare. 
Impara dov’è la prudenza, dov’è la forza, dov’è l’intelligenza, per comprendere 
anche dov’è la longevità e la vita, dov’è la luce degli occhi e la pace. 
Prudenza, forza, intelligenza sono solo in Dio. Dio le dona a chi osserva la sua 
Parola. Chi vive di parola, gusterà la longevità. 
Non solo riceverà in dono la luce degli occhi. Lui vedrà sempre il bene, lo 
separerà dal male, Gusterà sempre la pace della libertà nella sua terra.  
Tutti i beni sono nell’osservanza della Parola. Si esce dalla Parola, ogni bene 
del Signore va perduto. Anche l’intelligenza e la sapienza sono di Dio. 
L’uomo osserva la Parola? Diviene saggio e intelligente. Non osserva la 
Parola? Diviene stolto, insipiente. Dona al male lo statuto di bene. 
 Compiendo il male, entra in un circuito di morte, schiavitù, perdita di ogni 
libertà. Diviene cieco. Non vede. Le tenebre morali avvolgono la sua vita. 
Il peccato abbrevia, accorcia la vita. Toglie la luce agli occhi. Priva l’uomo della 
pace. Luce, vita, pace, gioia, longevità sono nella Parola del Signore.  
15Ma chi ha scoperto la sua dimora, chi è penetrato nei suoi tesori? 
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Verità essenziale, vitale, mai da dimenticare: la sapienza non si trova sulla 
nostra terra. Essa discende direttamente dal Signore, dal Creatore dell’uomo. 
Ma chi ha scoperto la sua dimora, chi è penetrato nei suoi tesori? Nessun uomo 
ha mai scoperto la dimora della sapienza. Non è sulla nostra terra. 
Essa abita nei cieli, in Dio. Non presso Dio, ma in Dio. Se fosse presso Dio, 
qualcuno potrebbe anche dire di essere riuscito a prenderla. 
Invece essa è in Dio e nessuno potrà mai entrare nel cuore di Dio. Nessuno mai 
potrà penetrare nei suoi tesori. La sapienza può essere solo dono. 
È un dono che si chiede e si accoglie. Se si chiede e non si accoglie, essa non 
solo diviene vana, ma anche ci rende responsabili dinanzi al Signore. 
Israele è doppiamente responsabile. Ha avuto in dono la legge, unico popolo 
sulla terra e non l’ha osservata. Anzi ha disprezzato il dono del Signore. 
16Dove sono i capi delle nazioni, quelli che dominano le belve che sono 
sulla terra? 
Vi è forse qualcuno sulla terra che sia fonte di sapienza? Dove sono i capi delle 
nazioni, quelli che dominano le belve che sono sulla terra? 
I capi delle nazioni sono sapienti? Nient’affatto. Sono sapienti quelli che 
dominano le belve che sono sulla terra? Neanche costoro sono sapienti. 
Governo e saggezza sono due cose differenti. Dominio delle belve e saggezza 
sono anche questi due cose differenti. La saggezza è luce, non potere. 
Quasi sempre il potere viene esercitato senza luce. Il dominio è vissuto senza 
alcuna sapienza. La sapienza vede il vero bene di ogni persona e cosa. 
Il potere viene esercitato nel male morale. Il dominio senza pensare al vero 
bene delle cose dominate. La sapienza rivela qual è il vero bene per tutti. 
È infatti della sapienza servire uomini, animali, cose secondo il più alto bene. 
Non però il bene pensato dall’uomo, ma quello voluto e stabilito da Dio. 
Solo Dio conosce persone, animali, cose. Solo Lui può dare all’uomo la verità di 
persone, animali, cose. Solo da Lui è la luce per servire bene tutti, sempre. 
17Coloro che si divertono con gli uccelli del cielo, quelli che ammassano 
argento e oro, in cui hanno posto fiducia gli uomini, e non c’è un limite ai 
loro possessi? 
Forse sono sapienti altre categorie di persone che attestano la loro abilità nel 
campo della natura e negli affari? Queste persone possono dirsi sapienti? 
Coloro che si divertono con gli uccelli del cielo, quelli che ammassano argento e 
oro, in cui hanno posto fiducia gli uomini, e non c’è limite ai loro possessi? 
Queste persone attestano di essere sapienti, di governare la loro vita con 
saggezza? Abilità negli affari è scaltrezza, non sapienza. 
La sapienza è la scienza divina che guida l’uomo perché si conservi nella verità 
del suo essere e del suo operare. Chi ammassa oro è avido, non sapiente. 
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Quanti si divertono con gli uccelli del cielo sono conoscitori delle leggi della 
natura, ma non certo delle leggi che regolano la loro vita verso il bene. 
La saggezza non è l’abilità di governare le cose della terra. Essa è governo di 
se stessi nella volontà di Dio, per essere a Lui graditi sempre. 
Non c’è alcuna saggezza dove non vi è relazione con il vero Dio e dove non si 
vive secondo la sua volontà. La saggezza è solo nell’obbedienza a Dio. 
Uno può conoscere tutto della natura, degli uomini, della storia, degli eventi, 
può anche avere la scienza infusa, ma non per questo è saggio. 
La saggezza inizia con la vita nella Parola del Signore. Si esce dalla Parola, si 
ritorna nell’insipienza e nella stoltezza, nella morte. La sapienza è vita. 
Il Qoelet insegna che tutte le cose che l’uomo fa sulla terra sono vanità. La 
sapienza, la verità dell’uomo è il suo ancorarsi nei comandamenti. 
Parole di Qoèlet, figlio di Davide, re a Gerusalemme. Vanità delle vanità, dice Qoèlet, vanità 
delle vanità: tutto è vanità. Quale guadagno viene all’uomo per tutta la fatica con cui si affanna 
sotto il sole? Una generazione se ne va e un’altra arriva, ma la terra resta sempre la stessa. Il 
sole sorge, il sole tramonta e si affretta a tornare là dove rinasce. Il vento va verso sud e piega 
verso nord. Gira e va e sui suoi giri ritorna il vento. 

Tutti i fiumi scorrono verso il mare, eppure il mare non è mai pieno: al luogo dove i fiumi 
scorrono, continuano a scorrere. Tutte le parole si esauriscono e nessuno è in grado di 
esprimersi a fondo. Non si sazia l’occhio di guardare né l’orecchio è mai sazio di udire. Quel 
che è stato sarà e quel che si è fatto si rifarà; non c’è niente di nuovo sotto il sole. 

C’è forse qualcosa di cui si possa dire: «Ecco, questa è una novità»? Proprio questa è già 
avvenuta  nei secoli che ci hanno preceduto. Nessun ricordo resta degli antichi, ma neppure di 
coloro che saranno si conserverà memoria presso quelli che verranno in seguito. 

Io, Qoèlet, fui re d’Israele a Gerusalemme. Mi sono proposto di ricercare ed esplorare con 
saggezza tutto ciò che si fa sotto il cielo. Questa è un’occupazione gravosa che Dio ha dato agli 
uomini, perché vi si affatichino. Ho visto tutte le opere che si fanno sotto il sole, ed ecco: tutto è 
vanità e un correre dietro al vento. 

Ciò che è storto non si può raddrizzare e quel che manca non si può contare. 

Pensavo e dicevo fra me: «Ecco, io sono cresciuto e avanzato in sapienza più di quanti 
regnarono prima di me a Gerusalemme. La mia mente ha curato molto la sapienza e la 
scienza». Ho deciso allora di conoscere la sapienza e la scienza, come anche la stoltezza e la 
follia, e ho capito che anche questo è un correre dietro al vento. Infatti: 

molta sapienza, molto affanno; chi accresce il sapere aumenta il dolore (Qo 1,1-18). 

Ricòrdati del tuo creatore nei giorni della tua giovinezza, prima che vengano i giorni tristi e 
giungano gli anni di cui dovrai dire: «Non ci provo alcun gusto»; prima che si oscurino il sole, la 
luce, la luna e le stelle e tornino ancora le nubi dopo la pioggia; quando tremeranno i custodi 
della casa e si curveranno i gagliardi e cesseranno di lavorare le donne che macinano, perché 
rimaste poche, e si offuscheranno quelle che guardano dalle finestre e si chiuderanno i battenti 
sulla strada; quando si abbasserà il rumore della mola e si attenuerà il cinguettio degli uccelli e 
si affievoliranno tutti i toni del canto; quando si avrà paura delle alture e terrore si proverà nel 
cammino; quando fiorirà il mandorlo e la locusta si trascinerà a stento e il cappero non avrà più 
effetto, poiché l’uomo se ne va nella dimora eterna e i piagnoni si aggirano per la strada; prima 
che si spezzi il filo d’argento e la lucerna d’oro s’infranga  e si rompa l’anfora alla fonte e la 
carrucola cada nel pozzo, 7e ritorni la polvere alla terra, com’era prima, e il soffio vitale torni a 
Dio, che lo ha dato. 

Vanità delle vanità, dice Qoèlet, tutto è vanità. 
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Oltre a essere saggio, Qoèlet insegnò al popolo la scienza; ascoltò, meditò e compose un gran 
numero di massime. 

Qoèlet cercò di trovare parole piacevoli e scrisse con onestà parole veritiere. Le parole dei 
saggi sono come pungoli, e come chiodi piantati sono i detti delle collezioni: sono dati da un 
solo pastore. Ancora un avvertimento, figlio mio: non si finisce mai di scrivere libri e il molto 
studio affatica il corpo. 

Conclusione del discorso, dopo aver ascoltato tutto: temi Dio e osserva i suoi comandamenti, 
perché qui sta tutto l’uomo. 

Infatti, Dio citerà in giudizio ogni azione, anche tutto ciò che è occulto, bene o male (Qo 12,1-
14).  

San Paolo afferma la stessa cosa. Anche per lui tutto è vanità, cosa inutile, se 
non viene ricolmato di sapienza. La sapienza per Paolo è la carità. 
Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, a offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, 
santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale. Non conformatevi a questo mondo, ma 
lasciatevi trasformare rinnovando il vostro modo di pensare, per poter discernere la volontà di 
Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto. 

Per la grazia che mi è stata data, io dico a ciascuno di voi: non valutatevi più di quanto 
conviene, ma valutatevi in modo saggio e giusto, ciascuno secondo la misura di fede che Dio gli 
ha dato. Poiché, come in un solo corpo abbiamo molte membra e queste membra non hanno 
tutte la medesima funzione, così anche noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo in Cristo e, 
ciascuno per la sua parte, siamo membra gli uni degli altri. Abbiamo doni diversi secondo la 
grazia data a ciascuno di noi: chi ha il dono della profezia la eserciti secondo ciò che detta la 
fede; chi ha un ministero attenda al ministero; chi insegna si dedichi all’insegnamento; chi 
esorta si dedichi all’esortazione. Chi dona, lo faccia con semplicità; chi presiede, presieda con 
diligenza; chi fa opere di misericordia, le compia con gioia. 

La carità non sia ipocrita: detestate il male, attaccatevi al bene; amatevi gli uni gli altri con 
affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda. Non siate pigri nel fare il bene, siate invece 
ferventi nello spirito; servite il Signore. Siate lieti nella speranza, costanti nella tribolazione, 
perseveranti nella preghiera. Condividete le necessità dei santi; siate premurosi nell’ospitalità. 

Benedite coloro che vi perseguitano, benedite e non maledite. Rallegratevi con quelli che sono 
nella gioia; piangete con quelli che sono nel pianto. Abbiate i medesimi sentimenti gli uni verso 
gli altri; non nutrite desideri di grandezza; volgetevi piuttosto a ciò che è umile. Non stimatevi 
sapienti da voi stessi. 

Non rendete a nessuno male per male. Cercate di compiere il bene davanti a tutti gli uomini. Se 
possibile, per quanto dipende da voi, vivete in pace con tutti. Non fatevi giustizia da voi stessi, 
carissimi, ma lasciate fare all’ira divina. Sta scritto infatti: Spetta a me fare giustizia, io darò a 
ciascuno il suo, dice il Signore. Al contrario, se il tuo nemico ha fame, dagli da mangiare; se ha 
sete, dagli da bere: facendo questo, infatti, accumulerai carboni ardenti sopra il suo capo. Non 
lasciarti vincere dal male, ma vinci il male con il bene (Rm 12,1-21). 

Se parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sarei come bronzo che 
rimbomba o come cimbalo che strepita. 

E se avessi il dono della profezia, se conoscessi tutti i misteri e avessi tutta la conoscenza, se 
possedessi tanta fede da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sarei nulla. 

E se anche dessi in cibo tutti i miei beni e consegnassi il mio corpo per averne vanto, ma non 
avessi la carità, a nulla mi servirebbe. 

La carità è magnanima, benevola è la carità; non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia 
d’orgoglio, non manca di rispetto, non cerca il proprio interesse, non si adira, non tiene conto 
del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia ma si rallegra della verità. Tutto scusa, tutto crede, 
tutto spera, tutto sopporta. 
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La carità non avrà mai fine. Le profezie scompariranno, il dono delle lingue cesserà e la 
conoscenza svanirà. Infatti, in modo imperfetto noi conosciamo e in modo imperfetto 
profetizziamo. Ma quando verrà ciò che è perfetto, quello che è imperfetto scomparirà. 
Quand’ero bambino, parlavo da bambino, pensavo da bambino, ragionavo da bambino. 
Divenuto uomo, ho eliminato ciò che è da bambino. 

Adesso noi vediamo in modo confuso, come in uno specchio; allora invece vedremo faccia a 
faccia. Adesso conosco in modo imperfetto, ma allora conoscerò perfettamente, come anch’io 
sono conosciuto. Ora dunque rimangono queste tre cose: la fede, la speranza e la carità. Ma la 
più grande di tutte è la carità! (1Cor 13,1-3).  

È la carità che dona alla nostra vita la sua vera essenza. Nella carità diveniamo 
sapienti, Fuori della carità siamo stolti e insipienti.  
Tutte queste persone non vivono di alcun rapporto o relazione con il Signore né 
con la loro eternità. Non c’è sapienza in loro. La sapienza è verità di Dio in essi.  
18Coloro che lavorano l’argento e lo cesellano senza rivelare il segreto dei 
loro lavori? 
C’è forse sapienza in chi lavora l’argento o in chi lo cesella senza rivelare i 
segreti della sua scienza e i preziosi dettagli di ogni sua opera? 
Coloro che lavorano l’argento e lo cesellano senza rivelare il segreto dei loro 
lavori?  Vi è sapienza in tutti costoro? La relazione è solo con l’argento. 
La sapienza di un uomo inizia quando vive la sua vita in relazione a Dio e alla 
sua eternità. Finché Dio ed eternità sono esclusi non vi è alcuna sapienza. 
19Sono scomparsi, sono scesi negli inferi e altri hanno preso il loro posto. 
Tutte queste persone sono scomparse, sono finite. Sono scese negli inferi. Altri 
hanno preso il loro posto, hanno continuato la loro stessa insipienza.  
Sono scomparsi, sono scesi negli inferi e altri hanno preso il loro posto. Cosa è 
rimasto di essi? Nulla. Anche loro sono finiti nel nulla della morte eterna. 
Solo la sapienza conduce alla vita. Ma la sapienza è vivere la vita nella vita di 
Dio che è data tutta nella sua Parola. Si vive di Parola, si vive in Dio. 
Solo in Dio è la vera eternità dell’uomo. Fuori di Dio vi è per l’uomo una eternità 
di morte, di dannazione. È come se l’uomo fosse un aborto eterno. 
20Generazioni più giovani hanno visto la luce e hanno abitato sopra la 
terra, ma non hanno conosciuto la via della sapienza, 
Senza l’adesione al vero Dio non vi è sapienza. Lui solo è la sapienza e la fonte 
o sorgente eterna di essa. Si è nel vero Dio, si è sapienti e intelligenti. 
Generazioni più giovani hanno visto la luce e hanno abitato sopra la terra, ma 
non hanno conosciuto la via della sapienza. 
Perché non l’hanno conosciuta? Perché sono stati idolatri. Non hanno 
conosciuto il vero Dio. Neanche lo hanno cercato. L’idolatria è stoltezza. 
Chi vuole essere saggio deve cercare il vero Dio. Solo Lui è la vera vita. Solo in 
Lui è posta la vera eternità dell’uomo. L’idolatria è morte eterna. 
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La storia di Israele lo attesta. Quando il popolo del Signore si abbandonava 
all’idolatria, sempre entrava in una spirale di morte, di perdizione. 
Ritornava nella vera adorazione, la vita ricominciava a splendere in mezzo al 
popolo di Dio. Dio è la vita. Dove Dio non regna, mai regnerà la vita. 
21non hanno compreso i suoi sentieri e non si sono occupate di essa; i 
loro figli si sono allontanati dalla loro via. 
Gli uomini non comprendono i sentieri di Dio né si occupano della sapienza. 
Anche i loro figli si disinteressano di Dio, allontanandosi dalle sue vie. 
Non hanno compreso i suoi sentieri e non si sono occupate di essa. I loro figli si 
sono allontanati dalla loro via. La via è quella della sapienza. 
Chi conosce Dio, si conosce. Chi lo ama, si ama. Chi è nella verità di Dio è 
nella sua verità. Chi è nei Comandamenti è nella vita.  
Ecco quanto la Scrittura riferisce sulla conoscenza e sulla comprensione. Tutto 
è dalla conoscenza di Dio e dalla comprensione dei suoi sentieri. 
Sentite, io ho due figlie che non hanno ancora conosciuto uomo; lasciate che ve le porti fuori e 
fate loro quel che vi piace, purché non facciate nulla a questi uomini, perché sono entrati 
all'ombra del mio tetto" (Gen 19, 8). Allora sorse sull'Egitto un nuovo re, che non aveva 
conosciuto Giuseppe (Es 1, 8). Mosè disse al Signore: "Vedi, tu mi ordini: Fa’ salire questo 
popolo, ma non mi hai indicato chi manderai con me; eppure hai detto: Ti ho conosciuto per 
nome, anzi hai trovato grazia ai miei occhi (Es 33, 12). Disse il Signore a Mosè: "Anche quanto 
hai detto io farò, perché hai trovato grazia ai miei occhi e ti ho conosciuto per nome" (Es 33, 
17). Quando il peccato commesso sarà conosciuto, l'assemblea offrirà come sacrificio 
espiatorio un giovenco, un capo di grosso bestiame senza difetto e lo condurrà davanti alla 
tenda del convegno (Lv 4, 14).  Egli dunque ti ha umiliato, ti ha fatto provare la fame, poi ti ha 
nutrito di manna, che tu non conoscevi e che neppure i tuoi padri avevano mai conosciuto, per 
farti capire che l'uomo non vive soltanto di pane, ma che l'uomo vive di quanto esce dalla bocca 
del Signore (Dt 8, 3). Siete stati ribelli al Signore da quando vi ho conosciuto (Dt 9, 24).  

Voi riconoscete oggi - poiché non parlo ai vostri figli che non hanno conosciuto né hanno visto 
le lezioni del Signore vostro Dio - voi riconoscete la sua grandezza, la sua mano potente, il suo 
braccio teso (Dt 11, 2). Il Signore deporterà te e il re, che ti sarai costituito, in una nazione che 
né tu né i padri tuoi avete conosciuto; là servirai dei stranieri, dei di legno e di pietra (Dt 28, 36). 
Alla fine dei due mesi tornò dal padre ed egli fece di lei quello che aveva promesso con voto. 
Essa non aveva conosciuto uomo; di qui venne in Israele questa usanza (Gdc 11, 39). 'agguato 
era teso in una camera interna. Essa gli gridò: "Sansone, i Filistei ti sono addosso!". Ma egli 
spezzò le corde come si spezza un fil di stoppa, quando sente il fuoco. Così il segreto della sua 
forza non fu conosciuto (Gdc 16, 9). In realtà Samuele fino allora non aveva ancora conosciuto 
il Signore, né gli era stata ancora rivelata la parola del Signore (1Sam 3, 7).  

Allora quanti lo avevano conosciuto prima, vedendolo d'un tratto fare il profeta con i profeti, si 
dissero l'un l'altro fra la gente: "Che è accaduto al figlio di Kis? E' dunque anche Saul tra i 
profeti?" (1Sam 10, 11). Tu mi liberi dalle contese del popolo; mi poni a capo di nazioni; un 
popolo non conosciuto mi serve (2Sam 22, 44). Essi avevano abbandonato la tradizione dei 
loro padri e avevano adorato il Dio del cielo, quel Dio che essi avevano conosciuto; perciò li 
avevano scacciati dalla presenza dei loro dei ed essi si erano rifugiati in Mesopotamia e furono 
là per molto tempo (Gdt 5, 8). Abbiamo già conosciuto per fama la tua saggezza e le abili 
astuzie del tuo genio ed è risaputo in tutta la terra che tu sei il migliore in tutto il regno, esperto 
nelle conoscenze e meraviglioso nelle imprese militari (Gdt 11, 8). Quando l'editto emanato dal 
re sarà conosciuto nell'intero suo regno per quanto è vasto, tutte le donne renderanno onore ai 
loro mariti dal più grande al più piccolo" (Est 1, 20). Esulterò di gioia per la tua grazia, perché 
hai guardato alla mia miseria, hai conosciuto le mie angosce (Sal 30, 8).  
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Dio è conosciuto in Giuda, in Israele è grande il suo nome (Sal 75, 2). Ciò che abbiamo udito e 
conosciuto e i nostri padri ci hanno raccontato (Sal 77, 3). Lo salverò, perché a me si è affidato; 
lo esalterò, perché ha conosciuto il mio nome (Sal 90, 14). Beata la sterile non contaminata, la 
quale non ha conosciuto un letto peccaminoso; avrà il suo frutto alla rassegna delle anime (Sap 
3, 13). Ci siamo saziati nelle vie del male e della perdizione; abbiamo percorso deserti 
impraticabili, ma non abbiamo conosciuto la via del Signore (Sap 5, 7). Chi ha conosciuto il tuo 
pensiero, se tu non gli hai concesso la sapienza e non gli hai inviato il tuo santo spirito dall'alto? 
(Sap 9, 17). Neppure i sacerdoti si domandarono: Dov'è il Signore? I detentori della legge non 
mi hanno conosciuto, i pastori mi si sono ribellati, i profeti hanno predetto nel nome di Baal e 
hanno seguito esseri inutili (Ger 2, 8). li disperderò in mezzo a popoli che né loro né i loro padri 
hanno conosciuto e manderò dietro a loro la spada finché non li abbia sterminati" (Ger 9, 15).  

Perciò vi scaccerò da questo paese verso un paese che né voi né i vostri padri avete 
conosciuto e là servirete divinità straniere giorno e notte, poiché io non vi userò più misericordia 
(Ger 16, 13). Nuove generazioni hanno visto la luce e sono venute ad abitare il paese, ma non 
hanno conosciuto la via della sapienza (Bar 3, 20). I figli di Agar, che cercano sapienza terrena, 
i mercanti di Merra e di Teman, i narratori di favole, i ricercatori dell'intelligenza non hanno 
conosciuto la via della sapienza, non si son ricordati dei suoi sentieri (Bar 3, 23). Quanti fra i 
popoli ti hanno conosciuto sono rimasti attoniti per te, sei divenuto oggetto di terrore, finito per 
sempre" (Ez 28, 19). Onorerà invece il dio delle fortezze: onorerà, con oro e argento, con 
gemme e con cose preziose, un dio che i suoi padri non hanno mai conosciuto (Dn 11, 38).  

Ma egli, conosciuto il loro pensiero, disse loro: "Ogni regno discorde cade in rovina e nessuna 
città o famiglia discorde può reggersi (Mt 12, 25). Ma Gesù, avendo subito conosciuto nel suo 
spirito che così pensavano tra sé, disse loro: "Perché pensate così nei vostri cuori? (Mc 2, 8). 
Non c'è nulla di nascosto che non debba essere manifestato, nulla di segreto che non debba 
essere conosciuto e venire in piena luce (Lc 8, 17). Non c'è nulla di nascosto che non sarà 
svelato, né di segreto che non sarà conosciuto (Lc 12, 2). Noi abbiamo creduto e conosciuto 
che tu sei il Santo di Dio" (Gv 6, 69). Gli rispose Gesù: "Da tanto tempo sono con voi e tu non 
mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me ha visto il Padre. Come puoi dire: Mostraci il Padre? 
(Gv 14, 9). E faranno ciò, perché non hanno conosciuto né il Padre né me (Gv 16, 3).  

Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto; questi sanno che tu mi hai 
mandato (Gv 17, 25). Intanto Simon Pietro seguiva Gesù insieme con un altro discepolo. 
Questo discepolo era conosciuto dal sommo sacerdote e perciò entrò con Gesù nel cortile del 
sommo sacerdote (Gv 18, 15). Che diremo dunque? Che la legge è peccato? No certamente! 
Però io non ho conosciuto il peccato se non per la legge, né avrei conosciuto la concupiscenza, 
se la legge non avesse detto: Non desiderare (Rm 7, 7). Poiché quelli che egli da sempre ha 
conosciuto li ha anche predestinati ad essere conformi all'immagine del Figlio suo, perché egli 
sia il primogenito tra molti fratelli (Rm 8, 29). Poiché, infatti, nel disegno sapiente di Dio il 
mondo, con tutta la sua sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio di salvare i credenti 
con la stoltezza della predicazione (1Cor 1, 21).  

Chi infatti ha conosciuto il pensiero del Signore in modo da poterlo dirigere? Ora, noi abbiamo il 
pensiero di Cristo (1Cor 2, 16). Chi invece ama Dio, è da lui conosciuto (1Cor 8, 3). Ora 
vediamo come in uno specchio, in maniera confusa; ma allora vedremo a faccia a faccia. Ora 
conosco in modo imperfetto, ma allora conoscerò perfettamente, come anch'io sono conosciuto 
(1Cor 13, 12). Cosicché ormai noi non conosciamo più nessuno secondo la carne; e anche se 
abbiamo conosciuto Cristo secondo la carne, ora non lo conosciamo più così (2Cor 5, 16). Colui 
che non aveva conosciuto peccato, Dio lo trattò da peccato in nostro favore, perché noi 
potessimo diventare per mezzo di lui giustizia di Dio (2Cor 5, 21). Ora invece che avete 
conosciuto Dio, anzi da lui siete stati conosciuti, come potete rivolgervi di nuovo a quei deboli e 
miserabili elementi, ai quali di nuovo come un tempo volete servire? (Gal 4, 9). Il quale è giunto 
a voi, come pure in tutto il mondo fruttifica e si sviluppa; così anche fra voi dal giorno in cui 
avete ascoltato e conosciuto la grazia di Dio nella verità (Col 1, 6).  

Perciò mi disgustai di quella generazione e dissi: Hanno sempre il cuore sviato. Non hanno 
conosciuto le mie vie (Eb 3, 10). Meglio sarebbe stato per loro non aver conosciuto la via della 
giustizia, piuttosto che, dopo averla conosciuta, voltar le spalle al santo precetto che era stato 
loro dato (2Pt 2, 21). Da questo sappiamo d'averlo conosciuto: se osserviamo i suoi 

217 
 



Libro di Baruc  – Capitolo III 
 

comandamenti (1Gv 2, 3). Scrivo a voi, padri, perché avete conosciuto colui che è fin dal 
principio. Scrivo a voi, giovani, perché avete vinto il maligno (1Gv 2, 13). Ho scritto a voi, figlioli, 
perché avete conosciuto il Padre. Ho scritto a voi, padri, perché avete conosciuto colui che è fin 
dal principio. Ho scritto a voi, giovani, perché siete forti, e la parola di Dio dimora in voi e avete 
vinto il maligno (1Gv 2, 14). Quale grande amore ci ha dato il Padre per essere chiamati figli di 
Dio, e lo siamo realmente! La ragione per cui il mondo non ci conosce è perché non ha 
conosciuto lui (1Gv 3, 1). Chiunque rimane in lui non pecca; chiunque pecca non lo ha visto né 
l'ha conosciuto (1Gv 3, 6). Da questo abbiamo conosciuto l'amore: Egli ha dato la sua vita per 
noi; quindi anche noi dobbiamo dare la vita per i fratelli (1Gv 3, 16). Chi non ama non ha 
conosciuto Dio, perché Dio è amore (1Gv 4, 8). Io, il presbitero, alla Signora eletta e ai suoi figli 
che amo nella verità, e non io soltanto, ma tutti quelli che hanno conosciuto la verità (2Gv 1, 1). 
A voi di Tiàtira invece che non seguite questa dottrina, che non avete conosciuto le profondità di 
satana - come le chiamano - non imporrò altri pesi (Ap 2, 24).  

E i vostri bambini, dei quali avete detto: Diventeranno oggetto di preda! e i vostri figli, che oggi 
non conoscono né il bene né il male, essi vi entreranno; a loro lo darò ed essi lo possiederanno 
(Dt 1, 39). I loro figli, che ancora non la conoscono, la udranno e impareranno a temere il 
Signore vostro Dio, finché vivrete nel paese di cui voi andate a prendere possesso passando il 
Giordano" (Dt 31, 13). Allora dissero al re d'Assiria: "Le genti che tu hai trasferite e insediate 
nelle città della Samaria non conoscono la religione del Dio del paese ed Egli ha mandato 
contro di loro dei leoni, i quali ne fanno strage, perché quelle non conoscono la religione del Dio 
del paese" (2Re 17, 26). Quanto a te, Esdra, con la sapienza del tuo Dio, che ti è stata data, 
stabilisci magistrati e giudici, ai quali sia affidata l'amministrazione della giustizia per tutto il 
popolo dell'Oltrefiume, cioè per quanti conoscono la legge del tuo Dio, e istruisci quelli che non 
la conoscono (Esd 7, 25). Confidino in te quanti conoscono il tuo nome, perché non abbandoni 
chi ti cerca, Signore (Sal 9, 11). Non conoscono l'affanno dei mortali e non sono colpiti come gli 
altri uomini (Sal 72, 5). Ricorderò Raab e Babilonia fra quelli che mi conoscono; ecco, 
Palestina, Tiro ed Etiopia: tutti là sono nati (Sal 86, 4).  

Nelle tenebre si conoscono forse i tuoi prodigi, la tua giustizia nel paese dell'oblio? (Sal 87, 13). 
Per quarant'anni mi disgustai di quella generazione e dissi: Sono un popolo dal cuore traviato, 
non conoscono le mie vie (Sal 94, 10). Si volgano a me i tuoi fedeli e quelli che conoscono i tuoi 
insegnamenti (Sal 118, 79). Non conoscono i segreti di Dio; non sperano salario per la santità 
né credono alla ricompensa delle anime pure (Sap 2, 22). Mostri la forza se non si crede nella 
tua onnipotenza e reprimi l'insolenza in coloro che la conoscono (Sap 12, 17). Ma essi non sono 
ricercati nel consiglio del popolo, nell'assemblea non hanno un posto speciale, non siedono sul 
seggio del giudice, non conoscono le disposizioni del giudizio (Sir 38, 33). Farò camminare i 
ciechi per vie che non conoscono, li guiderò per sentieri sconosciuti; trasformerò davanti a loro 
le tenebre in luce, i luoghi aspri in pianura. Tali cose io ho fatto e non cesserò di farle (Is 42, 
16).  Non conoscono la via della pace, non c'è giustizia nel loro procedere; rendono tortuosi i 
loro sentieri, chiunque vi cammina non conosce la pace (Is 59, 8).  

"Stolto è il mio popolo: non mi conoscono, sono figli insipienti, senza intelligenza; sono esperti 
nel fare il male, ma non sanno compiere il bene" (Ger 4, 22). Io pensavo: "Certo, sono di bassa 
condizione, agiscono da stolti, perché non conoscono la via del Signore, il diritto del loro Dio 
(Ger 5, 4). Mi rivolgerò ai grandi e parlerò loro. Certo, essi conoscono la via del Signore, il diritto 
del loro Dio". Ahimè, anche questi hanno rotto il giogo, hanno spezzato i legami! (Ger 5, 5). 
Tendono la loro lingua come un arco; la menzogna e non la verità domina nel paese. Passano 
da un delitto all'altro e non conoscono il Signore (Ger 9, 2). Riversa la tua collera sui popoli che 
non ti conoscono e sulle stirpi che non invocano il tuo nome, poiché hanno divorato Giacobbe 
l'hanno divorato e consumato, e hanno distrutto la sua dimora (Ger 10, 25). E' forse questo 
Conìa un vaso spregevole, rotto, oppure un vaso che non piace più a nessuno? Perché sono 
dunque scacciati, egli e la sua discendenza, e gettati in un paese che non conoscono?" (Ger 
22, 28). Non dispongono le loro opere per far ritorno al loro Dio, poiché uno spirito di 
prostituzione è fra loro e non conoscono il Signore (Os 5, 4).   

Perciò così dice il Signore, Dio degli eserciti, il Signore: In tutte le piazze vi sarà lamento, in 
tutte le strade si dirà: Ah! ah! Si chiamerà l'agricoltore a fare il lutto e a fare il lamento quelli che 
conoscono la nenia (Am 5, 16). Ma esse non conoscono i pensieri del Signore e non 
comprendono il suo consiglio, poiché le ha radunate come covoni sull'aia (Mi 4, 12). E quando 
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ha condotto fuori tutte le sue pecore, cammina innanzi a loro, e le pecore lo seguono, perché 
conoscono la sua voce (Gv 10, 4). Un estraneo invece non lo seguiranno, ma fuggiranno via da 
lui, perché non conoscono la voce degli estranei" (Gv 10, 5). Io sono il buon pastore, conosco le 
mie pecore e le mie pecore conoscono me (Gv 10, 14). Ma tutto questo vi faranno a causa del 
mio nome, perché non conoscono colui che mi ha mandato (Gv 15, 21). La mia vita fin dalla mia 
giovinezza, vissuta tra il mio popolo e a Gerusalemme, la conoscono tutti i Giudei (At 26, 4). E 
la via della pace non conoscono (Rm 3, 17). Non come oggetto di passioni e libidine, come i 
pagani che non conoscono Dio (1Ts 4, 5). In fuoco ardente, a far vendetta di quanti che non 
conoscono Dio e non obbediscono al vangelo del Signore nostro Gesù (2Ts 1, 8). Costoro 
vieteranno il matrimonio, imporranno di astenersi da alcuni cibi che Dio ha creato per essere 
mangiati con rendimento di grazie dai fedeli e da quanti conoscono la verità (1Tm 4, 3). Costoro 
invece bestemmiano tutto ciò che ignorano; tutto ciò che essi conoscono per mezzo dei sensi, 
come animali senza ragione, questo serve a loro rovina (Gd 1, 10).  

Disse loro: "Conoscete Labano, figlio di Nacor?". Risposero: "Lo conosciamo" (Gen 29, 5). Non 
opprimerai il forestiero: anche voi conoscete la vita del forestiero, perché siete stati forestieri nel 
paese d'Egitto (Es 23, 9). Quando Ieu si presentò agli ufficiali del suo padrone, costoro gli 
domandarono: "Va tutto bene? Perché questo pazzo è venuto da te?". Egli disse loro: "Voi 
conoscete l'uomo e le sue chiacchiere" (2Re 9, 11). Disse allora: "Conoscete nostro fratello 
Tobi?". Le dissero: "Lo conosciamo". Riprese: "Come sta?" (Tb 7, 4). Compiangetelo, voi tutti 
suoi vicini e tutti voi che conoscete il suo nome; dite: Come si è spezzata la verga robusta, 
quello scettro magnifico? (Ger 48, 17). Rispose loro Gesù: "Non siete voi forse in errore dal 
momento che non conoscete le Scritture, né la potenza di Dio? (Mc 12, 24). Giovanni rispose 
loro: "Io battezzo con acqua, ma in mezzo a voi sta uno che voi non conoscete (Gv 1, 26). Voi 
adorate quel che non conoscete, noi adoriamo quello che conosciamo, perché la salvezza 
viene dai Giudei (Gv 4, 22). Ma egli rispose: "Ho da mangiare un cibo che voi non conoscete" 
(Gv 4, 32). Gesù allora, mentre insegnava nel tempio, esclamò: "Certo, voi mi conoscete e 
sapete di dove sono. Eppure io non sono venuto da me e chi mi ha mandato è veritiero, e voi 
non lo conoscete (Gv 7, 28). Gli dissero allora: "Dov'è tuo padre?". Rispose Gesù: "Voi non 
conoscete né me né il Padre; se conosceste me, conoscereste anche il Padre mio" (Gv 8, 19).  

E non lo conoscete. Io invece lo conosco. E se dicessi che non lo conosco, sarei come voi, un 
mentitore; ma lo conosco e osservo la sua parola (Gv 8, 55). E del luogo dove io vado, voi 
conoscete la via" (Gv 14, 4). Se conoscete me, conoscerete anche il Padre: fin da ora lo 
conoscete e lo avete veduto" (Gv 14, 7). lo Spirito di verità che il mondo non può ricevere, 
perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete, perché egli dimora presso di voi e sarà 
in voi (Gv 14, 17). Proprio per la fede riposta in lui il nome di Gesù ha dato vigore a quest'uomo 
che voi vedete e conoscete; la fede in lui ha dato a quest'uomo la perfetta guarigione alla 
presenza di tutti voi (At 3, 16). Voi conoscete ciò che è accaduto in tutta la Giudea, 
incominciando dalla Galilea, dopo il battesimo predicato da Giovanni (At 10, 37). Una 
raccomandazione ancora, o fratelli: conoscete la famiglia di Stefana, che è primizia dell'Acaia; 
hanno dedicato se stessi a servizio dei fedeli (1Cor 16, 15).  

Conoscete infatti la grazia del Signore nostro Gesù Cristo: da ricco che era, si è fatto povero 
per voi, perché voi diventaste ricchi per mezzo della sua povertà (2Cor 8, 9). Ma voi conoscete 
la buona prova da lui data, poiché ha servito il vangelo con me, come un figlio serve il padre (Fil 
2, 22). Voi conoscete infatti quali norme vi abbiamo dato da parte del Signore Gesù (1Ts 4, 2). 
Ecco, noi chiamiamo beati quelli che hanno sopportato con pazienza. Avete udito parlare della 
pazienza di Giobbe e conoscete la sorte finale che gli riserbò il Signore, perché il Signore è 
ricco di misericordia e di compassione (Gc 5, 11). Non vi ho scritto perché non conoscete la 
verità, ma perché la conoscete e perché nessuna menzogna viene dalla verità (1Gv 2, 21). Ora 
io voglio ricordare a voi, che già conoscete tutte queste cose, che il Signore dopo aver salvato il 
popolo dalla terra d'Egitto, fece perire in seguito quelli che non vollero credere (Gd 1, 5).  

Il Signore disse: "Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho udito il suo grido a causa 
dei suoi sorveglianti; conosco infatti le sue sofferenze (Es 3, 7). Il faraone rispose: "Chi è il 
Signore, perché io debba ascoltare la sua voce per lasciar partire Israele? Non conosco il 
Signore e neppure lascerò partire Israele!" (Es 5, 2). e quando lo avranno colpito malanni 
numerosi e angosciosi, allora questo canto sarà testimonio davanti a lui; poiché non sarà 
dimenticato dalla sua discendenza. Sì, conosco i pensieri da lui concepiti già oggi, prima ancora 
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che io lo abbia introdotto nel paese, che ho promesso con giuramento" (Dt 31, 21). Perché io 
conosco la tua ribellione e la durezza della tua cervice. Se fino ad oggi, mentre vivo ancora in 
mezzo a voi, siete stati ribelli contro il Signore, quanto più lo sarete dopo la mia morte! (Dt 31, 
27). Lo sentì Eliab, suo fratello maggiore, mentre parlava con gli uomini, ed Eliab si irritò con 
Davide e gli disse: "Ma perché sei venuto giù e a chi hai lasciato quelle poche pecore nel 
deserto? Io conosco la tua boria e la malizia del tuo cuore: tu sei venuto per vedere la battaglia" 
(1Sam 17, 28). Ti sieda, esca o rientri, io ti conosco (2Re 19, 27). Ma come potrò riprendere la 
somma, dal momento che lui non conosce me, né io conosco lui? Che segno posso dargli, 
perché mi riconosca, mi creda e mi consegni il denaro? Inoltre non sono pratico delle strade 
della Media per andarvi" (Tb 5, 2). Gli disse: "Certo, parecchie volte sono stato là e conosco 
bene tutte le strade. Spesso mi recai nella Media e alloggiai presso Gabael, un nostro fratello 
che abita a Rage di Media. Ci sono due giorni di cammino da Ecbàtana a Rage. Rage è sulle 
montagne ed Ecbàtana è nella pianura" (Tb 5, 6).  

Tobia uscì a chiamarlo: "Quel giovane, mio padre ti chiama". Entrò da lui. Tobi lo salutò per 
primo e l'altro gli disse: "Possa tu avere molta gioia!". Tobi rispose: "Che gioia posso ancora 
avere? Sono un uomo cieco; non vedo la luce del cielo; mi trovo nella oscurità come i morti che 
non contemplano più la luce. Anche se vivo, dimoro con i morti; sento la voce degli uomini, ma 
non li vedo". Gli rispose: "Fatti coraggio, Dio non tarderà a guarirti, coraggio!". E Tobi: "Mio figlio 
Tobia vuole andare nella Media. Non potresti accompagnarlo? Io ti pagherò, fratello!". Rispose: 
"Sì, posso accompagnarlo; conosco tutte le strade. Mi sono recato spesso nella Media. Ho 
attraversato tutte le sue pianure e i suoi monti e ne conosco tutte le strade" (Tb 5, 10). Ecco, io 
conosco i vostri pensieri e gli iniqui giudizi che fate contro di me! (Gb 21, 27). Conosco tutti gli 
uccelli del cielo, è mio ciò che si muove nella campagna (Sal 49, 11). Da tempo conosco le tue 
testimonianze che hai stabilite per sempre (Sal 118, 152). Io so quando ti alzi o ti metti a 
sedere, io ti conosco sia che tu esca sia che rientri (Is 37, 28). Io, infatti, conosco i progetti che 
ho fatto a vostro riguardo - dice il Signore - progetti di pace e non di sventura, per concedervi un 
futuro pieno di speranza (Ger 29, 11).  

Conosco bene la sua tracotanza - dice il Signore - l'inconsistenza delle sue chiacchiere, le sue 
opere vane (Ger 48, 30). Lo spirito del Signore venne su di me e mi disse: "Parla, dice il 
Signore: Così avete detto, o Israeliti, e io conosco ciò che vi passa per la mente (Ez 11, 5). Ma 
Abacuc rispose: "Signore, Babilonia non l'ho mai vista e la fossa non la conosco" (Dn 14, 35). Io 
conosco Efraim e non mi è ignoto Israele. Ti sei prostituito, Efraim! Si è contaminato Israele (Os 
5, 3). Ma egli rispose: In verità vi dico: non vi conosco (Mt 25, 12). Ma egli negò di nuovo 
giurando: Non conosco quell'uomo (Mt 26, 72). Allora egli cominciò a imprecare e a giurare: 
Non conosco quell'uomo!. E subito un gallo cantò (Mt 26, 74). Ma egli cominciò a imprecare e a 
giurare: "Non conosco quell'uomo che voi dite" (Mc 14, 71). Allora Maria disse all'angelo: 
"Come è possibile? Non conosco uomo" (Lc 1, 34). Quando il padrone di casa si alzerà e 
chiuderà la porta, rimasti fuori, comincerete a bussare alla porta, dicendo: Signore, aprici. Ma 
egli vi risponderà: Non vi conosco, non so di dove siete (Lc 13, 25).  

Ma egli negò dicendo: "Donna, non lo conosco!" (Lc 22, 57). Ma io vi conosco e so che non 
avete in voi l'amore di Dio (Gv 5, 42). Io però lo conosco, perché vengo da lui ed egli mi ha 
mandato" (Gv 7, 29). E non lo conoscete. Io invece lo conosco. E se dicessi che non lo 
conosco, sarei come voi, un mentitore; ma lo conosco e osservo la sua parola (Gv 8, 55). Io 
sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me (Gv 10, 14). Come 
il Padre conosce me e io conosco il Padre; e offro la vita per le pecore (Gv 10, 15). Le mie 
pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono (Gv 10, 27). Non parlo di tutti 
voi; io conosco quelli che ho scelto; ma si deve adempiere la Scrittura: Colui che mangia il pane 
con me, ha levato contro di me il suo calcagno (Gv 13, 18). Ma lo spirito cattivo rispose loro: 
"Conosco Gesù e so chi è Paolo, ma voi chi siete?" (At 19, 15). Ora vediamo come in uno 
specchio, in maniera confusa; ma allora vedremo a faccia a faccia. Ora conosco in modo 
imperfetto, ma allora conoscerò perfettamente, come anch'io sono conosciuto (1Cor 13, 12).  

Ma se io non conosco il valore del suono, sono come uno straniero per colui che mi parla, e chi 
mi parla sarà uno straniero per me (1Cor 14, 11). Conosco infatti bene la vostra buona volontà, 
e ne faccio vanto con i Macèdoni dicendo che l'Acaia è pronta fin dallo scorso anno e già molti 
sono stati stimolati dal vostro zelo (2Cor 9, 2). Conosco un uomo in Cristo che, quattordici anni 
fa - se con il corpo o fuori del corpo non lo so, lo sa Dio - fu rapito fino al terzo cielo (2Cor 12, 
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2).  Chi dice: "Lo conosco" e non osserva i suoi comandamenti, è bugiardo e la verità non è in 
lui (1Gv 2, 4). Conosco le tue opere, la tua fatica e la tua costanza, per cui non puoi sopportare 
i cattivi; li hai messi alla prova - quelli che si dicono apostoli e non lo sono - e li hai trovati 
bugiardi (Ap 2, 2). Conosco la tua tribolazione, la tua povertà - tuttavia sei ricco - e la calunnia 
da parte di quelli che si proclamano Giudei e non lo sono, ma appartengono alla sinagoga di 
satana (Ap 2, 9). Conosco le tue opere, la carità, la fede, il servizio e la costanza e so che le tue 
ultime opere sono migliori delle prime (Ap 2, 19). All'angelo della Chiesa di Sardi scrivi: Così 
parla Colui che possiede i sette spiriti di Dio e le sette stelle: Conosco le tue opere; ti si crede 
vivo e invece sei morto (Ap 3, 1). Conosco le tue opere. Ho aperto davanti a te una porta che 
nessuno può chiudere. Per quanto tu abbia poca forza, pure hai osservato la mia parola e non 
hai rinnegato il mio nome (Ap 3, 8). Conosco le tue opere: tu non sei né freddo né caldo. Magari 
tu fossi freddo o caldo! (Ap 3, 15). 

Allora Giuseppe non poté più contenersi dinanzi ai circostanti e gridò: "Fate uscire tutti dalla mia 
presenza!". Così non restò nessuno presso di lui, mentre Giuseppe si faceva conoscere ai suoi 
fratelli (Gen 45, 1). Quando hanno qualche questione, vengono da me e io giudico le vertenze 
tra l'uno e l'altro e faccio conoscere i decreti di Dio e le sue leggi" (Es 18, 16). poi disse a Core 
e a tutta la gente che era con lui: "Domani mattina il Signore farà conoscere chi è suo e chi è 
santo e se lo farà avvicinare: farà avvicinare a sé colui che egli avrà scelto (Nm 16, 5). ma tra 
voi ed essa vi sarà la distanza di circa duemila cùbiti: non avvicinatevi. Così potrete conoscere 
la strada dove andare, perché  prima d'oggi non siete passati per questa strada" (Gs 3, 4). Saul 
parlò al Signore: "Dio d'Israele, fa’ conoscere l'innocente". Furono designati Giònata e Saul e il 
popolo restò libero (1Sam 14, 41). Cercate di conoscere tutti i nascondigli nei quali si rifugia e 
tornate a me con la conferma. Allora verrò con voi e, se sarà nel paese, lo ricercherò in tutti i 
villaggi di Giuda" (1Sam 23, 23). Non sai chi è Abner figlio di Ner? E' venuto per ingannarti, per 
conoscere le tue mosse, per sapere ciò che fai" (2Sam 3, 25).  

Inoltre abbiamo domandato i loro nomi, per farteli conoscere; così abbiamo scritto il nome degli 
uomini che stanno loro a capo (Esd 5, 10). hai fatto loro conoscere il tuo santo sabato e hai 
dato loro comandi, decreti e una legge per mezzo di Mosè tuo servo (Ne 9, 14). Allora Raffaele 
li chiamò tutti e due in disparte e disse loro: "Benedite Dio e proclamate davanti a tutti i viventi il 
bene che vi ha fatto, perché sia benedetto e celebrato il suo nome. Fate conoscere a tutti gli 
uomini le opere di Dio, come è giusto, e non trascurate di ringraziarlo (Tb 12, 6). Se non siete 
capaci di scorgere il fondo del cuore dell'uomo né di afferrare i pensieri della sua mente, come 
potrete scrutare il Signore, che ha fatto tutte queste cose, e conoscere i suoi pensieri o 
comprendere i suoi disegni? No, fratelli, non vogliate irritare il Signore nostro Dio (Gdt 8, 14).  

Giuda venne a conoscere la fama dei Romani: che essi erano molto potenti e favorivano tutti 
quelli che simpatizzavano per loro e accordavano amicizia a quanti si rivolgevano a loro e che 
erano forti e potenti (1Mac 8, 1). Mandate dunque in fretta alcuni per farci conoscere di quale 
parere siete (2Mac 11, 37). Istruitemi e allora io tacerò, fatemi conoscere in che cosa ho 
sbagliato (Gb 6, 24). Quante sono le mie colpe e i miei peccati? Fammi conoscere il mio 
misfatto e il mio peccato (Gb 13, 23). Fa loro conoscere le opere loro e i loro falli, perché 
superbi (Gb 36, 9). Fammi conoscere, Signore, le tue vie, insegnami i tuoi sentieri (Sal 24, 4).  Il 
Signore si rivela a chi lo teme, gli fa conoscere la sua alleanza (Sal 24, 14).  

Ha stabilito una testimonianza in Giacobbe, ha posto una legge in Israele: ha comandato ai 
nostri padri di farle conoscere ai loro figli (Sal 77, 5). Lontano da me il cuore perverso, il 
malvagio non lo voglio conoscere (Sal 100, 4). Fammi conoscere la via dei tuoi precetti e 
mediterò i tuoi prodigi (Sal 118, 27). Al mattino fammi sentire la tua grazia, poiché in te confido. 
Fammi conoscere la strada da percorrere, perché a te si innalza l'anima mia (Sal 142, 8). Per 
conoscere la sapienza e la disciplina, per capire i detti profondi (Pr 1, 2). Ascoltate, o figli, 
l'istruzione di un padre e fate attenzione per conoscere la verità (Pr 4, 1). Ho deciso allora di 
conoscere la sapienza e la scienza, come anche la stoltezza e la follia, e ho compreso che 
anche questo è un inseguire il vento (Qo 1, 17). Mi son applicato di nuovo a conoscere e 
indagare e cercare la sapienza e il perché delle cose e a conoscere che la malvagità è follia e la 
stoltezza pazzia (Qo 7, 25). Quando mi sono applicato a conoscere la sapienza e a considerare 
l'affannarsi che si fa sulla terra - poiché l'uomo non conosce riposo né giorno né notte – (Qo 8, 
16). Mettiamolo alla prova con insulti e tormenti, per conoscere la mitezza del suo carattere e 
saggiare la sua rassegnazione (Sap 2, 19).  
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Previene, per farsi conoscere, quanti la desiderano (Sap 6, 13). Quale uomo può conoscere il 
volere di Dio? Chi può immaginare che cosa vuole il Signore? (Sap 9, 13). Allontanandosi dalla 
sapienza, non solo ebbero il danno di non conoscere il bene, ma lasciarono anche ai viventi un 
ricordo di insipienza, perché le loro colpe non rimanessero occulte (Sap 10, 8). Infatti, soffrendo 
per questi animali, si sdegnavano, perché puniti con gli stessi esseri che stimavano dei, e 
capirono e riconobbero il vero Dio, che prima non avevano voluto conoscere. Per questo si 
abbatté su di loro il supremo dei castighi (Sap 12, 27). Conoscerti, infatti, è giustizia perfetta, 
conoscere la tua potenza è radice di immortalità (Sap 15, 3). Stabilì con loro un'alleanza eterna 
e fece loro conoscere i suoi decreti (Sir 17, 10).  

Ora voglio farvi conoscere ciò che sto per fare alla mia vigna: toglierò la sua siepe e si 
trasformerà in pascolo; demolirò il suo muro di cinta e verrà calpestata (Is 5, 5). Egli disse: "Va’ 
e riferisci a questo popolo: Ascoltate pure, ma senza comprendere, osservate pure, ma senza 
conoscere (Is 6, 9). Il vivente, il vivente ti rende grazie come io oggi faccio. Il padre farà 
conoscere ai figli la tua fedeltà (Is 38, 19). Mi ricercano ogni giorno, bramano di conoscere le 
mie vie, come un popolo che pratichi la giustizia e non abbia abbandonato il diritto del suo Dio; 
mi chiedono giudizi giusti, bramano la vicinanza di Dio (Is 58, 2). Angheria sopra angheria, 
inganno su inganno; rifiutano di conoscere il Signore (Ger 9, 5). ma han seguito la caparbietà 
del loro cuore e i Baal, che i loro padri avevano fatto loro conoscere" (Ger 9, 13). Ma chi vuol 
gloriarsi si vanti di questo, di avere senno e di conoscere me, perché io sono il Signore che 
agisce con misericordia, con diritto e con giustizia sulla terra; di queste cose mi compiaccio". 
Parola del Signore (Ger 9, 23). Più fallace di ogni altra cosa è il cuore e difficilmente guaribile; 
chi lo può conoscere? (Ger 17, 9).  

Di qui potete conoscere che non sono dei; non temeteli, dunque! (Bar 6, 22). "Figlio dell'uomo, 
fa’ conoscere a Gerusalemme tutti i suoi abomini (Ez 16, 2). Diedi loro i miei statuti e feci loro 
conoscere le mie leggi, perché colui che le osserva viva per esse (Ez 20, 11). Farò conoscere il 
mio nome santo in mezzo al mio popolo Israele, e non permetterò che il mio santo nome sia 
profanato; le genti sapranno che io sono il Signore, santo in Israele (Ez 39, 7). Dio concesse a 
questi quattro giovani di conoscere e comprendere ogni scrittura e ogni sapienza e rese Daniele 
interprete di visioni e di sogni (Dn 1, 17). Allora Daniele si recò da Ariòch, al quale il re aveva 
affidato l'incarico di uccidere i saggi di Babilonia, e presentatosi gli disse: "Non uccidere i saggi 
di Babilonia, ma conducimi dal re e io gli farò conoscere la spiegazione del sogno" (Dn 2, 24).  

Ariòch condusse in fretta Daniele alla presenza del re e gli disse: "Ho trovato un uomo fra i 
Giudei deportati, il quale farà conoscere al re la spiegazione del sogno" (Dn 2, 25). Se a me è 
stato svelato questo mistero, non è perché io possieda una sapienza superiore a tutti i viventi, 
ma perché ne sia data la spiegazione al re e tu possa conoscere i pensieri del tuo cuore (Dn 2, 
30). Feci un decreto con cui ordinavo che tutti i saggi di Babilonia fossero condotti davanti a me, 
per farmi conoscere la spiegazione del sogno (Dn 4, 3). Affrettiamoci a conoscere il Signore, la 
sua venuta è sicura come l'aurora. Verrà a noi come la pioggia di autunno, come la pioggia di 
primavera, che feconda la terra" (Os 6, 3). Eppure io sono il Signore tuo Dio fin dal paese 
d'Egitto, non devi conoscere altro Dio fuori di me, non c'è salvatore fuori di me (Os 13, 4). Io 
dissi: "Ascoltate, capi di Giacobbe, voi governanti della casa d'Israele: Non spetta forse a voi 
conoscere la giustizia? (Mi 3, 1). Signore, ho ascoltato il tuo annunzio, Signore, ho avuto timore 
della tua opera. Nel corso degli anni manifestala falla conoscere nel corso degli anni. Nello 
sdegno ricordati di avere clemenza (Ab 3, 2).  

Egli rispose: "Perché a voi è dato di conoscere i misteri del regno dei cieli, ma a loro non è dato 
(Mt 13, 11). Zaccaria disse all'angelo: "Come posso conoscere questo? Io sono vecchio e mia 
moglie è avanzata negli anni" (Lc 1, 18). Appena gli angeli si furono allontanati per tornare al 
cielo, i pastori dicevano fra loro: "Andiamo fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che il 
Signore ci ha fatto conoscere" (Lc 2, 15). Ed egli disse: "A voi è dato conoscere i misteri del 
regno di Dio, ma agli altri solo in parabole, perché vedendo non vedano e udendo non 
intendano (Lc 8, 10). Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare con acqua perché egli 
fosse fatto conoscere a Israele" (Gv 1, 31). Gli disse Tommaso: "Signore, non sappiamo dove 
vai e come possiamo conoscere la via?" (Gv 14, 5). Non vi chiamo più servi, perché il servo non 
sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre 
l'ho fatto conoscere a voi (Gv 15, 15). Ho fatto conoscere il tuo nome agli uomini che mi hai 
dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me ed essi hanno osservato la tua parola (Gv 17, 6).  
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E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l'amore con il quale mi hai 
amato sia in essi e io in loro" (Gv 17, 26). Ma egli rispose: "Non spetta a voi conoscere i tempi e 
i momenti che il Padre ha riservato alla sua scelta (At 1, 7). Mi hai fatto conoscere le vie della 
vita, mi colmerai di gioia con la tua presenza (At 2, 28). Cose strane per vero ci metti negli 
orecchi; desideriamo dunque conoscere di che cosa si tratta" (At 17, 20). Passando infatti e 
osservando i monumenti del vostro culto, ho trovato anche un'ara con l'iscrizione: Al Dio ignoto. 
Quello che voi adorate senza conoscere, io ve lo annunzio (At 17, 23). Egli soggiunse: Il Dio dei 
nostri padri ti ha predestinato a conoscere la sua volontà, a vedere il Giusto e ad ascoltare una 
parola dalla sua stessa bocca (At 22, 14). Il giorno seguente, volendo conoscere la realtà dei 
fatti, cioè il motivo per cui veniva accusato dai Giudei, gli fece togliere le catene e ordinò che si 
riunissero i sommi sacerdoti e tutto il sinedrio; vi fece condurre Paolo e lo presentò davanti a 
loro (At 22, 30). Desideroso di conoscere il motivo per cui lo accusavano, lo condussi nel loro 
sinedrio (At 23, 28).  

Poiché ciò che di Dio si può conoscere è loro manifesto; Dio stesso lo ha loro manifestato (Rm 
1, 19). Se pertanto Dio, volendo manifestare la sua ira e far conoscere la sua potenza, ha 
sopportato con grande pazienza vasi di collera, già pronti per la perdizione (Rm 9, 22). E questo 
per far conoscere la ricchezza della sua gloria verso vasi di misericordia, da lui predisposti alla 
gloria (Rm 9, 23). Infatti, chi mai ha potuto conoscere il pensiero del Signore? O chi mai è stato 
suo consigliere? (Rm 11, 34). Chi conosce i segreti dell'uomo se non lo spirito dell'uomo che è 
in lui? Così anche i segreti di Dio nessuno li ha mai potuti conoscere se non lo Spirito di Dio 
(1Cor 2, 11). Ora, noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per 
conoscere tutto ciò che Dio ci ha donato (1Cor 2, 12). L'opera di ciascuno sarà ben visibile: la 
farà conoscere quel giorno che si manifesterà col fuoco, e il fuoco proverà la qualità dell'opera 
di ciascuno (1Cor 3, 13). Ritornate in voi, come conviene, e non peccate! Alcuni infatti 
dimostrano di non conoscere Dio; ve lo dico a vostra vergogna (1Cor 15, 34).  

Vi ho scritto in un momento di grande afflizione e col cuore angosciato, tra molte lacrime, però 
non per rattristarvi, ma per farvi conoscere l'affetto immenso che ho per voi (2Cor 2, 4). Poiché 
egli ci ha fatto conoscere il mistero della sua volontà, secondo quanto, nella sua benevolenza, 
aveva in lui prestabilito (Ef 1, 9). Come per rivelazione mi è stato fatto conoscere il mistero di 
cui sopra vi ho scritto brevemente (Ef 3, 3). E conoscere l'amore di Cristo che sorpassa ogni 
conoscenza, perché siate ricolmi di tutta la pienezza di Dio (Ef 3, 19). Ma voi non così avete 
imparato a conoscere Cristo (Ef 4, 20). E anche per me, perché quando apro la bocca mi sia 
data una parola franca, per far conoscere il mistero del Vangelo (Ef 6, 19). Ve lo mando proprio 
allo scopo di farvi conoscere mie notizie e per confortare i vostri cuori (Ef 6, 22). E questo 
perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la partecipazione alle sue 
sofferenze, diventandogli conforme nella morte (Fil 3, 10).  

Ai quali Dio volle far conoscere la gloriosa ricchezza di questo mistero in mezzo ai pagani, cioè 
Cristo in voi, speranza della gloria (Col 1, 27). Paolo, servo di Dio, apostolo di Gesù Cristo per 
chiamare alla fede gli eletti di Dio e per far conoscere la verità che conduce alla pietà (Tt 1, 1). 
Dichiarano di conoscere Dio, ma lo rinnegano con i fatti, abominevoli come sono, ribelli e 
incapaci di qualsiasi opera buona (Tt 1, 16). Infatti, non per essere andati dietro a favole 
artificiosamente inventate vi abbiamo fatto conoscere la potenza e la venuta del Signore nostro 
Gesù Cristo, ma perché siamo stati testimoni oculari della sua grandezza (2Pt 1, 16). Sappiamo 
anche che il Figlio di Dio è venuto e ci ha dato l'intelligenza per conoscere il vero Dio. E noi 
siamo nel vero Dio e nel Figlio suo Gesù Cristo: egli è il vero Dio e la vita eterna (1Gv 5, 20).  

Secondo il numero dei giorni che avete impiegato per esplorare il paese, quaranta giorni, 
sconterete le vostre iniquità per quarant'anni, un anno per ogni giorno e conoscerete la mia 
ostilità (Nm 14, 34). Conoscerete la verità e la verità vi farà liberi" (Gv 8, 32). Se conoscete me, 
conoscerete anche il Padre: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto" (Gv 14, 7). 

Io sono tuo servo, fammi comprendere e conoscerò i tuoi insegnamenti (Sal 118, 125). Ora 
ascolta questo, o voluttuosa che te ne stavi sicura, che pensavi: "Io e nessuno fuori di me! Non 
resterò vedova, non conoscerò la perdita dei figli" (Is 47, 8). Ora vediamo come in uno 
specchio, in maniera confusa; ma allora vedremo a faccia a faccia. Ora conosco in modo 
imperfetto, ma allora conoscerò perfettamente, come anch'io sono conosciuto (1Cor 13, 12).  
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Quando compresero che il re non dava loro ascolto, tutti gli Israeliti risposero al re: "Che parte 
abbiamo con Davide? Non abbiamo eredità con il figlio di Iesse! Alle tue tende, Israele! Ora 
pensa alla tua casa, Davide!". Israele andò alle sue tende (1Re 12, 16). I nostri padri in Egitto 
non compresero i tuoi prodigi, non ricordarono tanti tuoi benefici e si ribellarono presso il mare, 
presso il mar Rosso (Sal 105, 7). Difatti, messi alla prova, sebbene puniti con misericordia, 
compresero quali tormenti avevan sofferto gli empi, giudicati nella collera (Sap 11, 9). Ad Efraim 
io insegnavo a camminare tenendolo per mano, ma essi non compresero che avevo cura di loro 
(Os 11, 3). Allora essi compresero che egli non aveva detto che si guardassero dal lievito del 
pane, ma dalla dottrina dei farisei e dei sadducei (Mt 16, 12). Allora i discepoli compresero che 
egli parlava di Giovanni il Battista (Mt 17, 13). Ma essi non compresero le sue parole (Lc 2, 50).  

Ma non compresero nulla di tutto questo; quel parlare restava oscuro per loro e non capivano 
ciò che egli aveva detto (Lc 18, 34). Sul momento i suoi discepoli non compresero queste cose; 
ma quando Gesù fu glorificato, si ricordarono che questo era stato scritto di lui e questo gli 
avevano fatto (Gv 12, 16). Egli pensava che i suoi connazionali avrebbero capito che Dio dava 
loro salvezza per mezzo suo, ma essi non compresero (At 7, 25).  

Ben-Adad ascoltò il re Asa; mandò contro le città di Israele i capi delle sue forze armate, 
occupò Iion, Dan, Abel-Bet-Maaca e l'intera regione di Genèsaret, compreso tutto il territorio di 
Neftali (1Re 15, 20). Tutto il popolo andò a mangiare, a bere, a mandare porzioni ai poveri e a 
far festa, perché avevano compreso le parole che erano state loro proclamate (Ne 8, 12). 
Mentre si celebrava la vittoria in patria, bruciarono coloro che avevano incendiato le sacre 
porte, compreso Callìstene, che si era rifugiato in una casupola; ricevette così una degna 
mercede della sua empietà (2Mac 8, 33). Ecco, tutto questo ha visto il mio occhio, l'ha udito il 
mio orecchio e l'ha compreso (Gb 13, 1). Poiché non hanno compreso l'agire del Signore e le 
opere delle sue mani, egli li abbatta e non li rialzi (Sal 27, 5). Ho deciso allora di conoscere la 
sapienza e la scienza, come anche la stoltezza e la follia, e ho compreso che anche questo è 
un inseguire il vento (Qo 1, 17). Infatti ho riflettuto su tutto questo e ho compreso che i giusti e i 
saggi e le loro azioni sono nelle mani di Dio. L'uomo non conosce né l'amore né l'odio; davanti a 
lui tutto è vanità (Qo 9, 1). Dice il Signore degli eserciti: "In quei giorni, dieci uomini di tutte le 
lingue delle genti afferreranno un Giudeo per il lembo del mantello e gli diranno: Vogliamo 
venire con voi, perché abbiamo compreso che Dio è con voi" (Zc 8, 23).  

Se aveste compreso che cosa significa: Misericordia io voglio e non sacrificio, non avreste 
condannato persone senza colpa (Mt 12, 7). "Se avessi compreso anche tu, in questo giorno, la 
via della pace. Ma ormai è stata nascosta ai tuoi occhi (Lc 19, 42). Non avevano infatti ancora 
compreso la Scrittura, che egli cioè doveva risuscitare dai morti (Gv 20, 9). E dico ancora: Forse 
Israele non ha compreso? Già per primo Mosè dice: Io vi renderò gelosi di un popolo che non è 
popolo; contro una nazione senza intelligenza susciterò il vostro sdegno (Rm 10, 19). Per fede 
Noè, avvertito divinamente di cose che ancora non si vedevano, compreso da pio timore costruì 
un'arca a salvezza della sua famiglia; e per questa fede condannò il mondo e divenne erede 
della giustizia secondo la fede (Eb 11, 7).  

Ma fino ad oggi il Signore non vi ha dato una mente per comprendere, né occhi per vedere, né 
orecchi per udire (Dt 29, 3). "Tutto ciò - disse - era in uno scritto da parte del Signore per farmi 
comprendere tutti i particolari del modello" (1Cr 28, 19). Essi leggevano il libro della legge di Dio 
a brani distinti e con spiegazioni del senso, e così facevano comprendere la lettura (Ne 8, 8). 
Fino a comprendere la regione al di sopra di Tanis e Menfi, e ancora a tutti gli abitanti dell'Egitto 
sino ai confini dell'Etiopia (Gdt 1, 10). Se non siete capaci di scorgere il fondo del cuore 
dell'uomo né di afferrare i pensieri della sua mente, come potrete scrutare il Signore, che ha 
fatto tutte queste cose, e conoscere i suoi pensieri o comprendere i suoi disegni? No, fratelli, 
non vogliate irritare il Signore nostro Dio (Gdt 8, 14). Chi inoltre può comprendere la distesa 
delle nubi, i fragori della sua dimora? (Gb 36, 29).  

Riflettevo per comprendere: ma fu arduo agli occhi miei (Sal 72, 16). Io sono tuo servo, fammi 
comprendere e conoscerò i tuoi insegnamenti (Sal 118, 125). Giusti sono i tuoi insegnamenti 
per sempre, fammi comprendere e avrò la vita (Sal 118, 144). Giunga il mio grido fino a te, 
Signore, fammi comprendere secondo la tua parola (Sal 118, 169). Per comprendere proverbi e 
allegorie, le massime dei saggi e i loro enigmi (Pr 1, 6). La sua anima fu gradita al Signore; 
perciò egli lo tolse in fretta da un ambiente malvagio. I popoli vedono senza comprendere; non 
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riflettono nella mente a questo fatto (Sap 4, 14). Ascoltate, o re, e cercate di comprendere; 
imparate, governanti di tutta la terra (Sap 6, 1). Perché io sono tuo servo e figlio della tua 
ancella, uomo debole e di vita breve, incapace di comprendere la giustizia e le leggi (Sap 9, 5). 
Talvolta la fiamma si attenuava per non bruciare gli animali inviati contro gli empi e per far loro 
comprendere a tal vista che erano incalzati dal giudizio di Dio (Sap 16, 18). Egli disse: "Va’ e 
riferisci a questo popolo: Ascoltate pure, ma senza comprendere, osservate pure, ma senza 
conoscere (Is 6, 9). Gli animi volubili si applicheranno a comprendere e la lingua dei balbuzienti 
parlerà spedita e con chiarezza (Is 32, 4).  

Ma tali cani avidi, che non sanno saziarsi, sono i pastori incapaci di comprendere. Ognuno 
segue la sua via, ognuno bada al proprio interesse, senza eccezione (Is 56, 11). Signore, i tuoi 
occhi non cercano forse la fedeltà? Tu li hai percossi, ma non mostrano dolore; li hai fiaccati, 
ma rifiutano di comprendere la correzione. Hanno indurito la faccia più di una rupe, non 
vogliono convertirsi (Ger 5, 3). Chi è tanto saggio da comprendere questo? A chi la bocca del 
Signore ha parlato perché lo annunzi? Perché il paese è devastato, desolato come un deserto 
senza passanti? (Ger 9, 11). Rimane inebetito ogni uomo, senza comprendere; resta confuso 
ogni orafo per i suoi idoli, poiché è menzogna ciò che ha fuso e non ha soffio vitale (Ger 10, 
14). Resta inebetito ogni uomo, senza comprendere; resta confuso ogni orefice per i suoi idoli, 
poiché è menzogna ciò che ha fuso e non ha soffio vitale (Ger 51, 17).  

Impara dov'è la prudenza, dov'è la forza, dov'è l'intelligenza, per comprendere anche dov'è la 
longevità e la vita, dov'è la luce degli occhi e la pace (Bar 3, 14). Come dunque è possibile non 
comprendere che non sono dei coloro che non possono salvare se stessi né dalla guerra né dai 
mali? (Bar 6, 49). Dio concesse a questi quattro giovani di conoscere e comprendere ogni 
scrittura e ogni sapienza e rese Daniele interprete di visioni e di sogni (Dn 1, 17). Io, Daniele, 
rimasi sfinito e mi sentii male per vari giorni: poi mi alzai e sbrigai gli affari del re: ma ero 
stupefatto della visione perché non la potevo comprendere (Dn 8, 27). Nel primo anno del suo 
regno, io Daniele tentavo di comprendere nei libri il numero degli anni di cui il Signore aveva 
parlato al profeta Geremia e nei quali si dovevano compiere le desolazioni di Gerusalemme, 
cioè settant'anni (Dn 9, 2). Egli mi rivolse questo discorso: "Daniele, sono venuto per istruirti e 
farti comprendere (Dn 9, 22).  

Perché il cuore di questo popolo si è indurito: e hanno ascoltato di mala voglia con gli orecchi; 
hanno chiuso i loro occhi per non vedere con gli occhi non ascoltare con gli orecchi, non 
comprendere nel loro cuore e non convertirsi, perché io li risani (At 28, 27). Così anche voi, se 
non pronunziate parole chiare con la lingua, come si potrà comprendere ciò che andate 
dicendo? Parlerete al vento! (1Cor 14, 9). Non vi scriviamo in maniera diversa da quello che 
potete leggere o comprendere; spero che comprenderete sino alla fine (2Cor 1, 13). Possa egli 
davvero illuminare gli occhi della vostra mente per farvi comprendere a quale speranza vi ha 
chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi (Ef 1, 18). Siate in grado di 
comprendere con tutti i santi quale sia l'ampiezza, la lunghezza, l'altezza e la profondità (Ef 3, 
18). Non siate perciò inconsiderati, ma sappiate comprendere la volontà di Dio (Ef 5, 17).  

Cerca di comprendere ciò che voglio dire; il Signore certamente ti darà intelligenza per ogni 
cosa (2Tm 2, 7). Così egli fa in tutte le lettere, in cui tratta di queste cose. In esse ci sono 
alcune cose difficili da comprendere e gli ignoranti e gli instabili le travisano, al pari delle altre 
Scritture, per loro propria rovina (2Pt 3, 16). Essi cantavano un cantico nuovo davanti al trono e 
davanti ai quattro esseri viventi e ai vegliardi. E nessuno poteva comprendere quel cantico se 
non i centoquarantaquattro mila, i redenti della terra (Ap 14, 3).  

La sapienza inizia quanto si entra nella conoscenza della volontà di Dio e la si 
accoglie in ogni sua parte, ogni sua rivelazione, ogni sua manifestazione. 
22Non se n’è sentito parlare in Canaan, non si è vista in Teman. 
Dove Dio non si manifesta, non è cercato, non è desiderato, lì neanche vi potrà 
essere sapienza. Solo Dio è la fonte e la rivelazione della sua sapienza. 
Non se n’è sentito parlare in Canaan, non si è vista in Teman. Essendo questi 
popoli cultori di idolatria, sono anche popoli senza sapienza. 
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Che siano popoli senza sapienza lo attesta anche il Libro di Giobbe. Fra i tre 
amici che vengono a consolarlo, Elifaz viene da Teman. 
Elifaz di Teman prese a dire: 

«Se uno tenta di parlare, ti sarà gravoso? Ma chi può trattenere le parole? Ecco, sei stato 
maestro di molti e a mani stanche hai ridato vigore; le tue parole hanno sorretto chi vacillava e 
le ginocchia che si piegavano hai rafforzato. Ma ora che questo accade a te, ti è gravoso; capita 
a te e ne sei sconvolto. La tua pietà non era forse la tua fiducia, e la tua condotta integra la tua 
speranza? Ricordalo: quale innocente è mai perito e quando mai uomini retti furono distrutti? 
Per quanto io ho visto, chi ara iniquità e semina affanni, li raccoglie. A un soffio di Dio periscono 
e dallo sfogo della sua ira sono annientati. Ruggisce il leone, urla la belva, e i denti dei leoncelli 
si frantumano; il leone perisce per mancanza di preda, e i figli della leonessa si disperdono. 

A me fu recata, furtiva, una parola e il mio orecchio ne percepì il lieve sussurro. Negli incubi 
delle visioni notturne, quando il torpore grava sugli uomini, terrore mi prese e spavento, che 
tutte le ossa mi fece tremare; un vento mi passò sulla faccia, sulla pelle mi si drizzarono i peli. 
Stava là uno, ma non ne riconobbi l'aspetto, una figura era davanti ai miei occhi.  

Poi udii una voce sommessa: “Può l’uomo essere più retto di Dio, o il mortale più puro del suo 
creatore? Ecco, dei suoi servi egli non si fida e nei suoi angeli trova difetti, quanto più in coloro 
che abitano case di fango, che nella polvere hanno il loro fondamento! Come tarlo sono 
schiacciati, sono annientati fra il mattino e la sera, senza che nessuno ci badi, periscono per 
sempre. Non viene forse strappata la corda della loro tenda, sicché essi muoiono, ma senza 
sapienza?” (Gb 4,1-21).  

Grida pure! Ti risponderà forse qualcuno? E a chi fra i santi ti rivolgerai? Poiché la collera 
uccide lo stolto e l’invidia fa morire lo sciocco. Ho visto lo stolto mettere radici e subito ho 
dichiarato maledetta la sua dimora. I suoi figli non sono mai al sicuro, e in tribunale sono 
oppressi, senza difensore; l’affamato ne divora la messe, anche se ridotta a spine, la porterà via 
e gente assetata agognerà le sue sostanze. Non esce certo dal suolo la sventura né germoglia 
dalla terra il dolore, ma è l’uomo che genera pene, come le scintille volano in alto. 

Io, invece, mi rivolgerei a Dio e a Dio esporrei la mia causa: a lui, che fa cose tanto grandi da 
non potersi indagare, meraviglie da non potersi contare, che dà la pioggia alla terra e manda 
l’acqua sulle campagne. Egli esalta gli umili e solleva a prosperità gli afflitti; è lui che rende vani 
i pensieri degli scaltri, perché le loro mani non abbiano successo. Egli sorprende i saccenti nella 
loro astuzia e fa crollare il progetto degli scaltri. Di giorno incappano nel buio, in pieno sole 
brancolano come di notte. 

Egli invece salva il povero dalla spada della loro bocca e dalla mano del violento. C’è speranza 
per il misero, ma chi fa l’ingiustizia deve chiudere la bocca. Perciò, beato l’uomo che è corretto 
da Dio: non sdegnare la correzione dell’Onnipotente, perché egli ferisce e fascia la piaga, 
colpisce e la sua mano risana. Da sei tribolazioni ti libererà e alla settima il male non ti toccherà; 
nella carestia ti libererà dalla morte e in guerra dal colpo della spada, sarai al riparo dal flagello 
della lingua, né temerai quando giunge la rovina. 

Della rovina e della fame riderai né temerai le bestie selvatiche; con le pietre del campo avrai 
un patto  e le bestie selvatiche saranno in pace con te. Vedrai che sarà prospera la tua 
tenda, visiterai la tua proprietà e non sarai deluso. Vedrai che sarà numerosa la tua prole, i tuoi 
rampolli come l’erba dei prati. Te ne andrai alla tomba in piena maturità, come un covone 
raccolto a suo tempo. Ecco, questo l’abbiamo studiato a fondo, ed è vero. Ascoltalo e imparalo 
per il tuo bene» (Gb 5,1-27).  

Elifaz di Teman prese a dire: 

«Potrebbe il saggio rispondere con ragioni campate in aria e riempirsi il ventre del vento 
d’oriente? Si difende egli con parole inutili e con discorsi inconcludenti? Ma tu distruggi la 
religione e abolisci la preghiera innanzi a Dio. 

Infatti la tua malizia istruisce la tua bocca e scegli il linguaggio degli astuti. Non io, ma la tua 
bocca ti condanna e le tue labbra attestano contro di te. Sei forse tu il primo uomo che è nato, o 
prima dei monti sei stato generato? Hai tu avuto accesso ai segreti consigli di Dio e ti sei 
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appropriato tu solo della sapienza? Che cosa sai tu, che noi non sappiamo? Che cosa capisci, 
che non sia chiaro anche a noi?  

Sia il vecchio che il canuto sono fra di noi, carichi di anni più di tuo padre. Poca cosa sono per 
te le consolazioni di Dio e una parola moderata rivolta a te? Perché il tuo cuore ti stravolge, 
perché ammiccano i tuoi occhi, quando volgi contro Dio il tuo animo e fai uscire tali parole dalla 
tua bocca? Che cos’è l’uomo perché si ritenga puro, perché si dica giusto un nato da donna?  

Ecco, neppure nei suoi santi egli ha fiducia e i cieli non sono puri ai suoi occhi, tanto meno un 
essere abominevole e corrotto, l’uomo che beve l’iniquità come acqua. Voglio spiegartelo, 
ascoltami, ti racconterò quel che ho visto, quello che i saggi hanno riferito, che non hanno 
celato ad essi i loro padri; solo a loro fu concessa questa terra, né straniero alcuno era passato 
in mezzo a loro. 

Per tutti i giorni della vita il malvagio si tormenta; sono contati gli anni riservati al violento. Voci 
di spavento gli risuonano agli orecchi e in piena pace si vede assalito dal predone. Non crede di 
potersi sottrarre alle tenebre, egli si sente destinato alla spada. Abbandonato in pasto ai falchi, 
sa che gli è preparata la rovina. Un giorno tenebroso lo spaventa, la miseria e l’angoscia 
l’assalgono come un re pronto all’attacco, perché ha steso contro Dio la sua mano, ha osato 
farsi forte contro l’Onnipotente; correva contro di lui a testa alta, al riparo del curvo spessore del 
suo scudo, poiché aveva la faccia coperta di grasso e pinguedine intorno ai suoi fianchi. 

Avrà dimora in città diroccate, in case dove non si abita più, destinate a diventare macerie. Non 
si arricchirà, non durerà la sua fortuna, le sue proprietà non si estenderanno sulla terra. Alle 
tenebre non sfuggirà, il fuoco seccherà i suoi germogli e il vento porterà via i suoi fiori. Non si 
affidi alla vanità che è fallace, perché vanità sarà la sua ricompensa. Prima del tempo saranno 
disseccati, i suoi rami non rinverdiranno più. 

Sarà spogliato come vigna della sua uva ancora acerba e getterà via come ulivo i suoi fiori, 
poiché la stirpe dell’empio è sterile e il fuoco divora le tende dell’uomo venale. Concepisce 
malizia e genera sventura e nel suo seno alleva l’inganno» (Gb 15,1-35).  

Elifaz di Teman prese a dire: 

«Può forse l’uomo giovare a Dio, dato che il saggio può giovare solo a se stesso? Quale 
interesse ne viene all’Onnipotente che tu sia giusto, o che vantaggio ha, se tieni una condotta 
integra? È forse per la tua pietà che ti punisce e ti convoca in giudizio? O non piuttosto per la 
tua grande malvagità e per le tue iniquità senza limite? 

Senza motivo infatti hai angariato i tuoi fratelli e delle vesti hai spogliato gli ignudi. Non hai dato 
da bere all’assetato e all’affamato hai rifiutato il pane. Ai prepotenti davi la terra e vi abitavano 
solo i tuoi favoriti. Le vedove rimandavi a mani vuote e spezzavi le braccia degli orfani.  

Ecco perché intorno a te ci sono lacci e un improvviso spavento ti sorprende, oppure l’oscurità ti 
impedisce di vedere e la piena delle acque ti sommerge. Ma Dio non è nell’alto dei cieli? 
Guarda quanto è lontano il vertice delle stelle! E tu dici: “Che cosa ne sa Dio? Come può 
giudicare attraverso l’oscurità delle nubi? Le nubi gli fanno velo e non vede quando passeggia 
sulla volta dei cieli”. 

Vuoi tu seguire il sentiero di un tempo, già battuto da persone perverse, che prematuramente 
furono portate via, quando un fiume si era riversato sulle loro fondamenta? Dicevano a Dio: 
“Allontànati da noi! Che cosa può fare a noi l’Onnipotente?”.  

Eppure è lui che ha riempito le loro case di beni, mentre il consiglio dei malvagi è lontano da lui! 
I giusti vedranno e ne gioiranno e l’innocente riderà di loro: “Finalmente sono annientati i loro 
averi e il fuoco ha divorato la loro opulenza!”.  

Su, riconcìliati con lui e tornerai felice, e avrai nuovamente il tuo benessere. Accogli la legge 
dalla sua bocca e poni le sue parole nel tuo cuore. Se ti rivolgerai all’Onnipotente, verrai 
ristabilito. Se allontanerai l’iniquità dalla tua tenda, se stimerai come polvere l’oro e come ciottoli 
dei fiumi l’oro di Ofir, allora l’Onnipotente sarà il tuo oro, sarà per te come mucchi d’argento. 
Allora sì, nell’Onnipotente ti delizierai e a Dio alzerai il tuo volto. Lo supplicherai ed egli ti 
esaudirà, e tu scioglierai i tuoi voti.  
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Quando deciderai una cosa, ti riuscirà e sul tuo cammino brillerà la luce, perché egli umilia 
l’alterigia del superbo, ma soccorre chi ha lo sguardo dimesso. Egli libera chi è innocente, e tu 
sarai liberato per la purezza delle tue mani» (Gb 22,1-30).  

Elifaz, pur avendo ricevuto una rivelazione nella notte, è privo della vera 
sapienza. Ma anche Giobbe stesso è privo della vera sapienza. 
Poi il Signore si svela nel suo mistero e Giobbe riconosce di non sapere nulla 
della divina sapienza. Tutta la creazione è un mistero di sapienza. 
Elifaz ci rivela però una grandissima verità. Se il Signore non dona la sua 
sapienza momento per momento, la scienza di eri non è sapienza per oggi. 
Sempre il Signore dovrà essere nostra sapienza, nostra luce, nostra saggezza, 
nostra intelligenza. Quanto è stato ieri oggi non illumina più. 
Per questo il Padre ha dato a Cristo suo Figlio la pienezza dello Spirito Santo: 
per essere sempre nella sua volontà, nella sua sapienza. 
Per questo il Figlio dona alla sua Chiesa lo Spirito Santo: perché essa sia nel 
presente e nel futuro sempre nella vera scienza del Padre. 
Senza lo Spirito Santo che conduce a tutta la verità, la Chiesa e in essa il 
cristiano, vive come un fossile. Vive della scienza di ieri, ma non di oggi. 
È lo Spirito Santo che dona all’uomo la vera scienza attuale di Dio, la sapienza 
di oggi che illumina i suoi giorni nella pienezza della conoscenza. 
23I figli di Agar, che cercano la sapienza sulla terra, i mercanti di Merra e di 
Teman, i narratori di favole, i ricercatori dell’intelligenza non hanno 
conosciuto la via della sapienza, non si sono ricordati dei suoi sentieri. 
La sapienza è un dono sempre attuale. Lo attesta la storia di Salomone, il 
grande saggio. È un dono che si ottiene rimanendo nella Parola. 
Salomone uscì dalla Parola, perse la sapienza. Divenne uno stolto idolatra. Si 
perdette nella falsità e nell’inganno degli idoli.  
Salomone divenne genero del faraone, re d’Egitto. Prese la figlia del faraone, che introdusse 
nella Città di Davide, ove rimase finché non terminò di costruire la propria casa, il tempio del 
Signore e le mura di cinta di Gerusalemme. 

Il popolo però offriva sacrifici sulle alture, perché ancora non era stato costruito un tempio per il 
nome del Signore. Salomone amava il Signore e nella sua condotta seguiva le disposizioni di 
Davide, suo padre; tuttavia offriva sacrifici e bruciava incenso sulle alture. 

Il re andò a Gàbaon per offrirvi sacrifici, perché ivi sorgeva l’altura più grande. Su quell’altare 
Salomone offrì mille olocausti. A Gàbaon il Signore apparve a Salomone in sogno durante la 
notte. Dio disse: «Chiedimi ciò che vuoi che io ti conceda». Salomone disse: «Tu hai trattato il 
tuo servo Davide, mio padre, con grande amore, perché egli aveva camminato davanti a te con 
fedeltà, con giustizia e con cuore retto verso di te. Tu gli hai conservato questo grande amore e 
gli hai dato un figlio che siede sul suo trono, come avviene oggi. Ora, Signore, mio Dio, tu hai 
fatto regnare il tuo servo al posto di Davide, mio padre. Ebbene io sono solo un ragazzo; non so 
come regolarmi. Il tuo servo è in mezzo al tuo popolo che hai scelto, popolo numeroso che per 
quantità non si può calcolare né contare. Concedi al tuo servo un cuore docile, perché sappia 
rendere giustizia al tuo popolo e sappia distinguere il bene dal male; infatti chi può governare 
questo tuo popolo così numeroso?». Piacque agli occhi del Signore che Salomone avesse 
domandato questa cosa. Dio gli disse: «Poiché hai domandato questa cosa e non hai 
domandato per te molti giorni, né hai domandato per te ricchezza, né hai domandato la vita dei 
tuoi nemici, ma hai domandato per te il discernimento nel giudicare, ecco, faccio secondo le tue 
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parole. Ti concedo un cuore saggio e intelligente: uno come te non ci fu prima di te né sorgerà 
dopo di te. Ti concedo anche quanto non hai domandato, cioè ricchezza e gloria, come a 
nessun altro fra i re, per tutta la tua vita. Se poi camminerai nelle mie vie osservando le mie 
leggi e i miei comandi, come ha fatto Davide, tuo padre, prolungherò anche la tua vita». 
Salomone si svegliò; ecco, era stato un sogno. Andò a Gerusalemme; stette davanti all’arca 
dell’alleanza del Signore, offrì olocausti, compì sacrifici di comunione e diede un banchetto per 
tutti i suoi servi. 

Un giorno vennero dal re due prostitute e si presentarono innanzi a lui. Una delle due disse: 
«Perdona, mio signore! Io e questa donna abitiamo nella stessa casa; io ho partorito mentre lei 
era in casa. Tre giorni dopo il mio parto, anche questa donna ha partorito; noi stiamo insieme e 
non c’è nessun estraneo in casa fuori di noi due. Il figlio di questa donna è morto durante la 
notte, perché lei gli si era coricata sopra. Ella si è alzata nel cuore della notte, ha preso il mio 
figlio dal mio fianco, mentre la tua schiava dormiva, e se lo è messo in seno e sul mio seno ha 
messo il suo figlio morto. Al mattino mi sono alzata per allattare mio figlio, ma ecco, era morto. 
L’ho osservato bene al mattino; ecco, non era il figlio che avevo partorito io». L’altra donna 
disse: «Non è così! Mio figlio è quello vivo, il tuo è quello morto». E quella, al contrario, diceva: 
«Non è così! Quello morto è tuo figlio, il mio è quello vivo». Discutevano così alla presenza del 
re. Il re disse: «Costei dice: “Mio figlio è quello vivo, il tuo è quello morto”, mentre quella dice: 
“Non è così! Tuo figlio è quello morto e il mio è quello vivo”». Allora il re ordinò: «Andate a 
prendermi una spada!». Portarono una spada davanti al re. Quindi il re aggiunse: «Tagliate in 
due il bambino vivo e datene una metà all’una e una metà all’altra». La donna il cui figlio era 
vivo si rivolse al re, poiché le sue viscere si erano commosse per il suo figlio, e disse: 
«Perdona, mio signore! Date a lei il bimbo vivo; non dovete farlo morire!». L’altra disse: «Non 
sia né mio né tuo; tagliate!». Presa la parola, il re disse: «Date alla prima il bimbo vivo; non 
dovete farlo morire. Quella è sua madre». Tutti gli Israeliti seppero della sentenza pronunciata 
dal re e provarono un profondo rispetto per il re, perché avevano constatato che la sapienza di 
Dio era in lui per rendere giustizia (1Re 3,1-28). 

Il re Salomone amò molte donne straniere, oltre la figlia del faraone: moabite, ammonite, 
edomite, sidònie e ittite, provenienti dai popoli di cui aveva detto il Signore agli Israeliti: «Non 
andate da loro ed essi non vengano da voi, perché certo faranno deviare i vostri cuori dietro i 
loro dèi». Salomone si legò a loro per amore. Aveva settecento principesse per mogli e trecento 
concubine; le sue donne gli fecero deviare il cuore. Quando Salomone fu vecchio, le sue donne 
gli fecero deviare il cuore per seguire altri dèi e il suo cuore non restò integro con il Signore, suo 
Dio, come il cuore di Davide, suo padre. Salomone seguì Astarte, dea di quelli di Sidone, e 
Milcom, obbrobrio degli Ammoniti. Salomone commise il male agli occhi del Signore e non 
seguì pienamente il Signore come Davide, suo padre. 

Salomone costruì un’altura per Camos, obbrobrio dei Moabiti, sul monte che è di fronte a 
Gerusalemme, e anche per Moloc, obbrobrio degli Ammoniti. Allo stesso modo fece per tutte le 
sue donne straniere, che offrivano incenso e sacrifici ai loro dèi. 

Il Signore, perciò, si sdegnò con Salomone, perché aveva deviato il suo cuore dal Signore, Dio 
d’Israele, che gli era apparso due volte e gli aveva comandato di non seguire altri dèi, ma 
Salomone non osservò quanto gli aveva comandato il Signore. Allora disse a Salomone: 
«Poiché ti sei comportato così e non hai osservato la mia alleanza né le leggi che ti avevo dato, 
ti strapperò via il regno e lo consegnerò a un tuo servo. Tuttavia non lo farò durante la tua vita, 
per amore di Davide, tuo padre; lo strapperò dalla mano di tuo figlio. Ma non gli strapperò tutto il 
regno; una tribù la darò a tuo figlio, per amore di Davide, mio servo, e per amore di 
Gerusalemme, che ho scelto». 

Il Signore suscitò contro Salomone un avversario, l’edomita Adad, che era della stirpe regale di 
Edom. Dopo la disfatta inflitta da Davide a Edom, quando Ioab, capo dell’esercito, era andato a 
seppellire i cadaveri e aveva ucciso tutti i maschi di Edom – Ioab, con tutto Israele, vi si era 
fermato sei mesi finché ebbe sterminato ogni maschio di Edom – Adad, con alcuni Edomiti a 
servizio del padre, fuggì per andare in Egitto. Allora Adad era un ragazzo. Essi partirono da 
Madian e andarono a Paran; presero con sé uomini di Paran e andarono in Egitto dal faraone, 
re d’Egitto, che diede ad Adad una casa, gli fissò alimenti e gli diede una terra. Adad trovò 
grande favore agli occhi del faraone, tanto che gli diede in moglie la sorella della propria moglie, 
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la sorella di Tacpenès, la regina madre. La sorella di Tacpenès gli partorì il figlio Ghenubàt, che 
Tacpenès svezzò nel palazzo del faraone. Ghenubàt visse nella casa del faraone, tra i figli del 
faraone. Quando Adad seppe in Egitto che Davide si era addormentato con i suoi padri e che 
era morto Ioab, capo dell’esercito, disse al faraone: «Lasciami partire; voglio andare nella mia 
terra». Il faraone gli rispose: «Ti manca forse qualcosa nella mia casa perché tu cerchi di 
andare nella tua terra?». Quegli soggiunse: «No, ma, ti prego, lasciami partire!». 

Dio suscitò contro Salomone un altro avversario, Rezon figlio di Eliadà, che era fuggito da 
Adadèzer, re di Soba, suo signore. Egli radunò uomini presso di sé e divenne capo di una 
banda, quando Davide aveva massacrato gli Aramei. Andarono quindi a Damasco, si stabilirono 
là e cominciarono a regnare in Damasco. Fu avversario d’Israele per tutta la vita di Salomone, e 
questo oltre al male fatto da Adad; detestò Israele e regnò su Aram. 

Anche Geroboamo, figlio dell’efraimita Nebat, di Seredà – sua madre, una vedova, si chiamava 
Seruà –, mentre era al servizio di Salomone, alzò la mano contro il re. Questa è la ragione per 
cui alzò la mano contro il re: Salomone costruiva il Millo e chiudeva la breccia apertasi nella 
Città di Davide, suo padre. Geroboamo era un uomo di riguardo; Salomone, visto quanto il 
giovane lavorava, lo nominò sorvegliante di tutto il lavoro coatto della casa di Giuseppe. In quel 
tempo Geroboamo, uscito da Gerusalemme, incontrò per strada il profeta Achia di Silo, che era 
coperto con un mantello nuovo; erano loro due soli, in campagna. Achia afferrò il mantello 
nuovo che indossava e lo lacerò in dodici pezzi. Quindi disse a Geroboamo: «Prenditi dieci 
pezzi, poiché dice il Signore, Dio d’Israele: “Ecco, strapperò il regno dalla mano di Salomone e 
ne darò a te dieci tribù. A lui rimarrà una tribù a causa di Davide, mio servo, e a causa di 
Gerusalemme, la città che ho scelto fra tutte le tribù d’Israele. Ciò avverrà perché mi hanno 
abbandonato e si sono prostrati davanti ad Astarte, dea di quelli di Sidone, a Camos, dio dei 
Moabiti, e a Milcom, dio degli Ammoniti, e non hanno camminato sulle mie vie, compiendo ciò 
che è retto ai miei occhi, osservando le mie leggi e le mie norme come Davide, suo padre. Non 
gli toglierò tutto il regno dalla mano, perché l’ho stabilito principe per tutti i giorni della sua vita a 
causa di Davide, mio servo, che ho scelto, il quale ha osservato i miei comandi e le mie leggi. 
Toglierò il regno dalla mano di suo figlio e ne consegnerò a te dieci tribù. A suo figlio darò una 
tribù, affinché ci sia una lampada per Davide, mio servo, per tutti i giorni dinanzi a me a 
Gerusalemme, la città che mi sono scelta per porvi il mio nome. Io prenderò te e tu regnerai su 
quanto vorrai; sarai re d’Israele. Se ascolterai quanto ti comanderò, se seguirai le mie vie e farai 
ciò che è retto ai miei occhi, osservando le mie leggi e i miei comandi, come ha fatto Davide, 
mio servo, io sarò con te e ti edificherò una casa stabile come l’ho edificata per Davide. Ti 
consegnerò Israele; umilierò la discendenza di Davide per questo motivo, ma non per 
sempre”». 

Salomone cercò di far morire Geroboamo, il quale però trovò rifugio in Egitto da Sisak, re 
d’Egitto. Geroboamo rimase in Egitto fino alla morte di Salomone. 

Le altre gesta di Salomone, tutte le sue azioni e la sua sapienza, non sono forse descritte nel 
libro delle gesta di Salomone? Il tempo in cui Salomone aveva regnato a Gerusalemme su tutto 
Israele fu di quarant’anni. Salomone si addormentò con i suoi padri e fu sepolto nella Città di 
Davide, suo padre; al suo posto divenne re suo figlio Roboamo (1Re 11,1-43). 

Ci sarà forse sulla terra un luogo dove cresce e fruttifica la sapienza? Questo 
luogo mai ci sarà, perché il solo luogo è la Parola del vero Dio. 
I figli di Agar, che cercano la sapienza sulla terra, i mercanti di Merra e di 
Teman, i narratori di favole. Tutti costoro la cercano, ma non la trovano. 
I ricercatori dell’intelligenza non hanno conosciuto la via della sapienza, non si 
sono ricordati dei suoi sentieri. I sentieri della sapienza sono la Parola di Dio. 
Dove non risuona forte e chiara la Parola del Signore, là nessuna sapienza 
potrà mai esistere, mai regnare. Il campo della sapienza è la Parola. 
Questa verità l’annunzia anche Gesù Signore. Si rimane nella Parola? Padre, 
Figlio e Spirito Santo diventano, si fanno sapienza attuale del discepolo. 
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Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me. Nella casa del 
Padre mio vi sono molte dimore. Se no, vi avrei mai detto: “Vado a prepararvi un posto”? 
Quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, verrò di nuovo e vi prenderò con me, perché 
dove sono io siate anche voi. E del luogo dove io vado, conoscete la via». 

Gli disse Tommaso: «Signore, non sappiamo dove vai; come possiamo conoscere la via?». Gli 
disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. 
Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete 
veduto».  

Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo 
sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi 
tu dire: “Mostraci il Padre”? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che 
io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue opere. 
Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo per le opere stesse. 

In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch’egli compirà le opere che io compio e ne 
compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre. E qualunque cosa chiederete nel mio 
nome, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. Se mi chiederete qualche cosa nel mio 
nome, io la farò. 

Se mi amate, osserverete i miei comandamenti; e io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro 
Paràclito perché rimanga con voi per sempre, lo Spirito della verità, che il mondo non può 
ricevere perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete perché egli rimane presso di voi 
e sarà in voi. Non vi lascerò orfani: verrò da voi. Ancora un poco e il mondo non mi vedrà più; 
voi invece mi vedrete, perché io vivo e voi vivrete. In quel giorno voi saprete che io sono nel 
Padre mio e voi in me e io in voi. Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi è colui 
che mi ama. Chi ama me sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui». 

Gli disse Giuda, non l’Iscariota: «Signore, come è accaduto che devi manifestarti a noi, e non al 
mondo?». Gli rispose Gesù: «Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e 
noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. Chi non mi ama, non osserva le mie 
parole; e la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato. 

Vi ho detto queste cose mentre sono ancora presso di voi. Ma il Paràclito, lo Spirito Santo che il 
Padre manderà nel mio nome, lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho 
detto.  

Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo, io la do a voi. Non sia turbato il 
vostro cuore e non abbia timore. Avete udito che vi ho detto: “Vado e tornerò da voi”. Se mi 
amaste, vi rallegrereste che io vado al Padre, perché il Padre è più grande di me. Ve l’ho detto 
ora, prima che avvenga, perché, quando avverrà, voi crediate. Non parlerò più a lungo con voi, 
perché viene il principe del mondo; contro di me non può nulla, ma bisogna che il mondo sappia 
che io amo il Padre, e come il Padre mi ha comandato, così io agisco. Alzatevi, andiamo via di 
qui» (Gv 14,1-31).  

«Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo 
taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. 

Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il 
tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non 
rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché 
senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; 
poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole 
rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: 
che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli.  

Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i 
miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre 
mio e rimango nel suo amore. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra 
gioia sia piena. 
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Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha 
un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se fate 
ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo 
padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto 
conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e 
portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio 
nome, ve lo conceda. Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri. 

Se il mondo vi odia, sappiate che prima di voi ha odiato me. Se foste del mondo, il mondo 
amerebbe ciò che è suo; poiché invece non siete del mondo, ma vi ho scelti io dal mondo, per 
questo il mondo vi odia. Ricordatevi della parola che io vi ho detto: “Un servo non è più grande 
del suo padrone”. Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi; se hanno osservato la 
mia parola, osserveranno anche la vostra. Ma faranno a voi tutto questo a causa del mio nome, 
perché non conoscono colui che mi ha mandato. Se io non fossi venuto e non avessi parlato 
loro, non avrebbero alcun peccato; ma ora non hanno scusa per il loro peccato. Chi odia me, 
odia anche il Padre mio. Se non avessi compiuto in mezzo a loro opere che nessun altro ha mai 
compiuto, non avrebbero alcun peccato; ora invece hanno visto e hanno odiato me e il Padre 
mio. Ma questo, perché si compisse la parola che sta scritta nella loro Legge: Mi hanno odiato 
senza ragione. 

Quando verrà il Paràclito, che io vi manderò dal Padre, lo Spirito della verità che procede dal 
Padre, egli darà testimonianza di me; e anche voi date testimonianza, perché siete con me fin 
dal principio (Gv 15,1-27).  

Vi ho detto queste cose perché non abbiate a scandalizzarvi. Vi scacceranno dalle sinagoghe; 
anzi, viene l’ora in cui chiunque vi ucciderà crederà di rendere culto a Dio. E faranno ciò, perché 
non hanno conosciuto né il Padre né me. Ma vi ho detto queste cose affinché, quando verrà la 
loro ora, ve ne ricordiate, perché io ve l’ho detto.  

Non ve l’ho detto dal principio, perché ero con voi. Ora però vado da colui che mi ha mandato e 
nessuno di voi mi domanda: “Dove vai?”. Anzi, perché vi ho detto questo, la tristezza ha 
riempito il vostro cuore. Ma io vi dico la verità: è bene per voi che io me ne vada, perché, se non 
me ne vado, non verrà a voi il Paràclito; se invece me ne vado, lo manderò a voi. E quando 
sarà venuto, dimostrerà la colpa del mondo riguardo al peccato, alla giustizia e al giudizio. 
Riguardo al peccato, perché non credono in me; riguardo alla giustizia, perché vado al Padre e 
non mi vedrete più; riguardo al giudizio, perché il principe di questo mondo è già condannato. 

Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando 
verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da se stesso, ma 
dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà 
da quel che è mio e ve lo annuncerà. Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho 
detto che prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. 

Un poco e non mi vedrete più; un poco ancora e mi vedrete». Allora alcuni dei suoi discepoli 
dissero tra loro: «Che cos’è questo che ci dice: “Un poco e non mi vedrete; un poco ancora e mi 
vedrete”, e: “Io me ne vado al Padre”?». Dicevano perciò: «Che cos’è questo “un poco”, di cui 
parla? Non comprendiamo quello che vuol dire».  

Gesù capì che volevano interrogarlo e disse loro: «State indagando tra voi perché ho detto: “Un 
poco e non mi vedrete; un poco ancora e mi vedrete”? In verità, in verità io vi dico: voi 
piangerete e gemerete, ma il mondo si rallegrerà. Voi sarete nella tristezza, ma la vostra 
tristezza si cambierà in gioia. 

La donna, quando partorisce, è nel dolore, perché è venuta la sua ora; ma, quando ha dato alla 
luce il bambino, non si ricorda più della sofferenza, per la gioia che è venuto al mondo un uomo. 
Così anche voi, ora, siete nel dolore; ma vi vedrò di nuovo e il vostro cuore si rallegrerà e 
nessuno potrà togliervi la vostra gioia. Quel giorno non mi domanderete più nulla. 

In verità, in verità io vi dico: se chiederete qualche cosa al Padre nel mio nome, egli ve la darà. 
Finora non avete chiesto nulla nel mio nome. Chiedete e otterrete, perché la vostra gioia sia 
piena. 
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Queste cose ve le ho dette in modo velato, ma viene l’ora in cui non vi parlerò più in modo 
velato e apertamente vi parlerò del Padre. In quel giorno chiederete nel mio nome e non vi dico 
che pregherò il Padre per voi: il Padre stesso infatti vi ama, perché voi avete amato me e avete 
creduto che io sono uscito da Dio. Sono uscito dal Padre e sono venuto nel mondo; ora lascio 
di nuovo il mondo e vado al Padre».  

Gli dicono i suoi discepoli: «Ecco, ora parli apertamente e non più in modo velato. Ora 
sappiamo che tu sai tutto e non hai bisogno che alcuno t’interroghi. Per questo crediamo che 
sei uscito da Dio». Rispose loro Gesù: «Adesso credete? Ecco, viene l’ora, anzi è già venuta, in 
cui vi disperderete ciascuno per conto suo e mi lascerete solo; ma io non sono solo, perché il 
Padre è con me. 

Vi ho detto questo perché abbiate pace in me. Nel mondo avete tribolazioni, ma abbiate 
coraggio: io ho vinto il mondo!» (Gv 16,1-33).  

Così parlò Gesù. Poi, alzàti gli occhi al cielo, disse: «Padre, è venuta l’ora: glorifica il Figlio tuo 
perché il Figlio glorifichi te. Tu gli hai dato potere su ogni essere umano, perché egli dia la vita 
eterna a tutti coloro che gli hai dato. Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, 
e colui che hai mandato, Gesù Cristo. Io ti ho glorificato sulla terra, compiendo l’opera che mi 
hai dato da fare. E ora, Padre, glorificami davanti a te con quella gloria che io avevo presso di 
te prima che il mondo fosse. 

Ho manifestato il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me, 
ed essi hanno osservato la tua parola. Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato 
vengono da te, perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro. Essi le hanno accolte e 
sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato.  

Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che tu mi hai dato, perché sono tuoi. 
Tutte le cose mie sono tue, e le tue sono mie, e io sono glorificato in loro. Io non sono più nel 
mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. Padre santo, custodiscili nel tuo nome, 
quello che mi hai dato, perché siano una sola cosa, come noi. 

Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e li ho conservati, e 
nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si compisse la 
Scrittura. Ma ora io vengo a te e dico questo mentre sono nel mondo, perché abbiano in se 
stessi la pienezza della mia gioia. Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati, perché 
essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. 

Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal Maligno. Essi non sono del 
mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu 
hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo; per loro io consacro me 
stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità. 

Non prego solo per questi, ma anche per quelli che crederanno in me mediante la loro parola: 
perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi, 
perché il mondo creda che tu mi hai mandato. 

E la gloria che tu hai dato a me, io l’ho data a loro, perché siano una sola cosa come noi siamo 
una sola cosa. Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità e il mondo conosca che tu mi 
hai mandato e che li hai amati come hai amato me. 

Padre, voglio che quelli che mi hai dato siano anch’essi con me dove sono io, perché 
contemplino la mia gloria, quella che tu mi hai dato; poiché mi hai amato prima della creazione 
del mondo. 

Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto, e questi hanno conosciuto 
che tu mi hai mandato. E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché 
l’amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro» (Gv 17,1-26).  

Si esce dalla Parola, si viene a mancare di ogni sapienza, ogni intelligenza, 
ogni scienza di Dio. Senza la Parola, fuori di essa non cresce la sapienza. 
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Passare dalla sapienza alla stoltezza, dall’intelligenza all’insipienza, dalla verità 
alla falsità basta un attimo. È sufficiente uscire dall’osservanza della Parola. 
La Parola osservata è la sola chiave che apre i tesori della sapienza e 
dell’intelligenza. Non si osserva la Parola? Si è già nell’insipienza.  
24O Israele, quanto è grande la casa di Dio, quanto è esteso il luogo del 
suo dominio! 
Ora Israele è invitato a riconoscere che solo in Dio e nella sua casa si trova la 
sapienza. La sapienza non ha confini. Essa è immensa come Dio è immenso. 
O Israele, quanto è grande la casa di Dio, quanto è esteso il luogo del suo 
dominio! La casa di Dio è grande più dell’universo, così è anche il suo dominio. 
Dio non si può racchiudere, imprigionare in una parola, in un concetto, in una 
verità. Lui è infinitamente oltre ogni parola, ogni concetto, ogni verità. 
Lui è oltre lo stesso universo e lo stesso Paradiso. Lui è l’infinito eterno, il senza 
limite divino. Niente potrà mai circoscrivere il Signore.  
Israele è invitato ad avere un concetto, una nozione, un pensiero grande sul 
suo Dio. Non può fare di Lui un idolo nobile, migliore, più potente, più forte. 
Tra l’idolo e Dio non vi è solo differenza di misura o di potenza. Vi è la stessa 
distanza che vi è tra il nulla e l’eternità, la divinità. Tra ciò che è e ciò che non è. 
L’idolo è il nulla, Dio è il tutto. Dio l’infinito, l’eterno, il non afferrabile, il non 
contenibile, il non circoscrivibile. Dio è sempre oltre l’umanamente pensabile. 
25È grande e non ha fine, è alto e non ha misura! 
Dio è l’infinitamente grande. Non è imprigionabile in un luogo, in un tempio, in 
una casa, anche se bella. Tutte le cose create hanno una misura.  
È grande e non ha fine, è alto e non ha misura. Tutto ciò che esiste ha un fine. 
Dio è infinito. Tutto ciò che esiste, ha una misura. Dio è senza misura. 
Non solo Dio è senza misura, si dona all’uomo senza misura. Questa verità è 
annunziata dal Vangelo secondo Giovanni. Gesù dona lo Spirito senza misura. 
Nacque allora una discussione tra i discepoli di Giovanni e un Giudeo riguardo alla purificazione 
rituale. Andarono da Giovanni e gli dissero: «Rabbì, colui che era con te dall’altra parte del 
Giordano e al quale hai dato testimonianza, ecco, sta battezzando e tutti accorrono a lui». 
Giovanni rispose: «Nessuno può prendersi qualcosa se non gli è stata data dal cielo. Voi stessi 
mi siete testimoni che io ho detto: “Non sono io il Cristo”, ma: “Sono stato mandato avanti a lui”. 
Lo sposo è colui al quale appartiene la sposa; ma l’amico dello sposo, che è presente e 
l’ascolta, esulta di gioia alla voce dello sposo. Ora questa mia gioia è piena. Lui deve crescere; 
io, invece, diminuire». 

Chi viene dall’alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, appartiene alla terra e parla 
secondo la terra. Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti. Egli attesta ciò che ha visto e udito, 
eppure nessuno accetta la sua testimonianza. Chi ne accetta la testimonianza, conferma che 
Dio è veritiero. Colui infatti che Dio ha mandato dice le parole di Dio: senza misura egli dà lo 
Spirito. Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. Chi crede nel Figlio ha la vita 
eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l’ira di Dio rimane su di lui (Gv 3,15-
36).  
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Ogni uomo deve pensare in grande del suo Dio. Dobbiamo sempre lasciare le 
antiche visioni di Lui, per entrare perennemente in delle nuove. 
Queste nuove visioni di Dio non vengono però dalla mente dell’uomo. Sono e 
saranno sempre purissima sua rivelazione. Oggi il Signore si sta rivelando. 
Dall’esilio Israele dovrà ritornare nella terra di Canaan con una nuova visione di 
Dio e di sicuro tornerà con una nuova visione. Il Dio di ieri non è il Dio di oggi. 
26Là nacquero i famosi giganti dei tempi antichi, alti di statura, esperti 
nella guerra; 
Sulla terra nacquero nei tempi anche famosi giganti. La forza però non salva 
dalla distruzione, né l’arte della guerra dalla sparizione. 
Là nacquero i famosi giganti dei tempi antichi, alti di statura, esperti nella 
guerra. L’Antico Testamento testimonia così la loro presenza sulla terra.  
Quando gli uomini cominciarono a moltiplicarsi sulla terra e nacquero loro delle figlie, i figli di 
Dio videro che le figlie degli uomini erano belle e ne presero per mogli a loro scelta. Allora il 
Signore disse: «Il mio spirito non resterà sempre nell’uomo, perché egli è carne e la sua vita 
sarà di centoventi anni». 

C’erano sulla terra i giganti a quei tempi – e anche dopo –, quando i figli di Dio si univano alle 
figlie degli uomini e queste partorivano loro dei figli: sono questi gli eroi dell’antichità, uomini 
famosi (Gen 6,1-4).  

Al termine di quaranta giorni tornarono dall’esplorazione della terra e andarono da Mosè e 
Aronne e da tutta la comunità degli Israeliti nel deserto di Paran, verso Kades; riferirono ogni 
cosa a loro e a tutta la comunità e mostrarono loro i frutti della terra. Raccontarono: «Siamo 
andati nella terra alla quale tu ci avevi mandato; vi scorrono davvero latte e miele e questi sono 
i suoi frutti. Ma il popolo che abita quella terra è potente, le città sono fortificate e assai grandi e 
vi abbiamo anche visto i discendenti di Anak. Gli Amaleciti abitano la regione del Negheb; gli 
Ittiti, i Gebusei e gli Amorrei le montagne; i Cananei abitano presso il mare e lungo la riva del 
Giordano». Caleb fece tacere il popolo davanti a Mosè e disse: «Dobbiamo salire e 
conquistarla, perché certo vi riusciremo». Ma gli uomini che vi erano andati con lui dissero: 
«Non riusciremo ad andare contro questo popolo, perché è più forte di noi». E diffusero tra gli 
Israeliti il discredito sulla terra che avevano esplorato, dicendo: «La terra che abbiamo 
attraversato per esplorarla è una terra che divora i suoi abitanti; tutto il popolo che vi abbiamo 
visto è gente di alta statura. Vi abbiamo visto i giganti, discendenti di Anak, della razza dei 
giganti, di fronte ai quali ci sembrava di essere come locuste, e così dovevamo sembrare a 
loro» (Num 13,25-33). 

Giuditta disse: «Intonate un inno al mio Dio con i tamburelli, cantate al Signore con i cimbali, 
componete per lui un salmo di lode; esaltate e invocate il suo nome! Poiché il Signore è il Dio 
che stronca le guerre; ha posto il suo accampamento in mezzo al popolo, mi ha salvata dalle 
mani dei miei persecutori. Assur venne dai monti, giù da settentrione, venne con migliaia dei 
suoi armati; la loro moltitudine ostruì i torrenti, i loro cavalli coprirono i colli. Disse che avrebbe 
bruciato il mio paese, stroncato i miei giovani con la spada e schiacciato al suolo i miei lattanti, 
che avrebbe preso in ostaggio i miei fanciulli, e rapito le mie vergini. Il Signore onnipotente li ha 
respinti con la mano di una donna! Infatti il loro capo non fu colpito da giovani, né lo percossero 
figli di titani, né alti giganti l’oppressero, ma Giuditta, figlia di Merarì, lo fiaccò con la bellezza del 
suo volto. Ella depose la veste di vedova per sollievo degli afflitti in Israele, si unse il volto con 
aromi, cinse i suoi capelli con un diadema e indossò una veste di lino per sedurlo (Gdt 16,1-8).  

Anche chi si dispone a navigare e a solcare onde selvagge invoca un legno più fragile 
dell’imbarcazione che lo porta. Questa infatti fu inventata dal desiderio di guadagni e fu 
costruita da una saggezza artigiana; ma la tua provvidenza, o Padre, la pilota, perché tu 
tracciasti un cammino anche nel mare e un sentiero sicuro anche fra le onde, mostrando che 
puoi salvare da tutto, sì che uno possa imbarcarsi anche senza esperienza. Tu non vuoi che le 
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opere della tua sapienza siano inutili; per questo gli uomini affidano la loro vita anche a un 
minuscolo legno e, avendo attraversato i flutti su una zattera, furono salvati. Infatti, anche in 
principio, mentre perivano i superbi giganti, la speranza del mondo, rifugiatasi in una zattera e 
guidata dalla tua mano, lasciò al mondo un seme di nuove generazioni (Sap 14,1-6)  

Non desiderare molti figli buoni a nulla, non rallegrarti dei figli che sono empi. Siano pur molti, 
non gioire se sono privi del timore del Signore. Non contare sulla loro giovane età e non 
confidare nel loro numero, perché tu gemerai per un dolore prematuro e d’improvviso 
conoscerai la loro fine; poiché è preferibile uno a mille e morire senza figli che averne di empi. 
La città sarà ripopolata per opera di un solo saggio, mentre la stirpe degli iniqui verrà distrutta. 

Il mio occhio ha visto molte cose simili, il mio orecchio ne ha sentite anche di più gravi. 
Nell’assemblea dei peccatori un fuoco si accende, contro un popolo ribelle è divampata l’ira. 
Egli non perdonò agli antichi giganti, che si erano ribellati per la loro forza. Non risparmiò i 
concittadini di Lot, che egli aveva in orrore per la loro superbia. Non ebbe pietà di un popolo 
maledetto, che fu scacciato per i suoi peccati. Tutto questo egli fece a nazioni dal cuore duro e 
per il numero dei suoi santi non fu consolato. Così trattò i seicentomila fanti  che avevano 
congiurato per la durezza del loro cuore. Flagellando, avendo pietà, percuotendo, guarendo, il 
Signore ha custodito nella pietà e nell’istruzione. (Sir 16.1-10).  

Egli accrebbe la gloria del suo popolo, rivestì la corazza come gigante, cinse l'armatura di 
guerra e impegnò battaglia difendendo il campo con la spada (Mac 3, 3). Nella giovinezza non 
ha forse ucciso il gigante e cancellata l'ignominia dal popolo, scagliando con la fionda la pietra, 
che abbatté la tracotanza di Golia? (Sir 47, 4). Poiché ha detto: "Con la forza della mia mano ho 
agito e con la mia sapienza, perché sono intelligente; ho rimosso i confini dei popoli e ho 
saccheggiato i loro tesori, ho abbattuto come un gigante coloro che sedevano sul trono (Is 10, 
13).  

I Filistei radunarono di nuovo le loro truppe per la guerra, si radunarono a Soco di Giuda e si 
accamparono tra Soco e Azekà, a Efes-Dammìm. Anche Saul e gli Israeliti si radunarono e si 
accamparono nella valle del Terebinto e si schierarono a battaglia contro i Filistei. I Filistei 
stavano sul monte da una parte, e Israele sul monte dall’altra parte, e in mezzo c’era la valle. 

Dall’accampamento dei Filistei uscì uno sfidante, chiamato Golia, di Gat; era alto sei cubiti e un 
palmo. Aveva in testa un elmo di bronzo ed era rivestito di una corazza a piastre, il cui peso era 
di cinquemila sicli di bronzo. Portava alle gambe schinieri di bronzo e un giavellotto di bronzo 
tra le spalle. L’asta della sua lancia era come un cilindro di tessitori e la punta dell’asta pesava 
seicento sicli di ferro; davanti a lui avanzava il suo scudiero. Egli si fermò e gridò alle schiere 
d’Israele: «Perché siete usciti e vi siete schierati a battaglia? Non sono io Filisteo e voi servi di 
Saul? Sceglietevi un uomo che scenda contro di me. Se sarà capace di combattere con me e 
mi abbatterà, noi saremo vostri servi. Se invece prevarrò io su di lui e lo abbatterò, sarete voi 
nostri servi e ci servirete». Il Filisteo aggiungeva: «Oggi ho sfidato le schiere d’Israele. Datemi 
un uomo e combatteremo insieme». Saul e tutto Israele udirono le parole del Filisteo; rimasero 
sconvolti ed ebbero grande paura. 

Davide era figlio di un Efrateo di Betlemme di Giuda chiamato Iesse, che aveva otto figli. Al 
tempo di Saul, quest’uomo era un vecchio avanzato negli anni. I tre figli maggiori di Iesse erano 
andati con Saul in guerra. Di questi tre figli, che erano andati in guerra, il maggiore si chiamava 
Eliàb, il secondo Abinadàb, il terzo Sammà. Davide era ancora giovane quando questi tre più 
grandi erano andati dietro a Saul. Egli andava e veniva dal seguito di Saul e pascolava il gregge 
di suo padre a Betlemme. 

Il Filisteo si avvicinava mattina e sera; continuò così per quaranta giorni. Ora Iesse disse a 
Davide, suo figlio: «Prendi per i tuoi fratelli questa misura di grano tostato e questi dieci pani e 
corri dai tuoi fratelli nell’accampamento. Al comandante di migliaia porterai invece queste dieci 
forme di formaggio. Infórmati della salute dei tuoi fratelli e prendi la loro paga. Essi con Saul e 
tutto l’esercito d’Israele sono nella valle del Terebinto, a combattere contro i Filistei». Davide si 
alzò di buon mattino: lasciò il gregge a un guardiano, prese il carico e partì come gli aveva 
ordinato Iesse. Arrivò ai carriaggi quando le truppe uscivano per schierarsi e lanciavano il grido 
di guerra. Si disposero in ordine Israele e i Filistei: schiera contro schiera. Davide si liberò dei 
bagagli consegnandoli al custode, poi corse allo schieramento e domandò ai suoi fratelli se 
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stavano bene. Mentre egli parlava con loro, ecco lo sfidante, chiamato Golia il Filisteo, di Gat. 
Avanzava dalle schiere filistee e tornò a dire le sue solite parole e Davide le intese. Tutti gli 
Israeliti, quando lo videro, fuggirono davanti a lui ed ebbero grande paura. 

Ora un Israelita disse: «Vedete quest’uomo che avanza? Viene a sfidare Israele. Chiunque lo 
abbatterà, il re lo colmerà di ricchezze, gli darà in moglie sua figlia ed esenterà la casa di suo 
padre da ogni gravame in Israele». Davide domandava agli uomini che gli stavano attorno: 
«Che faranno dunque all’uomo che abbatterà questo Filisteo e farà cessare la vergogna da 
Israele? E chi è mai questo Filisteo incirconciso per sfidare le schiere del Dio vivente?». Tutti gli 
rispondevano la stessa cosa: «Così e così si farà all’uomo che lo abbatterà». Lo sentì Eliàb, 
suo fratello maggiore, mentre parlava con quegli uomini, ed Eliàb si irritò con Davide e gli disse: 
«Ma perché sei venuto giù e a chi hai lasciato quelle poche pecore nel deserto? Io conosco la 
tua boria e la malizia del tuo cuore: tu sei venuto giù per vedere la battaglia». Davide rispose: 
«Che cosa ho dunque fatto? Era solo una domanda». Si allontanò da lui, andò dall’altra parte e 
fece la stessa domanda, e tutti gli diedero la stessa risposta. 

Sentendo le domande che Davide faceva, le riferirono a Saul e questi lo fece chiamare. Davide 
disse a Saul: «Nessuno si perda d’animo a causa di costui. Il tuo servo andrà a combattere con 
questo Filisteo». Saul rispose a Davide: «Tu non puoi andare contro questo Filisteo a 
combattere con lui: tu sei un ragazzo e costui è uomo d’armi fin dalla sua adolescenza». Ma 
Davide disse a Saul: «Il tuo servo pascolava il gregge di suo padre e veniva talvolta un leone o 
un orso a portar via una pecora dal gregge. Allora lo inseguivo, lo abbattevo e strappavo la 
pecora dalla sua bocca. Se si rivoltava contro di me, l’afferravo per le mascelle, l’abbattevo e lo 
uccidevo. Il tuo servo ha abbattuto il leone e l’orso. Codesto Filisteo non circonciso farà la 
stessa fine di quelli, perché ha sfidato le schiere del Dio vivente». Davide aggiunse: «Il Signore 
che mi ha liberato dalle unghie del leone e dalle unghie dell’orso, mi libererà anche dalle mani 
di questo Filisteo». Saul rispose a Davide: «Ebbene va’ e il Signore sia con te». Saul rivestì 
Davide della sua armatura, gli mise in capo un elmo di bronzo e lo rivestì della corazza. Poi 
Davide cinse la spada di lui sopra l’armatura e cercò invano di camminare, perché non aveva 
mai provato. Allora Davide disse a Saul: «Non posso camminare con tutto questo, perché non 
sono abituato». E Davide se ne liberò. Poi prese in mano il suo bastone, si scelse cinque ciottoli 
lisci dal torrente e li pose nella sua sacca da pastore, nella bisaccia; prese ancora in mano la 
fionda e si avvicinò al Filisteo. 

Il Filisteo avanzava passo passo, avvicinandosi a Davide, mentre il suo scudiero lo precedeva. 
Il Filisteo scrutava Davide e, quando lo vide bene, ne ebbe disprezzo, perché era un ragazzo, 
fulvo di capelli e di bell’aspetto. Il Filisteo disse a Davide: «Sono io forse un cane, perché tu 
venga a me con un bastone?». E quel Filisteo maledisse Davide in nome dei suoi dèi. Poi il 
Filisteo disse a Davide: «Fatti avanti e darò le tue carni agli uccelli del cielo e alle bestie 
selvatiche». Davide rispose al Filisteo: «Tu vieni a me con la spada, con la lancia e con l’asta. 
Io vengo a te nel nome del Signore degli eserciti, Dio delle schiere d’Israele, che tu hai sfidato. 
In questo stesso giorno, il Signore ti farà cadere nelle mie mani. Io ti abbatterò e ti staccherò la 
testa e getterò i cadaveri dell’esercito filisteo agli uccelli del cielo e alle bestie selvatiche; tutta la 
terra saprà che vi è un Dio in Israele. Tutta questa moltitudine saprà che il Signore non salva 
per mezzo della spada o della lancia, perché del Signore è la guerra ed egli vi metterà certo 
nelle nostre mani». Appena il Filisteo si mosse avvicinandosi incontro a Davide, questi corse a 
prendere posizione in fretta contro il Filisteo. Davide cacciò la mano nella sacca, ne trasse una 
pietra, la lanciò con la fionda e colpì il Filisteo in fronte. La pietra s’infisse nella fronte di lui che 
cadde con la faccia a terra. Così Davide ebbe il sopravvento sul Filisteo con la fionda e con la 
pietra, colpì il Filisteo e l’uccise, benché Davide non avesse spada. Davide fece un salto e fu 
sopra il Filisteo, prese la sua spada, la sguainò e lo uccise, poi con quella gli tagliò la testa. I 
Filistei videro che il loro eroe era morto e si diedero alla fuga. 

Si levarono allora gli uomini d’Israele e di Giuda, alzando il grido di guerra, e inseguirono i 
Filistei fin presso Gat e fino alle porte di Ekron. I cadaveri dei Filistei caddero lungo la strada di 
Saaràim, fino all’ingresso di Gat e fino a Ekron. Quando gli Israeliti furono di ritorno 
dall’inseguimento dei Filistei, saccheggiarono il loro campo. Davide prese la testa del Filisteo e 
la portò a Gerusalemme. Le armi di lui invece le pose nella sua tenda. 
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Saul, mentre guardava Davide uscire contro il Filisteo, aveva chiesto ad Abner, capo delle 
milizie: «Abner, di chi è figlio questo giovane?». Rispose Abner: «Per la tua vita, o re, non lo 
so». Il re soggiunse: «Chiedi tu di chi sia figlio quel giovinetto». Quando Davide tornò 
dall’uccisione del Filisteo, Abner lo prese e lo condusse davanti a Saul mentre aveva ancora in 
mano la testa del Filisteo. Saul gli chiese: «Di chi sei figlio, giovane?». Rispose Davide: «Di 
Iesse il Betlemmita, tuo servo» (1Sam 17,1-58).  

La forza non è sapienza, né l’alta statura conferisce intelligenza. Anche loro si 
estinsero. La loro forza né li si preserverò dalla sparizione né li custodì in vita. 
27ma Dio non scelse costoro e non diede loro la via della sapienza: 
Questi uomini forti non ebbero successo, perché  non cercarono Dio, non 
camminarono per le sue vie. Seguirono invece le vie della forza. 
Ma Dio non scelse costoro e non diede loro la via della sapienza. Senza la 
sapienza non c’è futuro per alcuno. La vita è solo nella sapienza. 
Se Israele vuole conservarsi in vita deve percorrere la via della sapienza. Dio 
ha dato ad esso questa via. Deve volerla percorrere sino alla fine. 
Agli antichi giganti Dio non ha potuto dare questa via perché essi confidavano 
solo sulla loro forza. Essi sono malvagi, empi, stolti, insipienti. 
Il Libro della Sapienza che rivela che la forza è la fiducia e la speranza di chi è 
stolto, malvagio, empio, insipiente. Essa però non lo salva dalla morte. 
Dicono fra loro sragionando: «La nostra vita è breve e triste; non c’è rimedio quando l’uomo 
muore, e non si conosce nessuno che liberi dal regno dei morti. Siamo nati per caso e dopo 
saremo come se non fossimo stati: è un fumo il soffio delle nostre narici, il pensiero è una 
scintilla nel palpito del nostro cuore, spenta la quale, il corpo diventerà cenere e lo spirito 
svanirà come aria sottile. 

Il nostro nome cadrà, con il tempo, nell’oblio e nessuno ricorderà le nostre opere. La nostra vita 
passerà come traccia di nuvola, si dissolverà come nebbia messa in fuga dai raggi del sole e 
abbattuta dal suo calore. Passaggio di un’ombra è infatti la nostra esistenza e non c’è ritorno 
quando viene la nostra fine, poiché il sigillo è posto e nessuno torna indietro. 

Venite dunque e godiamo dei beni presenti, gustiamo delle creature come nel tempo della 
giovinezza! Saziamoci di vino pregiato e di profumi, non ci sfugga alcun fiore di primavera, 
coroniamoci di boccioli di rosa prima che avvizziscano; nessuno di noi sia escluso dalle nostre 
dissolutezze. Lasciamo dappertutto i segni del nostro piacere,  perché questo ci spetta, questa 
è la nostra parte. Spadroneggiamo sul giusto, che è povero, non risparmiamo le vedove, né 
abbiamo rispetto per la canizie di un vecchio attempato. 

La nostra forza sia legge della giustizia, perché la debolezza risulta inutile. Tendiamo insidie al 
giusto, che per noi è d’incomodo e si oppone alle nostre azioni; ci rimprovera le colpe contro la 
legge e ci rinfaccia le trasgressioni contro l’educazione ricevuta. Proclama di possedere la 
conoscenza di Dio e chiama se stesso figlio del Signore. È diventato per noi una condanna dei 
nostri pensieri; ci è insopportabile solo al vederlo, perché la sua vita non è come quella degli 
altri, e del tutto diverse sono le sue strade. 

Siamo stati considerati da lui moneta falsa, e si tiene lontano dalle nostre vie come da cose 
impure. Proclama beata la sorte finale dei giusti e si vanta di avere Dio per padre. Vediamo se 
le sue parole sono vere, consideriamo ciò che gli accadrà alla fine. Se infatti il giusto è figlio di 
Dio, egli verrà in suo aiuto e lo libererà dalle mani dei suoi avversari. 

Mettiamolo alla prova con violenze e tormenti, per conoscere la sua mitezza e saggiare il suo 
spirito di sopportazione. Condanniamolo a una morte infamante, perché, secondo le sue parole, 
il soccorso gli verrà». Hanno pensato così, ma si sono sbagliati; la loro malizia li ha accecati. 
Non conoscono i misteriosi segreti di Dio, non sperano ricompensa per la rettitudine né credono 
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a un premio per una vita irreprensibile. Sì, Dio ha creato l’uomo per l’incorruttibilità, lo ha fatto 
immagine della propria natura. Ma per l’invidia del diavolo la morte è entrata nel mondo  e ne 
fanno esperienza coloro che le appartengono (Sap 2,1-24).  

Le anime dei giusti, invece, sono nelle mani di Dio, nessun tormento li toccherà. Agli occhi degli 
stolti parve che morissero, la loro fine fu ritenuta una sciagura, la loro partenza da noi una 
rovina, ma essi sono nella pace. Anche se agli occhi degli uomini subiscono castighi, la loro 
speranza resta piena d’immortalità. In cambio di una breve pena riceveranno grandi benefici, 
perché Dio li ha provati e li ha trovati degni di sé; li ha saggiati come oro nel crogiuolo e li ha 
graditi come l’offerta di un olocausto.  

Nel giorno del loro giudizio risplenderanno, come scintille nella stoppia correranno qua e là. 
Governeranno le nazioni, avranno potere sui popoli e il Signore regnerà per sempre su di loro. 
Coloro che confidano in lui comprenderanno la verità, i fedeli nell’amore rimarranno presso di 
lui, perché grazia e misericordia sono per i suoi eletti. Ma gli empi riceveranno una pena 
conforme ai loro pensieri; non hanno avuto cura del giusto e si sono allontanati dal Signore. 

Infatti è infelice chi disprezza la sapienza e l’educazione. Vana è la loro speranza e le loro 
fatiche inutili, le loro opere sono senza frutto. Le loro mogli sono insensate, cattivi i loro figli, 
maledetta la loro progenie. 

Felice invece è la sterile incorrotta, che non ha conosciuto unione peccaminosa: avrà il frutto 
quando le anime saranno visitate. E felice l’eunuco la cui mano non ha fatto nulla d’ingiusto e 
non ha pensato male del Signore: riceverà una ricompensa privilegiata per la sua fedeltà, una 
sorte più ambita nel tempio del Signore. Poiché glorioso è il frutto delle opere buone e la radice 
della saggezza non conosce imperfezioni. I figli degli adulteri non giungeranno a maturità, il 
seme di un’unione illegittima scomparirà. Anche se avranno lunga vita, non saranno tenuti in 
alcun conto, e, infine, la loro vecchiaia sarà senza onore. Se poi moriranno presto, non avranno 
speranza né conforto nel giorno del giudizio, poiché dura è la fine di una generazione ingiusta 
(Sap 3,1-19).  

Meglio essere senza figli e possedere la virtù, perché nel ricordo di questa c’è immortalità: essa 
è riconosciuta da Dio e dagli uomini. Presente, è imitata,  assente, viene rimpianta; incoronata, 
trionfa in eterno, avendo vinto, in gara, premi incontaminati. La numerosa discendenza degli 
empi non servirà a nulla e dai suoi polloni spuri non metterà profonde radici né si consoliderà su 
una base sicura; anche se, a suo tempo, essa ramifica, non essendo ben piantata, sarà scossa 
dal vento e sradicata dalla violenza delle bufere. 

Saranno spezzati i ramoscelli ancora deboli; il loro frutto sarà inutile, acerbo da mangiare, e non 
servirà a nulla. Infatti i figli nati da sonni illegittimi saranno testimoni della malvagità dei genitori, 
quando su di essi si aprirà l’inchiesta. 

Il giusto, anche se muore prematuramente, si troverà in un luogo di riposo. Vecchiaia 
veneranda non è quella longeva, né si misura con il numero degli anni; ma canizie per gli 
uomini è la saggezza, età senile è una vita senza macchia. Divenuto caro a Dio, fu amato da lui 
e, poiché viveva fra peccatori, fu portato altrove. Fu rapito, perché la malvagità non alterasse la 
sua intelligenza o l’inganno non seducesse la sua anima, poiché il fascino delle cose frivole 
oscura tutto ciò che è bello e il turbine della passione perverte un animo senza malizia.  

Giunto in breve alla perfezione, ha conseguito la pienezza di tutta una vita. La sua anima era 
gradita al Signore, perciò si affrettò a uscire dalla malvagità. La gente vide ma non capì, non ha 
riflettuto su un fatto così importante: grazia e misericordia sono per i suoi eletti e protezione per 
i suoi santi. Il giusto, da morto, condannerà gli empi ancora in vita; una giovinezza, giunta in 
breve alla conclusione, condannerà gli empi, pur carichi di anni. Infatti vedranno la fine del 
saggio, ma non capiranno ciò che Dio aveva deciso a suo riguardo né per quale scopo il 
Signore l’aveva posto al sicuro. Vedranno e disprezzeranno, ma il Signore li deriderà. Infine 
diventeranno come un cadavere disonorato, oggetto di scherno fra i morti, per sempre. Dio 
infatti li precipiterà muti, a capofitto, e li scuoterà dalle fondamenta; saranno del tutto rovinati,  si 
troveranno tra dolori e il loro ricordo perirà. Si presenteranno tremanti al rendiconto dei loro 
peccati; le loro iniquità si ergeranno contro di loro per accusarli (Sap 4,1-20).  
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Allora il giusto starà con grande fiducia di fronte a coloro che lo hanno perseguitato e a quelli 
che hanno disprezzato le sue sofferenze. Alla sua vista saranno presi da terribile spavento, 
stupiti per la sua sorprendente salvezza. Pentiti, diranno tra loro, gemendo con animo 
angosciato: «Questi è colui che noi una volta abbiamo deriso e, stolti, abbiamo preso a 
bersaglio del nostro scherno; abbiamo considerato una pazzia la sua vita e la sua morte 
disonorevole. Come mai è stato annoverato tra i figli di Dio e la sua eredità è ora tra i santi? 
Abbiamo dunque abbandonato la via della verità, la luce della giustizia non ci ha illuminati e il 
sole non è sorto per noi. Ci siamo inoltrati per sentieri iniqui e rovinosi, abbiamo percorso 
deserti senza strade, ma non abbiamo conosciuto la via del Signore. 

Quale profitto ci ha dato la superbia? Quale vantaggio ci ha portato la ricchezza con la 
spavalderia? Tutto questo è passato come ombra e come notizia fugace, come una nave che 
solca un mare agitato, e, una volta passata, di essa non si trova più traccia né scia della sua 
carena sulle onde; oppure come quando un uccello attraversa l’aria e non si trova alcun segno 
del suo volo: l’aria leggera, percossa dal battito delle ali e divisa dalla forza dello slancio, è 
attraversata dalle ali in movimento, ma dopo non si trova segno del suo passaggio; o come 
quando, scoccata una freccia verso il bersaglio, l’aria si divide e ritorna subito su se stessa e 
della freccia non si riconosce tragitto. 

Così anche noi, appena nati, siamo già come scomparsi, non avendo da mostrare alcun segno 
di virtù; ci siamo consumati nella nostra malvagità». La speranza dell’empio è come pula 
portata dal vento, come schiuma leggera sospinta dalla tempesta; come fumo dal vento è 
dispersa, si dilegua come il ricordo dell’ospite di un solo giorno. 

I giusti al contrario vivono per sempre, la loro ricompensa è presso il Signore  e di essi ha cura 
l’Altissimo. Per questo riceveranno una magnifica corona regale, un bel diadema dalle mani del 
Signore, perché li proteggerà con la destra, con il braccio farà loro da scudo. Egli prenderà per 
armatura il suo zelo e userà come arma il creato per punire i nemici, indosserà la giustizia come 
corazza e si metterà come elmo un giudizio imparziale, prenderà come scudo la santità 
invincibile, affilerà la sua collera inesorabile come spada e l’universo combatterà con lui contro 
gli insensati. 

Partiranno ben dirette le saette dei lampi e dalle nubi, come da un arco ben teso, balzeranno al 
bersaglio; dalla sua fionda saranno scagliati chicchi di grandine pieni di furore. Si metterà in 
fermento contro di loro l’acqua del mare e i fiumi li travolgeranno senza pietà. Si scatenerà 
contro di loro un vento impetuoso e come un uragano li travolgerà. L’iniquità renderà deserta 
tutta la terra e la malvagità rovescerà i troni dei potenti (Sap 5,1-23).  

Solo la sapienza è la via della vita, sia sulla terra che nell’eternità. Questa verità 
è universale. Vale per tutti i tempi e anche per ogni persona. 
Il vero futuro dell’uomo è nella sapienza. Chi si pone fuori della volontà di Dio 
mai potrà avere futuro, perché il futuro dell’uomo è solo il Signore. 
28perirono perché non ebbero saggezza, perirono per la loro indolenza. 
Quanti si pongono fuori della sapienza periscono. Non hanno futuro perché 
mancano della saggezza, cioè non hanno Dio come fonte della loro vita. 
Perirono perché non ebbero saggezza, perirono per la loro indolenza. Essi sono 
stati indolenti verso la sapienza, hanno confidato nella forza. 
La forza non dona vita. L’indolenza verso la sapienza genera morte, perché fa 
confidare l’uomo in se stesso. L’uomo non è fonte di vita. 
Da se stesso l’uomo è solo fonte di morte. Dio nulla deve fare perché l’uomo 
sparisca dalla terra. È sufficiente che lo abbandoni a se stesso. 
Sarebbe sufficiente che lo lasciasse solo per un istante e per l’umanità non vi 
sarebbe più alcun futuro. L’uomo da se stesso sa creare solo morte. 
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Quando la Scrittura rivela che una città, una popolazione è lasciata a se stessa, 
è il segno che questa città o popolazione sarà distrutta, cancellata. 
Non dal Signore, perché il Signore non fa mai il male, ma da se stessa, dal suo 
peccato, dalla sua stoltezza e insipienza, dalla sua arroganza e superbia. 
29Chi è salito al cielo e l’ha presa e l’ha fatta scendere dalle nubi? 
La sapienza può essere solo purissimo dono di Dio. Per l’uomo non vi è alcuna 
possibilità che lui senza Dio, contro Dio possa divenire sapiente, saggio. 
Chi è salito al cielo e l’ha presa e l’ha fatta scendere dalle nubi? Nessuno può 
salire al cielo per rapire a Dio la sua sapienza per vivere senza Dio. 
Sapienza e Dio sono una cosa sola. Chi vuole la sapienza deve sempre 
ascoltare il suo Dio e Signore. Non si vuole Dio, non si possiede la sapienza. 
Dio nel Deuteronomio avverte il suo popolo che il dono della sapienza Dio l’ha 
messo nel suo cuore. È anche nella sua Parola. Il dono è già dell’uomo. 
San Paolo interpreta in chiave cristologica questo brano del Deuteronomio. La 
sapienza di Dio è Cristo Crocifisso e Risorto. È Lui la vita di Dio per l’uomo. 
Quando tutte queste cose che io ti ho poste dinanzi, la benedizione e la maledizione, si saranno 
realizzate su di te e tu le richiamerai alla tua mente in mezzo a tutte le nazioni dove il Signore, 
tuo Dio, ti avrà disperso, se ti convertirai al Signore, tuo Dio, e obbedirai alla sua voce, tu e i 
tuoi figli, con tutto il cuore e con tutta l’anima, secondo quanto oggi ti comando, allora il Signore, 
tuo Dio, cambierà la tua sorte, avrà pietà di te e ti raccoglierà di nuovo da tutti i popoli in mezzo 
ai quali il Signore, tuo Dio, ti aveva disperso. Quand’anche tu fossi disperso fino all’estremità 
del cielo, di là il Signore, tuo Dio, ti raccoglierà e di là ti riprenderà. Il Signore, tuo Dio, ti 
ricondurrà nella terra che i tuoi padri avevano posseduto e tu ne riprenderai il possesso. Egli ti 
farà felice e ti moltiplicherà più dei tuoi padri. 

Il Signore, tuo Dio, circonciderà il tuo cuore e il cuore della tua discendenza, perché tu possa 
amare il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore e con tutta l’anima e viva. Il Signore, tuo Dio, farà 
cadere tutti questi giuramenti imprecatori sui tuoi nemici e su quanti ti odieranno e 
perseguiteranno. Tu ti convertirai, ascolterai la voce del Signore e metterai in pratica tutti questi 
comandi che oggi ti do. Il Signore, tuo Dio, ti farà sovrabbondare di beni in ogni lavoro delle tue 
mani, nel frutto delle tue viscere, nel frutto del tuo bestiame e nel frutto del tuo suolo. Il Signore, 
infatti, gioirà di nuovo per te facendoti felice, come gioiva per i tuoi padri, quando obbedirai alla 
voce del Signore, tuo Dio, osservando i suoi comandi e i suoi decreti, scritti in questo libro della 
legge, e quando ti sarai convertito al Signore, tuo Dio, con tutto il cuore e con tutta l’anima. 

Questo comando che oggi ti ordino non è troppo alto per te, né troppo lontano da te. Non è nel 
cielo, perché tu dica: “Chi salirà per noi in cielo, per prendercelo e farcelo udire, affinché 
possiamo eseguirlo?”. Non è di là dal mare, perché tu dica: “Chi attraverserà per noi il mare, per 
prendercelo e farcelo udire, affinché possiamo eseguirlo?”. Anzi, questa parola è molto vicina a 
te, è nella tua bocca e nel tuo cuore, perché tu la metta in pratica.  

Vedi, io pongo oggi davanti a te la vita e il bene, la morte e il male. Oggi, perciò, io ti comando 
di amare il Signore, tuo Dio, di camminare per le sue vie, di osservare i suoi comandi, le sue 
leggi e le sue norme, perché tu viva e ti moltiplichi e il Signore, tuo Dio, ti benedica nella terra in 
cui tu stai per entrare per prenderne possesso. Ma se il tuo cuore si volge indietro e se tu non 
ascolti e ti lasci trascinare a prostrarti davanti ad altri dèi e a servirli, oggi io vi dichiaro che certo 
perirete, che non avrete vita lunga nel paese in cui state per entrare per prenderne possesso, 
attraversando il Giordano. Prendo oggi a testimoni contro di voi il cielo e la terra: io ti ho posto 
davanti la vita e la morte, la benedizione e la maledizione. Scegli dunque la vita, perché viva tu 
e la tua discendenza, amando il Signore, tuo Dio, obbedendo alla sua voce e tenendoti unito a 
lui, poiché è lui la tua vita e la tua longevità, per poter così abitare nel paese che il Signore ha 
giurato di dare ai tuoi padri, Abramo, Isacco e Giacobbe» (Dt 30,1-20).  
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Fratelli, il desiderio del mio cuore e la mia preghiera salgono a Dio per la loro salvezza. Infatti 
rendo loro testimonianza che hanno zelo per Dio, ma non secondo una retta conoscenza. 
Perché, ignorando la giustizia di Dio e cercando di stabilire la propria, non si sono sottomessi 
alla giustizia di Dio. Ora, il termine della Legge è Cristo, perché la giustizia sia data a chiunque 
crede. 

Mosè descrive così la giustizia che viene dalla Legge: L’uomo che la mette in pratica, per 
mezzo di essa vivrà. Invece, la giustizia che viene dalla fede parla così: Non dire nel tuo cuore: 
Chi salirà al cielo? – per farne cioè discendere Cristo –; oppure: Chi scenderà nell’abisso? – per 
fare cioè risalire Cristo dai morti. Che cosa dice dunque? Vicino a te è la Parola, sulla tua bocca 
e nel tuo cuore, cioè la parola della fede che noi predichiamo. Perché se con la tua bocca 
proclamerai: «Gesù è il Signore!», e con il tuo cuore crederai che Dio lo ha risuscitato dai morti, 
sarai salvo. Con il cuore infatti si crede per ottenere la giustizia, e con la bocca si fa la 
professione di fede per avere la salvezza. Dice infatti la Scrittura: Chiunque crede in lui non 
sarà deluso. Poiché non c’è distinzione fra Giudeo e Greco, dato che lui stesso è il Signore di 
tutti, ricco verso tutti quelli che lo invocano. Infatti: Chiunque invocherà il nome del Signore sarà 
salvato. 

Ora, come invocheranno colui nel quale non hanno creduto? Come crederanno in colui del 
quale non hanno sentito parlare? Come ne sentiranno parlare senza qualcuno che lo annunci? 
E come lo annunceranno, se non sono stati inviati? Come sta scritto: Quanto sono belli i piedi di 
coloro che recano un lieto annuncio di bene! 

Ma non tutti hanno obbedito al Vangelo. Lo dice Isaia: Signore, chi ha creduto dopo averci 
ascoltato? Dunque, la fede viene dall’ascolto e l’ascolto riguarda la parola di Cristo. Ora io dico: 
forse non hanno udito? Tutt’altro: Per tutta la terra è corsa la loro voce, e fino agli estremi 
confini del mondo le loro parole. 

E dico ancora: forse Israele non ha compreso? Per primo Mosè dice: Io vi renderò gelosi di una 
nazione che nazione non è; susciterò il vostro sdegno contro una nazione senza intelligenza. 

Isaia poi arriva fino a dire: Sono stato trovato da quelli che non mi cercavano, mi sono 
manifestato a quelli che non chiedevano di me, mentre d’Israele dice: Tutto il giorno ho steso le 
mani verso un popolo disobbediente e ribelle! (Rm 10,1-21).  

Chi desidera la sapienza, può trovarla, perché il Signore sempre la elargirà. 
Essa è un dono che mai lui negherà. Basta desiderarla, bramarla, cercarla. 
30Chi ha attraversato il mare e l’ha trovata e l’ha comprata a prezzo d’oro 
puro? 
La stessa verità viene ora affermata attraverso un’altra immagine. La sapienza 
non è al di là del mare e non si compra a prezzo d’oro puro. 
Chi ha attraversato il mare l’ha trovata e l’ha comprata a prezzo d’oro puro? La 
sapienza non si vende, non si compra, non si aliena. Essa è dono personale. 
Dio la dona agli umili e ai semplici. La nega ai dotti e ai superbi. Questa verità è 
annunziata dal Libro della Sapienza e confermata da Gesù Signore. 
Amate la giustizia, voi giudici della terra, pensate al Signore con bontà d’animo e cercatelo con 
cuore semplice. Egli infatti si fa trovare da quelli che non lo mettono alla prova, e si manifesta a 
quelli che non diffidano di lui. I ragionamenti distorti separano da Dio; ma la potenza, messa alla 
prova, spiazza gli stolti.  

La sapienza non entra in un’anima che compie il male né abita in un corpo oppresso dal 
peccato. Il santo spirito, che ammaestra, fugge ogni inganno, si tiene lontano dai discorsi 
insensati e viene scacciato al sopraggiungere dell’ingiustizia. 

La sapienza è uno spirito che ama l’uomo, e tuttavia non lascia impunito il bestemmiatore per i 
suoi discorsi, perché Dio è testimone dei suoi sentimenti, conosce bene i suoi pensieri e ascolta 
ogni sua parola. 
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Lo spirito del Signore riempie la terra e, tenendo insieme ogni cosa, ne conosce la voce. Per 
questo non può nascondersi chi pronuncia cose ingiuste, né lo risparmierà la giustizia 
vendicatrice. Si indagherà infatti sui propositi dell’empio, il suono delle sue parole giungerà fino 
al Signore a condanna delle sue iniquità, perché un orecchio geloso ascolta ogni cosa, perfino il 
sussurro delle mormorazioni non gli resta segreto. 

Guardatevi dunque da inutili mormorazioni, preservate la lingua dalla maldicenza, perché 
neppure una parola segreta sarà senza effetto; una bocca menzognera uccide l’anima. Non 
affannatevi a cercare la morte con gli errori della vostra vita, non attiratevi la rovina con le opere 
delle vostre mani, perché Dio non ha creato la morte e non gode per la rovina dei viventi. Egli 
infatti ha creato tutte le cose perché esistano; le creature del mondo sono portatrici di salvezza, 
in esse non c’è veleno di morte, né il regno dei morti è sulla terra. La giustizia infatti è 
immortale. Ma gli empi invocano su di sé la morte con le opere e con le parole; ritenendola 
amica, si struggono per lei e con essa stringono un patto, perché sono degni di appartenerle 
(Sap 1,1-6). 

In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai 
nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così 
hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il 
Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà 
rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio 
giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la 
vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero» (Mt 11,25-30).  

Peccato e sapienza non possono coabitare in un cuore, perché il peccato è il 
contrario della sapienza. Il peccato è stoltezza e morte.  
31Nessuno conosce la sua via, nessuno prende a cuore il suo sentiero. 
Naturalmente l’uomo non tende verso la sapienza, ma verso la stoltezza e 
l’insipienza. Può tendere verso la sapienza solo per grazia del Signore. 
Nessuno conosce la sua via, nessuno prende a cuore il suo sentiero. L’uomo 
che si abbandona a se stesso mai potrà conoscere i sentieri della sapienza. 
Anche questa verità ci viene rivelata. La parole di Paolo vanno pesate. Lui parla 
dell’uomo “animale”, naturale, dell’uomo consegnato a se stesso. 
Paolo, chiamato a essere apostolo di Cristo Gesù per volontà di Dio, e il fratello Sòstene, alla 
Chiesa di Dio che è a Corinto, a coloro che sono stati santificati in Cristo Gesù, santi per 
chiamata, insieme a tutti quelli che in ogni luogo invocano il nome del Signore nostro Gesù 
Cristo, Signore nostro e loro: grazia a voi e pace da Dio Padre nostro e dal Signore Gesù 
Cristo! 

Rendo grazie continuamente al mio Dio per voi, a motivo della grazia di Dio che vi è stata data 
in Cristo Gesù, perché in lui siete stati arricchiti di tutti i doni, quelli della parola e quelli della 
conoscenza. La testimonianza di Cristo si è stabilita tra voi così saldamente che non manca più 
alcun carisma a voi, che aspettate la manifestazione del Signore nostro Gesù Cristo. Egli vi 
renderà saldi sino alla fine, irreprensibili nel giorno del Signore nostro Gesù Cristo. Degno di 
fede è Dio, dal quale siete stati chiamati alla comunione con il Figlio suo Gesù Cristo, Signore 
nostro! 

Vi esorto pertanto, fratelli, per il nome del Signore nostro Gesù Cristo, a essere tutti unanimi nel 
parlare, perché non vi siano divisioni tra voi, ma siate in perfetta unione di pensiero e di sentire. 
Infatti a vostro riguardo, fratelli, mi è stato segnalato dai familiari di Cloe che tra voi vi sono 
discordie. Mi riferisco al fatto che ciascuno di voi dice: «Io sono di Paolo», «Io invece sono di 
Apollo», «Io invece di Cefa», «E io di Cristo». 

È forse diviso il Cristo? Paolo è stato forse crocifisso per voi? O siete stati battezzati nel nome 
di Paolo? Ringrazio Dio di non avere battezzato nessuno di voi, eccetto Crispo e Gaio, perché 
nessuno possa dire che siete stati battezzati nel mio nome. Ho battezzato, è vero, anche la 
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famiglia di Stefanàs, ma degli altri non so se io abbia battezzato qualcuno. Cristo infatti non mi 
ha mandato a battezzare, ma ad annunciare il Vangelo, non con sapienza di parola, perché non 
venga resa vana la croce di Cristo. 

La parola della croce infatti è stoltezza per quelli che si perdono, ma per quelli che si salvano, 
ossia per noi, è potenza di Dio. Sta scritto infatti: Distruggerò la sapienza dei sapienti e 
annullerò l’intelligenza degli intelligenti. 

Dov’è il sapiente? Dov’è il dotto? Dov’è il sottile ragionatore di questo mondo? Dio non ha forse 
dimostrato stolta la sapienza del mondo? Poiché infatti, nel disegno sapiente di Dio, il mondo, 
con tutta la sua sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio salvare i credenti con la 
stoltezza della predicazione. Mentre i Giudei chiedono segni e i Greci cercano sapienza, noi 
invece annunciamo Cristo crocifisso: scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani; ma per 
coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, Cristo è potenza di Dio e sapienza di Dio. Infatti 
ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte 
degli uomini. 

Considerate infatti la vostra chiamata, fratelli: non ci sono fra voi molti sapienti dal punto di vista 
umano, né molti potenti, né molti nobili. Ma quello che è stolto per il mondo, Dio lo ha scelto per 
confondere i sapienti; quello che è debole per il mondo, Dio lo ha scelto per confondere i forti; 
quello che è ignobile e disprezzato per il mondo, quello che è nulla, Dio lo ha scelto per ridurre 
al nulla le cose che sono, perché nessuno possa vantarsi di fronte a Dio. Grazie a lui voi siete in 
Cristo Gesù, il quale per noi è diventato sapienza per opera di Dio, giustizia, santificazione e 
redenzione, perché, come sta scritto, chi si vanta, si vanti nel Signore (1Cor 1,1-31). 

Anch’io, fratelli, quando venni tra voi, non mi presentai ad annunciarvi il mistero di Dio con 
l’eccellenza della parola o della sapienza. Io ritenni infatti di non sapere altro in mezzo a voi se 
non Gesù Cristo, e Cristo crocifisso. Mi presentai a voi nella debolezza e con molto timore e 
trepidazione. La mia parola e la mia predicazione non si basarono su discorsi persuasivi di 
sapienza, ma sulla manifestazione dello Spirito e della sua potenza, perché la vostra fede non 
fosse fondata sulla sapienza umana, ma sulla potenza di Dio. 

Tra coloro che sono perfetti parliamo, sì, di sapienza, ma di una sapienza che non è di questo 
mondo, né dei dominatori di questo mondo, che vengono ridotti al nulla. Parliamo invece della 
sapienza di Dio, che è nel mistero, che è rimasta nascosta e che Dio ha stabilito prima dei 
secoli per la nostra gloria. Nessuno dei dominatori di questo mondo l’ha conosciuta; se 
l’avessero conosciuta, non avrebbero crocifisso il Signore della gloria. Ma, come sta scritto: 
Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo, Dio le ha 
preparate per coloro che lo amano. 

Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito; lo Spirito infatti conosce bene ogni cosa, 
anche le profondità di Dio. Chi infatti conosce i segreti dell’uomo se non lo spirito dell’uomo che 
è in lui? Così anche i segreti di Dio nessuno li ha mai conosciuti se non lo Spirito di Dio. Ora, 
noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per conoscere ciò che Dio ci 
ha donato. Di queste cose noi parliamo, con parole non suggerite dalla sapienza umana, bensì 
insegnate dallo Spirito, esprimendo cose spirituali in termini spirituali. Ma l’uomo lasciato alle 
sue forze non comprende le cose dello Spirito di Dio: esse sono follia per lui e non è capace di 
intenderle, perché di esse si può giudicare per mezzo dello Spirito. L’uomo mosso dallo Spirito, 
invece, giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da nessuno. Infatti chi mai ha 
conosciuto il pensiero del Signore in modo da poterlo consigliare? Ora, noi abbiamo il pensiero 
di Cristo (1Cor 2,1-16).  

Quest’uomo “animale”, naturale, consegnato a se stesso, che prende in mano 
la sua vita, sganciandola dal suo Signore, è uno stolto, un insipiente. 
Mai potrà conoscere da se stesso i sentieri della sapienza. Il Signore glieli rivela 
attraverso la grazia della predicazione, il dono dell’annunzio del Vangelo. 
La prima grazia che sempre dobbiamo chiedere a Dio è che faccia risuonare 
integro e puro il Vangelo tra gli uomini. È la grazia madre di ogni altra grazia.  
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Senza questa grazia l’umanità viene lasciata a se stessa ed è la fine. Non vi 
sarà più possibilità di salvezza. L’uomo rimane in eterno senza sapienza. 
32Ma colui che sa tutto, la conosce e l’ha scrutata con la sua intelligenza, 
colui che ha formato la terra per sempre e l’ha riempita di quadrupedi, 
Solo uno conosce la sapienza, solo uno la può donare, solo uno la dona, solo 
ad uno la si può chiedere, solo presso uno la si può cercare. 
Ma colui che sa tutto, la conosce e l’ha scrutata con la sua intelligenza, colui 
che ha formato la terra per sempre l’ha riempita di quadrupedi… 
Chi conosce la sapienza? Chi l’ha scrutata con la sua intelligenza? Solo il 
Creatore della terra. Solo colui che ha riempito la terra di quadrupedi.  
Il Signore non ha creato solamente la terra. Ha creato l’uomo e ogni animale. Il 
Creatore conosce la sapienza. Egli l’ha scrutata e sa quanto essa vale. 
Per la sapienza non vi è prezzo. Tutto l’oro del mondo non basterebbe a 
comprare un solo grammo di essa. Dio però la dona gratuitamente.  
33colui che manda la luce ed essa corre, l’ha chiamata, ed essa gli ha 
obbedito con tremore. 
Chi è ancora il Signore della Sapienza! È colui che governa tutta la sua 
creazione. È il Signore della luce. Lui la manda ed essa corre. 
Colui che manda la luce ed essa corre, l’ha chiamata, ed essa gli ha obbedito 
con tremore. Tutto il creato obbedisce al suo Creatore e Signore. 
Ogni creatura si presenta al suo Dio con grande riverenza, rispetto, onore. Ogni 
essere riconosce che è da Dio. Solo l’uomo si rifiuta di riconoscere il suo Dio. 
34Le stelle hanno brillato nei loro posti di guardia e hanno gioito; 
Non solo la luce, ma anche le stelle obbediscono con rigorosa puntualità ad 
ogni ordine e disposizione del loro Signore. L’obbedienza crea l’ordine. 
Le stelle hanno brillato nei loro posti di guardia e hanno gioito. Se la creazione 
non obbedisse a Dio, sarebbe il collasso immediato di essa. 
Sarebbe sufficiente che una sola si rifiutasse di obbedire e l’universo intero 
potrebbe entrare in un vortice di distruzione. Tutto è dall’obbedienza. 
Solo la creatura intelligente, razionale, con volontà, non riconosce la sorgente 
del suo essere e della sua vita. Essa invece dovrebbe essere la prima. 
Quando l‘uomo non riconosce o non vuole riconoscere il suo Dio si entra in una 
spirale di grande disordine morale. È il caos all’interno del genere umano. 
Il caos morale e veritativo, diviene anche caos antropologico e creaturale. Tutta 
la terra soffre per la disobbedienza dell’uomo al suo Signore. 
35egli le ha chiamate ed hanno risposto: «Eccoci!», e hanno brillato di 
gioia per colui che le ha create. 
Dio chiama le stelle, dona loro i suoi ordini ed esse subito ascoltano la sua 
voce. Mai si ribellano ad essa. Quanto Dio comanda, loro lo eseguono. 
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Egli le ha chiamate ed hanno risposto: Eccoci!, e hanno brillato di gioia per colui 
che le ha create. Tutto nella creazione è fatto per la gloria del Signore. 
Tutto viene eseguito per mostrare quanto è grande il Signore, quanto è 
onnipotente. Solo l’uomo ruba a Dio la sua gloria, si fa padrone della sua vita. 
Brillare di gioia per colui che le ha fatte: ecco il fine primario delle stelle. L’uomo 
non è forse chiamato a dare a Dio la stessa gioia?  
Ma quando l’uomo vive per dare gioia al suo Signore? Quando obbedisce ad 
ogni suo comando d’amore. Altrimenti il Signore viene rattristato. 
Rattristare e insultare il Signore questo sa fare l’uomo. Ma rattristando e 
insultando il Signore, rattrista e insulta anche i suoi fratelli. 
Giònata si alzò dalla tavola acceso d'ira e non volle prendere cibo in quel secondo giorno della 
luna nuova. Era rattristato per riguardo a Davide perché suo padre ne violava i diritti (1Sam 20, 
34). Antioco fu profondamente rattristato, colpito da cordoglio e mosso a lacrime per la 
saggezza e la grande prudenza del defunto (2Mac 4, 37).  Voi infatti avete rattristato con 
menzogne il cuore del giusto, mentre io non l'avevo rattristato e avete rafforzato il malvagio 
perché non desistesse dalla sua vita malvagia e vivesse (Ez 13, 22).  

Ma essi tacevano. E guardandoli tutt'intorno con indignazione, rattristato per la durezza dei loro 
cuori, disse a quell'uomo: "Stendi la mano!". La stese e la sua mano fu risanata (Mc 3, 5). Il re 
ne fu rattristato; tuttavia, a motivo del giuramento e dei commensali, non volle opporle un rifiuto 
(Mc 6, 26). Perché se io rattristo voi, chi mi rallegrerà se non colui che è stato da me rattristato? 
(2Cor 2, 2). Perciò vi ho scritto in quei termini che voi sapete, per non dovere poi essere 
rattristato alla mia venuta da quelli che dovrebbero rendermi lieto, persuaso come sono 
riguardo a voi tutti che la mia gioia è quella di tutti voi (2Cor 2, 3). Se qualcuno mi ha rattristato, 
non ha rattristato me soltanto, ma in parte almeno, senza voler esagerare, tutti voi (2Cor 2, 5).  

Poi venne alla gente di Succot e disse: "Ecco Zebach e Zalmunna, a proposito dei quali mi 
avete insultato dicendo: Hai tu forse già nelle mani i polsi di Zebach e Zalmunna perché 
dobbiamo dare il pane alla tua gente stanca?" (Gdc 8, 15). Il tuo servo ha abbattuto il leone e 
l'orso. Codesto Filisteo non circonciso farà la stessa fine di quelli, perché ha insultato le schiere 
del Dio vivente" (1Sam 17, 36). Davide rispose al Filisteo: "Tu vieni a me con la spada, con la 
lancia e con l'asta. Io vengo a te nel nome del Signore degli eserciti, Dio delle schiere d'Israele, 
che tu hai insultato (1Sam 17, 45). Tuttavia, poiché in questa cosa tu hai insultato il Signore 
(l'insulto sia sui nemici suoi), il figlio che ti è nato dovrà morire". Natan tornò a casa (2Sam 12, 
14). Chi hai insultato e schernito? Contro chi hai alzato la voce e hai elevato, superbo, i tuoi 
occhi? Contro il Santo di Israele! (2Re 19, 22).  

Per mezzo dei tuoi messaggeri hai insultato il Signore e hai detto: Con i miei carri numerosi 
sono salito in cima ai monti, sugli estremi gioghi del Libano: ne ho tagliato i cedri più alti, i suoi 
cipressi più belli; sono penetrato nel suo angolo più remoto, nella sua foresta lussureggiante 
(2Re 19, 23). Anche quando si sono fatti un vitello di metallo fuso e hanno detto: Ecco il tuo Dio 
che ti ha fatto uscire dall'Egitto! e ti hanno insultato gravemente (Ne 9, 18). Se mi avesse 
insultato un nemico, l'avrei sopportato; se fosse insorto contro di me un avversario, da lui mi 
sarei nascosto (Sal 54, 13). Ricorda: il nemico ha insultato Dio, un popolo stolto ha disprezzato 
il tuo nome (Sal 73, 18). Fa’ ricadere sui nostri vicini sette volte l'affronto con cui ti hanno 
insultato, Signore (Sal 78, 12). Chi hai insultato e schernito? Contro chi hai alzato la voce e hai 
elevato, superbo, gli occhi tuoi? Contro il Santo di Israele! (Is 37, 23).  

Per mezzo dei tuoi ministri hai insultato il Signore e hai detto: "Con la moltitudine dei miei carri 
sono salito in cima ai monti, sugli estremi gioghi del Libano, ne ho reciso i cedri più alti, i suoi 
cipressi migliori; sono penetrato nel suo angolo più remoto, nella sua foresta lussureggiante (Is 
37, 24). Le vostre iniquità e le iniquità dei vostri padri, tutte insieme, dice il Signore. Costoro 
hanno bruciato incenso sui monti e sui colli mi hanno insultato; così io calcolerò la loro paga e 
la riverserò nel loro grembo (Is 65, 7). Il re s'indignò e convocati i sacerdoti di Bel, disse loro: 
"Se voi non mi dite chi è che mangia tutto questo cibo, morirete; se invece mi proverete che è 
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Bel che lo mangia, morirà Daniele, perché ha insultato Bel" (Dn 14, 8). "Ho udito l'insulto di 
Moab e gli oltraggi degli Ammoniti, con i quali hanno insultato il mio popolo gloriandosi del loro 
territorio (Sof 2, 8). Questo accadrà ad essi per la loro superbia, perché hanno insultato, hanno 
disprezzato il popolo del Signore (Sof 2, 10).  

Per chi volesse conoscere la  relazione tra Dio e la sua creazione, nulla è più 
utile di quanto il Signore dice lui stesso delle sue opere nel Libro di Giobbe. 
Il Signore prese a dire a Giobbe in mezzo all’uragano: 

«Chi è mai costui che oscura il mio piano con discorsi da ignorante? Cingiti i fianchi come un 
prode: io t’interrogherò e tu mi istruirai! Quando ponevo le fondamenta della terra, tu dov’eri? 
Dimmelo, se sei tanto intelligente! Chi ha fissato le sue dimensioni, se lo sai, o chi ha teso su di 
essa la corda per misurare? Dove sono fissate le sue basi o chi ha posto la sua pietra angolare, 
mentre gioivano in coro le stelle del mattino e acclamavano tutti i figli di Dio? 

Chi ha chiuso tra due porte il mare, quando usciva impetuoso dal seno materno, quando io lo 
vestivo di nubi e lo fasciavo di una nuvola oscura, quando gli ho fissato un limite, e gli ho messo 
chiavistello e due porte dicendo: “Fin qui giungerai e non oltre e qui s’infrangerà l’orgoglio delle 
tue onde”? 

Da quando vivi, hai mai comandato al mattino e assegnato il posto all’aurora, perché afferri la 
terra per i lembi e ne scuota via i malvagi, ed essa prenda forma come creta premuta da sigillo 
e si tinga come un vestito, e sia negata ai malvagi la loro luce e sia spezzato il braccio che si 
alza a colpire? 

Sei mai giunto alle sorgenti del mare e nel fondo dell’abisso hai tu passeggiato? 

Ti sono state svelate le porte della morte e hai visto le porte dell’ombra tenebrosa? 

Hai tu considerato quanto si estende la terra? Dillo, se sai tutto questo! 

Qual è la strada dove abita la luce e dove dimorano le tenebre, perché tu le possa ricondurre 
dentro i loro confini e sappia insegnare loro la via di casa? 

Certo, tu lo sai, perché allora eri già nato e il numero dei tuoi giorni è assai grande! 

Sei mai giunto fino ai depositi della neve, hai mai visto i serbatoi della grandine, che io riserbo 
per l’ora della sciagura, per il giorno della guerra e della battaglia? 

Per quali vie si diffonde la luce, da dove il vento d’oriente invade la terra? 

Chi ha scavato canali agli acquazzoni e una via al lampo tonante, per far piovere anche sopra 
una terra spopolata, su un deserto dove non abita nessuno, per dissetare regioni desolate e 
squallide e far sbocciare germogli verdeggianti? 

Ha forse un padre la pioggia? O chi fa nascere le gocce della rugiada? 

Dal qual grembo esce il ghiaccio e la brina del cielo chi la genera, quando come pietra le acque 
si induriscono e la faccia dell’abisso si raggela? 

Puoi tu annodare i legami delle Plèiadi o sciogliere i vincoli di Orione? 

Puoi tu far spuntare a suo tempo le costellazioni o guidare l’Orsa insieme con i suoi figli? 

Conosci tu le leggi del cielo o ne applichi le norme sulla terra? 

Puoi tu alzare la voce fino alle nubi per farti inondare da una massa d’acqua? 

Scagli tu i fulmini ed essi partono dicendoti: “Eccoci!”? 

Chi mai ha elargito all’ibis la sapienza o chi ha dato al gallo intelligenza? 

Chi mai è in grado di contare con esattezza le nubi e chi può riversare gli otri del cielo, quando 
la polvere del suolo diventa fango e le zolle si attaccano insieme? 

Sei forse tu che vai a caccia di preda per la leonessa e sazi la fame dei leoncelli, quando sono 
accovacciati nelle tane o stanno in agguato nei nascondigli? 
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Chi prepara al corvo il suo pasto, quando i suoi piccoli gridano verso Dio e vagano qua e là per 
mancanza di cibo? (Gb 38,1-41).  

Sai tu quando figliano i camosci o assisti alle doglie delle cerve? 

Conti tu i mesi della loro gravidanza e sai tu quando devono partorire? 

Si curvano e si sgravano dei loro parti, espellono i loro feti. Robusti sono i loro figli, crescono 
all’aperto, se ne vanno e non tornano più da esse. 

Chi lascia libero l’asino selvatico e chi ne scioglie i legami? Io gli ho dato come casa il deserto e 
per dimora la terra salmastra. Dei rumori della città se ne ride e non ode le urla dei guardiani. 
Gira per le montagne, sua pastura, e va in cerca di quanto è verde. 

Forse il bufalo acconsente a servirti o a passare la notte presso la tua greppia? 

Puoi forse legare il bufalo al solco con le corde, o fargli arare le valli dietro a te? 

Ti puoi fidare di lui, perché la sua forza è grande, e puoi scaricare su di lui le tue fatiche? 

Conteresti su di lui, perché torni e raduni la tua messe sull’aia? 

Lo struzzo batte festosamente le ali, come se fossero penne di cicogna e di falco. Depone infatti 
sulla terra le uova e nella sabbia le lascia riscaldare. Non pensa che un piede può schiacciarle, 
una bestia selvatica calpestarle. Tratta duramente i figli, come se non fossero suoi, della sua 
inutile fatica non si preoccupa, perché Dio gli ha negato la saggezza e non gli ha dato in sorte 
l’intelligenza. Ma quando balza in alto, si beffa del cavallo e del suo cavaliere.  

Puoi dare la forza al cavallo e rivestire di criniera il suo collo? Puoi farlo saltare come una 
cavalletta, con il suo nitrito maestoso e terrificante? Scalpita nella valle baldanzoso e con 
impeto va incontro alle armi. Sprezza la paura, non teme, né retrocede davanti alla spada. Su di 
lui tintinna la faretra, luccica la lancia e il giavellotto. Con eccitazione e furore divora lo spazio e 
al suono del corno più non si tiene. Al primo suono nitrisce: “Ah!” e da lontano fiuta la battaglia, 
gli urli dei capi e il grido di guerra. 

È forse per il tuo ingegno che spicca il volo lo sparviero e distende le ali verso il meridione? 

O al tuo comando l’aquila s’innalza e costruisce il suo nido sulle alture? Vive e passa la notte 
fra le rocce, sugli spuntoni delle rocce o sui picchi. Di lassù spia la preda e da lontano la 
scorgono i suoi occhi. I suoi piccoli succhiano il sangue e dove sono cadaveri, là essa si trova» 
(Gb 39,1-30).  

Il Signore prese a dire a Giobbe: «Il censore vuole ancora contendere con l’Onnipotente? 
L’accusatore di Dio risponda!». 

Giobbe prese a dire al Signore: «Ecco, non conto niente: che cosa ti posso rispondere? Mi 
metto la mano sulla bocca. Ho parlato una volta, ma non replicherò, due volte ho parlato, ma 
non continuerò». 

Il Signore prese a dire a Giobbe in mezzo all’uragano: 

«Cingiti i fianchi come un prode: io t’interrogherò e tu mi istruirai! 

Oseresti tu cancellare il mio giudizio, dare a me il torto per avere tu la ragione? 

Hai tu un braccio come quello di Dio e puoi tuonare con voce pari alla sua? 

Su, órnati pure di maestà e di grandezza, rivèstiti di splendore e di gloria! 

Effondi pure i furori della tua collera, guarda ogni superbo e abbattilo, guarda ogni superbo e 
umilialo, schiaccia i malvagi ovunque si trovino; sprofondali nella polvere tutti insieme e 
rinchiudi i loro volti nel buio! 

Allora anch’io ti loderò, perché hai trionfato con la tua destra. 

Ecco, l’ippopotamo che io ho creato al pari di te, si nutre di erba come il bue. Guarda, la sua 
forza è nei fianchi e il suo vigore nel ventre. Rizza la coda come un cedro, i nervi delle sue 
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cosce s’intrecciano saldi, le sue vertebre sono tubi di bronzo, le sue ossa come spranghe di 
ferro. 

Esso è la prima delle opere di Dio; solo il suo creatore può minacciarlo con la spada. Gli 
portano in cibo i prodotti dei monti, mentre tutte le bestie della campagna si trastullano attorno a 
lui. Sotto le piante di loto si sdraia, nel folto del canneto e della palude. Lo ricoprono d’ombra le 
piante di loto, lo circondano i salici del torrente. Ecco, se il fiume si ingrossa, egli non si agita, 
anche se il Giordano gli salisse fino alla bocca, resta calmo. Chi mai può afferrarlo per gli occhi, 
o forargli le narici con un uncino?  

Puoi tu pescare il Leviatàn con l’amo e tenere ferma la sua lingua con una corda, ficcargli un 
giunco nelle narici e forargli la mascella con un gancio? Ti rivolgerà forse molte suppliche o ti 
dirà dolci parole? Stipulerà forse con te un’alleanza, perché tu lo assuma come servo per 
sempre? Scherzerai con lui come un passero, legandolo per le tue bambine? Faranno affari con 
lui gli addetti alla pesca, e lo spartiranno tra i rivenditori? Crivellerai tu di dardi la sua pelle e con 
la fiocina la sua testa? Prova a mettere su di lui la tua mano: al solo ricordo della lotta, non ci 
riproverai! (Gb 40,1-32).  

Ecco, davanti a lui ogni sicurezza viene meno, al solo vederlo si resta abbattuti. Nessuno è 
tanto audace da poterlo sfidare: chi mai può resistergli? Chi mai lo ha assalito e ne è uscito 
illeso? Nessuno sotto ogni cielo. Non passerò sotto silenzio la forza delle sue membra, né la 
sua potenza né la sua imponente struttura. 

Chi mai ha aperto il suo manto di pelle e nella sua doppia corazza chi è penetrato? Chi mai ha 
aperto i battenti della sua bocca, attorno ai suoi denti terrificanti? Il suo dorso è formato da file 
di squame, saldate con tenace suggello: l’una è così unita con l’altra che l’aria fra di esse non 
passa; ciascuna aderisce a quella vicina, sono compatte e non possono staccarsi. Il suo 
starnuto irradia luce, i suoi occhi sono come le palpebre dell’aurora. 

Dalla sua bocca erompono vampate, sprizzano scintille di fuoco. Dalle sue narici esce fumo 
come da caldaia infuocata e bollente. Il suo fiato incendia carboni e dalla bocca gli escono 
fiamme. Nel suo collo risiede la forza e innanzi a lui corre il terrore. Compatta è la massa della 
sua carne, ben salda su di lui e non si muove. 

Il suo cuore è duro come pietra, duro come la macina inferiore. Quando si alza si spaventano gli 
dèi e per il terrore restano smarriti. La spada che lo affronta non penetra, né lancia né freccia né 
dardo. Il ferro per lui è come paglia, il bronzo come legno tarlato. Non lo mette in fuga la freccia, 
per lui le pietre della fionda sono come stoppia. 

Come stoppia è la mazza per lui e si fa beffe del sibilo del giavellotto. La sua pancia è fatta di 
cocci aguzzi e striscia sul fango come trebbia. Fa ribollire come pentola il fondo marino, fa 
gorgogliare il mare come un vaso caldo di unguenti. Dietro di sé produce una scia lucente e 
l’abisso appare canuto. Nessuno sulla terra è pari a lui, creato per non aver paura. Egli domina 
tutto ciò che superbo s’innalza, è sovrano su tutte le bestie feroci» (Gb 41,1-26).  

Giobbe prese a dire al Signore: «Comprendo che tu puoi tutto e che nessun progetto per te è 
impossibile. Chi è colui che, da ignorante, può oscurare il tuo piano? Davvero ho esposto cose 
che non capisco, cose troppo meravigliose per me, che non comprendo. Ascoltami e io parlerò, 
io t’interrogherò e tu mi istruirai! Io ti conoscevo solo per sentito dire, ma ora i miei occhi ti 
hanno veduto. Perciò mi ricredo e mi pento sopra polvere e cenere» (Gb 42,1-6).  

Molti Salmi e altri testi dell’Antico Testamento rivelano la perfetta obbedienza 
delle creature al suo Creatore e tutta la sapienza che le governa. 
Dinanzi alla piena, totale, perfetta obbedienza che tutta la creazione offre al suo 
Dio e Creatore sempre pronta e immediata, solo l’uomo si rivela ribelle. 
Solo lui si mostra ostinato, refrattario, contrario ad ogni obbedienza. Solo lui 
vuole prendere il posto del suo Dio, proclamandosi Dio lui stesso.  
L’uomo è l’unica incongruenza nell’universo di Dio. Tutti gli altri esseri 
obbedienti. Solo lui il disobbediente, il ribelle, l’ostinato. 
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36Egli è il nostro Dio, e nessun altro può essere confrontato con lui. 
Colui che ha creato l’universo e quanto vi è in esso, Colui al quale tutto 
obbedisce con immediato ascolto, è il Dio di Abramo, di Isacco, di Giacobbe. 
Egli è il nostro Dio, e nessun altro può essere confrontato con lui. Nessun altro 
Dio può essere confrontato con Lui perché nessun altro Dio esiste. 
Lui è il solo e l’unico Dio, il solo e l’unico Signore, il solo e l’unico Creatore, il 
solo e l’unico Onnipotente. Questa verità è l’essenza della fede in Dio. 
37Egli ha scoperto ogni via della sapienza e l’ha data a Giacobbe, suo 
servo, a Israele, suo amato. 
Dio non è solo l’Onnipotente Signore, è anche colui che ha scoperto ogni via 
della sapienza e ne ha fatto dono a Giacobbe, cioè ai figli d’Israele. 
Egli ha scoperto ogni via della sapienza e l’ha data a Giacobbe, suo servo, a 
Israele, suo amato. Dio scopre la via della sapienza, la prende, la dona. 
L’uomo non conosce le vie della sapienza, non la scopre, non la prende, non la 
dona. La verità di questo versetto è semplice: solo Dio dona la sapienza.  
Oggi è necessario dire agli esiliati che solo da Dio viene ogni sapienza. Il 
profeta non si sofferma sulla sua origine né sulla sua natura. 
Sappiamo dalla rivelazione posteriore cosa è la sapienza. Uno sguardo a tutta 
la rivelazione su di essa ci introduce nella sua verità piena.  
La sapienza forse non chiama e l’intelligenza non fa udire la sua voce? In cima alle alture, lungo 
la via, nei crocicchi delle strade si apposta, presso le porte, all’ingresso della città, sulle soglie 
degli usci essa grida: 

«A voi, uomini, io mi rivolgo, ai figli dell’uomo è diretta la mia voce. Imparate, inesperti, la 
prudenza e voi, stolti, fatevi assennati. Ascoltate, perché dirò cose rilevanti, dalle mie labbra 
usciranno sentenze giuste, perché la mia bocca proclama la verità e l’empietà è orrore per le 
mie labbra. 

Tutte le parole della mia bocca sono giuste, niente in esse è tortuoso o perverso; sono tutte 
chiare per chi le comprende e rette per chi possiede la scienza. Accettate la mia istruzione e 
non l’argento, la scienza anziché l’oro fino, perché la sapienza vale più delle perle e quanto si 
può desiderare non l’eguaglia. 

Io, la sapienza, abito con la prudenza e possiedo scienza e riflessione. Temere il Signore è 
odiare il male: io detesto la superbia e l’arroganza, la cattiva condotta e la bocca perversa. A 
me appartengono consiglio e successo, mia è l’intelligenza, mia è la potenza. 

Per mezzo mio regnano i re e i prìncipi promulgano giusti decreti; per mezzo mio i capi 
comandano e i grandi governano con giustizia. Io amo coloro che mi amano, e quelli che mi 
cercano mi trovano. Ricchezza e onore sono con me, sicuro benessere e giustizia. 

Il mio frutto è migliore dell’oro più fino, il mio prodotto è migliore dell’argento pregiato. Sulla via 
della giustizia io cammino e per i sentieri dell’equità, per dotare di beni quanti mi amano e 
riempire i loro tesori. 

Il Signore mi ha creato come inizio della sua attività, prima di ogni sua opera, all’origine. 
Dall’eternità sono stata formata, fin dal principio, dagli inizi della terra. 

Quando non esistevano gli abissi, io fui generata, quando ancora non vi erano le sorgenti 
cariche d’acqua; prima che fossero fissate le basi dei monti, prima delle colline, io fui generata, 
quando ancora non aveva fatto la terra e i campi né le prime zolle del mondo. 
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Quando egli fissava i cieli, io ero là; quando tracciava un cerchio sull’abisso, quando 
condensava le nubi in alto, quando fissava le sorgenti dell’abisso, quando stabiliva al mare i 
suoi limiti, così che le acque non ne oltrepassassero i confini, quando disponeva le fondamenta 
della terra, io ero con lui come artefice ed ero la sua delizia ogni giorno: giocavo davanti a lui in 
ogni istante, giocavo sul globo terrestre, ponendo le mie delizie tra i figli dell’uomo. 

Ora, figli, ascoltatemi: beati quelli che seguono le mie vie! Ascoltate l’esortazione e siate saggi, 
non trascuratela! Beato l’uomo che mi ascolta, vegliando ogni giorno alle mie porte, per 
custodire gli stipiti della mia soglia. Infatti, chi trova me trova la vita e ottiene il favore del 
Signore; ma chi pecca contro di me fa male a se stesso; quanti mi odiano amano la morte» (Pr 
8,1-36).  

La sapienza si è costruita la sua casa, ha intagliato le sue sette colonne. Ha ucciso il suo 
bestiame, ha preparato il suo vino e ha imbandito la sua tavola. 

Ha mandato le sue ancelle a proclamare sui punti più alti della città: «Chi è inesperto venga 
qui!». A chi è privo di senno ella dice: «Venite, mangiate il mio pane, bevete il vino che io ho 
preparato. Abbandonate l’inesperienza e vivrete, andate diritti per la via dell’intelligenza» (Pr 
9,1-6).  

Ogni sapienza viene dal Signore e con lui rimane per sempre. La sabbia del mare, le gocce 
della pioggia e i giorni dei secoli chi li potrà contare? L’altezza del cielo, la distesa della terra e 
le profondità dell’abisso chi le potrà esplorare? 

Prima d’ogni cosa fu creata la sapienza e l’intelligenza prudente è da sempre. Fonte della 
sapienza è la parola di Dio nei cieli, le sue vie sono i comandamenti eterni. 

La radice della sapienza a chi fu rivelata? E le sue sottigliezze chi le conosce? Ciò che insegna 
la sapienza a chi fu manifestato? La sua grande esperienza chi la comprende? 

Uno solo è il sapiente e incute timore, seduto sopra il suo trono. Il Signore stesso ha creato la 
sapienza, l’ha vista e l’ha misurata, l’ha effusa su tutte le sue opere, a ogni mortale l’ha donata 
con generosità, l’ha elargita a quelli che lo amano. L’amore del Signore è sapienza che dà 
gloria, a quanti egli appare, la dona perché lo contemplino. 

Il timore del Signore è gloria e vanto, gioia e corona d’esultanza. Il timore del Signore allieta il 
cuore, dà gioia, diletto e lunga vita. Il timore del Signore è dono del Signore, esso conduce sui 
sentieri dell’amore. Chi teme il Signore avrà un esito felice, nel giorno della sua morte sarà 
benedetto. 

Principio di sapienza è temere il Signore; essa fu creata con i fedeli nel seno materno. Ha posto 
il suo nido tra gli uomini con fondamenta eterne, abiterà fedelmente con i loro discendenti. 

Pienezza di sapienza è temere il Signore; essa inebria di frutti i propri fedeli. Riempirà loro la 
casa di beni desiderabili e le dispense dei suoi prodotti. 

Corona di sapienza è il timore del Signore; essa fa fiorire pace e buona salute. L’una e l’altra 
sono doni di Dio per la pace e si estende il vanto per coloro che lo amano. Egli ha visto e 
misurato la sapienza, ha fatto piovere scienza e conoscenza intelligente, ha esaltato la gloria di 
quanti la possiedono. 

Radice di sapienza è temere il Signore, i suoi rami sono abbondanza di giorni. Il timore del 
Signore tiene lontani i peccati, chi vi persevera respinge ogni moto di collera. 

La collera ingiusta non si potrà scusare, il traboccare della sua passione sarà causa di rovina. Il 
paziente sopporta fino al momento giusto, ma alla fine sgorgherà la sua gioia. 

Fino al momento opportuno terrà nascoste le sue parole e le labbra di molti celebreranno la sua 
saggezza. 

Fra i tesori della sapienza ci sono massime sapienti, ma per il peccatore è obbrobrio la pietà 
verso Dio. Se desideri la sapienza, osserva i comandamenti e il Signore te la concederà. Il 
timore del Signore è sapienza e istruzione, egli si compiace della fedeltà e della mansuetudine. 
Non essere disobbediente al timore del Signore e non avvicinarti ad esso con cuore falso. Non 
essere ipocrita davanti agli uomini e fa’ attenzione alle parole che dici. Non esaltarti, se non 
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vuoi cadere e attirare su di te il disonore; il Signore svelerà i tuoi segreti e ti umilierà davanti 
all’assemblea, perché non ti sei avvicinato al timore del Signore e il tuo cuore è pieno d’inganno 
(Sir 1,1-30).  

La sapienza fa il proprio elogio, in mezzo al suo popolo proclama la sua gloria. Nell’assemblea 
dell’Altissimo apre la bocca, dinanzi alle sue schiere proclama la sua gloria:  

«Io sono uscita dalla bocca dell’Altissimo e come nube ho ricoperto la terra. Io ho posto la mia 
dimora lassù, il mio trono era su una colonna di nubi. Ho percorso da sola il giro del cielo, ho 
passeggiato nelle profondità degli abissi. 

Sulle onde del mare e su tutta la terra, su ogni popolo e nazione ho preso dominio. Fra tutti 
questi ho cercato un luogo di riposo, qualcuno nel cui territorio potessi risiedere. 

Allora il creatore dell’universo mi diede un ordine, colui che mi ha creato mi fece piantare la 
tenda e mi disse: “Fissa la tenda in Giacobbe e prendi eredità in Israele”. 

Prima dei secoli, fin dal principio, egli mi ha creato, per tutta l’eternità non verrò meno. Nella 
tenda santa davanti a lui ho officiato e così mi sono stabilita in Sion. 

Nella città che egli ama mi ha fatto abitare e in Gerusalemme è il mio potere. 

Ho posto le radici in mezzo a un popolo glorioso, nella porzione del Signore è la mia eredità. 

Sono cresciuta come un cedro sul Libano, come un cipresso sui monti dell’Ermon. Sono  
cresciuta come una palma in Engàddi e come le piante di rose in Gerico, come un ulivo 
maestoso nella pianura e come un platano mi sono elevata. 

Come cinnamòmo e balsamo di aromi, come mirra scelta ho sparso profumo, come gàlbano, 
ònice e storace, come nuvola d’incenso nella tenda.  

Come un terebinto io ho esteso i miei rami e i miei rami sono piacevoli e belli. 

Io come vite ho prodotto splendidi germogli e i miei fiori danno frutti di gloria e ricchezza. Io 
sono la madre del bell’amore e del timore, della conoscenza e della santa speranza; eterna, 
sono donata a tutti i miei figli, a coloro che sono scelti da lui. 

Avvicinatevi a me, voi che mi desiderate, e saziatevi dei miei frutti, perché il ricordo di me è più 
dolce del miele, il possedermi vale più del favo di miele. Quanti si nutrono di me avranno ancora 
fame e quanti bevono di me avranno ancora sete. Chi mi obbedisce non si vergognerà, chi 
compie le mie opere non peccherà». 

Tutto questo è il libro dell’alleanza del Dio altissimo, la legge che Mosè ci ha prescritto, eredità 
per le assemblee di Giacobbe. Non cessate di rafforzarvi nel Signore,  aderite a lui perché vi dia 
vigore. Il Signore onnipotente è l’unico Dio e non c’è altro salvatore al di fuori di lui.  

Essa trabocca di sapienza come il Pison e come il Tigri nella stagione delle primizie, effonde 
intelligenza come l’Eufrate e come il Giordano nei giorni della mietitura, come luce irradia la 
dottrina, come il Ghicon nei giorni della vendemmia. Il primo uomo non ne ha esaurito la 
conoscenza e così l’ultimo non l’ha mai pienamente indagata. Il suo pensiero infatti è più vasto 
del mare e il suo consiglio è più profondo del grande abisso. 

Io, come un canale che esce da un fiume e come un acquedotto che entra in un giardino, ho 
detto: «Innaffierò il mio giardino e irrigherò la mia aiuola». Ma ecco, il mio canale è diventato un 
fiume e il mio fiume è diventato un mare. Farò ancora splendere la dottrina come l’aurora, la 
farò brillare molto lontano. Riverserò ancora l’insegnamento come profezia, lo lascerò alle 
generazioni future. Vedete che non ho faticato solo per me, ma per tutti quelli che la cercano 
(Sir 24,1-34). 

Ascolta, Israele, i comandamenti della vita, porgi l’orecchio per conoscere la prudenza. Perché, 
Israele? Perché ti trovi in terra nemica e sei diventato vecchio in terra straniera? Perché ti sei 
contaminato con i morti e sei nel numero di quelli che scendono negli inferi? Tu hai 
abbandonato la fonte della sapienza!  

Se tu avessi camminato nella via di Dio, avresti abitato per sempre nella pace.  
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Impara dov’è la prudenza, dov’è la forza, dov’è l’intelligenza, per comprendere anche dov’è la 
longevità e la vita, dov’è la luce degli occhi e la pace.  

Ma chi ha scoperto la sua dimora, chi è penetrato nei suoi tesori? Dove sono i capi delle 
nazioni, quelli che dominano le belve che sono sulla terra? 

Coloro che si divertono con gli uccelli del cielo, quelli che ammassano argento e oro, in cui 
hanno posto fiducia gli uomini, e non c’è un limite ai loro possessi? 

Coloro che lavorano l’argento e lo cesellano senza rivelare il segreto dei loro lavori? 

Sono scomparsi, sono scesi negli inferi e altri hanno preso il loro posto. 

Generazioni più giovani hanno visto la luce e hanno abitato sopra la terra, ma non hanno 
conosciuto la via della sapienza, non hanno compreso i suoi sentieri e non si sono occupate di 
essa; i loro figli si sono allontanati dalla loro via. 

Non se n’è sentito parlare in Canaan, non si è vista in Teman. I figli di Agar, che cercano la 
sapienza sulla terra, i mercanti di Merra e di Teman, i narratori di favole, i ricercatori 
dell’intelligenza non hanno conosciuto la via della sapienza, non si sono ricordati dei suoi 
sentieri. 

O Israele, quanto è grande la casa di Dio, quanto è esteso il luogo del suo dominio! È grande e 
non ha fine, è alto e non ha misura! 

Là nacquero i famosi giganti dei tempi antichi, alti di statura, esperti nella guerra; ma Dio non 
scelse costoro e non diede loro la via della sapienza: perirono perché non ebbero saggezza, 
perirono per la loro indolenza. 

Chi è salito al cielo e l’ha presa e l’ha fatta scendere dalle nubi? Chi ha attraversato il mare e 
l’ha trovata e l’ha comprata a prezzo d’oro puro? Nessuno conosce la sua via, nessuno prende 
a cuore il suo sentiero. 

Ma colui che sa tutto, la conosce e l’ha scrutata con la sua intelligenza, colui che ha formato la 
terra per sempre e l’ha riempita di quadrupedi, colui che manda la luce ed essa corre, l’ha 
chiamata, ed essa gli ha obbedito con tremore. 

Le stelle hanno brillato nei loro posti di guardia e hanno gioito; egli le ha chiamate ed hanno 
risposto: «Eccoci!», e hanno brillato di gioia per colui che le ha create. 

Egli è il nostro Dio, e nessun altro può essere confrontato con lui. Egli ha scoperto ogni via della 
sapienza e l’ha data a Giacobbe, suo servo, a Israele, suo amato. Per questo è apparsa sulla 
terra e ha vissuto fra gli uomini (Bar 3,9-38). 

Essa è il libro dei decreti di Dio e la legge che sussiste in eterno; tutti coloro che si attengono ad 
essa avranno la vita, quanti l’abbandonano moriranno. 

Ritorna, Giacobbe, e accoglila, cammina allo splendore della sua luce. Non dare a un altro la 
tua gloria né i tuoi privilegi a una nazione straniera. 

Beati siamo noi, o Israele, perché ciò che piace a Dio è da noi conosciuto. 

Coraggio, popolo mio, tu, memoria d’Israele! Siete stati venduti alle nazioni non per essere 
annientati, ma perché avete fatto adirare Dio siete stati consegnati ai nemici. 

Avete irritato il vostro creatore, sacrificando a dèmoni e non a Dio. Avete dimenticato chi vi ha 
allevati, il Dio eterno, avete afflitto anche colei che vi ha nutriti, Gerusalemme. 

Essa ha visto piombare su di voi l’ira divina e ha esclamato: «Ascoltate, città vicine di Sion, Dio 
mi ha mandato un grande dolore. 

Ho visto, infatti, la schiavitù in cui l’Eterno ha condotto i miei figli e le mie figlie. Io li avevo nutriti 
con gioia e li ho lasciati andare con pianto e dolore. 

Nessuno goda di me nel vedermi vedova e abbandonata da molti; sono stata lasciata sola per i 
peccati dei miei figli, perché hanno deviato dalla legge di Dio, non hanno riconosciuto i suoi 
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decreti, non hanno seguito i suoi comandamenti, non hanno proceduto per i sentieri della 
dottrina, secondo la sua giustizia. 

Venite, o città vicine di Sion, ricordatevi la schiavitù in cui l’Eterno ha condotto i miei figli e le 
mie figlie. Ha mandato contro di loro una nazione da lontano, una nazione malvagia di lingua 
straniera, che non ha avuto rispetto dei vecchi né pietà dei bambini. 

Hanno strappato via i prediletti della vedova e l’hanno lasciata sola, senza figlie».  

E io come posso aiutarvi? Chi vi ha afflitto con tanti mali saprà liberarvi dalle mani dei vostri 
nemici. Andate, figli miei, andate, io sono rimasta sola. Ho deposto l’abito di pace, ho indossato 
la veste di sacco per la supplica, griderò all’Eterno per tutti i miei giorni. 

Coraggio, figli miei, gridate a Dio, ed egli vi libererà dall’oppressione e dalle mani dei nemici. Io, 
infatti, ho sperato dall’Eterno la vostra salvezza e una grande gioia mi è venuta dal Santo, per la 
misericordia che presto vi giungerà dall’Eterno, vostro salvatore. 

Vi ho lasciati andare con dolore e pianto, ma Dio vi ricondurrà a me con letizia e gioia, per 
sempre. Come ora le città vicine di Sion vedono la vostra schiavitù, così ben presto vedranno la 
salvezza che vi giungerà dal vostro Dio; essa verrà a voi con grande gloria e splendore 
dell’Eterno. 

Figli, sopportate con pazienza la collera che da Dio è venuta su di voi. Il tuo nemico ti ha 
perseguitato, ma vedrai ben presto la sua rovina e gli calpesterai la nuca. I miei teneri figli 
hanno camminato per aspri sentieri, sono stati portati via come gregge rapito dal nemico. 

Coraggio, figli, gridate a Dio, poiché si ricorderà di voi colui che vi ha afflitti. Però, come 
pensaste di allontanarvi da Dio, così, ritornando, decuplicate lo zelo per ricercarlo; perché chi vi 
ha afflitto con tanti mali vi darà anche, con la vostra salvezza, una gioia perenne. 

Coraggio, Gerusalemme! Colui che ti ha dato un nome ti consolerà. Sventurati coloro che ti 
hanno fatto del male, che hanno goduto della tua caduta; sventurate le città in cui sono stati 
schiavi i tuoi figli, sventurata colei che li ha trattenuti. Come ha gioito per la tua caduta e si è 
allietata per la tua rovina, così si affliggerà per la sua solitudine. Le toglierò l’esultanza di essere 
così popolata, la sua insolenza sarà cambiata in dolore. Un fuoco cadrà su di essa per lunghi 
giorni per volere dell’Eterno, e per molto tempo sarà abitata da dèmoni. 

Guarda a oriente, Gerusalemme, osserva la gioia che ti viene da Dio. Ecco, ritornano i figli che 
hai visto partire, ritornano insieme riuniti, dal sorgere del sole al suo tramonto, alla parola del 
Santo, esultanti per la gloria di Dio (Bar 4,1-37). 

Anch’io sono un uomo mortale uguale a tutti, discendente del primo uomo plasmato con la 
terra. La mia carne fu modellata nel grembo di mia madre, nello spazio di dieci mesi ho preso 
consistenza nel sangue, dal seme d’un uomo e dal piacere compagno del sonno. Anch’io alla 
nascita ho respirato l’aria comune e sono caduto sulla terra dove tutti soffrono allo stesso modo; 
come per tutti, il pianto fu la mia prima voce. Fui allevato in fasce e circondato di cure; nessun 
re ebbe un inizio di vita diverso. Una sola è l’entrata di tutti nella vita e uguale ne è l’uscita. 

Per questo pregai e mi fu elargita la prudenza, implorai e venne in me lo spirito di sapienza. La 
preferii a scettri e a troni, stimai un nulla la ricchezza al suo confronto, non la paragonai 
neppure a una gemma inestimabile, perché tutto l’oro al suo confronto è come un po’ di sabbia 
e come fango sarà valutato di fronte a lei l’argento. L’ho amata più della salute e della bellezza, 
ho preferito avere lei piuttosto che la luce, perché lo splendore che viene da lei non tramonta. 

Insieme a lei mi sono venuti tutti i beni; nelle sue mani è una ricchezza incalcolabile. Ho gioito di 
tutto ciò, perché lo reca la sapienza, ma ignoravo che ella è madre di tutto questo. Ciò che 
senza astuzia ho imparato, senza invidia lo comunico, non nascondo le sue ricchezze. 

Ella è infatti un tesoro inesauribile per gli uomini; chi lo possiede ottiene l’amicizia con Dio, è a 
lui raccomandato dai frutti della sua educazione. Mi conceda Dio di parlare con intelligenza e di 
riflettere in modo degno dei doni ricevuti, perché egli stesso è la guida della sapienza  e dirige i 
sapienti. Nelle sue mani siamo noi e le nostre parole, ogni sorta di conoscenza e ogni capacità 
operativa.  
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Egli stesso mi ha concesso la conoscenza autentica delle cose, per comprendere la struttura 
del mondo e la forza dei suoi elementi, il principio, la fine e il mezzo dei tempi, l’alternarsi dei 
solstizi e il susseguirsi delle stagioni, i cicli dell’anno e la posizione degli astri, la natura degli 
animali e l’istinto delle bestie selvatiche, la forza dei venti e i ragionamenti degli uomini, la 
varietà delle piante e le proprietà delle radici. Ho conosciuto tutte le cose nascoste e quelle 
manifeste, perché mi ha istruito la sapienza, artefice di tutte le cose. 

In lei c’è uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, agile, penetrante, senza 
macchia, schietto, inoffensivo, amante del bene, pronto, libero, benefico, amico dell’uomo, 
stabile, sicuro, tranquillo, che può tutto e tutto controlla, che penetra attraverso tutti gli spiriti 
intelligenti, puri, anche i più sottili. 

La sapienza è più veloce di qualsiasi movimento, per la sua purezza si diffonde e penetra in 
ogni cosa. È effluvio della potenza di Dio, emanazione genuina della gloria dell’Onnipotente; per 
questo nulla di contaminato penetra in essa. È riflesso della luce perenne, uno specchio senza 
macchia dell’attività di Dio e immagine della sua bontà. 

Sebbene unica, può tutto; pur rimanendo in se stessa, tutto rinnova e attraverso i secoli, 
passando nelle anime sante, prepara amici di Dio e profeti. Dio infatti non ama se non chi vive 
con la sapienza. Ella in realtà è più radiosa del sole e supera ogni costellazione, paragonata 
alla luce risulta più luminosa; a questa, infatti, succede la notte, ma la malvagità non prevale 
sulla sapienza (Sap 7,1-30).  

La sapienza si estende vigorosa da un’estremità all’altra e governa a meraviglia l’universo. È lei 
che ho amato e corteggiato fin dalla mia giovinezza, ho bramato di farla mia sposa, mi sono 
innamorato della sua bellezza. Ella manifesta la sua nobile origine vivendo in comunione con 
Dio, poiché il Signore dell’universo l’ha amata; infatti è iniziata alla scienza di Dio e discerne le 
sue opere. 

Se la ricchezza è un bene desiderabile in vita, che cosa c’è di più ricco della sapienza, che 
opera tutto? Se è la prudenza ad agire, chi più di lei è artefice di quanto esiste? Se uno ama la 
giustizia,  le virtù sono il frutto delle sue fatiche. Ella infatti insegna la temperanza e la 
prudenza, la giustizia e la fortezza, delle quali nulla è più utile agli uomini durante la vita. 

Se uno desidera anche un’esperienza molteplice, ella conosce le cose passate e intravede 
quelle future, conosce le sottigliezze dei discorsi e le soluzioni degli enigmi, comprende in 
anticipo segni e prodigi e anche le vicende dei tempi e delle epoche. 

Ho dunque deciso di dividere con lei la mia vita, certo che mi sarebbe stata consigliera di buone 
azioni e conforto nelle preoccupazioni e nel dolore. Per lei avrò gloria tra le folle e, anche se 
giovane, onore presso gli anziani. Sarò trovato perspicace nel giudicare, sarò ammirato di 
fronte ai potenti. Se tacerò, resteranno in attesa, se parlerò, mi presteranno attenzione, e se mi 
dilungo nel parlare, si tapperanno la bocca. 

Grazie a lei avrò l’immortalità e lascerò un ricordo eterno a quelli che verranno dopo di me. 
Governerò popoli, e nazioni mi saranno soggette. Sentendo parlare di me, crudeli tiranni si 
spaventeranno; mi mostrerò buono con il popolo e coraggioso in guerra. Ritornato a casa, 
riposerò vicino a lei, perché la sua compagnia non dà amarezza, né dolore il vivere con lei, ma 
contentezza e gioia. 

Riflettendo su queste cose dentro di me e pensando in cuor mio che nella parentela con la 
sapienza c’è l’immortalità e grande godimento vi è nella sua amicizia e nel lavoro delle sue 
mani sta una ricchezza inesauribile e nell’assidua compagnia di lei c’è la prudenza e fama nel 
conversare con lei, andavo cercando il modo di prenderla con me. 

Ero un ragazzo di nobile indole, ebbi in sorte un’anima buona o piuttosto, essendo buono, ero 
entrato in un corpo senza macchia. Sapendo che non avrei ottenuto la sapienza in altro modo, 
se Dio non me l’avesse concessa – ed è già segno di saggezza sapere da chi viene tale dono – 
mi rivolsi al Signore e lo pregai, dicendo con tutto il mio cuore: (Sap 8,1-21).  

«Dio dei padri e Signore della misericordia, che tutto hai creato con la tua parola, e con la tua 
sapienza hai formato l’uomo perché dominasse sulle creature che tu hai fatto, e governasse il 
mondo con santità e giustizia ed esercitasse il giudizio con animo retto, dammi la sapienza, che 
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siede accanto a te in trono, e non mi escludere dal numero dei tuoi figli, perché io sono tuo 
schiavo e figlio della tua schiava, uomo debole e dalla vita breve, incapace di comprendere la 
giustizia e le leggi. Se qualcuno fra gli uomini fosse perfetto, privo della sapienza che viene da 
te, sarebbe stimato un nulla. 

Tu mi hai prescelto come re del tuo popolo e giudice dei tuoi figli e delle tue figlie; mi hai detto di 
costruirti un tempio sul tuo santo monte, un altare nella città della tua dimora, immagine della 
tenda santa che ti eri preparata fin da principio. 

Con te è la sapienza che conosce le tue opere, che era presente quando creavi il mondo; lei sa 
quel che piace ai tuoi occhi e ciò che è conforme ai tuoi decreti. Inviala dai cieli santi, mandala 
dal tuo trono glorioso, perché mi assista e mi affianchi nella mia fatica e io sappia ciò che ti è 
gradito. 

Ella infatti tutto conosce e tutto comprende: mi guiderà con prudenza nelle mie azioni e mi 
proteggerà con la sua gloria. Così le mie opere ti saranno gradite; io giudicherò con giustizia il 
tuo popolo e sarò degno del trono di mio padre. 

Quale uomo può conoscere il volere di Dio? Chi può immaginare che cosa vuole il Signore? I 
ragionamenti dei mortali sono timidi e incerte le nostre riflessioni, perché un corpo corruttibile 
appesantisce l’anima e la tenda d’argilla opprime una mente piena di preoccupazioni. A stento 
immaginiamo le cose della terra, scopriamo con fatica quelle a portata di mano; ma chi ha 
investigato le cose del cielo? 

Chi avrebbe conosciuto il tuo volere, se tu non gli avessi dato la sapienza e dall’alto non gli 
avessi inviato il tuo santo spirito? 

Così vennero raddrizzati i sentieri di chi è sulla terra; gli uomini furono istruiti in ciò che ti è 
gradito e furono salvati per mezzo della sapienza» (Sap 9.1-18).  

Sappiamo che la sapienza è Dio stesso. Se Dio non si dona, l’uomo mai potrà 
essere saggio e sapiente. Solo Lui conosce la via della sapienza.  
38Per questo è apparsa sulla terra e ha vissuto fra gli uomini. 
Questa verità è sublime, altissima, unica. La sapienza è apparsa sulla terra 
perché Dio l’ha donata al suo popolo. La sapienza è dono, purissimo dono. 
Per questo è apparsa sulla terra e ha vissuto fra gli uomini. Se Dio non l’avesse 
donata, gli uomini non l’avrebbero mai conosciuta. 
È legge eterna. Se Dio non si dona come sapienza, luce, verità, intelligenza, 
discernimento, l’uomo è tenebra infinita. Non c’è alcuna luce in lui. 
Dio aveva messo la luce nella natura dell’uomo, ma questi l’ha spenta con il suo 
peccato. È cieco per natura di peccato. Non vede perché si è privato della vista. 
Dio, nella sua grande misericordia, viene e comincia a guarire la natura 
dell’uomo, con il dono della sua sapienza, data sotto forma di legge. 
La Legge è però l’inizio degli inizi. Essa non è la pienezza della sapienza. 
Pienezza sarà Cristo e il suo Dono  che è lo Spirito Santo. 
Ma anche il Dono dello Spirito è sempre nuovo, essendo Lui eterno ed infinito. 
L’uomo è chiamato a camminare di sapienza in sapienza. 
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LETTURA DEL TESTO 
 
  1Essa è il libro dei decreti di Dio 

e la legge che sussiste in eterno; 
tutti coloro che si attengono ad essa avranno la vita, 
quanti l’abbandonano moriranno. 
2Ritorna, Giacobbe, e accoglila, 
cammina allo splendore della sua luce. 
3Non dare a un altro la tua gloria 
né i tuoi privilegi a una nazione straniera. 
4Beati siamo noi, o Israele, 
perché ciò che piace a Dio è da noi conosciuto. 
5Coraggio, popolo mio, tu, memoria d’Israele! 
6Siete stati venduti alle nazioni 
non per essere annientati, 
ma perché avete fatto adirare Dio 
siete stati consegnati ai nemici. 
7Avete irritato il vostro creatore, 
sacrificando a dèmoni e non a Dio. 
8Avete dimenticato chi vi ha allevati, il Dio eterno, 
avete afflitto anche colei che vi ha nutriti, Gerusalemme. 
9Essa ha visto piombare su di voi l’ira divina 
e ha esclamato: «Ascoltate, città vicine di Sion, 
Dio mi ha mandato un grande dolore. 
10Ho visto, infatti, la schiavitù in cui l’Eterno 
ha condotto i miei figli e le mie figlie. 
11Io li avevo nutriti con gioia 
e li ho lasciati andare con pianto e dolore. 
12Nessuno goda di me nel vedermi vedova 
e abbandonata da molti; 
sono stata lasciata sola per i peccati dei miei figli, 
perché hanno deviato dalla legge di Dio, 
13non hanno riconosciuto i suoi decreti, 
non hanno seguito i suoi comandamenti, 
non hanno proceduto per i sentieri della dottrina, 
secondo la sua giustizia. 
14Venite, o città vicine di Sion, 
ricordatevi la schiavitù in cui l’Eterno 
ha condotto i miei figli e le mie figlie. 
15Ha mandato contro di loro una nazione da lontano, 
una nazione malvagia di lingua straniera, 
che non ha avuto rispetto dei vecchi né pietà dei bambini. 
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16Hanno strappato via i prediletti della vedova 
e l’hanno lasciata sola, senza figlie». 
17E io come posso aiutarvi? 
18Chi vi ha afflitto con tanti mali 
saprà liberarvi dalle mani dei vostri nemici. 
19Andate, figli miei, andate, 
io sono rimasta sola. 
20Ho deposto l’abito di pace, 
ho indossato la veste di sacco per la supplica, 
griderò all’Eterno per tutti i miei giorni. 
21Coraggio, figli miei, gridate a Dio, 
ed egli vi libererà dall’oppressione 
e dalle mani dei nemici. 
22Io, infatti, ho sperato dall’Eterno la vostra salvezza 
e una grande gioia mi è venuta dal Santo, 
per la misericordia che presto vi giungerà 
dall’Eterno, vostro salvatore. 
23Vi ho lasciati andare con dolore e pianto, 
ma Dio vi ricondurrà a me 
con letizia e gioia, per sempre. 
24Come ora le città vicine di Sion 
vedono la vostra schiavitù, 
così ben presto vedranno la salvezza 
che vi giungerà dal vostro Dio; 
essa verrà a voi 
con grande gloria e splendore dell’Eterno. 
25Figli, sopportate con pazienza la collera 
che da Dio è venuta su di voi. 
Il tuo nemico ti ha perseguitato, 
ma vedrai ben presto la sua rovina 
e gli calpesterai la nuca. 
26I miei teneri figli 
hanno camminato per aspri sentieri, 
sono stati portati via come gregge rapito dal nemico. 
27Coraggio, figli, gridate a Dio, 
poiché si ricorderà di voi colui che vi ha afflitti. 
28Però, come pensaste di allontanarvi da Dio, 
così, ritornando, decuplicate lo zelo per ricercarlo; 
29perché chi vi ha afflitto con tanti mali 
vi darà anche, con la vostra salvezza, una gioia perenne. 
30Coraggio, Gerusalemme! 
Colui che ti ha dato un nome ti consolerà. 
31Sventurati coloro che ti hanno fatto del male, 
che hanno goduto della tua caduta; 
32sventurate le città in cui sono stati schiavi i tuoi figli, 
sventurata colei che li ha trattenuti. 
33Come ha gioito per la tua caduta 
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e si è allietata per la tua rovina, 
così si affliggerà per la sua solitudine. 
34Le toglierò l’esultanza di essere così popolata, 
la sua insolenza sarà cambiata in dolore. 
35Un fuoco cadrà su di essa per lunghi giorni 
per volere dell’Eterno, 
e per molto tempo sarà abitata da dèmoni. 
36Guarda a oriente, Gerusalemme, 
osserva la gioia che ti viene da Dio. 
37Ecco, ritornano i figli che hai visto partire, 
ritornano insieme riuniti, 
dal sorgere del sole al suo tramonto, 
alla parola del Santo, esultanti per la gloria di Dio. 
 

 

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO 
 
1Essa è il libro dei decreti di Dio e la legge che sussiste in eterno; tutti 
coloro che si attengono ad essa avranno la vita, quanti l’abbandonano 
moriranno. 
Il profeta è persona saggia, concreta, reale. Lui non indica agli esuli una via 
impossibile da percorrere, ne indica una semplice, basilare, fondamentale. 
Essa è il libro dei decreti di Dio e la legge che sussiste in eterno. Tutti coloro 
che si attengono ad essa avranno la vita, quanti l’abbandonano moriranno. 
Israele vuole essere saggio, sapiente, intelligente? Deve attenersi alla Legge, 
che è quella dell’Alleanza. Non vi è per esso altra sapienza. 
Si attiene alla Legge? Vive. Non si attiene alla Legge? Entra in un processo di 
morte. L’esilio è il segno che la Legge è stata abbandonata. 
Il profeta non indica agli esiliati principi di alta teologia, alta filosofia, alta 
antropologia. Dona ad essi una regola semplice, elementare, possibile. 
Questa via sono le dieci Parole, i dieci Comandamenti, le due Tavole della 
Legge. È in  queste Tavole la sua sapienza, la sua intelligenza. 
Questa verità è solennemente affermata nel Libro del Deuteronomio. Tutti i 
popoli vedendo Israele nella Legge, lo diranno sapiente e intelligente. 
Ora, Israele, ascolta le leggi e le norme che io vi insegno, affinché le mettiate in pratica, perché 
viviate ed entriate in possesso della terra che il Signore, Dio dei vostri padri, sta per darvi. Non 
aggiungerete nulla a ciò che io vi comando e non ne toglierete nulla; ma osserverete i comandi 
del Signore, vostro Dio, che io vi prescrivo. I vostri occhi videro ciò che il Signore fece a Baal-
Peor: come il Signore, tuo Dio, abbia sterminato in mezzo a te quanti avevano seguito Baal-
Peor; ma voi che vi manteneste fedeli al Signore, vostro Dio, siete oggi tutti in vita. Vedete, io vi 
ho insegnato leggi e norme come il Signore, mio Dio, mi ha ordinato, perché le mettiate in 
pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso. Le osserverete dunque, e le 
metterete in pratica, perché quella sarà la vostra saggezza e la vostra intelligenza agli occhi dei 
popoli, i quali, udendo parlare di tutte queste leggi, diranno: “Questa grande nazione è il solo 
popolo saggio e intelligente”. Infatti quale grande nazione ha gli dèi così vicini a sé, come il 
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Signore, nostro Dio, è vicino a noi ogni volta che lo invochiamo? E quale grande nazione ha 
leggi e norme giuste come è tutta questa legislazione che io oggi vi do? 

Ma bada a te e guardati bene dal dimenticare le cose che i tuoi occhi hanno visto, non ti 
sfuggano dal cuore per tutto il tempo della tua vita: le insegnerai anche ai tuoi figli e ai figli dei 
tuoi figli. Il giorno in cui sei comparso davanti al Signore, tuo Dio, sull’Oreb, il Signore mi disse: 
“Radunami il popolo e io farò loro udire le mie parole, perché imparino a temermi per tutti i 
giorni della loro vita sulla terra, e le insegnino ai loro figli”. Voi vi avvicinaste e vi fermaste ai 
piedi del monte; il monte ardeva, con il fuoco che si innalzava fino alla sommità del cielo, fra 
tenebre, nuvole e oscurità. Il Signore vi parlò dal fuoco; voi udivate il suono delle parole ma non 
vedevate alcuna figura: vi era soltanto una voce. Egli vi annunciò la sua alleanza, che vi 
comandò di osservare, cioè le dieci parole, e le scrisse su due tavole di pietra. In quella 
circostanza il Signore mi ordinò di insegnarvi leggi e norme, perché voi le metteste in pratica 
nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso.  

State bene in guardia per la vostra vita: poiché non vedeste alcuna figura, quando il Signore vi 
parlò sull’Oreb dal fuoco, non vi corrompete, dunque, e non fatevi l’immagine scolpita di 
qualche idolo, la figura di maschio o di femmina, la figura di qualunque animale che è sopra la 
terra, la figura di un uccello che vola nei cieli, la figura di una bestia che striscia sul suolo, la 
figura di un pesce che vive nelle acque sotto la terra. Quando alzi gli occhi al cielo e vedi il sole, 
la luna, le stelle e tutto l’esercito del cielo, tu non lasciarti indurre a prostrarti davanti a quelle 
cose e a servirle; cose che il Signore, tuo Dio, ha dato in sorte a tutti i popoli che sono sotto tutti 
i cieli. Voi, invece, il Signore vi ha presi, vi ha fatti uscire dal crogiuolo di ferro, dall’Egitto, 
perché foste per lui come popolo di sua proprietà, quale oggi siete. 

Il Signore si adirò contro di me per causa vostra e giurò che io non avrei attraversato il 
Giordano e non sarei entrato nella buona terra che il Signore, tuo Dio, sta per darti in eredità. 
Difatti io morirò in questa terra, senza attraversare il Giordano; ma voi lo attraverserete e 
possederete quella buona terra. 

Guardatevi dal dimenticare l’alleanza che il Signore, vostro Dio, ha stabilito con voi e dal farvi 
alcuna immagine scolpita di qualunque cosa, riguardo alla quale il Signore, tuo Dio, ti ha dato 
un comando, perché il Signore, tuo Dio, è fuoco divoratore, un Dio geloso. Quando avrete 
generato figli e nipoti e sarete invecchiati nella terra, se vi corromperete, se vi farete 
un’immagine scolpita di qualunque cosa, se farete ciò che è male agli occhi del Signore, tuo 
Dio, per irritarlo, io chiamo oggi a testimone contro di voi il cielo e la terra: voi certo 
scomparirete presto dalla terra in cui state per entrare per prenderne possesso, attraversando il 
Giordano. Voi non vi rimarrete lunghi giorni, ma sarete tutti sterminati. Il Signore vi disperderà 
fra i popoli e non resterete che un piccolo numero fra le nazioni dove il Signore vi condurrà. Là 
servirete a dèi fatti da mano d’uomo, di legno e di pietra, i quali non vedono, non mangiano, non 
odorano. Ma di là cercherai il Signore, tuo Dio, e lo troverai, se lo cercherai con tutto il cuore e 
con tutta l’anima. Nella tua disperazione tutte queste cose ti accadranno; negli ultimi giorni però 
tornerai al Signore, tuo Dio, e ascolterai la sua voce, poiché il Signore, tuo Dio, è un Dio 
misericordioso, non ti abbandonerà e non ti distruggerà, non dimenticherà l’alleanza che ha 
giurato ai tuoi padri. 

Interroga pure i tempi antichi, che furono prima di te: dal giorno in cui Dio creò l’uomo sulla terra 
e da un’estremità all’altra dei cieli, vi fu mai cosa grande come questa e si udì mai cosa simile a 
questa? Che cioè un popolo abbia udito la voce di Dio parlare dal fuoco, come l’hai udita tu, e 
che rimanesse vivo? O ha mai tentato un dio di andare a scegliersi una nazione in mezzo a 
un’altra con prove, segni, prodigi e battaglie, con mano potente e braccio teso e grandi terrori, 
come fece per voi il Signore, vostro Dio, in Egitto, sotto i tuoi occhi? Tu sei stato fatto spettatore 
di queste cose, perché tu sappia che il Signore è Dio e che non ve n’è altri fuori di lui. Dal cielo 
ti ha fatto udire la sua voce per educarti; sulla terra ti ha mostrato il suo grande fuoco e tu hai 
udito le sue parole che venivano dal fuoco. Poiché ha amato i tuoi padri, ha scelto la loro 
discendenza dopo di loro e ti ha fatto uscire dall’Egitto con la sua presenza e con la sua grande 
potenza, scacciando dinanzi a te nazioni più grandi e più potenti di te, facendoti entrare nella 
loro terra e dandotene il possesso, com'è oggi. Sappi dunque oggi e medita bene nel tuo cuore 
che il Signore è Dio lassù nei cieli e quaggiù sulla terra: non ve n’è altro. Osserva dunque le sue 
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leggi e i suoi comandi che oggi ti do, perché sia felice tu e i tuoi figli dopo di te e perché tu resti 
a lungo nel paese che il Signore, tuo Dio, ti dà per sempre». 

In quel tempo Mosè scelse tre città oltre il Giordano, a oriente, perché servissero di asilo 
all’omicida che avesse ucciso il suo prossimo involontariamente, senza averlo odiato prima, 
perché potesse aver salva la vita rifugiandosi in una di quelle città. Esse furono Beser, nel 
deserto, sull’altopiano, per i Rubeniti, Ramot in Gàlaad, per i Gaditi, e Golan in Basan, per i 
Manassiti. 

Questa è la legge che Mosè espose agli Israeliti. Queste sono le istruzioni, le leggi e le norme 
che Mosè diede agli Israeliti quando furono usciti dall’Egitto, oltre il Giordano, nella valle di 
fronte a Bet-Peor, nella terra di Sicon, re degli Amorrei, che abitava a Chesbon, e che Mosè e 
gli Israeliti sconfissero quando furono usciti dall’Egitto. Essi avevano preso possesso della terra 
di lui e del paese di Og, re di Basan – due re Amorrei che stavano oltre il Giordano, a oriente –, 
da Aroèr, che è sulla riva del torrente Arnon, fino al monte Sirion, cioè l’Ermon, con tutta l’Araba 
oltre il Giordano, a oriente, fino al mare dell’Araba sotto le pendici del Pisga (Dt 4,1-49).  

Mosè convocò tutto Israele e disse loro: «Ascolta, Israele, le leggi e le norme che oggi io 
proclamo ai vostri orecchi: imparatele e custoditele per metterle in pratica. Il Signore, nostro 
Dio, ha stabilito con noi un’alleanza sull’Oreb. Il Signore non ha stabilito quest’alleanza con i 
nostri padri, ma con noi che siamo qui oggi tutti vivi. Il Signore sul monte vi ha parlato dal fuoco 
faccia a faccia, mentre io stavo tra il Signore e voi, per riferirvi la parola del Signore, perché voi 
avevate paura di quel fuoco e non eravate saliti sul monte. Egli disse: 

“Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dalla terra d'Egitto, dalla condizione servile.  

Non avrai altri dèi di fronte a me.  

Non ti farai idolo né immagine alcuna di quanto è lassù nel cielo né di quanto è quaggiù sulla 
terra né di quanto è nelle acque sotto la terra. Non ti prostrerai davanti a loro e non li servirai. 
Perché io, il Signore, tuo Dio, sono un Dio geloso, che punisce la colpa dei padri nei figli fino 
alla terza e alla quarta generazione, per coloro che mi odiano, ma che dimostra la sua bontà 
fino a mille generazioni, per quelli che mi amano e osservano i miei comandamenti. 

1Non pronuncerai invano il nome del Signore, tuo Dio, perché il Signore non lascia impunito chi 
pronuncia il suo nome invano. 

Osserva il giorno del sabato per santificarlo, come il Signore, tuo Dio, ti ha comandato. Sei 
giorni lavorerai e farai ogni tuo lavoro; ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo 
Dio: non farai alcun lavoro, né tu, né tuo figlio, né tua figlia, né il tuo schiavo, né la tua schiava, 
né il tuo bue, né il tuo asino, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te, perché il 
tuo schiavo e la tua schiava si riposino come te. Ricòrdati che sei stato schiavo nella terra 
d’Egitto e che il Signore, tuo Dio, ti ha fatto uscire di là con mano potente e braccio teso; perciò 
il Signore, tuo Dio, ti ordina di osservare il giorno del sabato. 

Onora tuo padre e tua madre, come il Signore, tuo Dio, ti ha comandato, perché si prolunghino i 
tuoi giorni e tu sia felice nel paese che il Signore, tuo Dio, ti dà. 

Non ucciderai. 

Non commetterai adulterio. 

Non ruberai. 

Non pronuncerai testimonianza menzognera contro il tuo prossimo. 

Non desidererai la moglie del tuo prossimo. Non bramerai la casa del tuo prossimo, né il suo 
campo, né il suo schiavo, né la sua schiava, né il suo bue, né il suo asino, né alcuna cosa che 
appartenga al tuo prossimo”. 

Sul monte il Signore disse, con voce possente, queste parole a tutta la vostra assemblea, in 
mezzo al fuoco, alla nube e all’oscurità. Non aggiunse altro. Le scrisse su due tavole di pietra e 
me le diede. 

Quando udiste la voce in mezzo alle tenebre, mentre il monte era tutto in fiamme, i vostri 
capitribù e i vostri anziani si avvicinarono tutti a me e dissero: “Ecco, il Signore, nostro Dio, ci ha 
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mostrato la sua gloria e la sua grandezza, e noi abbiamo udito la sua voce dal fuoco; oggi 
abbiamo visto che Dio può parlare con l’uomo e l’uomo restare vivo. Ma ora, perché dovremmo 
morire? Questo grande fuoco infatti ci consumerà. Se continuiamo a udire ancora la voce del 
Signore, nostro Dio, moriremo. Chi, infatti, tra tutti i mortali ha udito come noi la voce del Dio 
vivente parlare dal fuoco ed è rimasto vivo? Accòstati tu e ascolta tutto ciò che il Signore, nostro 
Dio, dirà. Tu ci riferirai tutto ciò che il Signore, nostro Dio, ti avrà detto: noi lo ascolteremo e lo 
faremo”. Il Signore udì il suono delle vostre parole, mentre mi parlavate, e mi disse: “Ho udito le 
parole che questo popolo ti ha rivolto. Tutto ciò che hanno detto va bene. Oh, se avessero 
sempre un tal cuore, da temermi e da osservare tutti i miei comandi, per essere felici loro e i 
loro figli per sempre! Va’ e di’ loro: Tornate alle vostre tende. Ma tu resta qui con me e io ti 
detterò tutti i comandi, tutte le leggi e le norme che dovrai insegnare loro, perché le mettano in 
pratica nella terra che io sto per dare loro in possesso”. 

Abbiate cura perciò di fare come il Signore, vostro Dio, vi ha comandato. Non deviate né a 
destra né a sinistra; camminate in tutto e per tutto per la via che il Signore, vostro Dio, vi ha 
prescritto, perché viviate e siate felici e rimaniate a lungo nella terra di cui avrete il possesso (Dt 
5,1-33).  

Questi sono i comandi, le leggi e le norme che il Signore, vostro Dio, ha ordinato di insegnarvi, 
perché li mettiate in pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso; perché 
tu tema il Signore, tuo Dio, osservando per tutti i giorni della tua vita, tu, il tuo figlio e il figlio del 
tuo figlio, tutte le sue leggi e tutti i suoi comandi che io ti do e così si prolunghino i tuoi giorni. 
Ascolta, o Israele, e bada di metterli in pratica, perché tu sia felice e diventiate molto numerosi 
nella terra dove scorrono latte e miele, come il Signore, Dio dei tuoi padri, ti ha detto. 

Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, unico è il Signore. Tu amerai il Signore, tuo Dio, con 
tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze. Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi 
nel cuore. Li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando ti troverai in casa tua, quando camminerai 
per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. Te li legherai alla mano come un segno, ti 
saranno come un pendaglio tra gli occhi e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte. 

Quando il Signore, tuo Dio, ti avrà fatto entrare nella terra che ai tuoi padri Abramo, Isacco e 
Giacobbe aveva giurato di darti, con città grandi e belle che tu non hai edificato, case piene di 
ogni bene che tu non hai riempito, cisterne scavate ma non da te, vigne e oliveti che tu non hai 
piantato, quando avrai mangiato e ti sarai saziato, guàrdati dal dimenticare il Signore, che ti ha 
fatto uscire dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile. Temerai il Signore, tuo Dio, lo servirai e 
giurerai per il suo nome. 

Non seguirete altri dèi, divinità dei popoli che vi staranno attorno, perché il Signore, tuo Dio, che 
sta in mezzo a te, è un Dio geloso; altrimenti l’ira del Signore, tuo Dio, si accenderà contro di te 
e ti farà scomparire dalla faccia della terra. Non tenterete il Signore, vostro Dio, come lo 
tentaste a Massa. Osserverete diligentemente i comandi del Signore, vostro Dio, le istruzioni e 
le leggi che ti ha date. Farai ciò che è giusto e buono agli occhi del Signore, perché tu sia felice 
ed entri in possesso della buona terra che il Signore giurò ai tuoi padri di darti, dopo che egli 
avrà scacciato tutti i tuoi nemici davanti a te, come il Signore ha promesso. 

Quando in avvenire tuo figlio ti domanderà: “Che cosa significano queste istruzioni, queste leggi 
e queste norme che il Signore, nostro Dio, vi ha dato?”, tu risponderai a tuo figlio: “Eravamo 
schiavi del faraone in Egitto e il Signore ci fece uscire dall’Egitto con mano potente. Il Signore 
operò sotto i nostri occhi segni e prodigi grandi e terribili contro l’Egitto, contro il faraone e 
contro tutta la sua casa. Ci fece uscire di là per condurci nella terra che aveva giurato ai nostri 
padri di darci. Allora il Signore ci ordinò di mettere in pratica tutte queste leggi, temendo il 
Signore, nostro Dio, così da essere sempre felici ed essere conservati in vita, come appunto 
siamo oggi. La giustizia consisterà per noi nel mettere in pratica tutti questi comandi, davanti al 
Signore, nostro Dio, come ci ha ordinato” (Dt 6,1-25).  

Quando si vuole iniziare un cammino di sapienza e di intelligenza si deve 
sempre cominciare dalla sapienza semplice che sono i Comandamenti. 
Anche Gesù nel Vangelo iniziava sempre da questa sapienza primordiale, 
fondamentale, essenziale, basilare. Senza di essa non si può costruire. 
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L’inizio della sapienza è nei Comandamenti. Se il Comandamento salta, 
nessuna sapienza potrà essere più possibile. Si è tagliati fuori da essa, 
2Ritorna, Giacobbe, e accoglila, cammina allo splendore della sua luce. 
Poiché la sapienza di Israele è la Legge – e senza la Legge non vi è alcuna 
sapienza – esso viene invitato perché l’accolga come sua vera via della vita. 
Ritorna, Giacobbe, e accoglila, cammina allo splendore della sua luce. La 
Legge è la luce. Israele deve camminare allo splendore della luce della Legge. 
La Legge inizia con il proclamare il Signore come l’unico e solo Dio per Israele. 
L’abbandono dell’idolatria è per esso l’inizio della vita e della saggezza. 
È dal primo Comandamento che scaturiscono gli altri nove. Se il primo è 
calpestato, disatteso, tutti gli altri saranno calpestati e disattesi. 
Israele deve ritornare al suo Dio, deve accoglierlo come il solo unico vero Dio. 
Accogliendo Dio, accoglierà ogni sua Parola. Accoglierà la sua Legge. 
La fede non è nella Legge, ma nel Dio che ha dato la Legge. Si accoglie Dio, si 
vive nella Legge. Si rifiuta Dio, non esisterà per l’uomo alcuna Legge. 
3Non dare a un altro la tua gloria né i tuoi privilegi a una nazione straniera. 
Qual è la gloria di Israele? È la gloria di essere l’unico popolo scelto da Dio, da 
Lui guidato, da Lui colmato di saggezza, da Lui reso popolo intelligente. 
Non dare a un altro la tua gloria né i tuoi privilegi a una nazione straniera. 
Israele è popolo del Signore. Questa la sua gloria.  
Non può rendersi schiavo di un idolo, non può vendere la sua libertà divenendo 
schiavo di una nazione straniera. Dio lo ha creato per essere popolo libero. 
Israele non deve avere nessun altro padrone sulla terra. Lui è del Signore suo 
Dio. A Lui ha giurato fedeltà. Con Lui ha stretto un patto di alleanza. 
Lui si è venduto agli idoli. Ad essi ha dato la sua gloria. Con quali risultati? È 
ora schiavo e prigioniero di una nazione straniera. È senza alcuna libertà. 
Lasciando, abbandonando Dio, tutto si perde, nulla si guadagna. Per questo 
Israele è invitato a riprendersi la sua  gloria e la sua libertà. 
4Beati siamo noi, o Israele, perché ciò che piace a Dio è da noi 
conosciuto. 
La beatitudine dell’uomo è sapere ciò che a Dio è gradito e compierlo con tutto 
il cuore, la mente, la forza, l’intelligenza, la sapienza, la razionalità. 
Beati siamo noi, o Israele, perché ciò che piace a Dio è da noi conosciuto. Ma 
cosa piace al Signore? Che l’uomo lo riconosca come suo Dio e Signore. 
Come un uomo riconosce Dio come suo Signore? Facendo solo la sua volontà, 
osservando la sua Legge, camminando nella luce della sua Parola. 
Nella Scrittura, Antico e Nuovo Testamento, vengono proclamate 114 
Beatitudini. Questa di Baruc è a fondamento di ogni altra. 
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Conoscere Dio è giustizia perfetta. Compiere ciò che a Lui piace è il sommo 
della saggezza e dell’intelligenza. Nulla è più grande di chi obbedisce a Dio. 
Te beato, Israele! Chi è come te, popolo salvato dal Signore? Egli è lo scudo della tua difesa e 
la spada del tuo trionfo. I tuoi nemici vorranno adularti, ma tu calcherai il loro dorso" (Dt 33, 29).  
Gerusalemme sarà ricostruita come città della sua residenza per sempre. Beato sarò io, se 
rimarrà un resto della mia discendenza per vedere la tua gloria e dar lode al re del cielo. Le 
porte di Gerusalemme saranno ricostruite di zaffiro e di smeraldo e tutte le sue mura di pietre 
preziose. Le torri di Gerusalemme si costruiranno con l'oro e i loro baluardi con oro finissimo. Le 
strade di Gerusalemme saranno lastricate con turchese e pietra di Ofir (Tb 13, 17). Beato 
l'uomo che non segue il consiglio degli empi, non indugia nella via dei peccatori e non siede in 
compagnia degli stolti (Sal 1, 1). Che non si sdegni e voi perdiate la via. Improvvisa divampa la 
sua ira. Beato chi in lui si rifugia (Sal 2, 12).  

Di Davide. Maskil. Beato l'uomo a cui è rimessa la colpa, e perdonato il peccato (Sal 31, 1). 
Beato l'uomo a cui Dio non imputa alcun male e nel cui spirito non è inganno (Sal 31, 2). 
Gustate e vedete quanto è buono il Signore; beato l'uomo che in lui si rifugia (Sal 33, 9). Beato 
l'uomo che spera nel Signore e non si mette dalla parte dei superbi, né si volge a chi segue la 
menzogna (Sal 39, 5). Beato l'uomo che ha cura del debole, nel giorno della sventura il Signore 
lo libera (Sal 40, 2). Veglierà su di lui il Signore, lo farà vivere beato sulla terra, non lo 
abbandonerà alle brame dei nemici (Sal 40, 3). Beato chi hai scelto e chiamato vicino, abiterà 
nei tuoi atrii. Ci sazieremo dei beni della tua casa, della santità del tuo tempio (Sal 64, 5).  

Il suo nome duri in eterno, davanti al sole persista il suo nome. In lui saranno benedette tutte le 
stirpi della terra e tutti i popoli lo diranno beato (Sal 71, 17). Beato chi abita la tua casa: sempre 
canta le tue lodi! (Sal 83, 5). Beato chi trova in te la sua forza e decide nel suo cuore il santo 
viaggio (Sal 83, 6). Signore degli eserciti, beato l'uomo che in te confida (Sal 83, 13). Beato il 
popolo che ti sa acclamare e cammina, o Signore, alla luce del tuo volto (Sal 88, 16). Beato 
l'uomo che tu istruisci, Signore, e che ammaestri nella tua legge (Sal 93, 12). Alleluia. Beato 
l'uomo che teme il Signore e trova grande gioia nei suoi comandamenti (Sal 111, 1). Alleluia. 
Beato l'uomo di integra condotta, che cammina nella legge del Signore (Sal 118, 1).  

Beato chi è fedele ai suoi insegnamenti e lo cerca con tutto il cuore (Sal 118, 2). Beato l'uomo 
che ne ha piena la faretra: non resterà confuso quando verrà a trattare alla porta con i propri 
nemici (Sal 126, 5). Canto delle ascensioni. Beato l'uomo che teme il Signore e cammina nelle 
sue vie (Sal 127, 1). Figlia di Babilonia devastatrice, beato chi ti renderà quanto ci hai fatto (Sal 
136, 8). Beato chi afferrerà i tuoi piccoli e li sbatterà contro la pietra (Sal 136, 9). Beato il popolo 
che possiede questi beni: Beato il popolo il cui Dio è il Signore (Sal 143, 15). Beato chi ha per 
aiuto il Dio di Giacobbe, chi spera nel Signore suo Dio (Sal 145, 5). Beato l'uomo che ha trovato 
la sapienza e il mortale che ha acquistato la prudenza (Pr 3, 13). E' un albero di vita per chi ad 
essa s'attiene e chi ad essa si stringe è beato (Pr 3, 18).  

Beato l'uomo che mi ascolta, vegliando ogni giorno alle mie porte, per custodire attentamente la 
soglia (Pr 8, 34). Chi disprezza il prossimo pecca, beato chi ha pietà degli umili (Pr 14, 21). Chi 
è prudente nella parola troverà il bene e chi confida nel Signore è beato (Pr 16, 20). Beato 
l'uomo che teme sempre, chi indurisce il cuore cadrà nel male (Pr 28, 14). Senza la rivelazione 
il popolo diventa sfrenato; beato chi osserva la legge (Pr 29, 18). Prima della fine non chiamare 
nessuno beato; un uomo si conosce veramente alla fine (Sir 11, 28). Beato l'uomo che non ha 
peccato con le parole e non è tormentato dal rimorso dei peccati (Sir 14, 1). Beato chi non ha 
nulla da rimproverarsi e chi non ha perduto la sua speranza (Sir 14, 2).  

Beato l'uomo che medita sulla sapienza e ragiona con l'intelligenza (Sir 14, 20). Beato il marito 
di una donna virtuosa; il numero dei suoi giorni sarà doppio (Sir 26, 1). Beato chi se ne guarda, 
chi non è esposto al suo furore, chi non ha trascinato il suo giogo e non è stato legato con le 
sue catene (Sir 28, 19). Beato il ricco, che si trova senza macchia e che non corre dietro all'oro 
(Sir 31, 8). Chi è costui? noi lo proclameremo beato: difatti egli ha compiuto meraviglie in mezzo 
al suo popolo (Sir 31, 9). Un uomo saggio è colmato di benedizioni, quanti lo vedono lo 
proclamano beato (Sir 37, 24). Beato chi mediterà queste cose; le fissi bene nel cuore e 
diventerà saggio (Sir 50, 28). Beato il giusto, perché egli avrà bene, mangerà il frutto delle sue 
opere (Is 3, 10). Beato l'uomo che così agisce e il figlio dell'uomo che a questo si attiene, che 
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osserva il sabato senza profanarlo, che preserva la sua mano da ogni male (Is 56, 2). Beato chi 
aspetterà con pazienza e giungerà a milletrecento trentacinque giorni (Dn 12, 12).  

Beati i tuoi uomini, Beati questi tuoi ministri che stanno sempre davanti a te e ascoltano la tua 
saggezza! (1Re 10, 8). Beati i tuoi uomini e Beati questi tuoi ministri, che stanno sempre alla 
tua presenza e ascoltano la tua sapienza! (2Cr 9, 7). Sorgi ed esulta per i figli dei giusti, tutti 
presso di te si raduneranno e benediranno il Signore dei secoli. Beati coloro che ti amano Beati 
coloro che gioiscono per la tua pace (Tb 13, 15). Beati coloro che avranno pianto per le tue 
sventure: gioiranno per te e vedranno tutta la tua gioia per sempre. Anima mia, benedici il 
Signore, il gran re (Tb 13, 16). Beati coloro che agiscono con giustizia e praticano il diritto in 
ogni tempo (Sal 105, 3). Ora, figli, ascoltatemi: beati quelli che seguono le mie vie! (Pr 8, 32).  

Il giusto si regola secondo la sua integrità; beati i figli che lascia dietro di sé! (Pr 20, 7). Per i tuoi 
santi risplendeva una luce vivissima; essi invece, sentendone le voci, senza vederne l'aspetto. li 
proclamavan beati, chè non avevan come loro sofferto (Sap 18, 1).  Beati coloro che ti videro e 
che si sono addormentati nell'amore! Perché anche noi vivremo certamente (Sir 48, 11). Eppure 
il Signore aspetta per farvi grazia, per questo sorge per aver pietà di voi, perché un Dio giusto è 
il Signore; beati coloro che sperano in lui! (Is 30, 18). Beati voi! Seminerete in riva a tutti i 
ruscelli e lascerete in libertà buoi e asini (Is 32, 20). Beati noi, o Israele, perché ciò che piace a 
Dio ci è stato rivelato (Bar 4, 4). Dobbiamo invece proclamare beati i superbi che, pur facendo il 
male, si moltiplicano e, pur provocando Dio, restano impuniti" (Ml 3, 15).  

E beato colui che non si scandalizza di me" (Mt 11, 6). E Gesù: "Beato te, Simone figlio di 
Giona, perché né la carne né il sangue te l'hanno rivelato, ma il Padre mio che sta nei cieli (Mt 
16, 17). Beato quel servo che il padrone al suo ritorno troverà ad agire così!  (Mt 24, 46). E 
beato è chiunque non sarà scandalizzato di me!" (Lc 7, 23). Mentre diceva questo, una donna 
alzò la voce di mezzo alla folla e disse: "Beato il grembo che ti ha portato e il seno da cui hai 
preso il latte!" (Lc 11, 27). Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà al suo lavoro (Lc 
12, 43). E sarai beato perché non hanno da ricambiarti. Riceverai infatti la tua ricompensa alla 
risurrezione dei giusti" (Lc 14, 14). Uno dei commensali, avendo udito ciò, gli disse: "Beato chi 
mangerà il pane nel regno di Dio!" (Lc 14, 15). Così anche Davide proclama beato l'uomo a cui 
Dio accredita la giustizia indipendentemente dalle opere (Rm 4, 6). Beato l'uomo al quale il 
Signore non mette in conto il peccato! (Rm 4, 8). La fede che possiedi, conservala per te stesso 
davanti a Dio. Beato chi non si condanna per ciò che egli approva (Rm 14, 22).  

Secondo il vangelo della gloria del beato Dio che mi è stato affidato (1Tm 1, 11). Che al tempo 
stabilito sarà a noi rivelata dal beato e unico Sovrano, il Re dei regnanti e Signore dei signori 
(1Tm 6, 15). Beato l'uomo che sopporta la tentazione, perché una volta superata la prova 
riceverà la corona della vita che il Signore ha promesso a quelli che lo amano (Gc 1, 12). Beato 
chi legge e beati coloro che ascoltano le parole di questa profezia e mettono in pratica le cose 
che vi sono scritte. Perché il tempo è vicino (Ap 1, 3). Ecco, io vengo come un ladro. Beato chi 
è vigilante e conserva le sue vesti per non andar nudo e lasciar vedere le sue vergogne (Ap 16, 
15). Ecco, io verrò presto. Beato chi custodisce le parole profetiche di questo libro" (Ap 22, 7).  

"Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli (Mt 5, 3). Beati gli afflitti, perché 
saranno consolati (Mt 5, 4). Beati i miti, perché erediteranno la terra (Mt 5, 5). Beati quelli che 
hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati (Mt 5, 6). Beati i misericordiosi, 
perché troveranno misericordia (Mt 5, 7). Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio (Mt 5, 8). 
Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio (Mt 5, 9). Beati i perseguitati per 
causa della giustizia, perché di essi è il regno dei cieli (Mt 5, 10). Beati voi quando vi 
insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa 
mia (Mt 5, 11). Ma beati i vostri occhi perché vedono e i vostri orecchi perché sentono (Mt 13, 
16). Alzati gli occhi verso i suoi discepoli, Gesù diceva: "Beati voi poveri, perché vostro è il 
regno di Dio (Lc 6, 20). Beati voi che ora avete fame, perché sarete saziati. Beati voi che ora 
piangete, perché riderete (Lc 6, 21). Beati voi quando gli uomini vi odieranno e quando vi 
metteranno al bando e v'insulteranno e respingeranno il vostro nome come scellerato, a causa 
del Figlio dell'uomo (Lc 6, 22). E volgendosi ai discepoli, in disparte, disse: "Beati gli occhi che 
vedono ciò che voi vedete (Lc 10, 23).  

Ma egli disse: "Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!" (Lc 11, 28). 
Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli; in verità vi dico, si cingerà le 
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sue vesti, li farà mettere a tavola e passerà a servirli (Lc 12, 37). E se, giungendo nel mezzo 
della notte o prima dell'alba, li troverà così, beati loro! (Lc 12, 38). Sapendo queste cose, sarete 
beati se le metterete in pratica (Gv 13, 17). Gesù gli disse: "Perché mi hai veduto, hai creduto: 
beati quelli che pur non avendo visto crederanno!" (Gv 20, 29). Beati quelli le cui iniquità sono 
state perdonate e i peccati sono stati ricoperti (Rm 4, 7). Ecco, noi chiamiamo beati quelli che 
hanno sopportato con pazienza. Avete udito parlare della pazienza di Giobbe e conoscete la 
sorte finale che gli riserbò il Signore, perché il Signore è ricco di misericordia e di compassione 
(Gc 5, 11). E se anche doveste soffrire per la giustizia, beati voi! Non vi sgomentate per paura 
di loro, né vi turbate (1Pt 3, 14). Beati voi, se venite insultati per il nome di Cristo, perché lo 
Spirito della gloria e lo Spirito di Dio riposa su di voi (1Pt 4, 14).  

Beato chi legge e beati coloro che ascoltano le parole di questa profezia e mettono in pratica le 
cose che vi sono scritte. Perché il tempo è vicino (Ap 1, 3). Poi udii una voce dal cielo che 
diceva: "Scrivi: Beati fin d'ora, i morti che muoiono nel Signore. Sì, dice lo Spirito, riposeranno 
dalle loro fatiche, perché le loro opere li seguono" (Ap 14, 13). Allora l'angelo mi disse: "Scrivi: 
Beati gli invitati al banchetto delle nozze dell'Agnello!". Poi aggiunse: "Queste sono parole 
veraci di Dio" (Ap 19, 9). Beati e santi coloro che prendon parte alla prima risurrezione. Su di 
loro non ha potere la seconda morte, ma saranno sacerdoti di Dio e del Cristo e regneranno 
con lui per mille anni (Ap 20, 6). Beati coloro che lavano le loro vesti: avranno parte all'albero 
della vita e potranno entrare per le porte nella città (Ap 22, 14).  

E beata colei che ha creduto nell'adempimento delle parole del Signore" (Lc 1, 45). perché ha 
guardato l'umiltà della sua serva. D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata (Lc 1, 
48). nell'attesa della beata speranza e della manifestazione della gloria del nostro grande Dio e 
salvatore Gesù Cristo (Tt 2, 13). Ecco, verranno giorni nei quali si dirà: Beate le sterili e i grembi 
che non hanno generato e le mammelle che non hanno allattato (Lc 23, 29).  

Non vi è gioia più grande per un uomo che conoscere la volontà del suo Dio e 
osservarla per tutti i giorni della sua vita. La beatitudine è pienezza di vita. 
 

III. LAMENTI E SPERANZE DI 
GERUSALEMME  

 
5Coraggio, popolo mio, tu, memoria d’Israele! 
Ora il profeta si rivolge direttamente agli esiliati, agli schiavi in Babilonia e 
chiede loro di avere coraggio. Ma su cosa va fondato il coraggio? 
Coraggio, popolo mio, tu memoria d’Israele! Il coraggio va fondato su Dio. Va 
costruito sulla Parola del Signore, sulle sue promesse, sulle sue profezie. 
Il popolo è detto memoria di Israele. La memoria è vita. È la vita che continua. Il 
figlio è memoria vivente del Padre. L’Eucaristia è la vita di Cristo oggi. 
E perché tu possa raccontare e fissare nella memoria di tuo figlio e di tuo nipote come io ho 
trattato gli Egiziani e i segni che ho compiuti in mezzo a loro e così saprete che io sono il 
Signore!" (Es 10, 2). Allora il Signore disse a Mosè: "Scrivi questo per ricordo nel libro e mettilo 
negli orecchi di Giosuè: io cancellerò del tutto la memoria di Amalek sotto il cielo!" (Es 17, 14). 
Quando dunque il Signore tuo Dio ti avrà assicurato tranquillità, liberandoti da tutti i tuoi nemici 
all'intorno nel paese che il Signore tuo Dio sta per darti in eredità, cancellerai la memoria di 
Amalek sotto al cielo: non dimenticare! (Dt 25, 19). Le altre gesta di Abia, le sue azioni e le sue 
parole, sono descritte nella memoria del profeta Iddo (2Cr 13, 22). Quanto riguarda i suoi figli, la 
quantità dei tributi da lui riscossi, il restauro del tempio di Dio, ecco tali cose sono descritte nella 
memoria del libro dei re. Al suo posto divenne re suo figlio Amazia (2Cr 24, 27). Perciò, signore 
sovrano, non trascurare le sue parole, ma imprimile bene nella tua memoria perché sono vere: 

266 
 



Libro di Baruc  – Capitolo IV 
 

realmente il nostro popolo non sarà punito e non prevarrà la spada contro di lui, se non avrà 
peccato contro il suo Dio (Gdt 11, 10). Inflisse amarezze a molti re, rallegrò con le sue gesta 
Giacobbe; sempre la sua memoria sarà benedetta (1Mac 3, 7). Le completò con una struttura 
architettonica, ponendovi attorno grandi colonne; pose sulle colonne trofei di armi a perenne 
memoria e presso i trofei navi scolpite che si potessero osservare da quanti erano in 
navigazione sul mare (1Mac 13, 29).  

Ci siamo preoccupati di offrire diletto a coloro che amano leggere, facilità a quanti intendono 
ritenere nella memoria, utilità a tutti gli eventuali lettori (2Mac 2, 25). Soprattutto la madre era 
ammirevole e degna di gloriosa memoria, perché vedendo morire sette figli in un sol giorno, 
sopportava tutto serenamente per le speranze poste nel Signore (2Mac 7, 20). Il seno che l'ha 
portato lo dimentica, i vermi ne fanno la loro delizia, non se ne conserva la memoria ed è 
troncata come un albero l'iniquità (Gb 24, 20). Salmo. Di Davide. In memoria (Sal 37, 1). Al 
maestro del coro. Di Davide. In memoria (Sal 69, 1). La memoria del giusto è in benedizione, il 
nome degli empi svanisce (Pr 10, 7). Non resta più ricordo degli antichi, ma neppure di coloro 
che saranno si conserverà memoria presso coloro che verranno in seguito (Qo 1, 11). Quale 
testimonianza di quella gente malvagia esiste ancora una terra desolata, fumante insieme con 
alberi che producono frutti immaturi e a memoria di un'anima incredula, s'innalza una colonna di 
sale (Sap 10, 7). Di altri non sussiste memoria; svanirono come se non fossero esistiti; furono 
come se non fossero mai stati, loro e i loro figli dopo di essi (Sir 44, 9). Anche la memoria di 
Neemia durerà a lungo; egli rialzò le nostre mura demolite e vi pose porte e sbarre; fece 
risorgere le nostre case (Sir 49, 13).  

Poi, preso un pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: "Questo è il mio corpo che è 
dato per voi; fate questo in memoria di me" (Lc 22, 19). Egli lo guardò e preso da timore disse: 
"Che c'è, Signore?". Gli rispose: "Le tue preghiere e le tue elemosine sono salite, in tua 
memoria, innanzi a Dio (At 10, 4). Per questo appunto vi ho mandato Timòteo, mio figlio diletto 
e fedele nel Signore: egli vi richiamerà alla memoria le vie che vi ho indicato in Cristo, come 
insegno dappertutto in ogni Chiesa (1Cor 4, 17). e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: 
"Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me" (1Cor 11, 24). Allo stesso 
modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: "Questo calice è la nuova alleanza nel 
mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me" (1Cor 11, 25). Richiama 
alla memoria queste cose, scongiurandoli davanti a Dio di evitare le vane discussioni, che non 
giovano a nulla, se non alla perdizione di chi le ascolta (2Tm 2, 14). Richiamate alla memoria 
quei primi giorni nei quali, dopo essere stati illuminati, avete dovuto sopportare una grande e 
penosa lotta (Eb 10, 32).  

Israele di oggi è la vita dell’Israele di Ieri. Lui porta in sé tutta la storia di Dio con 
il suo popolo. Lui è testimonianza vivente di tutte le opere di Dio. 
La memoria è presenza, attualizzazione, vita attuale. Tutta la storia d’Israele è il 
popolo del Signore. Se lui si perde, tutta la vita di Dio si perde.  
È questo il motivo per cui il popolo deve farsi coraggio. Lui è portatore di una 
vita, di una storia. Lui è la vita e la storia. Lui è la verità del suo Dio. 
Il coraggio può venire solo dalla vera fede nel vero Dio. Chi è il vero Dio? È 
Colui che sempre dona nuova vita a chi si converte e ritorna a Lui. 
6Siete stati venduti alle nazioni non per essere annientati, ma perché avete 
fatto adirare Dio siete stati consegnati ai nemici. 
Ora il profeta, dopo aver invitato il popolo ad avere coraggio, rivelandogli chi 
esso è, gli spiega anche il motivo per cui si trova schiavo in Babilonia. 
Siete stati venduti alle nazioni non per essere annientati, ma perché avete fatto 
adirare Dio siete stati consegnati ai nemici. Dio non vuole la loro morte. 
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Essi non sono in esilio per morire. Sono sotto schiavitù perché aprano gli occhi, 
si convertano, ritornino al loro Signore. Sono in esilio per i loro peccati. 
Essi hanno fatto adirare il Signore. L’ira di Dio è la repressione della sua 
onnipotenza di salvezza. Dio avrebbe voluto aiutare, ma non ha potuto. 
Perché non ha potuto? Perché il peccato del suo popolo lo rende vano nella 
sua onnipotenza di salvezza e di redenzione. Annulla ogni suo potere. 
Questa è la straordinaria potenza del peccato: rende vana l’onnipotenza 
salvatrice e redentrice di Dio. Per il peccato, Dio non può aiutare. 
Viene ridotto a non potersi servire della sua forza che è forza eterna, divina, 
irresistibile. Questa è l’ira del Signore. Non è la volontà di distruzione. 
Il popolo ha peccato. Peccando ha tenuto lontano da esso il Signore. Così 
facendo si è consegnato ai nemici. Ora, se vuole, può tornare al suo Dio. 
Convertendosi, ridona al suo Signore tutta la forza, la potenza di salvezza, 
redenzione, liberazione. Nella conversione Dio può nuovamente salvarlo. 
L’onnipotenza di Dio si manifesta ugualmente dal momento che Lui non 
permette che il suo popolo venga cancellato. È provato, ma non annientato. 
È lasciato in vita. La memoria di Israele, di Giacobbe, può risorgere ancora una 
volta. Anche il profeta è grazia e manifestazione della divina onnipotenza. 
Il profeta è mandato per ricordare al suo popolo che Dio è pronto a perdonarlo, 
a risuscitarlo, a ridargli la dignità perduta, a rimetterlo nuovamente in vita. 
7Avete irritato il vostro creatore, sacrificando a dèmoni e non a Dio. 
Ecco il peccato del suo popolo. Esso ha rinnegato il suo Signore, lo ha tradito, 
ha violato il Patto. È stato adultero. Si è consegnato a dèmoni. 
Avete irritato il vostro creatore, sacrificando a dèmoni e non a Dio. Il peccato 
grave d’Israele è l’idolatria. Dall’idolatria è sprofondato nella grande immoralità. 
Ma sempre quando si diviene idolatri si cade nell’immoralità. Si è privi del 
fondamento della verità e di conseguenza di ogni moralità. 
L’idolatria è l’adorazione della falsità, della nullità, della non esistenza. 
L’immoralità è la perdita della propria verità che è sempre dal Signore. 
Nessuno illuda o inganni se stesso. Chi si distacca dalla sorgente eterna della 
verità che è il vero Dio, necessariamente cadrà nell’immoralità. 
Anche propagandare la falsità, la menzogna, l’inganno, anche rinnegare il vero 
Dio è immoralità. Il falso profetismo è immoralità. 
L’’immoralità non è solo il furto. Ogni menzogna anche politica è immoralità. 
Una legge ingiusta è immoralità. Un pensiero iniquo è immoralità. 
I figli d’Israele hanno irritato il Signore perché hanno abbandonato Lui, che è 
verità eterna dell’uomo, per consegnarsi alla falsità di se stessi e delle cose. 
Chi sono i dèmoni ai quali i figli di Israele hanno sacrificato? I dèmoni sono le 
loro false idee, le loro credenze, le innumerevoli falsità create dalla loro mente.  
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La mente dell’uomo è inventrice di ogni falsità. Alla falsità inventata poi l’uomo 
sacrifica la sua vita, il suo presente, il suo futuro. Tutto sacrifica di sé: 
8Avete dimenticato chi vi ha allevati, il Dio eterno, avete afflitto anche 
colei che vi ha nutriti, Gerusalemme. 
Il peccato di Israele è quello di aver dimenticato chi è stato colui che lo ha 
allevato, per consegnarsi ad una non esistenza, una nullità, al niente. 
Avete dimenticato chi vi ha allevati, il Dio eterno, avete afflitto anche colei che vi 
ha nutriti, Gerusalemme. Dio è visto come Padre e Gerusalemme come Madre.  
Il Signore è detto il Dio eterno. È il Dio eterno perché senza principio e senza 
fine. Mai ha iniziato e mai finirà. Lui è da sempre per sempre. 
L’eternità è di colui che è senza principio e senza fine. Solo Dio è eterno, 
perché non è da nessuno e neanche da  se stesso.  
Dio esiste da sempre e per sempre. La filosofia dice che Lui è atto puro. Non ha 
principio. Non ha fine. Eternamente se stesso.  
Ciò che è senza fine, ma che ha un principio perché creato da Dio, gode 
dell’immortalità. L’uomo è immortale, non è eterno. 
I filosofi scolastici distinguevano l’eternità dall’evità. Eternità è senza principio e 
senza fine. L’evità ha un principio, ma non ha fine.  
L’inferno non è eterno. Il Paradiso non è eterno. L’uomo non è eterno. Sono 
senza fine. La vita eterna è eterna perché essa è Dio stesso che si dona. 
Il Signore regna in eterno e per sempre!" (Es 15, 18). Sia benedetto il Signore tuo Dio, che si è 
compiaciuto di te sì da collocarti sul trono di Israele. Nel suo amore eterno per Israele il Signore 
ti ha stabilito re perché tu eserciti il diritto e la giustizia" (1Re 10, 9). Agisci pure ora come 
meglio ti piace; dà ordine che venga presa la mia vita, in modo che io sia tolto dalla terra e 
divenga terra, poiché per me è preferibile la morte alla vita. I rimproveri che mi tocca sentire 
destano in me grande dolore. Signore, comanda che sia tolto da questa prova; fa’ che io parta 
verso l'eterno soggiorno; Signore, non distogliere da me il volto. Per me infatti è meglio morire 
che vedermi davanti questa grande angoscia e così non sentirmi più insultare!" (Tb 3, 6). 
"Benedetto Dio che vive in eterno il suo regno dura per tutti i secoli; Egli castiga e usa 
misericordia, fa scendere negli abissi della terra, fa risalire dalla Grande Perdizione e nulla 
sfugge alla sua mano (Tb 13, 2). Ricordate le gesta compiute dai nostri padri ai loro tempi e ne 
trarrete gloria insigne e nome eterno (1Mac 2, 51). Volle allora sacrificarsi per la salvezza del 
suo popolo e procurarsi nome eterno (1Mac 6, 44). Tu solo generoso, tu solo giusto e 
onnipotente ed eterno, che salvi Israele da ogni male, che hai fatto i nostri padri oggetto di 
elezione e santificazione (2Mac 1, 25).  

Hai minacciato le nazioni, hai sterminato l'empio, il loro nome hai cancellato in eterno, per 
sempre (Sal 9, 6). Ma il Signore sta assiso in eterno; erige per il giudizio il suo trono (Sal 9, 8). Il 
Signore è re in eterno, per sempre: dalla sua terra sono scomparse le genti (Sal 9, 37). Vita ti 
ha chiesto, a lui l'hai concessa, lunghi giorni in eterno, senza fine (Sal 20, 5). Farò ricordare il 
tuo nome per tutte le generazioni, e i popoli ti loderanno in eterno, per sempre (Sal 44, 18). 
Questo è il Signore, nostro Dio in eterno, sempre: egli è colui che ci guida (Sal 47, 15). Voglio 
renderti grazie in eterno per quanto hai operato; spero nel tuo nome, perché è buono, davanti ai 
tuoi fedeli (Sal 51, 11). Con la sua forza domina in eterno, il suo occhio scruta le nazioni; i ribelli 
non rialzino la fronte (Sal 65, 7). In te mi rifugio, Signore, ch'io non resti confuso in eterno (Sal 
70, 1). Il suo nome duri in eterno, davanti al sole persista il suo nome. In lui saranno benedette 
tutte le stirpi della terra e tutti i popoli lo diranno beato (Sal 71, 17). In eterno durerà la sua 
discendenza, il suo trono davanti a me quanto il sole (Sal 88, 37). Benedetto il Signore in 
eterno. Amen, amen (Sal 88, 53). Ma tu, Signore, rimani in eterno, il tuo ricordo per ogni 
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generazione (Sal 101, 13). Ma la grazia del Signore è da sempre, dura in eterno per quanti lo 
temono; la sua giustizia per i figli dei figli (Sal 102, 17). Egli non vacillerà in eterno: Il giusto sarà 
sempre ricordato (Sal 111, 6). perché forte è il suo amore per noi e la fedeltà del Signore dura 
in eterno (Sal 116, 2). Custodirò la tua legge per sempre, nei secoli, in eterno (Sal 118, 44).  

Lodi. Di Davide. O Dio, mio re, voglio esaltarti e benedire il tuo nome in eterno e per sempre 
(Sal 144, 1). Ti voglio benedire ogni giorno, lodare il tuo nome in eterno e per sempre (Sal 144, 
2). Canti la mia bocca la lode del Signore e ogni vivente benedica il suo nome santo, in eterno e 
sempre (Sal 144, 21). Per essa otterrò l'immortalità e lascerò un ricordo eterno ai miei 
successori (Sap 8, 13). Meglio la morte che una vita amara, il riposo eterno che una malattia 
cronica (Sir 30, 17). Prima dell'ora del suo eterno sonno, così attestò davanti al Signore e al suo 
Messia: "Denari e neanche dei sandali, da alcun vivente ho accettato" e nessuno poté 
contraddirlo (Sir 46, 19). Non lo sai forse? Non lo hai udito? Dio eterno è il Signore, creatore di 
tutta la terra. Egli non si affatica né si stanca, la sua intelligenza è inscrutabile (Is 40, 28). 
Invece di spine cresceranno cipressi, invece di ortiche cresceranno mirti; ciò sarà a gloria del 
Signore, un segno eterno che non scomparirà (Is 55, 13). Io concederò nella mia casa e dentro 
le mie mura un posto e un nome migliore che ai figli e alle figlie; darò loro un nome eterno che 
non sarà mai cancellato (Is 56, 5).  

Colui che fece camminare alla destra di Mosè il suo braccio glorioso, che divise le acque 
davanti a loro facendosi un nome eterno (Is 63, 12). Serberà egli rancore per sempre? 
Conserverà in eterno la sua ira? Così parli, ma intanto ti ostini a commettere il male che puoi" 
(Ger 3, 5). Il Signore, invece, è il vero Dio, egli è Dio vivente e re eterno; al suo sdegno trema la 
terra, i popoli non resistono al suo furore (Ger 10, 10). Da lontano gli è apparso il Signore: "Ti 
ho amato di amore eterno, per questo ti conservo ancora pietà (Ger 31, 3). "Io ubriacherò i suoi 
capi e i suoi saggi, i suoi governatori, i suoi magistrati e i suoi guerrieri; essi dormiranno un 
sonno eterno e non potranno più svegliarsi" dice il re, il cui nome è Signore degli eserciti (Ger 
51, 57). Avete dimenticato chi vi ha allevati, il Dio eterno, avete afflitto colei che vi ha nutriti, 
Gerusalemme (Bar 4, 8). Ho visto, infatti, la schiavitù in cui l'Eterno ha condotto i miei figli e le 
mie figlie (Bar 4, 10). Venite, o città vicine di Sion, considerate la schiavitù in cui l'Eterno ha 
condotto i miei figli e le mie figlie (Bar 4, 14).  

Ho deposto l'abito di pace, ho indossato il cilicio della supplica, griderò all'Eterno per tutti i miei 
giorni (Bar 4, 20). Io, infatti, spero dall'Eterno la vostra salvezza. Una grande gioia mi viene dal 
Santo, per la misericordia che presto vi giungerà dall'Eterno vostro salvatore (Bar 4, 22). Come 
ora le città vicine di Sion hanno visto la vostra schiavitù, così vedranno ben presto la vostra 
salvezza da parte del vostro Dio; essa verrà a voi con grande gloria e splendore dell'Eterno (Bar 
4, 24). Un fuoco cadrà su di lei per lunghi giorni per volere dell'Eterno e per molto tempo sarà 
abitata da demoni (Bar 4, 35). Avvolgiti nel manto della giustizia di Dio, metti sul capo il 
diadema di gloria dell'Eterno (Bar 5, 2). Quanto sono grandi i suoi prodigi e quanto straordinarie 
le sue meraviglie! Il suo regno è un regno eterno e il suo dominio di generazione in generazione 
(Dn 3, 100). "Ma finito quel tempo, io Nabucodònosor alzai gli occhi al cielo e la ragione tornò in 
me e benedissi l'Altissimo; lodai e glorificai colui che vive in eterno, la cui potenza è potenza 
eterna e il cui regno è di generazione in generazione (Dn 4, 31). Per mio comando viene 
promulgato questo decreto: In tutto l'impero a me soggetto si onori e si tema il Dio di Daniele, 
perché egli è il Dio vivente, che dura in eterno; il suo regno è tale che non sarà mai distrutto e il 
suo dominio non conosce fine (Dn 6, 27).  

Che gli diede potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano; il suo potere è 
un potere eterno, che non tramonta mai, e il suo regno è tale che non sarà mai distrutto (Dn 7, 
14). Allora il regno, il potere e la grandezza di tutti i regni che sono sotto il cielo saranno dati al 
popolo dei santi dell'Altissimo, il cui regno sarà eterno e tutti gli imperi lo serviranno e 
obbediranno" (Dn 7, 27). Udii l'uomo vestito di lino, che era sulle acque del fiume, il quale, 
alzate la destra e la sinistra al cielo, giurò per colui che vive in eterno che tutte queste cose si 
sarebbero compiute fra un tempo, tempi e la metà di un tempo, quando sarebbe finito colui che 
dissipa le forze del popolo santo (Dn 12, 7). Allora Susanna ad alta voce esclamò: "Dio eterno, 
che conosci i segreti, che conosci le cose prima che accadano (Dn 13, 42). Tutti gli altri popoli 
camminino pure ognuno nel nome del suo dio, noi cammineremo nel nome del Signore Dio 
nostro, in eterno, sempre (Mi 4, 5). Se la tua mano o il tuo piede ti è occasione di scandalo, 
taglialo e gettalo via da te; è meglio per te entrare nella vita monco o zoppo, che avere due 
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mani o due piedi ed essere gettato nel fuoco eterno (Mt 18, 8). Poi dirà a quelli posti alla sua 
sinistra: Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi 
Angeli (Mt 25, 41). E se ne andranno, questi al supplizio eterno, e i giusti alla vita eterna" (Mt 
25, 46). Ma chi avrà bestemmiato contro lo Spirito santo, non avrà perdono in eterno: sarà reo 
di colpa eterna" (Mc 3, 29). Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo 
pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo" (Gv 6, 51).  

Questo è il pane disceso dal cielo, non come quello che mangiarono i padri vostri e morirono. 
Chi mangia questo pane vivrà in eterno" (Gv 6, 58). Chiunque vive e crede in me, non morrà in 
eterno. Credi tu questo?" (Gv 11, 26). Allora la folla gli rispose: "Noi abbiamo appreso dalla 
Legge che il Cristo rimane in eterno; come dunque tu dici che il Figlio dell'uomo deve essere 
elevato? Chi è questo Figlio dell'uomo?" (Gv 12, 34). Ma rivelato ora e annunziato mediante le 
scritture profetiche, per ordine dell'eterno Dio, a tutte le genti perché obbediscano alla fede (Rm 
16, 26). Come sta scritto: ha largheggiato, ha dato ai poveri; la sua giustizia dura in eterno 
(2Cor 9, 9). Secondo il disegno eterno che ha attuato in Cristo Gesù nostro Signore (Ef 3, 11). Il 
Signore mi libererà da ogni male e mi salverà per il suo regno eterno; a lui la gloria nei secoli 
dei secoli. Amen (2Tm 4, 18).  Del Figlio invece afferma: Il tuo trono, o Dio, sta in eterno e: 
Scettro d'equità è lo scettro del tuo regno (Eb 1, 8). 

Della dottrina dei battesimi, dell'imposizione delle mani, della risurrezione dei morti e del 
giudizio eterno (Eb 6, 2). Egli è senza padre, senza madre, senza genealogia, senza principio di 
giorni né fine di vita, fatto simile al Figlio di Dio, rimane sacerdote in eterno (Eb 7, 3). Gli è resa 
infatti questa testimonianza: Tu sei sacerdote in eterno alla maniera di Melchìsedek (Eb 7, 17). 
La legge infatti costituisce sommi sacerdoti uomini soggetti all'umana debolezza, ma la parola 
del giuramento, posteriore alla legge, costituisce il Figlio che è stato reso perfetto in eterno (Eb 
7, 28). Quanto più il sangue di Cristo, il quale con uno Spirito eterno offrì se stesso senza 
macchia a Dio, purificherà la nostra coscienza dalla opere morte, per servire il Dio vivente? (Eb 
9, 14). Ma la parola del Signore rimane in eterno. E questa è la parola del vangelo che vi è stato 
annunziato (1Pt 1, 25). Così infatti vi sarà ampiamente aperto l'ingresso nel regno eterno del 
Signore nostro e salvatore Gesù Cristo (2Pt 1, 11).  

E il mondo passa con la sua concupiscenza; ma chi fa la volontà di Dio rimane in eterno! (1Gv 
2, 17). A causa della verità che dimora in noi e dimorerà con noi in eterno (2Gv 1, 2).  Così 
Sòdoma e Gomorra e le città vicine, che si sono abbandonate all'impudicizia allo stesso modo e 
sono andate dietro a vizi contro natura, stanno come esempio subendo le pene di un fuoco 
eterno (Gd 1, 7). come onde selvagge del mare, che schiumano le loro brutture; come astri 
erranti, ai quali è riservata la caligine della tenebra in eterno (Gd 1, 13). Poi vidi un altro angelo 
che volando in mezzo al cielo recava un vangelo eterno da annunziare agli abitanti della terra e 
ad ogni nazione, razza, lingua e popolo (Ap 14, 6).  

L'arco sarà sulle nubi e io lo guarderò per ricordare l'alleanza eterna tra Dio e ogni essere che 
vive in ogni carne che è sulla terra (Gen 9, 16). Poi vide Amalek, pronunziò il suo poema e 
disse: "Amalek è la prima delle nazioni, ma il suo avvenire sarà eterna rovina" (Nm 24, 20). 
Così è stabile la mia casa davanti a Dio, perché ha stabilito con me un'alleanza eterna, in tutto 
regolata e garantita. Non farà dunque germogliare quanto mi salva e quanto mi diletta? (2Sam 
23, 5). Io ho sentito fin dalla mia nascita, in seno alla mia famiglia, che tu, Signore, hai scelto 
Israele da tutte le nazioni e i nostri padri da tutti i loro antenati come tua eterna eredità, e hai 
fatto loro secondo quanto avevi promesso (Est 4, 17m). Giunto all'ultimo respiro, disse: "Tu, o 
scellerato, ci elimini dalla vita presente, ma il re del mondo, dopo che saremo morti per le sue 
leggi, ci risusciterà a vita nuova ed eterna" (2Mac 7, 9). Già ora i nostri fratelli, che hanno 
sopportato breve tormento, hanno conseguito da Dio l'eredità della vita eterna. Tu invece 
subirai per giudizio di Dio il giusto castigo della tua superbia (2Mac 7, 36).  

Colpì alle spalle i suoi nemici, inflisse loro una vergogna eterna (Sal 77, 66). Se i peccatori 
germogliano come l'erba e fioriscono tutti i malfattori, li attende una rovina eterna (Sal 91, 8). 
Poiché buono è il Signore, eterna la sua misericordia, la sua fedeltà per ogni generazione (Sal 
99, 5). La stabilì per Giacobbe come legge, come alleanza eterna per Israele (Sal 104, 10). 
Alleluia. Celebrate il Signore, perché è buono, perché eterna è la sua misericordia (Sal 105, 1). 
Alleluia. Celebrate il Signore perché è buono, perché eterna è la sua misericordia (Sal 106, 1). 
Alleluia. Celebrate il Signore, perché è buono; perché eterna è la sua misericordia (Sal 117, 1). 
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Dica Israele che egli è buono: eterna è la sua misericordia (Sal 117, 2). Lo dica la casa di 
Aronne: eterna è la sua misericordia (Sal 117, 3). Lo dica chi teme Dio: eterna è la sua 
misericordia (Sal 117, 4). Celebrate il Signore, perché è buono: perché eterna è la sua 
misericordia (Sal 117, 29). La tua giustizia è giustizia eterna e verità è la tua legge (Sal 118, 
142). Alleluia. Lodate il Signore perché è buono: perché eterna è la sua misericordia (Sal 135, 
1). Lodate il Dio degli dei: perché eterna è la sua misericordia (Sal 135, 2).  

Lodate il Signore dei signori: perché eterna è la sua misericordia (Sal 135, 3). Egli solo ha 
compiuto meraviglie: perché eterna è la sua misericordia (Sal 135, 4). Ha creato i cieli con 
sapienza: perché eterna è la sua misericordia (Sal 135, 5). Ha stabilito la terra sulle acque: 
perché eterna è la sua misericordia (Sal 135, 6). Ha fatto i grandi luminari: perché eterna è la 
sua misericordia (Sal 135, 7). Il sole per regolare il giorno: perché eterna è la sua misericordia 
(Sal 135, 8). La luna e le stelle per regolare la notte: perché eterna è la sua misericordia (Sal 
135, 9). Percosse l'Egitto nei suoi primogeniti: perché eterna è la sua misericordia (Sal 135, 10). 
Da loro liberò Israele: perché eterna è la sua misericordia (Sal 135, 11).  

Con mano potente e braccio teso: perché eterna è la sua misericordia (Sal 135, 12). Divise il 
mar Rosso in due parti: perché eterna è la sua misericordia (Sal 135, 13). In mezzo fece 
passare Israele: perché eterna è la sua misericordia (Sal 135, 14). Travolse il faraone e il suo 
esercito nel mar Rosso: perché eterna è la sua misericordia (Sal 135, 15). Guidò il suo popolo 
nel deserto: perché eterna è la sua misericordia (Sal 135, 16). Percosse grandi sovrani perché 
eterna è la sua misericordia (Sal 135, 17). Uccise re potenti: perché eterna è la sua misericordia 
(Sal 135, 18). Seon, re degli Amorrei: perché eterna è la sua misericordia (Sal 135, 19). Og, re 
di Basan: perché eterna è la sua misericordia (Sal 135, 20). Diede in eredità il loro paese; 
perché eterna è la sua misericordia (Sal 135, 21). In eredità a Israele suo servo: perché eterna 
è la sua misericordia (Sal 135, 22). Nella nostra umiliazione si è ricordato di noi: perché eterna 
è la sua misericordia (Sal 135, 23). Ci ha liberati dai nostri nemici: perché eterna è la sua 
misericordia (Sal 135, 24). Egli dà il cibo ad ogni vivente: perché eterna è la sua misericordia 
(Sal 135, 25). Lodate il Dio del cielo: perché eterna è la sua misericordia (Sal 135, 26).  

Quando si avrà paura delle alture e degli spauracchi della strada; quando fiorirà il mandorlo e la 
locusta si trascinerà a stento e il cappero non avrà più effetto, poiché l'uomo se ne va nella 
dimora eterna e i piagnoni si aggirano per la strada (Qo 12, 5). Scese con lui nella prigione, non 
lo abbandonò mentre era in catene, finché gli procurò uno scettro regale e potere sui propri 
avversari, smascherò come mendaci i suoi accusatori e gli diede una gloria eterna (Sap 10, 14). 
Gli iniqui credendo di dominare il popolo santo, incatenati nelle tenebre e prigionieri di una 
lunga notte, chiusi nelle case, giacevano esclusi dalla provvidenza eterna (Sap 17, 2). Voi che 
temete il Signore, sperate i suoi benefici, la felicità eterna e la misericordia (Sir 2, 9). Stabilì con 
loro un'alleanza eterna e fece loro conoscere i suoi decreti (Sir 17, 10). Così anche Giosuè figlio 
di Iozedèk; essi nei loro giorni riedificarono il tempio ed elevarono al Signore un tempio santo, 
destinato a una gloria eterna (Sir 49, 12). La terra è stata profanata dai suoi abitanti, perché 
hanno trasgredito le leggi, hanno disobbedito al decreto, hanno infranto l'alleanza eterna (Is 24, 
5). Confidate nel Signore sempre, perché il Signore è una roccia eterna (Is 26, 4).  

Porgete l'orecchio e venite a me, ascoltate e voi vivrete. Io stabilirò per voi un'alleanza eterna, i 
favori assicurati a Davide (Is 55, 3). Poiché così parla l'Alto e l'Eccelso, che ha una sede eterna 
e il cui nome è santo: In un luogo eccelso e santo io dimoro, ma sono anche con gli oppressi e 
gli umiliati, per ravvivare lo spirito degli umili e rianimare il cuore degli oppressi (Is 57, 15). Il 
sole non sarà più la tua luce di giorno, né ti illuminerà più il chiarore della luna. Ma il Signore 
sarà per te luce eterna, il tuo Dio sarà il tuo splendore (Is 60, 19). Il tuo sole non tramonterà più 
né la tua luna si dileguerà, perché il Signore sarà per te luce eterna; saranno finiti i giorni del tuo 
lutto (Is 60, 20). Ma il Signore è al mio fianco come un prode valoroso, per questo i miei 
persecutori cadranno e non potranno prevalere; saranno molto confusi perché non riusciranno, 
la loro vergogna sarà eterna e incancellabile (Ger 20, 11). Concluderò con essi un'alleanza 
eterna e non mi allontanerò più da loro per beneficarli; metterò nei loro cuori il mio timore, 
perché non si distacchino da me (Ger 32, 40). Domanderanno di Sion, verso cui sono fissi i loro 
volti: Venite, uniamoci al Signore con un'alleanza eterna, che non sia mai dimenticata (Ger 50, 
5). Anch'io mi ricorderò dell'alleanza conclusa con te al tempo della tua giovinezza e stabilirò 
con te un'alleanza eterna (Ez 16, 60). Farò con loro un'alleanza di pace, che sarà con loro 
un'alleanza eterna. Li stabilirò e li moltiplicherò e porrò il mio santuario in mezzo a loro per 
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sempre (Ez 37, 26). "Ma finito quel tempo, io Nabucodònosor alzai gli occhi al cielo e la ragione 
tornò in me e benedissi l'Altissimo; lodai e glorificai colui che vive in eterno, la cui potenza è 
potenza eterna e il cui regno è di generazione in generazione (Dn 4, 31).  

Settanta settimane sono fissate per il tuo popolo e per la tua santa città per mettere fine 
all'empietà, mettere i sigilli ai peccati, espiare l'iniquità, portare una giustizia eterna, suggellare 
visione e profezia e ungere il Santo dei santi (Dn 9, 24). Molti di quelli che dormono nella 
polvere della terra si risveglieranno: gli uni alla vita eterna e gli altri alla vergogna e per l'infamia 
eterna (Dn 12, 2). Ed ecco un tale gli si avvicinò e gli disse: "Maestro, che cosa devo fare di 
buono per ottenere la vita eterna?" (Mt 19, 16). Chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, 
o padre, o madre, o figli, o campi per il mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la 
vita eterna (Mt 19, 29). E se ne andranno, questi al supplizio eterno, e i giusti alla vita eterna" 
(Mt 25, 46). Ma chi avrà bestemmiato contro lo Spirito santo, non avrà perdono in eterno: sarà 
reo di colpa eterna" (Mc 3, 29). Mentre usciva per mettersi in viaggio, un tale gli corse incontro 
e, gettandosi in ginocchio davanti a lui, gli domandò: "Maestro buono, che cosa devo fare per 
avere la vita eterna?" (Mc 10, 17).  

Che non riceva già al presente cento volte tanto in case e fratelli e sorelle e madri e figli e 
campi, insieme a persecuzioni, e nel futuro la vita eterna (Mc 10, 30). Un dottore della legge si 
alzò per metterlo alla prova: "Maestro, che devo fare per ereditare la vita eterna?" (Lc 10, 25). 
Un notabile lo interrogò: "Maestro buono, che devo fare per ottenere la vita eterna?" (Lc 18, 18). 
Che non riceva molto di più nel tempo presente e la vita eterna nel tempo che verrà" (Lc 18, 
30). Perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna" (Gv 3, 15). Dio infatti ha tanto amato il 
mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita 
eterna (Gv 3, 16). Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la 
vita, ma l'ira di Dio incombe su di lui" (Gv 3, 36). Ma chi beve dell'acqua che io gli darò, non 
avrà mai più sete, anzi, l'acqua che io gli darò diventerà in lui sorgente di acqua che zampilla 
per la vita eterna" (Gv 4, 14).  

E chi miete riceve salario e raccoglie frutto per la vita eterna, perché ne goda insieme chi 
semina e chi miete (Gv 4, 36). In verità, in verità vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui 
che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla 
vita (Gv 5, 24). Voi scrutate le Scritture credendo di avere in esse la vita eterna; ebbene, sono 
proprio esse che mi rendono testimonianza (Gv 5, 39). Procuratevi non il cibo che perisce, ma 
quello che dura per la vita eterna, e che il Figlio dell'uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, 
ha messo il suo sigillo" (Gv 6, 27). Questa infatti è la volontà del Padre mio, che chiunque vede 
il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; io lo risusciterò nell'ultimo giorno" (Gv 6, 40). In verità, 
in verità vi dico: chi crede ha la vita eterna (Gv 6, 47). 

Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell'ultimo 
giorno (Gv 6, 54).  Gli rispose Simon Pietro: "Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita 
eterna (Gv 6, 68). Io do loro la vita eterna e non andranno mai perdute e nessuno le rapirà dalla 
mia mano (Gv 10, 28). Chi ama la sua vita la perde e chi odia la sua vita in questo mondo la 
conserverà per la vita eterna (Gv 12, 25). E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le 
cose dunque che io dico, le dico come il Padre le ha dette a me" (Gv 12, 50). Poiché tu gli hai 
dato potere sopra ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato 
(Gv 17, 2). Questa è la vita eterna: che conoscano te, l'unico vero Dio, e colui che hai mandato, 
Gesù Cristo (Gv 17, 3). Allora Paolo e Barnaba dichiararono con franchezza: "Era necessario 
che fosse annunziata a voi per primi la parola di Dio, ma poiché la respingete e non vi giudicate 
degni della vita eterna, ecco noi ci rivolgiamo ai pagani (At 13, 46).  

Nell'udir ciò, i pagani si rallegravano e glorificavano la parola di Dio e abbracciarono la fede tutti 
quelli che erano destinati alla vita eterna (At 13, 48). Infatti, dalla creazione del mondo in poi, le 
sue perfezioni invisibili possono essere contemplate con l'intelletto nelle opere da lui compiute, 
come la sua eterna potenza e divinità (Rm 1, 20). La vita eterna a coloro che perseverando 
nelle opere di bene cercano gloria, onore e incorruttibilità (Rm 2, 7). Perché come il peccato 
aveva regnato con la morte, così regni anche la grazia con la giustizia per la vita eterna, per 
mezzo di Gesù Cristo nostro Signore (Rm 5, 21). Ora invece, liberati dal peccato e fatti servi di 
Dio, voi raccogliete il frutto che vi porta alla santificazione e come destino avete la vita eterna 
(Rm 6, 22). Perché il salario del peccato è la morte; ma il dono di Dio è la vita eterna in Cristo 
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Gesù nostro Signore (Rm 6, 23). Infatti il momentaneo, leggero peso della nostra tribolazione, ci 
procura una quantità smisurata ed eterna di gloria (2Cor 4, 17), Sappiamo infatti che quando 
verrà disfatto questo corpo, nostra abitazione sulla terra, riceveremo un'abitazione da Dio, una 
dimora eterna, non costruita da mani di uomo, nei cieli (2Cor 5, 1). Chi semina nella sua carne, 
dalla carne raccoglierà corruzione; chi semina nello Spirito, dallo Spirito raccoglierà vita eterna 
(Gal 6, 8). Costoro saranno castigati con una rovina eterna, lontano dalla faccia del Signore e 
dalla gloria della sua potenza (2Ts 1, 9). E lo stesso Signore nostro Gesù Cristo e Dio, Padre 
nostro, che ci ha amati e ci ha dato, per sua grazia, una consolazione eterna e una buona 
speranza (2Ts 2, 16). Ma appunto per questo ho ottenuto misericordia, perché Gesù Cristo ha 
voluto dimostrare in me, per primo, tutta la sua longanimità, a esempio di quanti avrebbero 
creduto in lui per avere la vita eterna (1Tm 1, 16).  

Combatti la buona battaglia della fede, cerca di raggiungere la vita eterna alla quale sei stato 
chiamato e per la quale hai fatto la tua bella professione di fede davanti a molti testimoni (1Tm 
6, 12). Perciò sopporto ogni cosa per gli eletti, perché anch'essi raggiungano la salvezza che è 
in Cristo Gesù, insieme alla gloria eterna (2Tm 2, 10). Ed è fondata sulla speranza della vita 
eterna, promessa fin dai secoli eterni da quel Dio che non mentisce (Tt 1, 2). Perché giustificati 
dalla sua grazia diventassimo eredi, secondo la speranza, della vita eterna (Tt 3, 7). E, reso 
perfetto, divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono (Eb 5, 9). Non 
con sangue di capri e di vitelli, ma con il proprio sangue entrò una volta per sempre nel 
santuario, dopo averci ottenuto una redenzione eterna (Eb 9, 12). Per questo egli è mediatore 
di una nuova alleanza, perché, essendo ormai intervenuta la sua morte per la redenzione delle 
colpe commesse sotto la prima alleanza, coloro che sono stati chiamati ricevano l'eredità eterna 
che è stata promessa (Eb 9, 15).  

Il Dio della pace che ha fatto tornare dai morti il Pastore grande delle pecore, in virtù del sangue 
di un'alleanza eterna, il Signore nostro Gesù (Eb 13, 20). Essendo stati rigenerati non da un 
seme corruttibile, ma immortale, cioè dalla parola di Dio viva ed eterna (1Pt 1, 23). E il Dio di 
ogni grazia, il quale vi ha chiamati alla sua gloria eterna in Cristo, egli stesso vi ristabilirà, dopo 
una breve sofferenza vi confermerà e vi renderà forti e saldi (1Pt 5, 10). (poiché la vita si è fatta 
visibile, noi l'abbiamo veduta e di ciò rendiamo testimonianza e vi annunziamo la vita eterna, 
che era presso il Padre e si è resa visibile a noi) (1Gv 1, 2). E questa è la promessa che egli ci 
ha fatto: la vita eterna (1Gv 2, 25). Chiunque odia il proprio fratello è omicida, e voi sapete che 
nessun omicida possiede in se stesso la vita eterna (1Gv 3, 15). E la testimonianza è questa: 
Dio ci ha dato la vita eterna e questa vita è nel suo Figlio (1Gv 5, 11). Questo vi ho scritto 
perché sappiate che possedete la vita eterna, voi che credete nel nome del Figlio di Dio (1Gv 5, 
13). Sappiamo anche che il Figlio di Dio è venuto e ci ha dato l'intelligenza per conoscere il vero 
Dio. E noi siamo nel vero Dio e nel Figlio suo Gesù Cristo: egli è il vero Dio e la vita eterna (1Gv 
5, 20). Conservatevi nell'amore di Dio, attendendo la misericordia del Signore nostro Gesù 
Cristo per la vita eterna (Gd 1, 21).  

Le benedizioni di tuo padre sono superiori alle benedizioni dei monti antichi, alle attrattive dei 
colli eterni. Vengano sul capo di Giuseppe e sulla testa del principe tra i suoi fratelli! (Gen 49, 
26). La primizia dei monti antichi, il meglio dei colli eterni (Dt 33, 15). Egli nei cieli cavalca, nei 
cieli eterni, ecco, tuona con voce potente (Sal 67, 34). Israele sarà salvato dal Signore con 
salvezza perenne. Non patirete confusione o vergogna per i secoli eterni" (Is 45, 17). Così dice 
il Signore Dio: Poiché il nemico ha detto di voi: Ah! Ah! I colli eterni son diventati il nostro 
possesso (Ez 36, 2). A colui che ha il potere di confermarvi secondo il vangelo che io annunzio 
e il messaggio di Gesù Cristo, secondo la rivelazione del mistero taciuto per secoli eterni (Rm 
16, 25). Ed è fondata sulla speranza della vita eterna, promessa fin dai secoli eterni da quel Dio 
che non mentisce (Tt 1, 2)-. 

Dio disse: Questo è il segno dell'alleanza, che io pongo tra me e voi e tra ogni essere vivente 
che è con voi per le generazioni eterne (Gen 9, 12). Rifugio è il Dio dei tempi antichi e quaggiù 
lo sono le sue braccia eterne. Ha scacciato davanti a te il nemico e ha intimato: Distruggi! (Dt 
33, 27). Vedi, figlio, quanto ha fatto Nadab al padre adottivo Achikar. Non è stato egli costretto a 
scendere vivente sotto terra? Ma Dio ha rigettato l'infamia in faccia al colpevole: Achikar ritornò 
alla luce mentre invece Nadab entrò nelle tenebre eterne, perché aveva cercato di far morire 
Achikar. Per aver praticato l'elemosina, Achikar sfuggì al laccio mortale che gli aveva teso 
Nadab, Nadab invece cadde in quel laccio, che lo fece perire (Tb 14, 10). Volgi i tuoi passi a 
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queste rovine eterne: il nemico ha devastato tutto nel tuo santuario. (Sal 73, 3). Alleanze eterne 
furono stabilite con lui, perché non fosse distrutto ogni vivente con il diluvio (Sir 44, 18). Si 
arresta e scuote la terra, guarda e fa tremare le genti; le montagne eterne s'infrangono, e i colli 
antichi si abbassano: i suoi sentieri nei secoli (Ab 3, 6). Ebbene, io vi dico: Procuratevi amici 
con la iniqua ricchezza, perché, quand'essa verrà a mancare, vi accolgano nelle dimore eterne 
(Lc 16, 9). Perché noi non fissiamo lo sguardo sulle cose visibili, ma su quelle invisibili. Le cose 
visibili sono d'un momento, quelle invisibili sono eterne (2Cor 4, 18). E che gli angeli che non 
conservarono la loro dignità ma lasciarono la propria dimora, egli li tiene in catene eterne, nelle 
tenebre, per il giudizio del gran giorno (Gd 1, 6).  

Abramo piantò un tamerice in Bersabea, e lì invocò il nome del Signore, Dio dell'eternità (Gen 
21, 33). Poi, prima di unirti con essa, alzatevi tutti e due a pregare. Supplicate il Signore del 
cielo perché venga su di voi la sua grazia e la sua salvezza. Non temere: essa ti è stata 
destinata fin dall'eternità. Sarai tu a salvarla. Ti seguirà e penso che da lei avrai figli che 
saranno per te come fratelli. Non stare in pensiero" (Tb 6, 18). Dall'eternità sono stata costituita, 
fin dal principio, dagli inizi della terra (Pr 8, 23). Egli ha fatto bella ogni cosa a suo tempo, ma 
egli ha messo la nozione dell'eternità nel loro cuore, senza però che gli uomini possano capire 
l'opera compiuta da Dio dal principio alla fine (Qo 3, 11). Presente è imitata; assente è 
desiderata; nell'eternità trionfa, cinta di corona, per aver vinto nella gara di combattimenti senza 
macchia (Sap 4, 2). Egli ordinò per l'eternità le sue opere, ne stabilì l'attività per le generazioni 
future. Non hanno fame né si stancano, eppure non interrompono il loro lavoro (Sir 16, 27).  

Come una goccia d'acqua nel mare e un grano di sabbia così questi pochi anni in un giorno 
dell'eternità (Sir 18, 9). Prima dei secoli, fin dal principio, egli mi creò; per tutta l'eternità non 
verrò meno (Sir 24, 9). Il suo sguardo passa da un'eternità all'altra, nulla è straordinario davanti 
a lui (Sir 39, 20). Sempre il medesimo dall'eternità. Nessuno può sottrarre nulla al mio potere; 
chi può cambiare quanto io faccio?" (Is 43, 13). Dice il Signore che fa queste cose da lui 
conosciute dall'eternità (At 15, 18). Egli infatti ci ha salvati e ci ha chiamati con una vocazione 
santa, non già in base alle nostre opere, ma secondo il suo proposito e la sua grazia; grazia che 
ci è stata data in Cristo Gesù fin dall'eternità (2Tm 1, 9). Ma crescete nella grazia e nella 
conoscenza del Signore nostro e salvatore Gesù Cristo. A lui la gloria, ora e nel giorno 
dell'eternità. Amen! (2Pt 3, 18).  

Come fa Israele a dimenticare colui che lo ha allevato? Come è possibile che si 
affligga colei che è madre ricca di premure e di affetto? 
L’ingratitudine di Israele è grande. Ha offeso gravissimamente sia il Padre, il 
Dio eterno, che Gerusalemme, la Madre dal grande amore. 
Per questo il Signore ha permesso che fosse fatto schiavo e condotto in esilio: 
perché imparasse la disciplina, il rispetto per il Padre e per la Madre. 
9Essa ha visto piombare su di voi l’ira divina e ha esclamato: «Ascoltate, 
città vicine di Sion, Dio mi ha mandato un grande dolore. 
Come vera madre dei figli di Dio, Gerusalemme si è profondata nel dolore. Tutti 
i suoi figli sono stati trafitti dalla spada del nemico e molti deportati. 
Essa ha visto piombare su di voi l’ira divina e ha esclamato: Ascoltate, città 
vicine di Sion, Dio mi ha mandato un grande dolore. 
In verità non è Dio che lo ha mandato, Lui lo ha permesso. Meglio ancora: non 
ha potuto impedirlo. Avrebbe voluto, ma i suoi figli non glielo hanno permesso.  
Perché questo grande dolore fosse evitato, il Signore non si è mai stancato di 
mandare profeti al suo popolo, perché lo invitassero alla conversione. 
Tutto però è stato reso vano dalla ribellione e ostinazione del loro cuore. Poiché 
il peccato priva Dio di ogni forza di salvezza, Gerusalemme ora piange. 
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Ora Gerusalemme chiede ascolto alle città vicine a lei. Vuole raccontare il suo 
dolore. Il dolore raccontato è come se fosse dimezzato perché condiviso. 
10Ho visto, infatti, la schiavitù in cui l’Eterno ha condotto i miei figli e le 
mie figlie. 
Gerusalemme dice alle città vicine che lei è stata spettatrice passiva, vana, 
inutile, perché non ha potuto dare ai suoi nessun aiuto. 
Ho visto, infatti, la schiavitù in cui l’Eterno ha condotto i miei figli e le mie figlie. 
Ripetiamo quanto detto: Dio non ha potuto fare nulla a causa del peccato. 
Il peccato costruisce una potente diga tra Dio e i suoi figli. Questa diga non 
viene innalzata da Dio, ma dall’uomo. Nel peccato nessuno può qualcosa. 
Anche tra uomo e uomo il peccato innalza questa potente diga. Il peccato rende 
sordo, muto, cieco l’uomo. Per il peccato l’altro diviene un estraneo. 
Chi vuole agire efficacemente nell’aiuto deve togliere il peccato dal cuore. Tolta 
la diga, la sua grande carità potrà vivificare il mondo. 
Ma anche: chi vuole che Dio possa agire con tutta la potenza della sua 
misericordia e del suo amore è obbligato a togliere il peccato dalla sua vita. 
Il peccato crea un abisso eterno che mai potrà essere colmato. Se la morte 
viene mentre siamo nel peccato, l’abisso diventerà eterno. 
Ora i figli di Israele sono nel peccato. Dio può fare poco per essi. Può ancora 
una volta inviare profeti che li ammoniscano perché tornino a Lui. 
Non appena il popolo si sarà convertito, il Signore interverrà con la sua potenza 
e Gerusalemme potrà manifestare tutta la grandezza del suo amore.  
Ora però Gerusalemme è nel pianto e nella grande afflizione. Ha visto i suoi figli 
partire per l’esilio, in schiavitù e sa che la lontananza sarà molto lunga. 
11Io li avevo nutriti con gioia e li ho lasciati andare con pianto e dolore. 
Gerusalemme aveva nutrito i suoi figli con grande gioia. Aveva manifestato loro 
tutto il suo amore. Nulla aveva fatto mancare loro. Tutto aveva fatto per esso. 
Io li avevo nutriti con gioia e li ho lasciati andare con pianto e dolore. Per il 
peccato c’è solo pianto e dolore. Sempre si soffre per il male. 
Una madre mai gioirà per le disgrazie dei suoi figli, anche se sa che è per loro 
colpa. Una madre è sempre una madre e il suo cuore soffre e piange. 
Per Gerusalemme è stata una tragedia immane. Non solo i suoi figli sono stati 
deportati, essa stessa è stata devastata e distrutta a causa di essi. 
Anche questa è verità che va messa nel cuore. Il peccato non distrugge solo chi 
lo commette, ma distrugge tutti coloro che formano una cosa sola. 
A volte intere famiglie sono distrutte dal peccato di un solo figlio e così dicasi di 
popoli e nazioni. Un solo peccato può distrugge l’intera umanità. 
È questo il motivo per cui se uno vuole amare, deve tenersi lontano da ogni 
peccato. Chi pecca non ama, perché distrugge e annienta. 
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Se pensassimo e riflettessimo sulle conseguenze tragiche di un solo peccato, 
metteremmo ogni attenzione per evitarlo sempre, con somma cura. 
Nonostante Gerusalemme sia stata devasta, distrutta, abbattuta, l’amore per i 
figli è più grande del male ad essa arrecato. Per essi piange.  
12Nessuno goda di me nel vedermi vedova e abbandonata da molti; sono 
stata lasciata sola per i peccati dei miei figli, perché hanno deviato dalla 
legge di Dio, 
Questo chiede Gerusalemme alle città vicine: che non godano per il male che le 
è piombato addosso. Che non gioiscano per la sua devastazione. 
Nessuno goda di me nel vedermi vedova e abbandonata da molti. Sono stata 
lasciata sola per i peccati dei miei figli, perché hanno deviato dalla legge di Dio. 
È questa la causa dei suoi mali. Non sono cause naturali, di evenienze o 
circostanze storiche. Sono invece cause soprannaturali, di disobbedienza. 
Tutti i mali che hanno ridotto Gerusalemme ad una desolazione sono il frutto del 
peccato dei suoi figli. Il peccato è uno solo: deviare dalla legge di Dio. 
La legge di Dio sono i comandamenti. Tra i comandamenti il primo è essenza e 
sostanza di tutti gli altri. È la fonte, ma anche la forza degli altri. 
Se si osserva il primo comandamento si possono osservare gli altri. Se il primo 
comandamento è disatteso, tutti gli altri verranno disattesi. 
Male e bene non è ciò che stabilisce l’uomo. L’uomo cambia il bene in male e il 
male in bene. Bene e male sono stabiliti, definiti, scritti da Dio per l’uomo. 
Solo Dio è il legislatore morale per l’uomo. Nessun altro ha questo potere sul 
bene e sul male morale. Dio non lo ha conferito a nessun uomo. 
Chi si assume questo potere, si fa Dio per se stesso e per gli altri. Ma è un Dio 
di morte, mai di vita. Bene e vita solo Dio li stabilisce, come morte e male. 
Questa verità va gridata ad ogni uomo con fermezza. Nessun uomo ha questo 
potere. Neanche si deve entrare in discussione su questo principio eterno. 
13non hanno riconosciuto i suoi decreti, non hanno seguito i suoi 
comandamenti, non hanno proceduto per i sentieri della dottrina, secondo 
la sua giustizia. 
Gerusalemme vuole che le città vicine sappiano qual è il vero male che affligge 
il suo cuore. Non sono le sue rovine, ma la rovina morale dei suoi figli. 
Non hanno riconosciuto i suoi decreti, non hanno seguito i suoi comandamenti, 
non hanno proceduto per i sentieri della dottrina, secondo la sua giustizia. 
È questo il vero male che affligge il cuore di Gerusalemme. I suoi figli hanno 
rinnegato il Santo. Si sono posti fuori della sua legge. Non lo hanno ascoltato. 
Hanno camminato contro la sua volontà su sentieri impraticabili. Non hanno 
seguito la via della sua dottrina. Hanno trasgredito la sua giustizia. 
Anche il dolore non è per motivi di umanità, di compassione terrena, di 
commiserazione per la loro sofferenza. No! Nulla di tutto questo. 

277 
 



Libro di Baruc  – Capitolo IV 
 

Gerusalemme piange perché Dio è stato oltraggiato, offeso, dimenticato, 
rinnegato, tradito, umiliato. È stato considerato meno che un idolo. 
Il suo è un dolore di trascendenza, soprannaturale. È come se Lei fosse al 
posto di Dio. Lei piange perché Dio piange. Soffre perché Dio soffre.  
Sempre al dolore si deve dare una dimensione soprannaturale, di vera 
trascendenza. Si deve soffrire dal cuore di Dio, non dal cuore degli uomini. 
Il peccato ha lacerato il cuore di Dio e Gerusalemme, vedendo il cuore del suo 
sposo lacerato, fatto a brandelli, soffre e piange. Dio è stato mortificato. 
Questo è il male operato dai suoi figli. La sua distruzione e anche l’esilio e la 
schiavitù sono un nulla dinanzi al cuore di Dio che è stato frantumato. 
Questo devono sapere le città vicine, perché aiutino i loro figli a non peccare 
contro l’Eterno, altrimenti il peccato distruggerà anche loro. 
14Venite, o città vicine di Sion, ricordatevi la schiavitù in cui l’Eterno ha 
condotto i miei figli e le mie figlie. 
Perché le città vicine devono venire e ricordarsi la schiavitù in sui l’Eterno ha 
condotto i suoi figli e le sue figlie? Quale significato urge dare? 
Venite, o città vicine di Sion, ricordatevi la schiavitù in cui l’Eterno ha condotto i 
miei figli e le mie figlie. Perché questo invito? Perché devono ricordarsi? 
Gerusalemme è la sposa di Dio. Se essa che è la sposa è stata trattata così 
duramente a causa del peccato dei suoi figli, cosa avverrà di esse? 
È verità. Dio sempre agisce con grande pietà e compassione, misericordia e 
amore. Trattare con giustizia ha un significato ben preciso. 
La giustizia di Dio è la fedeltà alla sua Parola. Quando l’uomo si pone in 
disobbedienza, Lui non può donare la sua misericordia, la sua pietà.  
Dì dunque che tu sei mia sorella, perché io sia trattato bene per causa tua e io viva per riguardo 
a te" (Gen 12, 13). Lungi da te il far morire il giusto con l'empio, così che il giusto sia trattato 
come l'empio; lungi da te! Forse il giudice di tutta la terra non praticherà la giustizia?" (Gen 18, 
25). E perché tu possa raccontare e fissare nella memoria di tuo figlio e di tuo nipote come io ho 
trattato gli Egiziani e i segni che ho compiuti in mezzo a loro e così saprete che io sono il 
Signore!" (Es 10, 2). Mosè disse al Signore: "Perché hai trattato così male il tuo servo? Perché 
non ho trovato grazia ai tuoi occhi, tanto che tu mi hai messo addosso il carico di tutto questo 
popolo? (Nm 11, 11). Ma il Signore disse a Mosè: "Non lo temere, perché io te lo dò in potere, 
lui, tutta la sua gente e il suo paese; trattalo come hai trattato Sicon, re degli Amorrei, che 
abitava a Chesbon" (Nm 21, 34). Diranno, dunque, tutte le nazioni: Perché il Signore ha trattato 
così questo paese? Perché l'ardore di questa grande collera? (Dt 29, 23).  

Il Signore tratterà quelle nazioni come ha trattato Sicon e Og, re degli Amorrei, e come ha 
trattato il loro paese, che egli ha distrutto (Dt 31, 4). Perché  abbiamo sentito come il Signore ha 
prosciugato le acque del Mare Rosso davanti a voi, alla vostra uscita dall'Egitto e come avete 
trattato i due re Amorrei, che erano oltre il Giordano, Sicon ed Og, da voi votati allo sterminio 
(Gs 2, 10). Giosuè in quel giorno si impadronì di Makkeda, la passò a fil di spada con il suo re, 
votò allo sterminio loro e ogni essere vivente che era in essa, non lasciò un superstite e trattò il 
re di Makkeda come aveva trattato il re di Gerico (Gs 10, 28). Il Signore mise anch'essa e il suo 
re in potere di Israele, che la passò a fil di spada con ogni essere vivente che era in essa; non 
vi lasciò alcun superstite e trattò il suo re come aveva trattato il re di Gerico (Gs 10, 30). La 
prese con il suo re e tutti i suoi villaggi; li passarono a fil di spada e votarono allo sterminio ogni 
essere vivente che era in essa; non lasciò alcun superstite. Trattò Debir e il suo re come aveva 
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trattato Ebron e come aveva trattato Libna e il suo re (Gs 10, 39). Ora voi non avete agito con 
lealtà e onestà proclamando re Abimelech, non avete operato bene verso Ierub-Baal e la sua 
casa, non lo avete trattato secondo il merito delle sue azioni (Gdc 9, 16). Eccomi, pronunciatevi 
a mio riguardo alla presenza del Signore e del suo consacrato. A chi ho portato via il bue? A chi 
ho portato via l'asino? Chi ho trattato con prepotenza? A chi ho fatto offesa? Da chi ho accettato 
un regalo per chiudere gli occhi a suo riguardo? Sono qui a restituire!" (1Sam 12, 3).  

Risposero: "Non ci hai trattato con prepotenza, né ci hai fatto offesa, né hai preso nulla da 
nessuno" (1Sam 12, 4). Poiché non hai ascoltato il comando del Signore e non hai dato effetto 
alla sua ira contro Amalek, per questo il Signore ti ha trattato oggi in questo modo (1Sam 28, 
18). Anche tu sai quel che ha fatto a me Ioab, figlio di Zeruia, cioè come egli ha trattato i due 
capi dell'esercito di Israele, Abner figlio di Ner e Amasa figlio di Ieter, come li ha uccisi 
spargendo in tempo di pace il sangue, come si fa in guerra, e macchiando di sangue innocente 
la cintura dei suoi fianchi e i sandali dei suoi piedi (1Re 2, 5). Salomone disse: "Tu hai trattato il 
tuo servo Davide mio padre con grande benevolenza, perché egli aveva camminato davanti a te 
con fedeltà, con giustizia e con cuore retto verso di te. Tu gli hai conservato questa grande 
benevolenza e gli hai dato un figlio che sedesse sul suo trono, come avviene oggi (1Re 3, 6). 
Salomone disse a Dio: "Tu hai trattato mio padre Davide con grande benevolenza e mi hai fatto 
regnare al suo posto (2Cr 1, 8). hai operato segni e prodigi contro il faraone, contro tutti i suoi 
servi, contro tutto il popolo del suo paese, perché sapevi che essi avevano trattato i nostri padri 
con durezza; ti sei fatto un nome fino ad oggi (Ne 9, 10).  

Tu sei benedetto, perché mi hai rallegrato e non è avvenuto ciò che temevo, ma ci hai trattato 
secondo la tua grande misericordia (Tb 8, 16). Ma il re lo trattò come lo avevano trattato i suoi 
predecessori e lo esaltò davanti a tutti i suoi amici (1Mac 11, 26). Sia trattato come reo il mio 
nemico e il mio avversario come un ingiusto (Gb 27, 7). Egli farà posto a tutta la sua generosità; 
ciascuno sarà trattato secondo le sue opere (Sir 16, 15). Abbi pietà, Signore, del popolo 
chiamato con il tuo nome, di Israele che hai trattato come un primogenito (Sir 36, 11). Io tratterò 
questo tempio che porta il mio nome e nel quale confidate e questo luogo che ho concesso a 
voi e ai vostri padri, come ho trattato Silo (Ger 7, 14). Molte genti passeranno su questa città e 
si diranno l'un l'altro: Perché il Signore ha trattato così questa grande città? (Ger 22, 8).  

Alzate il grido di guerra contro di essa, da ogni parte. Essa tende la mano, crollano le sue torri, 
rovinano le sue mura, poiché questa è la vendetta del Signore. Vendicatevi di lei, trattatela 
come essa ha trattato gli altri! (Ger 50, 15). Ti sia presente tutta la loro malvagità e trattali 
duramente come hai trattato me, a causa di tutte le mie prevaricazioni. Molti sono infatti i miei 
sospiri e il mio cuore si consuma" (Lam 1, 22). "Guarda, Signore, e considera; chi mai hai 
trattato così? Le donne divorano i loro piccoli, i bimbi che si portano in braccio! Sono trucidati 
nel santuario del Signore sacerdoti e profeti! (Lam 2, 20). "In quel giorno - dice il Signore - 
radunerò gli zoppi, raccoglierò gli sbandati e coloro che ho trattato duramente (Mi 4, 6). 

Così sarai trattata perché tu mi hai tradito con le genti, perché ti sei contaminata con i loro idoli 
(Ez 23, 30). Poiché essi vi hanno trattati da nemici con le astuzie mediante le quali vi hanno 
sedotti nella faccenda di Peor e nella faccenda di Cozbi, figlia di un principe di Madian, loro 
sorella, che è stata uccisa il giorno del flagello causato per la faccenda di Peor" (Nm 25, 18). 
Quando il re mio signore si sarà addormentato con i suoi padri, io e mio figlio Salomone saremo 
trattati da colpevoli" (1Re 1, 21). Ma si alzò contro di loro il re dell'Egitto che li sfruttò nella 
preparazione dei mattoni e perciò furono umiliati e trattati come schiavi (Gdt 5, 11). Lo stesso 
Timòteo, caduto in mano agli uomini di Dosìteo e Sosìpatro, supplicava con molta astuzia di 
essere lasciato sano e salvo, perché tratteneva come ostaggi i genitori di molti di loro e di alcuni 
i fratelli ai quali sarebbe capitato di essere trattati senza riguardo (2Mac 12, 24).  

Due cose mi serrano il cuore, la terza mi provoca all'ira: un guerriero che languisca nella 
miseria, uomini saggi trattati con disprezzo, chi passa dalla giustizia al peccato; il Signore lo 
tiene pronto per la spada (Sir 26, 19).  Trattate i Madianiti da nemici e uccideteli (Nm 25, 17). 
Ora eccoci nelle tue mani, trattaci pure secondo quanto è buono e giusto ai tuoi occhi" (Gs 9, 
25). Fa’ con noi secondo la tua clemenza, trattaci secondo la tua benevolenza, secondo la 
grandezza della tua misericordia (Dn 3, 42). Se mi devi trattare così, fammi morire piuttosto, 
fammi morire, se ho trovato grazia ai tuoi occhi; io non veda più la mia sventura!" (Nm 11, 15). 
Allora io tratterò voi come mi ero proposto di trattare loro" (Nm 33, 56). Disse ancora il re ai suoi 
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ministri: "Sappiate che oggi è caduto un capo, un grande in Israele. Io, oggi, mi sono 
comportato dolcemente, sebbene già consacrato re, mentre questi uomini, i figli di Zeruia, sono 
stati più duri di me. Provveda il Signore a trattare il malvagio secondo la sua malvagità" (2Sam 
3, 38). l'Altissimo mi fece trovare il favore di Salmanàssar, del quale presi a trattare gli affari (Tb 
1, 13).  Poi gli inviò Atenobio, uno dei suoi amici, a trattare con lui in questi termini: "Voi 
occupate Giaffa, Ghezer e l'Acra in Gerusalemme, tutte città del mio regno (1Mac 15, 28). Su 
questi punti e sui particolari ho dato ordine a questi due e ai miei incaricati di trattare con voi 
(2Mac 11, 20). Il re tornò a trattare con quelli che erano in Bet-Zur, diede e ricevette la destra di 
pace e se ne andò. Assalì gli uomini di Giuda ma ebbe la peggio (2Mac 13, 22).  

Ricevette poi notizia che Filippo, lasciato in Antiochia a dirigere gli affari, agiva da dissennato e 
ne rimase sconcertato; invitò i Giudei a trattare, si sottomise, si obbligò con giuramento a 
rispettare tutte le giuste condizioni, ristabilì l'accordo e offrì un sacrificio, onorò il tempio e 
beneficò il luogo (2Mac 13, 23). Beato l'uomo che ne ha piena la faretra: non resterà confuso 
quando verrà a trattare alla porta con i propri nemici (Sal 126, 5). Non credere di trattare alla 
pari con lui e non fidarti delle sue molte parole (Sir 13, 11). Allora io tratterò voi come mi ero 
proposto di trattare loro" (Nm 33, 56). Io tratterò questo tempio che porta il mio nome e nel 
quale confidate e questo luogo che ho concesso a voi e ai vostri padri, come ho trattato Silo 
(Ger 7, 14). Della bellezza dei loro gioielli fecero oggetto d'orgoglio e fabbricarono con essi le 
abominevoli statue dei loro idoli: per questo li tratterò come immondizia (Ez 7, 20). 

 Il re sarà in lutto, il principe ammantato di desolazione, tremeranno le mani del popolo del 
paese. Li tratterò secondo la loro condotta, li giudicherò secondo i loro giudizi: così sapranno 
che io sono il Signore" (Ez 7, 27). Perciò così dice il Signore Dio: Come il legno della vite fra i 
legnami della foresta io l'ho messo sul fuoco a bruciare, così tratterò gli abitanti di 
Gerusalemme (Ez 15, 6). Poiché tu hai gioito per l'eredità della casa d'Israele che era 
devastata, così io tratterò te: sarai ridotto a una solitudine, o monte Seir, e tu Edom, tutto intero; 
si saprà che io sono il Signore" (Ez 35, 15). Perciò ti tratterò così, Israele! Poiché questo devo 
fare di te, prepàrati all'incontro con il tuo Dio, o Israele! (Am 4, 12).  

Trattare secondo Dio significa che Dio, pur vedendo la catastrofe, non può 
intervenire, perché lo tiene lontano l’ostinazione e la ribellione dell’uomo. 
Ora Gerusalemme avverte le città vicine. Chiede loro che riflettano, meditino, 
pensino. Si astengano dal male, altrimenti Dio nulla potrà fare per esse. 
È come se Gerusalemme volesse ricordare alle città vicine quanto il Signore 
disse a Baruc, che si lamentava per la sua sorte, ritenendola pesante. 
Questa è la parola che il profeta Geremia comunicò a Baruc, figlio di Neria, quando egli 
scriveva queste parole in un libro sotto la dettatura di Geremia nel quarto anno di Ioiakìm, figlio 
di Giosia, re di Giuda: «Dice il Signore, Dio d’Israele, su di te, Baruc: Tu hai detto: “Guai a me, 
poiché il Signore aggiunge tristezza al mio dolore. Io sono stanco dei miei gemiti e non trovo 
pace”. Dice il Signore: Ecco io abbatto ciò che ho edificato e sradico ciò che ho piantato; così 
per tutta la terra. E tu vai cercando grandi cose per te? Non cercarle, poiché io manderò la 
sventura su ogni uomo. Oracolo del Signore. A te farò dono della tua vita come bottino, in tutti i 
luoghi dove tu andrai». (Ger 45,1-5).  

Ognuno deve porre tutta l’attenzione, tenendosi lontano dal male. Le 
conseguenze del peccato di uno ricadono sugli altri. Siamo un corpo solo.  
15Ha mandato contro di loro una nazione da lontano, una nazione 
malvagia di lingua straniera, che non ha avuto rispetto dei vecchi né pietà 
dei bambini. 
Le città vicine devono conoscere gli effetti e i frutti del peccato. Essi sono 
devastazione, distruzione, rovina, morte, fame, peste, uccisioni senza pietà. 
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Ho mandato contro di loro una nazione da lontano, una nazione malvagia di 
lingua straniera, che non ha avuto rispetto dei vecchi e né pietà dei bambini.  
Questo è il popolo degli Assiri: popolo malvagio, crudele, spietato, senza 
compassione per alcuno. È un popolo che sa solo provocare grandi disastri. 
Tutto questo però è accaduto per l’ostinazione dei  figli di Gerusalemme. Se 
essi avessero ascoltato il Signore, il nemico mai avrebbe potuto prevalere. 
Sappiamo ora cosa è la giustizia del Signore: la non possibilità di salvare quanti 
si ostinano nel male e si ribellano al Signore. Dio è sempre fedele a se stesso.  
16Hanno strappato via i prediletti della vedova e l’hanno lasciata sola, 
senza figlie».  
Gerusalemme, senza il suo sposo, cioè il suo Dio, è rimasta vedova, cioè in 
balia di se stessa. Non ha neanche i figli perché la consolino. 
Hanno strappato via i prediletti delle vedove e l’hanno lasciata sola, senza figlie. 
I prediletti sono i figli. Anche delle figlie è stata privata. Nulla le è rimasto. 
Questa è la sorte della Città di Dio: ha perso il suo sposo, ha perso i figli, non 
ha neanche le figlie. Lei è sola, sola con il suo dolore e la sua pena. 
Se Gerusalemme avesse ascoltato il Signore, la sua gloria sarebbe rimasta 
intatta. Il suo Dio l’aveva avvisata: se pecchi non potrò aiutarti. 
17E io come posso aiutarvi? 
Ora Gerusalemme si rivolge ai suoi figli e alle sue figlie. Si vede senza alcuna 
forza, alcuna risorsa, alcuna possibilità di aiuto.  
E io come posso aiutarvi? Certo Gerusalemme non può aiutare i suoi figli. Ma vi 
è qualcuno che può venire loro in soccorso in questo momento speciale? 
Gerusalemme ha ancora una ricchezza: la sua fede. Nella devastazione e nella 
distruzione è sufficiente che ci si riappropri della fede e nasce la speranza. 
Se Gerusalemme non può, il suo Dio può. Basta che il popolo metta il suo Dio 
in condizioni di essere fedele alla sua Parola e il soccorso verrà. 
Come Dio è messo in condizioni di essere fedele a se stesso? Con la 
conversione, il pentimento, il ritorno nella Parola, con l’osservanza del Patto.  
18Chi vi ha afflitto con tanti mali saprà liberarvi dalle mani dei vostri 
nemici. 
 Ecco la fede di Gerusalemme. Dio può sempre salvare i suoi figli. Vuole 
salvarli. Di certo li salverà non appena essi si saranno convertiti a Lui. 
Chi vi ha afflitto con tanti mali saprà liberarvi dalle mani dei vostri nemici. Al 
Signore non mancano le forze, le vie, la scienza per portare loro salvezza. 
Una cosa essi devono fare: abolire, colmare quell’abisso che tiene il Signore 
lontano da essi. Quest’abisso è la disobbedienza, la ribellione. 
Essi si convertono e il Signore prontamente verrà in loro aiuto. Niente più lo 
terrà lontano dai suoi figli. Potrà intervenire e dare la liberazione. 
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Quando una madre non ha alcuna risorsa per venire incontro ai suoi figli, le 
rimane sempre la fede. Ora Gerusalemme sta vivendo questa sua risorsa. 
19Andate, figli miei, andate, io sono rimasta sola. 
Gerusalemme non si oppone alle giuste conseguenze del peccato. Le 
conseguenze vissute con amore e pazienza sono potente redenzione. 
Andate, figli miei, andate, io sono rimasta sola. Gerusalemme rinunzia ai suoi 
figli per la loro salvezza, la loro redenzione. Questo è vero amore. 
Per amore ci si priva anche degli affetti più cari, dei tesori, di ogni altra risorsa. 
Tutto si dona per amore. Per amore Gerusalemme si consegna alla solitudine. 
Per amore, il Padre celeste non si è privato del Figlio suo consegnandolo alla 
Croce? Non ha permesso che la morte si abbattesse su di Lui? 
Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come 
Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché 
chiunque crede in lui abbia la vita eterna. 

Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non 
vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per 
condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è 
condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome 
dell’unigenito Figlio di Dio.  

E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che 
la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non 
viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la 
luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio (Gv 3,11-21).  

Se Dio ha attestato per noi tanto amore, può Gerusalemme per amore dei figli 
pensare solo a se stessa trattenendo i figli dall’andare in esilio? 
Anche essa è grande nell’amore. Per la salvezza dei suoi figli rimane sola. 
Rinuncia alla loro presenza. Vive da vedova priva anche dei figli. 
Così essa insegna ad ogni altra donna come si ama veramente. Una madre 
questo deve sempre saper fare: annullarsi, annientarsi per il bene.  
20Ho deposto l’abito di pace, ho indossato la veste di sacco per la 
supplica, griderò all’Eterno per tutti i miei giorni. 
Ora Gerusalemme diviene la donna dalla preghiera accorata al Signore. La 
salvezza è grazia, solo grazia. La grazia si chiede con preghiera umile. 
Ho deposto l’abito di pace, ho indossato la veste di sacco per la supplica, 
griderò all’Eterno per tutti i miei giorni. La preghiera è senza interruzione. 
Gerusalemme griderà con preghiera umile, ininterrotta, fiduciosa, con il cuore 
nel dolore, con il corpo vestito di sacco, finché la grazia non sia stata concessa. 
Gerusalemme è ricca di amore per i suoi figli. Vuole la loro salvezza. Desidera 
che essi siano liberati dalla dura e umiliante schiavitù. Questo il suo amore.  
Sa però che solo Dio può compiere questo grande prodigio o miracolo. Sa che 
a Dio il miracolo va chiesto, anzi strappato. Questa la sua fede. 
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Messe insieme queste due forze, agendo essa con queste due forze del suo 
cuore in comunione ininterrotta, i suoi figli un giorno ritorneranno. 
Amore e fede, fede e amore, sono le forze che ottengono ogni grazia dal 
Signore. Senza fede non si prega, senza amore ci si stanca nella preghiera. 
La nostra preghiera dura quanto è grande e forte il nostro amore. Un amore 
debole possiede anche una preghiera debole.  
In Gerusalemme l’amore per i suoi figli è il suo stesso cuore. Il suo stesso cuore 
è la preghiera innalzata verso il Signore. Cuore e preghiera sono una cosa sola. 
Finché Gerusalemme avrà cuore, sempre la sua voce griderà al suo Dio. 
Finché avrà cuore, attenderà che i suoi figli ritornino. 
21Coraggio, figli miei, gridate a Dio, ed egli vi libererà dall’oppressione e 
dalle mani dei nemici. 
Non solo Gerusalemme prega, essa insegna ai suoi figli che solo per grazia e 
quindi per richiesta essi potranno essere salvati. 
Coraggio, figli miei, gridate a Dio, ed egli vi libererà dall’oppressione e dalle 
mani dei nemici. Agli esuli occorre, oltra la fede e l’amore, la conversione. 
Essi possono gridare al Signore solo se il loro cuore è dato al Signore ed è dato 
se è posto tutto nella sua Parola, nei suoi Comandamenti. 
Fede, preghiera, amore, conversione, ritorno nella Legge, osservanza del Patto, 
confessione che Dio è il solo Signore della loro vita, abbandono degli idoli. 
Senza conversione la preghiera non può essere innalzata, perché non sarà mai 
ascoltata. Manca il soggetto orante. Manca il cuore che prega. 
Sempre si deve pregare con cuore nella Parola. Il cuore che prega Dio deve 
stare nella Parola di Dio, cioè nella sua volontà. 
Gli esuli vogliono essere liberati dalla schiavitù fisica? Devono essi prima 
liberarsi dalla schiavitù spirituale. Devono liberarsi dai loro idoli. 
Essi si libereranno dai loro idoli e Dio li libererà dai loro aguzzini. Occorre 
l’opera dell’uomo e l’opera di Dio. L’una e l’altra opera sono per grazia di Dio. 
Occorre anche l’amore di Gerusalemme che ricorda e insegna ai suoi figli 
queste altissime verità. Amore, conversione, pentimento, preghiera.  
22Io, infatti, ho sperato dall’Eterno la vostra salvezza e una grande gioia mi 
è venuta dal Santo, per la misericordia che presto vi giungerà dall’Eterno, 
vostro salvatore. 
Ora Gerusalemme manifesta ai suoi figli qual è la sua speranza, o meglio, qual 
è la sua certezza. Dio li libererà. Dio li trarrà fuori dalla loro schiavitù. 
Io, infatti, ho sperato dall’Eterno la vostra salvezza e una grande gioia mi è 
venuta dal Santo. È come se Gerusalemme fosse stata rassicurata da Dio. 
La mia gioia, dice Gerusalemme ai suoi figli, è per la misericordia che presto vi 
giungerà dall’Eterno, vostro salvatore. Lei crede nella grazia di Dio e spera. 
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La preghiera in Gerusalemme diviene certezza. La speranza si fa realtà. 
L’esaudimento è forte convincimento. Il Signore presto verrà e libererà. 
Fede, speranza, carità in Gerusalemme sono storia, realtà, perché Lei vede già 
l’esaudimento della sua preghiera. È come se vedesse i suoi figli già liberi. 
Essa parla non da una liberazione che dovrà compiersi, ma rassicura i suoi figli, 
crea in loro la speranza, dalla liberazione per essa già avvenuta. 
La sua preghiera non sarà ascoltata da Dio, è come se già fosse stata 
ascoltata. È come se i suoi figli fossero già tornati. 
Sono in Babilonia, ma solo perché il Signore non ha ancora steso la sua mano 
potente. Sta per stenderla. Per Gerusalemme è come se l’avesse già stesa. 
23Vi ho lasciati andare con dolore e pianto, ma Dio vi ricondurrà a me con 
letizia e gioia, per sempre. 
Nel dolore e nel pianto Gerusalemme si è privata dei suoi figli per amore dei 
suoi figli. Questo suo amore ora sarà ricompensato. Dio le darà i suoi figli. 
Vi ho lasciati andare con dolore e pianto, ma Dio vi ricondurrà a me con letizia e 
gioia, per sempre. I suoi figli verranno e non partiranno più.  
Gerusalemme per amore, per la loro salvezza, piange, soffre, ma sa privarsi dei 
suoi figli. Per lo stesso amore fatto preghiera potrà riabbracciarli. 
La sua è purissima fede nella Parola del Signore. La Parola dice che Dio è 
sempre ricco di misericordia per coloro che a lui ritornano. 
Gerusalemme chiede a Dio che conceda ai suoi figli la grazia del ritorno. Lei 
prega e sa che la sua preghiera è già stata ascoltata. 
Il cuore di Gerusalemme deve essere cuore di ogni altra persona. Il suo è cuore 
che cerca sempre il più grande bene. È il cuore che sa soffrire per il bene. 
Ma è anche cuore che spera, crede, prega, rassicura, infonde certezza per la 
sua grande fede nel suo Dio, che ascolta ogni sua preghiera. 
Non si può creare alcuna speranza se manca la certezza che il Signore ha 
ascoltato la nostra preghiera elevata in favore dei tribolati e dei derelitti. 
Non è dicendo: “Pregate e il Signore vi ascolterà”, che si costruisce la speranza 
nei cuori. La si costruisce sulla fede nell’ascolto della nostra preghiera. 
Andate in pace, rassicurate il vostro cuore, il Signore ha ascoltato la mia 
preghiera. Il Signore porterà pace nella vostra vita. Confidate nel Signore. 
Chi vuole creare speranza deve essere cuore dalla grande fede, dal grande 
amore, dalla grande preghiera, dalla grande fiducia nel suo Dio. 
Se mancano queste virtù nel cuore, mai si potrà creare la speranza. L’altro 
potrà trovare vie personali di speranza, ma non spererà di certo per noi. 
Invece il Signore vuole che siamo noi i costruttori della speranza nei cuori dei 
nostri fratelli, così come dobbiamo essere costruttori di fede e di amore. 
È questo il servizio più grande che possiamo offrire a quanti sono nella 
schiavitù del corpo, dello spirito, dell’anima. Siamo noi la loro luce. 

284 
 



Libro di Baruc  – Capitolo IV 
 

24Come ora le città vicine di Sion vedono la vostra schiavitù, così ben 
presto vedranno la salvezza che vi giungerà dal vostro Dio; essa verrà a 
voi con grande gloria e splendore dell’Eterno. 
Ancora un’altra rassicurazione, un’altra certezza che è nel cuore di 
Gerusalemme. I suoi figli ritorneranno e le città vicine vedranno il loro ritorno. 
Come ora le città vicine di Dio vedono la vostra schiavitù, così ben presto 
vedranno la salvezza che vi giungerà dal vostro Dio. 
La salvezza di Dio, rassicura Gerusalemme i suoi figli, verrà a voi con grande 
gloria e splendore dell’Eterno. Dio farà grandi cose per loro. 
Le città vicine hanno visto Gerusalemme in lutto, spoglia di tutto, privata dei 
suoi figli. Ora esse vedranno di nuovo la sua gloria. I suoi figli ritorneranno. 
Ritorneranno con grande splendore e gloria. Dio farà per essi cose inaudite, 
mai sentite prima. La liberazione dei suoi figli sarà opera mirabile del Signore. 
Anche questa è certezza di fede che abita nel cuore di Gerusalemme. Il Signore 
farà grandi cose per i suoi figli, anzi grandissime.  
Donde viene nel cuore di Gerusalemme questa certezza? Dalla sua fede nella 
Parola del Signore. I profeti hanno annunziato queste cose stupende. 
Ora così dice il Signore che ti ha creato, o Giacobbe, che ti ha plasmato, o Israele: «Non 
temere, perché io ti ho riscattato, ti ho chiamato per nome: tu mi appartieni. Se dovrai 
attraversare le acque, sarò con te, i fiumi non ti sommergeranno; se dovrai passare in mezzo al 
fuoco, non ti scotterai, la fiamma non ti potrà bruciare, poiché io sono il Signore, tuo Dio, il 
Santo d’Israele, il tuo salvatore. 

Io do l’Egitto come prezzo per il tuo riscatto, l’Etiopia e Seba al tuo posto. Perché tu sei 
prezioso ai miei occhi, perché sei degno di stima e io ti amo, do uomini al tuo posto e nazioni in 
cambio della tua vita.  

Non temere, perché io sono con te; dall’oriente farò venire la tua stirpe, dall’occidente io ti 
radunerò. Dirò al settentrione: “Restituisci”, e al mezzogiorno: “Non trattenere; fa’ tornare i miei 
figli da lontano e le mie figlie dall’estremità della terra, quelli che portano il mio nome e che per 
la mia gloria ho creato e plasmato e anche formato”. 

Fa’ uscire il popolo cieco, che pure ha occhi, i sordi, che pure hanno orecchi. Si radunino 
insieme tutti i popoli e si raccolgano le nazioni. Chi può annunciare questo tra loro per farci 
udire le cose passate? Presentino i loro testimoni e avranno ragione, ce li facciano udire e 
avranno detto la verità.  

Voi siete i miei testimoni – oracolo del Signore –  e il mio servo, che io mi sono scelto, perché 
mi conosciate e crediate in me e comprendiate che sono io. Prima di me non fu formato alcun 
dio né dopo ce ne sarà. Io, io sono il Signore, fuori di me non c’è salvatore. Io ho annunciato e 
ho salvato, mi sono fatto sentire e non c’era tra voi alcun dio straniero. 

Voi siete miei testimoni – oracolo del Signore –  e io sono Dio, sempre il medesimo dall’eternità. 
Nessuno può sottrarre nulla al mio potere: chi può cambiare quanto io faccio?». 

Così dice il Signore, vostro redentore, il Santo d’Israele: «Per amore vostro l’ho mandato contro 
Babilonia e farò cadere tutte le loro spranghe, e, quanto ai Caldei, muterò i loro clamori in lutto. 
Io sono il Signore, il vostro Santo, il creatore d’Israele, il vostro re». 

Così dice il Signore, che aprì una strada nel mare e un sentiero in mezzo ad acque possenti, 
che fece uscire carri e cavalli, esercito ed eroi a un tempo; essi giacciono morti, mai più si 
rialzeranno, si spensero come un lucignolo, sono estinti: «Non ricordate più le cose passate, 
non pensate più alle cose antiche! Ecco, io faccio una cosa nuova: proprio ora germoglia, non 
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ve ne accorgete? Aprirò anche nel deserto una strada, immetterò fiumi nella steppa. Mi 
glorificheranno le bestie selvatiche, sciacalli e struzzi, perché avrò fornito acqua al deserto, 
fiumi alla steppa, per dissetare il mio popolo, il mio eletto. Il popolo che io ho plasmato per me 
celebrerà le mie lodi. 

Invece tu non mi hai invocato, o Giacobbe; anzi ti sei stancato di me, o Israele. Non mi hai 
portato neppure un agnello per l’olocausto, non mi hai onorato con i tuoi sacrifici. Io non ti ho 
molestato con richieste di offerte, né ti ho stancato esigendo incenso. Non hai acquistato con 
denaro la cannella per me né mi hai saziato con il grasso dei tuoi sacrifici. Ma tu mi hai dato 
molestia con i peccati, mi hai stancato con le tue iniquità. 

Io, io cancello i tuoi misfatti per amore di me stesso, e non ricordo più i tuoi peccati. Fammi 
ricordare, discutiamo insieme; parla tu per giustificarti. Il tuo primo padre peccò, i tuoi 
intermediari mi furono ribelli. Perciò profanai i capi del santuario e ho votato Giacobbe 
all’anatema, Israele alle ingiurie» (Is 43,1.18).  

Ora ascolta, Giacobbe mio servo, Israele che ho eletto. Così dice il Signore che ti ha fatto, che 
ti ha formato dal seno materno e ti soccorre: «Non temere, Giacobbe mio servo, Iesurùn che ho 
eletto, poiché io verserò acqua sul suolo assetato, torrenti sul terreno arido. Verserò il mio 
spirito sulla tua discendenza, la mia benedizione sui tuoi posteri; cresceranno fra l’erba, come 
salici lungo acque correnti.  

Questi dirà: “Io appartengo al Signore”, quegli si chiamerà Giacobbe; altri scriverà sulla mano: 
“Del Signore”, e verrà designato con il nome d’Israele». Così dice il Signore, il re d’Israele, il suo 
redentore, il Signore degli eserciti: «Io sono il primo e io l’ultimo; fuori di me non vi sono dèi. Chi 
è come me? Lo proclami, lo annunci e me lo esponga. Chi ha reso noto il futuro dal tempo 
antico?  Ci annuncino ciò che succederà. Non siate ansiosi e non temete: non è forse già da 
molto tempo che te l’ho fatto intendere e rivelato? 

Voi siete miei testimoni: c’è forse un dio fuori di me o una roccia che io non conosca?». 

I fabbricanti di idoli sono tutti vanità e le loro opere preziose non giovano a nulla; ma i loro 
devoti non vedono né capiscono affatto e perciò saranno coperti di vergogna. Chi fabbrica un 
dio e fonde un idolo senza cercarne un vantaggio? Ecco, tutti i suoi seguaci saranno 
svergognati; gli stessi artefici non sono che uomini. Si radunino pure e si presentino tutti; 
insieme saranno spaventati e confusi. 

Il fabbro lavora il ferro di una scure, lo elabora sulle braci e gli dà forma con martelli, lo rifinisce 
con braccio vigoroso; soffre persino la fame, la forza gli viene meno, non beve acqua ed è 
spossato. Il falegname stende la corda, disegna l’immagine con lo stilo; la lavora con scalpelli, 
misura con il compasso, riproducendo una forma umana, una bella figura d’uomo da mettere in 
un tempio. Egli si taglia cedri, prende un cipresso o una quercia che aveva fatto crescere 
robusta nella selva; pianta un alloro che la pioggia farà crescere. 

L’uomo ha tutto ciò per bruciare; ne prende una parte e si riscalda o anche accende il forno per 
cuocervi il pane o ne fa persino un dio e lo adora, ne forma una statua e la venera. Una parte la 
brucia al fuoco, sull’altra arrostisce la carne, poi mangia l’arrosto e si sazia. Ugualmente si 
scalda e dice: «Mi riscaldo; mi godo il fuoco». Con il resto fa un dio, il suo idolo; lo venera, lo 
adora e lo prega: «Salvami, perché sei il mio dio!». 

Non sanno né comprendono; una patina impedisce ai loro occhi di vedere e al loro cuore di 
capire. Nessuno riflette, nessuno ha scienza e intelligenza per dire: «Ho bruciato nel fuoco una 
parte, sulle sue braci ho cotto persino il pane e arrostito la carne che ho mangiato; col residuo 
farò un idolo abominevole? Mi prostrerò dinanzi a un pezzo di legno?». Si pasce di cenere, ha 
un cuore illuso che lo travia; egli non sa liberarsene e dire: «Ciò che tengo in mano non è forse 
falso?». 

Ricorda tali cose, o Giacobbe, o Israele, poiché sei mio servo. Io ti ho formato, mio servo sei tu; 
Israele, non sarai dimenticato da me. Ho dissipato come nube le tue iniquità e i tuoi peccati 
come una nuvola. Ritorna a me, perché io ti ho redento. 
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Esultate, cieli, perché il Signore ha agito; giubilate, profondità della terra! Gridate di gioia, o 
monti, o selve con tutti i vostri alberi, perché il Signore ha riscattato Giacobbe, in Israele ha 
manifestato la sua gloria. 

Dice il Signore, che ti ha riscattato e ti ha formato fin dal seno materno: «Sono io, il Signore, 
che ho fatto tutto, che ho dispiegato i cieli da solo, ho disteso la terra; chi era con me? Io svento 
i presagi degli indovini, rendo folli i maghi, costringo i sapienti a ritrattarsi e trasformo in 
stoltezza la loro scienza; confermo la parola del mio servo, realizzo i disegni dei miei 
messaggeri.  

Io dico a Gerusalemme: “Sarai abitata”, e alle città di Giuda: “Sarete riedificate”, e ne restaurerò 
le rovine. Io dico all’abisso: “Prosciùgati! Faccio inaridire i tuoi fiumi”. Io dico a Ciro: “Mio 
pastore”; ed egli soddisferà tutti i miei desideri, dicendo a Gerusalemme: “Sarai riedificata”, e al 
tempio: “Sarai riedificato dalle fondamenta”» (Is 44,1-28).  

Quando il Signore parla, la sua è Parola che infallibilmente si compie. Mai una 
sola Parola del Signore è venuta meno. Sempre si è compiuta. 
25Figli, sopportate con pazienza la collera che da Dio è venuta su di voi. Il 
tuo nemico ti ha perseguitato, ma vedrai ben presto la sua rovina e gli 
calpesterai la nuca. 
Ma ancora i figli di Gerusalemme sono in esilio. Vivono sotto un duro padrone. 
Ecco la sua raccomandazione: l’esilio va vissuto con pazienza. 
Figli, sopportate con pazienza la collera che da Dio è venuta su di voi. La 
collera è la schiavitù, l’esilio. Essa va vissuta con grande pazienza. 
Il tuo nemico ti ha perseguitato, ma vedrai ben presto la sua rovina e gli 
calpesterai la nuca. I suoi figli hanno visto il trionfo dei loro nemici. 
Ben presto vedranno la sua caduta, il suo ritorno nella fossa del nulla e negli 
inferi del loro annientamento come popolo e come nazione. 
L’esilio si vive con pazienza vedendolo come un momento di purissima grazia 
da parte del Signore. È un suo regalo per accelerare la propria conversione. 
La pazienza nasce da una visione pura della vita e degli eventi di cui essa è 
intessuta. Senza vera fede mai potrà esistere vera pazienza. 
Tutto è dalla fede. Se la fede è assente, sempre mancheranno anche carità e 
speranza. Il cuore sarà privo di quella pazienza che si fa espiazione. 
Tutta la vita e non solo l’esilio va vista come momento di espiazione e di 
crescita nell’amore del Signore. Anche il lavoro va vissuto con pazienza. 
Dopo il peccato delle origini, tutto dovrà essere vissuto come fonte di vera 
espiazione. I testi sacri lo rivelano e lo attestano. 
Il serpente era il più astuto di tutti gli animali selvatici che Dio aveva fatto e disse alla donna: «È 
vero che Dio ha detto: “Non dovete mangiare di alcun albero del giardino”?». Rispose la donna 
al serpente: «Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, ma del frutto dell’albero 
che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: “Non dovete mangiarne e non lo dovete toccare, 
altrimenti morirete”». Ma il serpente disse alla donna: «Non morirete affatto! Anzi, Dio sa che il 
giorno in cui voi ne mangiaste si aprirebbero i vostri occhi e sareste come Dio, conoscendo il 
bene e il male». Allora la donna vide che l’albero era buono da mangiare, gradevole agli occhi e 
desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al 
marito, che era con lei, e anch’egli ne mangiò. Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e 
conobbero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture. 
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Poi udirono il rumore dei passi del Signore Dio che passeggiava nel giardino alla brezza del 
giorno, e l’uomo, con sua moglie, si nascose dalla presenza del Signore Dio, in mezzo agli 
alberi del giardino. Ma il Signore Dio chiamò l’uomo e gli disse: «Dove sei?». Rispose: «Ho 
udito la tua voce nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto». 
Riprese: «Chi ti ha fatto sapere che sei nudo? Hai forse mangiato dell’albero di cui ti avevo 
comandato di non mangiare?». Rispose l’uomo: «La donna che tu mi hai posto accanto mi ha 
dato dell’albero e io ne ho mangiato». Il Signore Dio disse alla donna: «Che hai fatto?». 
Rispose la donna: «Il serpente mi ha ingannata e io ho mangiato». 

Allora il Signore Dio disse al serpente: «Poiché hai fatto questo, maledetto tu fra tutto il 
bestiame e fra tutti gli animali selvatici! Sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i 
giorni della tua vita. Io porrò inimicizia fra te e la donna, fra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti 
schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno». 

Alla donna disse: «Moltiplicherò i tuoi dolori e le tue gravidanze, con dolore partorirai figli. Verso 
tuo marito sarà il tuo istinto, ed egli ti dominerà». 

All’uomo disse: «Poiché hai ascoltato la voce di tua moglie e hai mangiato dell’albero di cui ti 
avevo comandato: “Non devi mangiarne”, 

maledetto il suolo per causa tua! Con dolore ne trarrai il cibo per tutti i giorni della tua vita. 
Spine e cardi produrrà per te e mangerai l’erba dei campi. Con il sudore del tuo volto mangerai 
il pane, finché non ritornerai alla terra, perché da essa sei stato tratto: polvere tu sei e in polvere 
ritornerai!». L’uomo chiamò sua moglie Eva, perché ella fu la madre di tutti i viventi. 

Il Signore Dio fece all’uomo e a sua moglie tuniche di pelli e li vestì. 

Poi il Signore Dio disse: «Ecco, l’uomo è diventato come uno di noi quanto alla conoscenza del 
bene e del male. Che ora egli non stenda la mano e non prenda anche dell’albero della vita, ne 
mangi e viva per sempre!». Il Signore Dio lo scacciò dal giardino di Eden, perché lavorasse il 
suolo da cui era stato tratto. Scacciò l’uomo e pose a oriente del giardino di Eden i cherubini e 
la fiamma della spada guizzante, per custodire la via all’albero della vita (Gen 3,1-24).  

La donna espierà la sua colpa sopportando ogni umiliazione. L’uomo espierà il 
suo peccato versando sulla terra il suo sudore perché essa possa fruttificare. 
Gerusalemme è madre saggia. Sa come ammaestrare i suoi figli nel momento 
della sofferenza: trasformando il dolore in espiazione del peccato commesso. 
26I miei teneri figli hanno camminato per aspri sentieri, sono stati portati 
via come gregge rapito dal nemico. 
Ora Gerusalemme contempla il dolore dei suoi figli. Esso non è lieve, leggero. È 
un dolore forte, grande, pesante. Sono come alberi sradicati, divelti. 
I miei teneri figli hanno camminato per aspri sentieri, sono stati portati via come 
gregge rapito dal nemico. La madre conosce la sofferenza dei suoi figli. 
La conosce e la testimonia, la grida e la rivela, perché nessuno pensi che si 
tratti di cosa da niente. Il peccato sempre produce e genera un grande dolore.  
È verità che vale per tutti i peccatori. Tutti devono sapere i frutti amari che il 
peccato costringe a mangiare. Sono frutti spesso anche di morte fisica. 
La madre sempre guarda i suoi figli con materna tenerezza. Essa non vede dal 
peccato, ma dall’amore che riempie il suo cuore. I suoi figli sono teneri. 
È giusto che noi vediamo ogni cosa dalla tenerezza di Dio, dal suo amore, dalla 
sua misericordia, dalla sua infinita carità. Questo però non è tutto. 
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Dobbiamo anche sempre guadare dai frutti amari del peccato e dalla morte che 
esso genera nell’anima, nello spirito, nel corpo, nella società. 
Queste due visioni danno salvezza. Una sola visione non dona salvezza. 
Gerusalemme è perfetta nella visione, unisce la tenerezza alla giustizia. 
Vede i suoi figli nella sofferenza e li affida al Signore con preghiera ricca di fede 
e di amore, ma anche li esorta a vivere ogni cosa come espiazione. 
L’amore è vero quando diviene ammaestramento, educazione nella sapienza. 
Un amore che non è educazione alla sapienza, è di sicuro falso amore. 
Il vero amore redime e salva. Il falso amore abbandona l’uomo alla sua morte 
eterna. Esso non redime e né salva perché carente di ogni verità. 
27Coraggio, figli, gridate a Dio, poiché si ricorderà di voi colui che vi ha 
afflitti.  
Quello di Gerusalemme è vero amore. È un amore ricco di verità e di 
ammaestramento. È un amore che vuole il bene dei suoi figli. 
Coraggio, figli, gridate a Dio, poiché si ricorderà di voi colui che vi ha afflitti. I 
figli di Gerusalemme sono nell’afflizione per la loro ostinata disobbedienza.  
Se rimangono nell’ostinazione e nella ribellione, mai potranno essere salvati dal 
loro Dio. Essi invece si umiliano, gridano al Signore, vengono da Lui redenti. 
La preghiera, per essere accolta ed esaudita dal Signore, deve sgorgare da un 
cuore che è nella Parola. Il cuore è nella Parola se è convertito. 
I figli di Gerusalemme sono invitati a pregare, ma prima ancora a ritornare nella 
Parola, nell’obbedienza, nella fedeltà al patto dell’alleanza.  
È dal patto osservato che si può gridare al Signore in modo efficace. Gridare 
fuori dal patto, senza volontà di ritornare in esso, è grido perso. 
Dio mai potrà ascoltare un solo grido se non in vista del ritorno dell’uomo nella 
Parola, o da parte dell’uomo che è già ritornato nella Parola con la conversione. 
Preghiera e conversione devono essere o divenire una cosa sola. Dio non 
accoglie una preghiera senza conversione, che non brama la conversione.  
28Però, come pensaste di allontanarvi da Dio, così, ritornando, decuplicate 
lo zelo per ricercarlo;  
Ecco il saggio ammaestramento che la Madre dona ai suoi figli che sono nella 
dura schiavitù di Babilonia. I suoi figli si sono allontanati dal loro Dio. 
Però, come pensaste di allontanarvi da Dio, così, ritornando, decuplicate lo zelo 
per ricercarlo. Al Signore si deve ritornare con zelo decuplicato. 
Mai si deve ritornare con zelo semplice, o del tutto carente. Lo zelo nel cercare 
il Signore deve essere grande, molto grande, dieci volte di più. 
Deve essere zelo di completezza perfetta. Nulla deve mancare ad esso. Senza 
zelo, che è purissimo amore verso Dio, non c’è alcuna conversione. 
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La conversione è grande desiderio di ritornare nel vero amore di Dio, che è 
purissima obbedienza alla sua Parola. Amare la Parola è vera conversione. 
Obbedire alla Parola è vero amore. Lo zelo a questo serve: a crescere 
nell’amore verso la Parola, perché la nostra obbedienza sia perfetta. 
Al grande non amore messo nella disobbedienza e nella ribellione ora si deve 
rispondere con un grandissimo amore nella fedeltà e nella conversione.  
29perché chi vi ha afflitto con tanti mali vi darà anche, con la vostra 
salvezza, una gioia perenne. 
Se i teneri figli di Gerusalemme vorranno riabbracciare la loro madre devono 
mettere ogni impegno per un ritorno fedele nella Parola del Signore. 
Perché chi vi ha afflitto con tanti mali vi darà anche, con la vostra salvezza, una 
gioia perenne. La salvezza è con il ritorno nella Parola. 
Si ritorna nella Parola si è salvi. La gioia perenne è vivere di Parola, nella 
Parola, per la Parola, la gioia dell’uomo è la sua dimora nella divina volontà. 
Non c’è gioia senza dimora dell’uomo nella Parola di Dio. La gioia è il frutto 
dello Spirito che guida la nostra vita nella divina volontà. 
La Scrittura Santa sempre presenta la vera gioia come un frutto che nasce dalla 
Parola vissuta. Senza obbedienza a Dio non c’è vera gioia. 
Così anche nei vostri giorni di gioia, nelle vostre solennità e al principio dei vostri mesi, 
suonerete le trombe quando offrirete olocausti e sacrifici di comunione; esse vi ricorderanno 
davanti al vostro Dio. Io sono il Signore vostro Dio" (Nm 10, 10). Non avendo servito il Signore 
tuo Dio con gioia e di buon cuore in mezzo all'abbondanza di ogni cosa (Dt 28, 47). Mentre 
giungeva a Lechi e i Filistei gli venivano incontro con grida di gioia, lo spirito del Signore lo 
investì; le funi che aveva alle braccia divennero come fili di lino bruciacchiati dal fuoco e i 
legami gli caddero disfatti dalle mani (Gdc 15, 14). Nella gioia del loro cuore dissero: "Chiamate 
Sansone perché ci faccia divertire!". Fecero quindi uscire Sansone dalla prigione ed egli si mise 
a far giochi alla loro presenza. Poi lo fecero stare fra le colonne (Gdc 16, 25). Suo marito si 
mosse e andò da lei per convincerla a tornare. Aveva preso con sé il suo servo e due asini. Ella 
lo condusse in casa di suo padre; quando il padre della giovane lo vide, gli andò incontro con 
gioia (Gdc 19, 3). Mentre aprivano il cuore alla gioia ecco gli uomini della città, gente iniqua, 
circondarono la casa, bussando alla porta, e dissero al vecchio padrone di casa: "Fa’ uscire 
quell'uomo che è entrato in casa tua, perché vogliamo abusare di lui" (Gdc 19, 22).  

Booz mangiò, bevve e aprì il cuore alla gioia; poi andò a dormire accanto al mucchio d'orzo. 
Allora essa venne pian piano, gli alzò la coperta dalla parte dei piedi e si coricò (Rt 3, 7). 
Dissero allora ai messaggeri che erano giunti: "Direte ai cittadini di Iabes di Gàlaad: Domani, 
quando il sole comincerà a scaldare, avverrà la vostra salvezza". I messaggeri partirono e 
riferirono agli uomini di Iabes, che ne ebbero grande gioia (1Sam 11, 9). Al loro rientrare, 
mentre Davide tornava dall'uccisione del Filisteo, uscirono le donne da tutte le città d'Israele a 
cantare e a danzare incontro al re Saul, accompagnandosi con i timpani, con grida di gioia e 
con sistri (1Sam 18, 6). Ma poi fu detto al re Davide: "Il Signore ha benedetto la casa di Obed-
Edom e quanto gli appartiene, a causa dell'arca di Dio". Allora Davide andò e trasportò l'arca di 
Dio dalla casa di Obed-Edom nella città di Davide, con gioia (2Sam 6, 12). Risalirono tutti dietro 
a lui, suonando i flauti e mostrando una grandissima gioia e i luoghi rimbombavano delle loro 
acclamazioni (1Re 1, 40). Nel giorno ottavo congedò il popolo. I convenuti, salutato il re, 
tornarono alle loro case, contenti e con la gioia nel cuore per tutto il bene concesso dal Signore 
a Davide suo servo e a Israele suo popolo (1Re 8, 66).  Davide disse ai capi dei leviti di 
mandare i loro fratelli, i cantori con gli strumenti musicali, arpe, cetre e cembali, perché, levando 
la loro voce, facessero udire i suoni di gioia (1Cr 15, 16).  
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Davide, gli anziani di Israele e i capi di migliaia procedettero con gioia al trasporto dell'arca 
dell'alleanza del Signore dalla casa di Obed-Edom (1Cr 15, 25). So, mio Dio, che tu provi i cuori 
e ti compiaci della rettitudine. Io, con cuore retto, ho offerto spontaneamente tutte queste cose. 
Ora io vedo il tuo popolo qui presente portarti offerte con gioia (1Cr 29, 17). Mangiarono e 
bevvero alla presenza del Signore in quel giorno con manifestazioni di grande gioia. Di nuovo 
proclamarono re Salomone, figlio di Davide, lo unsero, consacrando lui al Signore come capo e 
Zadòk come sacerdote (1Cr 29, 22). Il ventitré del settimo mese Salomone congedò il popolo 
perché tornasse alle sue case contento e con la gioia nel cuore per il bene concesso dal 
Signore a Davide, a Salomone e a Israele suo popolo (2Cr 7, 10).  

Quindi tutto Giuda e tutti quelli di Gerusalemme, con Giòsafat alla testa, partirono per tornare in 
Gerusalemme, pieni di gioia perché il Signore li aveva riempiti di letizia a spese dei loro nemici 
(2Cr 20, 27). Ioiadà affidò la sorveglianza del tempio ai sacerdoti e ai leviti, che Davide aveva 
divisi in classi per il tempio, perché offrissero olocausti al Signore, come sta scritto nella legge di 
Mosè, fra gioia e canti, secondo le disposizioni di Davide (2Cr 23, 18). Così gli Israeliti che si 
trovavano in Gerusalemme celebrarono la festa degli azzimi per sette giorni con grande gioia, 
mentre i sacerdoti e i leviti lodavano ogni giorno il Signore con gli strumenti che risuonavano in 
suo onore (2Cr 30, 21). Tutta l'assemblea decise di festeggiare altri sette giorni; così passarono 
ancora sette giorni di gioia (2Cr 30, 23). Ci fu una gioia straordinaria in Gerusalemme, perché 
dal tempo di Salomone figlio di Davide, re di Israele, non c'era mai stata una cosa simile in 
Gerusalemme (2Cr 30, 26).  

Tuttavia molti tra i sacerdoti e i leviti e i capifamiglia anziani, che avevano visto il tempio di 
prima, mentre si gettavano le nuove fondamenta di questo tempio sotto i loro occhi piangevano 
forte; i più, invece, continuavano ad alzare grida di acclamazione e di gioia (Esd 3, 12). Allora 
gli Israeliti, i sacerdoti, i leviti e gli altri rimpatriati celebrarono con gioia la dedicazione di questa 
casa di Dio (Esd 6, 16). Celebrarono con gioia la festa degli azzimi per sette giorni poiché il 
Signore li aveva colmati di gioia, avendo piegato a loro favore il cuore del re di Assiria, per 
rafforzare le loro mani nel lavoro per il tempio del Dio d'Israele (Esd 6, 22). Poi Neemia disse 
loro: "Andate, mangiate carni grasse e bevete vini dolci e mandate porzioni a quelli che nulla 
hanno di preparato, perché questo giorno è consacrato al Signore nostro; non vi rattristate, 
perché la gioia del Signore è la vostra forza" (Ne 8, 10).  

Così tutta la comunità di coloro che erano tornati dalla deportazione si fece capanne e dimorò 
nelle capanne. Dal tempo di Giosuè figlio di Nun fino a quel giorno, gli Israeliti non avevano più 
fatto nulla di simile. Vi fu gioia molto grande (Ne 8, 17). Per la dedicazione delle mura di 
Gerusalemme si mandarono a cercare i leviti da tutti i luoghi dove si trovavano, per farli venire a 
Gerusalemme, perché la dedicazione si celebrasse con gioia, con inni e cantici e suono di 
cembali, saltèri e cetre (Ne 12, 27). In quel giorno il popolo offrì numerosi sacrifici e si allietò, 
perché Dio gli aveva concesso una grande gioia. Anche le donne e i fanciulli si rallegrarono e la 
gioia di Gerusalemme si sentiva di lontano (Ne 12, 43).  

Tobia uscì a chiamarlo: "Quel giovane, mio padre ti chiama". Entrò da lui. Tobi lo salutò per 
primo e l'altro gli disse: "Possa tu avere molta gioia!". Tobi rispose: "Che gioia posso ancora 
avere? Sono un uomo cieco; non vedo la luce del cielo; mi trovo nella oscurità come i morti che 
non contemplano più la luce. Anche se vivo, dimoro con i morti; sento la voce degli uomini, ma 
non li vedo". Gli rispose: "Fatti coraggio, Dio non tarderà a guarirti, coraggio!". E Tobi: "Mio figlio 
Tobia vuole andare nella Media. Non potresti accompagnarlo? Io ti pagherò, fratello!". Rispose: 
"Sì, posso accompagnarlo; conosco tutte le strade. Mi sono recato spesso nella Media. Ho 
attraversato tutte le sue pianure e i suoi monti e ne conosco tutte le strade" (Tb 5, 10). 
"Coraggio, figlia, il Signore del cielo cambi in gioia il tuo dolore. Coraggio, figlia!". E uscì (Tb 7, 
17). Tu sei benedetto, perché hai avuto compassione dei due figli unici. Concedi loro, Signore, 
grazia e salvezza e falli giungere fino al termine della loro vita in mezzo alla gioia e alla grazia" 
(Tb 8, 17). Tobi si avvicinò poi a Sara, la sposa di suo figlio Tobia, e la benedisse: "Sii la 
benvenuta, figlia! Benedetto sia il tuo Dio, perché ti ha condotta da noi, figlia! Benedetto sia tuo 
padre, benedetto mio figlio Tobia e benedetta tu, o figlia! Entra nella casa che è tua in buona 
salute e benedizione e gioia; entra, o figlia!" (Tb 11, 17). E si festeggiarono le nozze di Tobia 
con gioia per sette giorni (Tb 11, 20). Da’ lode degnamente al Signore e benedici il re dei secoli; 
egli ricostruirà in te il suo tempio con gioia (Tb 13, 11). Beati coloro che avranno pianto per le 
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tue sventure: gioiranno per te e vedranno tutta la tua gioia per sempre. Anima mia, benedici il 
Signore, il gran re (Tb 13, 16).  

Da quando era vedova digiunava tutti i giorni, eccetto le vigilie dei sabati e i sabati, le vigilie dei 
noviluni e i noviluni, le feste e i giorni di gioia per Israele (Gdt 8, 6). Giuditta rispose a lui: "E chi 
sono io per osare contraddire il mio signore? Quanto sarà gradito ai suoi occhi, mi affretterò a 
compierlo e sarà per me motivo di gioia fino al giorno della mia morte" (Gdt 12, 14). Le disse 
pertanto Oloferne: "Bevi e datti alla gioia con noi"(Gdt 12, 17).  

Ascolta la mia preghiera e sii propizio alla tua eredità; cambia il nostro lutto in gioia, perché vivi 
possiamo cantare inni al tuo nome, Signore, e non lasciare scomparire la bocca di quelli che ti 
lodano (Est 4, 17h). Infatti questo giorno, invece di segnare la rovina della stirpe eletta, Dio, 
signore di ogni cosa, lo ha loro cambiato in giorno di gioia (Est 8, 12t). Mardocheo si allontanò 
dal re con una veste reale di porpora viola e di lino bianco, con una grande corona d'oro e un 
manto di bisso e di porpora rossa; la città di Susa gridava di gioia ed era in festa (Est 8, 15). In 
ogni provincia, in ogni città, dovunque giungevano l'ordine del re e il suo decreto, vi era per i 
Giudei gioia ed esultanza, banchetti e feste. Molti appartenenti ai popoli del paese si fecero 
Giudei, perché il timore dei Giudei era piombato su di loro (Est 8, 17). Questo avvenne il tredici 
del mese di Adàr; il quattordici si riposarono e ne fecero un giorno di banchetto e di gioia (Est 9, 
17). Ma i Giudei che erano a Susa si radunarono il tredici e il quattordici di quel mese; il quindici 
si riposarono e ne fecero un giorno di banchetto e di gioia (Est 9, 18). Perciò i Giudei della 
campagna, che abitano in città non circondate da mura, fanno del quattordici del mese di Adàr 
un giorno di gioia, di banchetto e di festa, nel quale si mandano regali gli uni gli altri (Est 9, 19). 
Perché giorni nei quali i Giudei ebbero tregua dagli attacchi dei nemici e il mese in cui il loro 
dolore era stato mutato in gioia, il loro lutto in festa, e perché facessero di questi giorni giorni di 
banchetto e di gioia, nei quali si mandassero regali scambievolmente e si facessero doni ai 
poveri (Est 9, 22).  Questi giorni del mese di Adàr, il quattordici e il quindici del mese, saranno 
celebrati con adunanza, gioia e letizia davanti a Dio, di generazione in generazione per sempre 
nel suo popolo Israele (Est 10, 3k).  

Gerusalemme era disabitata come un deserto, nessuno dei suoi figli vi entrava o ne usciva, il 
santuario era calpestato, gli stranieri erano nella fortezza dell'Acra, soggiorno dei pagani. La 
gioia era sparita da Giacobbe, erano scomparsi il flauto e la cetra (1Mac 3, 45). Celebrarono la 
dedicazione dell'altare per otto giorni e offrirono olocausti con gioia e sacrificarono vittime di 
ringraziamento e di lode (1Mac 4, 56). Vi fu gioia molto grande in mezzo al popolo, perché era 
stata cancellata la vergogna dei pagani (1Mac 4, 58). Poi Giuda e i suoi fratelli e tutta 
l'assemblea d'Israele stabilirono che si celebrassero i giorni della dedicazione dell'altare nella 
loro ricorrenza, ogni anno, per otto giorni, cominciando dal venticinque del mese di Casleu, con 
gioia e letizia (1Mac 4, 59). Prese poi gli Israeliti che erano in Galilea e in Arbatta con le donne 
e i figli e tutti i loro averi e li condusse in Giudea con grande gioia (1Mac 5, 23).  

Salirono il monte Sion in letizia e gioia e offrirono olocausti, perché senza aver perduto neppure 
uno di loro erano tornati felicemente (1Mac 5, 54). Il popolo fece gran festa e passò quel giorno 
come giornata di gioia straordinaria (1Mac 7, 48). Così Giònata tornò a Gerusalemme in pace e 
gioia (1Mac 10, 66). Gli altri benedicevano il Signore che aveva glorificato il suo luogo santo; il 
tempio, che poco prima era pieno di trepidazione e confusione, dopo che il Signore onnipotente 
aveva manifestato il suo intervento, si riempì di gioia e letizia (2Mac 3, 30). Con gioia passarono 
otto giorni come nella festa delle Capanne, ricordando come poco tempo prima avevano 
passato la feste delle Capanne dispersi sui monti e nelle caverne come animali selvatici (2Mac 
10, 6). Dopo aver armato ciascuno di loro non tanto con la sicurezza degli scudi e delle lance 
quanto con il conforto delle egregie parole, li riempì di gioia, narrando loro un sogno degno di 
fede, anzi una vera visione (2Mac 15, 11). Terminata la battaglia, mentre facevano ritorno pieni 
di gioia, riconobbero Nicànore caduto con tutte le sue armi (2Mac 15, 28).  

Ecco la gioia del suo destino e dalla terra altri rispuntano (Gb 8, 19). Colmerà di nuovo la tua 
bocca di sorriso e le tue labbra di gioia (Gb 8, 21). il trionfo degli empi è breve e la gioia del 
perverso è d'un istante? (Gb 20, 5). La benedizione del morente scendeva su di me e al cuore 
della vedova infondevo la gioia (Gb 29, 13). Ma non si dice: "Dov'è quel Dio che mi ha creato, 
che concede nella notte canti di gioia (Gb 35, 10).  
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Hai messo più gioia nel mio cuore di quando abbondano vino e frumento (Sal 4, 8). Mi 
indicherai il sentiero della vita, gioia piena nella tua presenza, dolcezza senza fine alla tua 
destra (Sal 15, 11). Per questo, Signore, ti loderò tra i popoli e canterò inni di gioia al tuo nome 
(Sal 17, 50). Lo fai oggetto di benedizione per sempre, lo inondi di gioia dinanzi al tuo volto (Sal 
20, 7). E ora rialzo la testa sui nemici che mi circondano; immolerò nella sua casa sacrifici 
d'esultanza, inni di gioia canterò al Signore (Sal 26, 6). Perché la sua collera dura un istante, la 
sua bontà per tutta la vita. Alla sera sopraggiunge il pianto e al mattino, ecco la gioia (Sal 29, 6). 
Hai mutato il mio lamento in danza, la mia veste di sacco in abito di gioia (Sal 29, 12). Esulterò 
di gioia per la tua grazia, perché hai guardato alla mia miseria, hai conosciuto le mie angosce 
(Sal 30, 8). Io invece esulterò nel Signore per la gioia della sua salvezza (Sal 34, 9). Cerca la 
gioia del Signore, esaudirà i desideri del tuo cuore (Sal 36, 4).  

Questo io ricordo, e il mio cuore si strugge: attraverso la folla avanzavo tra i primi fino alla casa 
di Dio, in mezzo ai canti di gioia di una moltitudine in festa (Sal 41, 5). Verrò all'altare di Dio, al 
Dio della mia gioia, del mio giubilo. A te canterò con la cetra, Dio, Dio mio (Sal 42, 4). Guidate 
in gioia ed esultanza entrano insieme nel palazzo del re (Sal 44, 16). Applaudite, popoli tutti, 
acclamate Dio con voci di gioia (Sal 46, 2). Il suo monte santo, altura stupenda, è la gioia di 
tutta la terra. Il monte Sion, dimora divina, è la città del grande Sovrano (Sal 47, 3). Fammi 
sentire gioia e letizia, esulteranno le ossa che hai spezzato (Sal 50, 10). Rendimi la gioia di 
essere salvato, sostieni in me un animo generoso (Sal 50, 14). Mi sazierò come a lauto convito, 
e con voci di gioia ti loderà la mia bocca (Sal 62, 6).  

A te che sei stato il mio aiuto, esulto di gioia all'ombra delle tue ali (Sal 62, 8). Gli abitanti degli 
estremi confini stupiscono davanti ai tuoi prodigi: di gioia fai gridare la terra, le soglie dell'oriente 
e dell'occidente (Sal 64, 9). I prati si coprono di greggi, le valli si ammantano di grano; tutto 
canta e grida di gioia (Sal 64, 14). Egli cambiò il mare in terra ferma, passarono a piedi il fiume; 
per questo in lui esultiamo di gioia (Sal 65, 6). I giusti invece si rallegrino, esultino davanti a Dio 
e cantino di gioia (Sal 67, 4). Ai derelitti Dio fa abitare una casa, fa uscire con gioia i prigionieri; 
solo i ribelli abbandona in arida terra (Sal 67, 7). Gioia e allegrezza grande per quelli che ti 
cercano; dicano sempre: "Dio è grande" quelli che amano la tua salvezza (Sal 69, 5). Rendici la 
gioia per i giorni di afflizione, per gli anni in cui abbiamo visto la sventura (Sal 89, 15).  

Accostiamoci a lui per rendergli grazie, a lui acclamiamo con canti di gioia (Sal 94, 2).  Una luce 
si è levata per il giusto, gioia per i retti di cuore (Sal 96, 11). Acclami al Signore tutta la terra, 
gridate, esultate con canti di gioia (Sal 97, 4). Acclamate al Signore, voi tutti della terra, servite il 
Signore nella gioia, presentatevi a lui con esultanza (Sal 99, 2). A lui sia gradito il mio canto; la 
mia gioia è nel Signore (Sal 103, 34). Cantate a lui canti di gioia, meditate tutti i suoi prodigi (Sal 
104, 2). Fece uscire il suo popolo con esultanza, i suoi eletti con canti di gioia (Sal 104, 43). 
Perché vediamo la felicità dei tuoi eletti, godiamo della gioia del tuo popolo, ci gloriamo con la 
tua eredità (Sal 105, 5). Maledicano essi, ma tu benedicimi; insorgano quelli e arrossiscano, ma 
il tuo servo sia nella gioia (Sal 108, 28). Alleluia. Beato l'uomo che teme il Signore e trova 
grande gioia nei suoi comandamenti (Sal 111, 1).  

Nel seguire i tuoi ordini è la mia gioia più che in ogni altro bene (Sal 118, 14). Nella tua volontà 
è la mia gioia; mai dimenticherò la tua parola (Sal 118, 16). Anche i tuoi ordini sono la mia gioia, 
miei consiglieri i tuoi precetti (Sal 118, 24). Dirigimi sul sentiero dei tuoi comandi, perché in esso 
è la mia gioia (Sal 118, 35). I tuoi fedeli al vedermi avranno gioia, perché ho sperato nella tua 
parola (Sal 118, 74). Venga su di me la tua misericordia e avrò vita, poiché la tua legge è la mia 
gioia (Sal 118, 77). Se la tua legge non fosse la mia gioia, sarei perito nella mia miseria (Sal 
118, 92). Mia eredità per sempre sono i tuoi insegnamenti, sono essi la gioia del mio cuore (Sal 
118, 111). Angoscia e affanno mi hanno colto, ma i tuoi comandi sono la mia gioia (Sal 118, 
143). Desidero la tua salvezza, Signore, e la tua legge è tutta la mia gioia (Sal 118, 174). Canto 
delle ascensioni. Di Davide. Quale gioia, quando mi dissero: "Andremo alla casa del Signore" 
(Sal 121, 1). Allora la nostra bocca si aprì al sorriso, la nostra lingua si sciolse in canti di gioia. 
Allora si diceva tra i popoli: "Il Signore ha fatto grandi cose per loro" (Sal 125, 2). Grandi cose 
ha fatto il Signore per noi, ci ha colmati di gioia (Sal 125, 3). I tuoi sacerdoti si vestano di 
giustizia, i tuoi fedeli cantino di gioia (Sal 131, 9). Rivestirò di salvezza i suoi sacerdoti, 
esulteranno di gioia i suoi fedeli (Sal 131, 16). Là ci chiedevano parole di canto coloro che ci 
avevano deportato, canzoni di gioia, i nostri oppressori: "Cantateci i canti di Sion!" (Sal 136, 3). 
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Mi si attacchi la lingua al palato, se lascio cadere il tuo ricordo, se non metto Gerusalemme al di 
sopra di ogni mia gioia (Sal 136, 6).  

Sia benedetta la tua sorgente; trova gioia nella donna della tua giovinezza (Pr 5, 18). L'attesa 
dei giusti finirà in gioia, ma la speranza degli empi svanirà (Pr 10, 28). Amarezza è nel cuore di 
chi trama il male, gioia hanno i consiglieri di pace (Pr 12, 20). Il cuore conosce la propria 
amarezza e alla sua gioia non partecipa l'estraneo (Pr 14, 10). Anche fra il riso il cuore prova 
dolore e la gioia può finire in pena (Pr 14, 13). La stoltezza è una gioia per chi è privo di senno; 
l'uomo prudente cammina diritto (Pr 15, 21). E' una gioia per l'uomo saper dare una risposta; 
quanto è gradita una parola detta a suo tempo! (Pr 15, 23). E' una gioia per il giusto che sia 
fatta giustizia, mentre è un terrore per i malfattori (Pr 21, 15). Grande è la gioia quando 
trionfano i giusti, ma se prevalgono gli empi ognuno si nasconde (Pr 28, 12).  

Io ho detto in cuor mio: "Vieni, dunque, ti voglio mettere alla prova con la gioia: Gusta il 
piacere!". Ma ecco anche questo è vanità (Qo 2, 1). Del riso ho detto: "Follia!" e della gioia: "A 
che giova?" (Qo 2, 2). Egli concede a chi gli è gradito sapienza, scienza e gioia, mentre al 
peccatore dá la pena di raccogliere e d'ammassare per colui che è gradito a Dio. Ma anche 
questo è vanità e un inseguire il vento! (Qo 2, 26). Egli non penserà infatti molto ai giorni della 
sua vita, poiché Dio lo tiene occupato con la gioia del suo cuore (Qo 5, 19). Va’, mangia con 
gioia il tuo pane, bevi il tuo vino con cuore lieto, perché Dio ha già gradito le tue opere (Qo 9, 7).  

Uscite figlie di Sion, guardate il re Salomone con la corona che gli pose sua madre, nel giorno 
delle sue nozze, nel giorno della gioia del suo cuore (Ct 3, 11). Nessuno di noi manchi alla 
nostra intemperanza. Lasciamo dovunque i segni della nostra gioia perché questo ci spetta, 
questa è la nostra parte (Sap 2, 9). Ritornato a casa, riposerò vicino a lei, perché la sua 
compagnia non dá amarezza, né dolore la sua convivenza, ma contentezza e gioia (Sap 8, 16).  

Il timore del Signore è gloria e vanto, gioia e corona di esultanza (Sir 1, 9). Il timore del Signore 
allieta il cuore e dá contentezza, gioia e lunga vita (Sir 1, 10). Il paziente sopporterà per qualche 
tempo; alla fine sgorgherà la sua gioia (Sir 1, 20). Chi onora il padre avrà gioia dai propri figli e 
sarà esaudito nel giorno della sua preghiera (Sir 3, 5). Chi la ama, ama la vita, quanti la cercano 
solleciti saranno ricolmi di gioia (Sir 4, 12). Alla fine troverai in lei il riposo, ed essa ti si cambierà 
in gioia (Sir 6, 28). Regala e accetta regali, distrai l'anima tua, perché negli inferi non c'è gioia 
da ricercare (Sir 14, 16). Egli troverà contentezza e una corona di gioia e otterrà fama perenne 
(Sir 15, 6). Una brava moglie è la gioia del marito, questi trascorrerà gli anni in pace (Sir 26, 2). 
Non c'è ricchezza migliore della salute del corpo e non c'è contentezza al di sopra della gioia 
del cuore (Sir 30, 16). La gioia del cuore è vita per l'uomo, l'allegria di un uomo è lunga vita (Sir 
30, 22). Il vino è come la vita per gli uomini, purché tu lo beva con misura. Che vita è quella di 
chi non ha vino? Questo fu creato per la gioia degli uomini (Sir 31, 27). Allegria del cuore e gioia 
dell'anima è il vino bevuto a tempo e a misura (Sir 31, 28). In ogni offerta mostra lieto il tuo 
volto, consacra con gioia la decima (Sir 35, 8). Ci conceda la gioia del cuore e ci sia pace nei 
nostri giorni in Israele, per tutti i giorni futuri (Sir 50, 23).  

Pertanto gli inferi dilatano le fauci, spalancano senza misura la bocca. Vi precipitano dentro la 
nobiltà e il popolo, il frastuono e la gioia della città (Is 5, 14). Hai moltiplicato la gioia, hai 
aumentato la letizia. Gioiscono davanti a te come si gioisce quando si miete e come si gioisce 
quando si spartisce la preda (Is 9, 2). Attingerete acqua con gioia alle sorgenti della salvezza" 
(Is 12, 3). Riposa ora tranquilla tutta la terra ed erompe in grida di gioia (Is 14, 7). Sono 
scomparse gioia e allegria dai frutteti; nelle vigne non si levano più lieti clamori, né si grida più 
allegramente. Il vino nei tini nessuno lo ammosta, l'evviva di gioia è cessato (Is 16, 10). E' 
cessata la gioia dei timpani, è finito il chiasso dei gaudenti, è cessata la gioia della cetra (Is 24, 
8). Per le strade si lamentano, perché non c'è vino; ogni gioia è scomparsa, se ne è andata la 
letizia dal paese (Is 24, 11). Voi innalzerete il vostro canto come nella notte in cui si celebra una 
festa; avrete la gioia nel cuore come chi parte al suono del flauto, per recarsi al monte del 
Signore, alla Roccia d'Israele (Is 30, 29). Per la terra del mio popolo, nella quale cresceranno 
spine e pruni, per tutte le case in gioia, per la città gaudente (Is 32, 13). Poiché il palazzo sarà 
abbandonato, la città rumorosa sarà deserta, l'Ofel e il torrione diventeranno caverne per 
sempre, gioia degli asini selvatici, pascolo di mandrie (Is 32, 14). Come fiore di narciso fiorisca; 
sì, canti con gioia e con giubilo. Le è data la gloria del Libano, lo splendore del Carmelo e di 
Saròn. Essi vedranno la gloria del Signore, la magnificenza del nostro Dio (Is 35, 2). Allora lo 
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zoppo salterà come un cervo, griderà di gioia la lingua del muto, perché scaturiranno acque nel 
deserto, scorreranno torrenti nella steppa (Is 35, 6). Su di essa ritorneranno i riscattati dal 
Signore e verranno in Sion con giubilo; felicità perenne splenderà sul loro capo; gioia e felicità li 
seguiranno e fuggiranno tristezza e pianto (Is 35, 10).  

Esultate, cieli, poiché il Signore ha agito; giubilate, profondità della terra! Gridate di gioia, o 
monti, o selve con tutti i vostri alberi, perché il Signore ha riscattato Giacobbe, in Israele ha 
manifestato la sua gloria (Is 44, 23). Uscite da Babilonia, fuggite dai Caldei; annunziatelo con 
voce di gioia, diffondetelo, fatelo giungere fino all'estremità della terra. Dite: "Il Signore ha 
riscattato il suo servo Giacobbe" (Is 48, 20). Giubilate, o cieli; rallegrati, o terra, gridate di gioia, 
o monti, perché il Signore consola il suo popolo e ha pietà dei suoi miseri (Is 49, 13). Davvero il 
Signore ha pietà di Sion, ha pietà di tutte le sue rovine, rende il suo deserto come l'Eden, la sua 
steppa come il giardino del Signore. Giubilo e gioia saranno in essa, ringraziamenti e inni di 
lode! (Is 51, 3). Senti? Le tue sentinelle alzano la voce, insieme gridano di gioia, poiché vedono 
con gli occhi il ritorno del Signore in Sion (Is 52, 8). Prorompete insieme in canti di gioia, rovine 
di Gerusalemme, perché il Signore ha consolato il suo popolo, ha riscattato Gerusalemme (Is 
52, 9). Esulta, o sterile che non hai partorito, prorompi in grida di giubilo e di gioia, tu che non 
hai provato i dolori, perché più numerosi sono i figli dell'abbandonata che i figli della maritata, 
dice il Signore (Is 54, 1). Voi dunque partirete con gioia, sarete condotti in pace. I monti e i colli 
davanti a voi eromperanno in grida di gioia e tutti gli alberi dei campi batteranno le mani (Is 55, 
12). Li condurrò sul mio monte santo e li colmerò di gioia nella mia casa di preghiera. I loro 
olocausti e i loro sacrifici saliranno graditi sul mio altare, perché il mio tempio si chiamerà casa 
di preghiera per tutti i popoli" (Is 56, 7).  

Dopo essere stata derelitta, odiata, senza che alcuno passasse da te, io farò di te l'orgoglio dei 
secoli, la gioia di tutte le generazioni (Is 60, 15). Ecco, i miei servi giubileranno per la gioia del 
cuore, voi griderete per il dolore del cuore, urlerete per la tortura dello spirito (Is 65, 14). Poiché 
si godrà e si gioirà sempre di quello che sto per creare, e farò di Gerusalemme una gioia, del 
suo popolo un gaudio (Is 65, 18). Ascoltate la parola del Signore, voi che venerate la sua 
parola. Hanno detto i vostri fratelli che vi odiano, che vi respingono a causa del mio nome: 
"Mostri il Signore la sua gloria, e voi fateci vedere la vostra gioia!". Ma essi saranno confusi (Is 
66, 5). Rallegratevi con Gerusalemme, esultate per essa quanti la amate. Sfavillate di gioia con 
essa voi tutti che avete partecipato al suo lutto (Is 66, 10).  

Io farò cessare nelle città di Giuda e nelle vie di Gerusalemme le grida di gioia e la voce 
dell'allegria, la voce dello sposo e della sposa, poiché il paese sarà ridotto un deserto" (Ger 7, 
34). Che ha da fare il mio diletto nella mia casa, con la sua perversa condotta? Voti e carne di 
sacrifici allontanano forse da te la tua sventura, e così potrai ancora schiamazzare di gioia? 
(Ger 11, 15). Quando le tue parole mi vennero incontro, le divorai con avidità; la tua parola fu la 
gioia e la letizia del mio cuore, perché io portavo il tuo nome, Signore, Dio degli eserciti (Ger 15, 
16). Poiché così dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: Ecco, sotto i vostri occhi e nei vostri 
giorni farò cessare da questo luogo le voci di gioia e di allegria, la voce dello sposo e della 
sposa (Ger 16, 9). Maledetto l'uomo che portò la notizia a mio padre, dicendo: "Ti è nato un 
figlio maschio", colmandolo di gioia (Ger 20, 15).  

Farò cessare in mezzo a loro le grida di gioia e le voci di allegria, la voce dello sposo e quella 
della sposa, il rumore della mola e il lume della lampada (Ger 25, 10). Poiché dice il Signore: 
"Innalzate canti di gioia per Giacobbe, esultate per la prima delle nazioni, fate udire la vostra 
lode e dite: Il Signore ha salvato il suo popolo, un resto di Israele" (Ger 31, 7). Allora si allieterà 
la vergine della danza; i giovani e i vecchi gioiranno. Io cambierò il loro lutto in gioia, li consolerò 
e li renderò felici, senza afflizioni (Ger 31, 13). Ciò sarà per me titolo di gioia, di lode e di gloria 
tra tutti i popoli della terra, quando sapranno tutto il bene che io faccio loro e temeranno e 
tremeranno per tutto il bene e per tutta la pace che concederò loro (Ger 33, 9).  

Grida di gioia e grida di allegria, la voce dello sposo e quella della sposa e il canto di coloro che 
dicono: Lodate il Signore degli eserciti, perché è buono, perché la sua grazia dura sempre, 
portando sacrifici di ringraziamento nel tempio del Signore, perché ristabilirò la sorte di questo 
paese come era prima, dice il Signore (Ger 33, 11). Sono scomparse la gioia e l'allegria dai 
frutteti e dalla regione di Moab. E' sparito il vino nei tini, non pigia più il pigiatore, il canto di gioia 
non è più canto di gioia (Ger 48, 33).  

295 
 



Libro di Baruc  – Capitolo IV 
 

Contro di te battono le mani quanti passano per la via; fischiano, scrollano il capo sulla figlia di 
Gerusalemme: "E' questa la città che dicevano bellezza perfetta, gioia di tutta la terra?" (Lam 2, 
15). La gioia si è spenta nei nostri cuori, si è mutata in lutto la nostra danza (Lam 5, 15). Farò 
cessare nelle città di Giuda e per le vie di Gerusalemme il grido di gioia e di letizia, il canto dello 
sposo e della sposa e tutto il territorio diventerà un deserto senza abitanti" (Bar 2, 23). Egli le 
chiama e rispondono: "Eccoci!" e brillano di gioia per colui che le ha create (Bar 3, 35). Io li 
avevo nutriti con gioia e li ho dovuti lasciare con lacrime e gemiti (Bar 4, 11). Io, infatti, spero 
dall'Eterno la vostra salvezza. Una grande gioia mi viene dal Santo, per la misericordia che 
presto vi giungerà dall'Eterno vostro salvatore (Bar 4, 22).  

Vi ho visti partire fra gemiti e pianti, ma Dio vi ricondurrà a me con letizia e gioia, per sempre 
(Bar 4, 23). Poiché chi vi ha afflitti con tante calamità vi darà anche, con la salvezza, una gioia 
perenne (Bar 4, 29). Le toglierò la gioia di essere così popolata, il suo tripudio sarà cambiato in 
lutto (Bar 4, 34). Guarda ad oriente, Gerusalemme, osserva la gioia che ti viene da Dio (Bar 4, 
36). Perché Dio ricondurrà Israele con gioia alla luce della sua gloria, con la misericordia e la 
giustizia che vengono da lui (Bar 5, 9).  

Tu, figlio dell'uomo, il giorno in cui toglierò loro la loro fortezza, la gioia della loro gloria, l'amore 
dei loro occhi, la brama delle loro anime, i loro figli e le loro figlie (Ez 24, 25). ebbene, così dice 
il Signore Dio: Sì, con gelosia ardente io parlo contro gli altri popoli e contro tutto Edom, che 
con la gioia del cuore, con il disprezzo dell'anima, hanno fatto del mio paese il loro possesso 
per saccheggiarlo (Ez 36, 5). Il re fu pieno di gioia e comandò che Daniele fosse tirato fuori 
dalla fossa. Appena uscito, non si riscontrò in lui lesione alcuna, poiché egli aveva confidato nel 
suo Dio (Dn 6, 24). Allora tutta l'assemblea diede in grida di gioia e benedisse Dio che salva 
coloro che sperano in lui (Dn 13, 60).  

Non darti alla gioia, Israele, non far festa con gli altri popoli, perché hai praticato la 
prostituzione, abbandonando il tuo Dio, hai amato il prezzo della prostituzione su tutte le aie da 
grano (Os 9, 1). La vite è seccata, il fico inaridito, il melograno, la palma, il melo, tutti gli alberi 
dei campi sono secchi, è inaridita la gioia tra i figli dell'uomo (Gl 1, 12). Non è forse scomparso il 
cibo davanti ai nostri occhi e la letizia e la gioia dalla casa del nostro Dio? (Gl 1, 16). Non 
guardare con gioia al giorno di tuo fratello, al giorno della sua sventura. Non gioire dei figli di 
Giuda nel giorno della loro rovina. Non spalancare la bocca nel giorno della loro angoscia (Abd 
1, 12). Allora il Signore Dio fece crescere una pianta di ricino al di sopra di Giona per fare 
ombra sulla sua testa e liberarlo dal suo male. Giona provò una grande gioia per quel ricino (Gn 
4, 6). Con i tuoi dardi hai trafitto il capo dei suoi guerrieri che irrompevano per disperdermi con 
la gioia di chi divora il povero di nascosto (Ab 3, 14). Il Signore tuo Dio in mezzo a te è un 
salvatore potente. Esulterà di gioia per te, ti rinnoverà con il suo amore, si rallegrerà per te con 
grida di gioia (Sof 3, 17). "Così dice il Signore degli eserciti: Il digiuno del quarto, quinto, settimo 
e decimo mese si cambierà per la casa di Giuda in gioia, in giubilo e in giorni di festa, purché 
amiate la verità e la pace" (Zc 8, 19).  

Al vedere la stella, essi provarono una grandissima gioia (Mt 2, 10). Quello che è stato 
seminato nel terreno sassoso è l'uomo che ascolta la parola e subito l'accoglie con gioia (Mt 13, 
20). Il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto in un campo; un uomo lo trova e lo nasconde 
di nuovo, poi va, pieno di gioia, vende tutti i suoi averi e compra quel campo (Mt 13, 44). Bene, 
servo buono e fedele, gli disse il suo padrone, sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su 
molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone (Mt 25, 21). Bene, servo buono e fedele, gli 
rispose il padrone, sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto; prendi parte alla gioia del 
tuo padrone (Mt 25, 23). Abbandonato in fretta il sepolcro, con timore e gioia grande, le donne 
corsero a dare l'annunzio ai suoi discepoli (Mt 28, 8).  

Similmente quelli che ricevono il seme sulle pietre sono coloro che, quando ascoltano la parola, 
subito l'accolgono con gioia (Mc 4, 16). Avrai gioia ed esultanza e molti si rallegreranno della 
sua nascita (Lc 1, 14). Ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino 
ha esultato di gioia nel mio grembo (Lc 1, 44). Ma l'angelo disse loro: "Non temete, ecco vi 
annunzio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo (Lc 2, 10). Quelli sulla pietra sono coloro 
che, quando ascoltano, accolgono con gioia la parola, ma non hanno radice; credono per un 
certo tempo, ma nell'ora della tentazione vengono meno (Lc 8, 13). I settantadue tornarono 
pieni di gioia dicendo: "Signore, anche i demòni si sottomettono a noi nel tuo nome" (Lc 10, 17). 
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Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; riposati, mangia, 
bevi e datti alla gioia (Lc 12, 19). Così, vi dico, ci sarà più gioia in cielo per un peccatore 
convertito, che per novantanove giusti che non hanno bisogno di conversione (Lc 15, 7). Così, 
vi dico, c'è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si converte" (Lc 15, 10). In 
fretta scese e lo accolse pieno di gioia (Lc 19, 6). Ma poiché per la grande gioia ancora non 
credevano ed erano stupefatti, disse: "Avete qui qualche cosa da mangiare?" (Lc 24, 41).   

Ed essi, dopo averlo adorato, tornarono a Gerusalemme con grande gioia (Lc 24, 52).  

Chi possiede la sposa è lo sposo; ma l'amico dello sposo, che è presente e l'ascolta, esulta di 
gioia alla voce dello sposo. Ora questa mia gioia è compiuta (Gv 3, 29). Quando però giunse in 
Galilea, i Galilei lo accolsero con gioia, poiché avevano visto tutto quello che aveva fatto a 
Gerusalemme durante la festa; anch'essi infatti erano andati alla festa (Gv 4, 45). Questo vi ho 
detto perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena (Gv 15, 11). In verità, in verità vi 
dico: voi piangerete e vi rattristerete, ma il mondo si rallegrerà. Voi sarete afflitti, ma la vostra 
afflizione si cambierà in gioia (Gv 16, 20). La donna, quando partorisce, è afflitta, perché è 
giunta la sua ora; ma quando ha dato alla luce il bambino, non si ricorda più dell'afflizione per la 
gioia che è venuto al mondo un uomo (Gv 16, 21). Nessuno vi potrà togliere la vostra gioia. In 
quel giorno non mi domanderete più nulla (Gv 16, 23). Finora non avete chiesto nulla nel mio 
nome. Chiedete e otterrete, perché la vostra gioia sia piena (Gv 16, 24). Ma ora io vengo a te e 
dico queste cose mentre sono ancora nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della 
mia gioia (Gv 17, 13).  

Mi hai fatto conoscere le vie della vita, mi colmerai di gioia con la tua presenza (At 2, 28). E vi fu 
grande gioia in quella città (At 8, 8). Quando furono usciti dall'acqua, lo Spirito del Signore rapì 
Filippo e l'eunuco non lo vide più e proseguì pieno di gioia il suo cammino (At 8, 39). 
Riconosciuta la voce di Pietro, per la gioia non aprì la porta, ma corse ad annunziare che fuori 
c'era Pietro (At 12, 14). Mentre i discepoli erano pieni di gioia e di Spirito Santo (At 13, 52). Essi 
dunque, scortati per un tratto dalla comunità, attraversarono la Fenicia e la Samaria 
raccontando la conversione dei pagani e suscitando grande gioia in tutti i fratelli (At 15, 3). Poi li 
fece salire in casa, apparecchiò la tavola e fu pieno di gioia insieme a tutti i suoi per avere 
creduto in Dio (At 16, 34). In tutte le maniere vi ho dimostrato che lavorando così si devono 
soccorrere i deboli, ricordandoci delle parole del Signore Gesù, che disse: Vi è più gioia nel 
dare che nel ricevere!" (At 20, 35).  

Chi l'esortazione, all'esortazione. Chi dá, lo faccia con semplicità; chi presiede, lo faccia con 
diligenza; chi fa opere di misericordia, le compia con gioia (Rm 12, 8). Rallegratevi con quelli 
che sono nella gioia, piangete con quelli che sono nel pianto (Rm 12, 15). Il regno di Dio infatti 
non è questione di cibo o di bevanda, ma è giustizia, pace e gioia nello Spirito Santo (Rm 14, 
17). Il Dio della speranza vi riempia di ogni gioia e pace nella fede, perché abbondiate nella 
speranza per la virtù dello Spirito Santo (Rm 15, 13). Sicché io possa venire da voi nella gioia, 
se così vuole Dio, e riposarmi in mezzo a voi. Il Dio della pace sia con tutti voi. Amen (Rm 15, 
32). Noi non intendiamo far da padroni sulla vostra fede; siamo invece i collaboratori della 
vostra gioia, perché nella fede voi siete già saldi (2Cor 1, 24). Perciò vi ho scritto in quei termini 
che voi sapete, per non dovere poi essere rattristato alla mia venuta da quelli che dovrebbero 
rendermi lieto, persuaso come sono riguardo a voi tutti che la mia gioia è quella di tutti voi (2Cor 
2, 3). Sono molto franco con voi e ho molto da vantarmi di voi. Sono pieno di consolazione, 
pervaso di gioia in ogni nostra tribolazione (2Cor 7, 4). E non solo con la sua venuta, ma con la 
consolazione che ha ricevuto da voi. Egli ci ha annunziato infatti il vostro desiderio, il vostro 
dolore, il vostro affetto per me; cosicché la mia gioia si è ancora accresciuta (2Cor 7, 7).  

Ecco quello che ci ha consolati. A questa nostra consolazione si è aggiunta una gioia ben più 
grande per la letizia di Tito, poiché il suo spirito è stato rinfrancato da tutti voi (2Cor 7, 13). 
Nonostante la lunga prova della tribolazione, la loro grande gioia e la loro estrema povertà si 
sono tramutate nella ricchezza della loro generosità (2Cor 8, 2). Ciascuno dia secondo quanto 
ha deciso nel suo cuore, non con tristezza né per forza, perché Dio ama chi dona con gioia 
(2Cor 9, 7). Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, 
fedeltà, mitezza, dominio di sé (Gal 5, 22). Pregando sempre con gioia per voi in ogni mia 
preghiera (Fil 1, 4). Per conto mio, sono convinto che resterò e continuerò a essere d'aiuto a voi 
tutti, per il progresso e la gioia della vostra fede (Fil 1, 25). Rendete piena la mia gioia con 
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l'unione dei vostri spiriti, con la stessa carità, con i medesimi sentimenti (Fil 2, 2). Accoglietelo 
dunque nel Signore con piena gioia e abbiate grande stima verso persone come lui (Fil 2, 29). 
Perciò, fratelli miei carissimi e tanto desiderati, mia gioia e mia corona, rimanete saldi nel 
Signore così come avete imparato, carissimi! (Fil 4, 1). Ho provato grande gioia nel Signore, 
perché finalmente avete fatto rifiorire i vostri sentimenti nei miei riguardi: in realtà li avevate 
anche prima, ma vi mancava l'occasione (Fil 4, 10). Ringraziando con gioia il Padre che ci ha 
messi in grado di partecipare alla sorte dei santi nella luce (Col 1, 12).  

E voi siete diventati imitatori nostri e del Signore, avendo accolto la parola con la gioia dello 
Spirito Santo anche in mezzo a grande tribolazione (1Ts 1, 6). Chi infatti, se non proprio voi, 
potrebbe essere la nostra speranza, la nostra gioia e la corona di cui ci possiamo vantare, 
davanti al Signore nostro Gesù, nel momento della sua venuta? (1Ts 2, 19). Siete voi la nostra 
gloria e la nostra gioia (1Ts 2, 20). Quale ringraziamento possiamo rendere a Dio riguardo a 
voi, per tutta la gioia che proviamo a causa vostra davanti al nostro Dio (1Ts 3, 9). Mi tornano 
alla mente le tue lacrime e sento la nostalgia di rivederti per essere pieno di gioia (2Tm 1, 4). La 
tua carità è stata per me motivo di grande gioia e consolazione, fratello, poiché il cuore dei 
credenti è stato confortato per opera tua (Fm 1, 7). 

Infatti avete preso parte alle sofferenze dei carcerati e avete accettato con gioia di esser 
spogliati delle vostre sostanze, sapendo di possedere beni migliori e più duraturi (Eb 10, 34). 
Tenendo fisso lo sguardo su Gesù, autore e perfezionatore della fede. Egli in cambio della gioia 
che gli era posta innanzi, si sottopose alla croce, disprezzando l'ignominia, e si è assiso alla 
destra del trono di Dio (Eb 12, 2).  In verità, ogni correzione, sul momento, non sembra causa di 
gioia, ma di tristezza; dopo però arreca un frutto di pace e di giustizia a quelli che sono stati 
addestrati per suo mezzo (Eb 12, 11). Obbedite ai vostri capi e state loro sottomessi, perché 
essi vegliano per vostre anime, come chi ha da renderne conto; obbedite, perché facciano 
questo con gioia e non gemendo: ciò non sarebbe vantaggioso per voi (Eb 13, 17).  

Chi tra voi è nel dolore, preghi; chi è nella gioia, salmeggi (Gc 5, 13). Perciò siete ricolmi di 
gioia, anche se ora dovete essere un po’ di tempo afflitti da varie prove (1Pt 1, 6). Voi lo amate, 
pur senza averlo visto; e ora senza vederlo credete in lui. Perciò esultate di gioia indicibile e 
gloriosa (1Pt 1, 8). Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia perfetta (1Gv 1, 4). 
Molte cose avrei da scrivervi, ma non ho voluto farlo per mezzo di carta e di inchiostro; ho 
speranza di venire da voi e di poter parlare a viva voce, perché la nostra gioia sia piena (2Gv 1, 
12). Non ho gioia più grande di questa, sapere che i miei figli camminano nella verità (3Gv 1, 4).  

Oggi l’uomo vuole la gioia senza la Parola. La sua è una gioia avvelenata. Tutte 
le gioie cercate fuori della Parola, sono gioie di morte. Mai di vita. 
È Dio la gioia dell’uomo, sia sulla terra che nell’eternità. Se l’uomo perde Dio, 
perde la gioia, perché è privo della sua fonte. L’uomo non è principio di gioia. 
30Coraggio, Gerusalemme! Colui che ti ha dato un nome ti consolerà. 
Gerusalemme si rivela vera madre per i suoi figli. Chi è una vera madre? Vera 
madre è colei che è madre di speranza sempre. 
Coraggio, Gerusalemme! Colui che ti ha dato un nome ti consolerà. Dio chiama 
ogni cosa, ogni persona per nome. Dio dona il nome, perché Dio è il Signore. 
Il Signore che ha dato un nome a Gerusalemme, il Dio che è il suo Signore è il 
Dio che anche la consolerà. Come la consolerà? 
La consolerà riportandole tutti i suoi figli ora dispersi. Oggi i suoi figli non sono 
con essa, domani saranno tutti tra le sue braccia e la sua gioia sarà piena. 
Affermando Gerusalemme di se stessa che il Signore la consolerà, essa 
consola i suoi figli. La sua consolazione sono i suoi figli.  
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Prima li ha consolati in modo diretto, parlando direttamente ad essi. Ora li 
consola in modo indiretto, parlando direttamente di se stessa, 
Ma il fine è sempre uno: dare agli esiliati la certezza che il Signore li avrebbe 
visitati, liberati, riportati nella loro terra. È questa la sua certezza di fede. 
Oggi essa è nella sofferenza perché i suoi figli non sono con lei. Domani sarà 
nella gioia perché il Signore glieli riporterà tutti. Non ne mancherà alcuno. 
31Sventurati coloro che ti hanno fatto del male, che hanno goduto della tua 
caduta; 
Ora Gerusalemme chiama sventurati tutti coloro che le hanno fatto del male. 
Non ci sarà gioia per essi. La catastrofe li affliggerà, li divorerà. 
Sventurati coloro che ti hanno fatto del male, che hanno goduto della tua 
caduta. Per costoro non ci sarà alcun futuro. Saranno annientati, divorati. 
Non è questo un desiderio di Gerusalemme. È una certezza di fede fondata 
sulla profezia di Isaia e dello stesso Geremia. Babilonia sarà distrutta. 
Oracolo su Babilonia, ricevuto in visione da Isaia, figlio di Amoz. 

Su un monte brullo issate un segnale, alzate per loro un grido; fate cenni con la mano perché 
varchino le porte dei nobili. Io ho dato un ordine ai miei consacrati; ho chiamato anche i miei 
prodi a strumento del mio sdegno, entusiasti della mia grandezza. Frastuono di folla sui monti, 
simile a quello di un popolo immenso. Frastuono fragoroso di regni, di nazioni radunate. 

Il Signore degli eserciti passa in rassegna un esercito di guerra. Vengono da una terra lontana, 
dall’estremo orizzonte, il Signore e le armi della sua collera, per devastare tutta la terra. Urlate, 
perché è vicino il giorno del Signore; esso viene come una devastazione da parte 
dell’Onnipotente. 

Perciò tutte le mani sono fiacche, ogni cuore d’uomo viene meno. Sono costernati. Spasimi e 
dolori li prendono, si contorcono come una partoriente. Ognuno osserva sgomento il suo vicino: 
i loro volti sono volti di fiamma. Ecco, il giorno del Signore arriva implacabile, con sdegno, ira e 
furore, per fare della terra un deserto, per sterminarne i peccatori. Poiché le stelle del cielo e le 
loro costellazioni non daranno più la loro luce; il sole si oscurerà al suo sorgere e la luna non 
diffonderà la sua luce. 

Io punirò nel mondo la malvagità e negli empi la loro iniquità. Farò cessare la superbia dei 
protervi e umilierò l’orgoglio dei tiranni. Renderò l’uomo più raro dell’oro fino e i mortali più rari 
dell’oro di Ofir. Allora farò tremare i cieli e la terra si scuoterà dalle fondamenta per lo sdegno 
del Signore degli eserciti, nel giorno della sua ira ardente. 

Allora avverrà come a una gazzella impaurita e come a un gregge che nessuno raduna: ognuno 
si dirigerà verso il suo popolo, ognuno correrà verso la sua terra. Quanti saranno trovati, 
saranno trafitti, quanti saranno presi, periranno di spada. I loro piccoli saranno sfracellati 
davanti ai loro occhi; saranno saccheggiate le loro case, violentate le loro mogli. 

Ecco, io suscito contro di loro i Medi, che non pensano all’argento né si curano dell’oro. Con i 
loro archi abbatteranno i giovani, non avranno pietà del frutto del ventre, i loro occhi non 
avranno pietà dei bambini. Babilonia, perla dei regni, splendore orgoglioso dei Caldei, sarà 
sconvolta da Dio come Sòdoma e Gomorra. Non sarà abitata mai più né popolata di 
generazione in generazione. L’Arabo non vi pianterà la sua tenda né i pastori vi faranno sostare 
le greggi. Ma vi si stabiliranno le bestie selvatiche, i gufi riempiranno le loro case, vi faranno 
dimora gli struzzi, vi danzeranno i sàtiri. Urleranno le iene nei loro palazzi, gli sciacalli nei loro 
edifici lussuosi. La sua ora si avvicina, i suoi giorni non saranno prolungati (Is 13,1-22).  

Certo, il Signore avrà pietà di Giacobbe e si sceglierà ancora Israele e li ristabilirà nella loro 
terra. A loro si uniranno gli stranieri e saranno annessi alla casa di Giacobbe. I popoli li 
accoglieranno e li ricondurranno nella loro terra, e la casa d’Israele se li farà propri nella terra 
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del Signore, rendendoli schiavi e schiave; così faranno prigionieri coloro che li avevano resi 
schiavi e domineranno i loro avversari. 

In quel giorno avverrà che il Signore ti libererà dalle tue pene, dal tuo affanno e dalla tua dura 
schiavitù a cui eri stato assoggettato. Allora intonerai questa canzone sul re di Babilonia e dirai: 

«Ah, come è finito l’aguzzino, è finita l’aggressione! Il Signore ha spezzato la verga degli iniqui, 
il bastone dei dominatori, che percuoteva i popoli nel suo furore, con colpi senza fine, che 
dominava con furia le nazioni con una persecuzione senza respiro. Riposa ora tranquilla tutta la 
terra ed erompe in grida di gioia. Persino i cipressi gioiscono per te e anche i cedri del Libano: 
“Da quando tu sei prostrato, non sale più nessuno a tagliarci”. 

Gli inferi di sotto si agitano per te, per venirti incontro al tuo arrivo; per te essi svegliano le 
ombre, tutti i dominatori della terra, e fanno sorgere dai loro troni tutti i re delle nazioni. Tutti 
prendono la parola per dirti: “Anche tu sei stato abbattuto come noi, sei diventato uguale a noi”. 
Negli inferi è precipitato il tuo fasto e la musica delle tue arpe. Sotto di te v’è uno strato di 
marciume, e tua coltre sono i vermi.  

Come mai sei caduto dal cielo, astro del mattino, figlio dell’aurora? Come mai sei stato gettato a 
terra, signore di popoli? Eppure tu pensavi nel tuo cuore: “Salirò in cielo, sopra le stelle di Dio 
innalzerò il mio trono, dimorerò sul monte dell’assemblea, nella vera dimora divina. Salirò sulle 
regioni superiori delle nubi, mi farò uguale all’Altissimo”. 

E invece sei stato precipitato negli inferi, nelle profondità dell’abisso! Quanti ti vedono ti 
guardano fisso, ti osservano attentamente: “È questo l’individuo che sconvolgeva la terra, che 
faceva tremare i regni, che riduceva il mondo a un deserto, che ne distruggeva le città, che non 
apriva la porta del carcere ai suoi prigionieri?”.  

Tutti i re dei popoli, tutti riposano con onore, ognuno nella sua tomba. Tu, invece, sei stato 
gettato fuori del tuo sepolcro, come un virgulto spregevole; sei circondato da uccisi trafitti da 
spada, deposti sulle pietre della fossa, come una carogna calpestata. Tu non sarai unito a loro 
nella sepoltura, perché hai rovinato la tua terra, hai assassinato il tuo popolo. Non sarà più 
nominata la discendenza degli iniqui. 

Preparate il massacro dei suoi figli a causa dell’iniquità dei loro padri, e non sorgano più a 
conquistare la terra e a riempire il mondo di rovine». «Io insorgerò contro di loro  – oracolo del 
Signore degli eserciti –, sterminerò il nome e il resto di Babilonia, la prole e la stirpe – oracolo 
del Signore. Io la ridurrò a dominio del riccio, a palude stagnante; la spazzerò con la scopa 
della distruzione». Oracolo del Signore degli eserciti. 

Il Signore degli eserciti ha giurato dicendo: «In verità, come ho pensato, accadrà, e come ho 
deciso, succederà. Io spezzerò l’Assiria nella mia terra e sui miei monti la calpesterò. Allora 
sparirà da loro il suo giogo, il suo peso dalle loro spalle sarà rimosso». Questa è la decisione 
presa per tutta la terra e questa è la mano stesa su tutte le nazioni. Poiché il Signore degli 
eserciti lo ha deciso; chi potrà renderlo vano? La sua mano è stesa, chi gliela farà ritirare? (Is 
14,1-27).  

Parola che il Signore pronunciò contro Babilonia, contro la terra dei Caldei, per mezzo del 
profeta Geremia. 

«Proclamatelo fra i popoli e fatelo sapere, non nascondetelo, dite: “Babilonia è presa, Bel è 
coperto di confusione, è infranto Marduc, sono svergognati i suoi idoli, sono infranti i suoi 
feticci”. 

Poiché dal settentrione sale contro di essa un popolo che ridurrà la sua terra a un deserto: non 
vi abiterà più nessuno. Uomini e animali fuggono, se ne vanno. In quei giorni e in quel tempo – 
oracolo del Signore – verranno i figli d’Israele insieme con i figli di Giuda; cammineranno 
piangendo e cercheranno il Signore, loro Dio. Domanderanno di Sion, verso cui sono fissi i loro 
volti: “Venite, uniamoci al Signore con un’alleanza eterna, che non sia mai dimenticata”. di 
pecore sperdute era il mio popolo, i loro pastori le avevano sviate, le avevano fatte smarrire per 
i monti; esse andavano di monte in colle, avevano dimenticato il loro ovile. Quanti le trovavano, 
le divoravano, e i loro nemici dicevano: “Non ne siamo colpevoli, perché essi hanno peccato 
contro il Signore, sede di giustizia e speranza dei loro padri”. 
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Fuggite da Babilonia, dalla regione dei Caldei, uscite e siate come capri in testa al gregge. 
Poiché ecco, io suscito e mando contro Babilonia una massa di grandi nazioni dalla terra del 
settentrione; le si schiereranno contro, ed essa sarà presa. Le loro frecce sono come quelle di 
un abile arciere, nessuna ritorna a vuoto. La Caldea diventerà preda di saccheggiatori, tutti se 
ne sazieranno».  Oracolo del Signore. 

Gioite pure e tripudiate, predatori della mia eredità! Saltate pure come giovenchi su un prato e 
nitrite come stalloni! Vostra madre è piena di confusione, è coperta di vergogna colei che vi ha 
partorito. Ecco, è l’ultima delle nazioni, un deserto, un luogo riarso e una steppa. A causa 
dell’ira del Signore non sarà più abitata, sarà tutta una desolazione. Chiunque passerà vicino a 
Babilonia rimarrà stupito e fischierà di scherno davanti a tutte le sue piaghe. 

Disponetevi intorno a Babilonia, voi tutti che tendete l’arco; tirate senza risparmiare le frecce, 
perché ha peccato contro il Signore. Da ogni parte alzate il grido di guerra contro di lei. Essa 
tende la mano, crollano le sue torri, rovinano le sue mura: questa è la vendetta del Signore. 
Vendicatevi di lei, trattatela come essa ha trattato gli altri! 

Sterminate in Babilonia chi semina e chi impugna la falce per mietere. Di fronte alla spada 
micidiale ciascuno ritorni al suo popolo e ciascuno fugga verso la sua terra. Una pecora 
smarrita è Israele, i leoni le hanno dato la caccia; per primo l’ha divorata il re d’Assiria, poi 
Nabucodònosor, re di Babilonia, ne ha stritolato le ossa. 

Perciò, dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: «Ecco, io punirò il re di Babilonia e la sua 
terra, come già ho punito il re d’Assiria, e ricondurrò Israele nel suo pascolo. Pascolerà sul 
Carmelo e sul Basan; sulle montagne di Èfraim e di Gàlaad si sazierà. In quei giorni e in quel 
tempo – oracolo del Signore – si cercherà l’iniquità d’Israele, ma essa non sarà più; si 
cercheranno i peccati di Giuda, ma non si troveranno, perché io perdonerò al resto che lascerò. 

Avanza nella terra di Meratàim, avanza contro di essa e contro gli abitanti di Pekod. Devasta, 
annientali – oracolo del Signore –, fa’ quanto ti ho comandato!». 

Rumore di guerra nella regione, e grande disastro. Come è stato rotto e fatto in pezzi il martello 
di tutta la terra? Come è diventata un orrore Babilonia fra le nazioni? Ti ho teso un laccio e sei 
stata catturata, Babilonia, senza avvedertene. Sei stata sorpresa e afferrata, perché hai fatto 
guerra al Signore. 

Il Signore ha aperto il suo arsenale e ne ha tratto le armi del suo sdegno, perché il Signore, Dio 
degli eserciti, ha un’opera da compiere nella terra dei Caldei. Venite dall’estremo limite della 
terra, aprite i suoi granai; fatene dei mucchi come covoni,  sterminatela, non ne rimanga 
neppure un resto. Uccidete tutti i suoi tori, scendano al macello. Guai a loro, perché è giunto il 
loro giorno, il tempo del loro castigo! 

Voce di profughi e di scampati dalla terra di Babilonia, per annunciare in Sion la vendetta del 
Signore, nostro Dio, la vendetta per il suo tempio. Convocate contro Babilonia gli arcieri, quanti 
tendono l’arco. Accampatevi intorno ad essa: nessuno scampi. Ripagatela secondo le sue 
opere, fate a lei quanto essa ha fatto, perché è stata arrogante con il Signore, con il Santo 
d’Israele. 

«Perciò cadranno i suoi giovani nelle sue piazze e tutti i suoi guerrieri periranno in quel giorno. 
Oracolo del Signore. Eccomi a te, o arrogante – oracolo del Signore degli eserciti –, poiché è 
giunto il tuo giorno, il tempo del tuo castigo. Vacillerà l’arrogante e cadrà, nessuno la rialzerà. Io 
darò alle fiamme le sue città, esse divoreranno tutti i suoi dintorni». 

 

Così dice il Signore degli eserciti: «Sono oppressi insieme i figli d’Israele e i figli di Giuda; tutti 
quelli che li hanno deportati li trattengono e rifiutano di lasciarli andare. Ma il loro vendicatore è 
forte, Signore degli eserciti è il suo nome. Egli sosterrà efficacemente la loro causa, renderà 
tranquilla la terra e sconvolgerà gli abitanti di Babilonia. 

Spada sui Caldei – oracolo del Signore – e sugli abitanti di Babilonia, sui suoi capi e sui suoi 
sapienti! Spada sui suoi indovini: che impazziscano! Spada sui suoi prodi: che atterriscano! 
Spada sui suoi cavalli e sui suoi carri, su tutta la gentaglia che è in essa: diventino come 
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donnicciole! Spada sui suoi tesori: siano saccheggiati! Spada sulle sue acque: si prosciughino! 
Perché essa è una terra di idoli; vanno pazzi per questi spauracchi. 

Perciò l’abiteranno animali selvatici e sciacalli, vi si stabiliranno gli struzzi; non sarà mai più 
abitata né popolata di generazione in generazione. Come quando Dio sconvolse Sòdoma, 
Gomorra e le città vicine – oracolo del Signore –, non vi abiterà alcuna persona né vi dimorerà 
essere umano. Ecco, un popolo viene dal settentrione, una grande nazione, e molti re si 
muovono dalle estremità della terra. Impugnano archi e lance; sono crudeli, senza pietà. Il loro 
clamore è quello di un mare agitato e montano cavalli, pronti come un sol uomo alla battaglia 
contro di te, figlia di Babilonia. Appena il re di Babilonia ne ha udito la fama, gli sono cadute le 
braccia; si è impadronita di lui l’angoscia, come gli spasimi di partoriente. Ecco, come un leone 
sale dalla boscaglia del Giordano verso i prati sempre verdi, così in un baleno io li scaccerò di 
là e porrò su di esso il mio eletto. Perché chi è come me? Chi può citarmi in giudizio? Chi è 
dunque il pastore che può resistere davanti a me?» Per questo ascoltate il progetto che il 
Signore ha fatto contro Babilonia e le decisioni che ha preso contro il paese dei Caldei. Certo, 
trascineranno via anche i più piccoli del gregge e sarà desolato il loro pascolo. Per il fragore 
della presa di Babilonia si scuoterà la terra, ne risuonerà l’eco fra le nazioni (Ger 50,1-46).  

Così dice il Signore: 

«Ecco, susciterò contro Babilonia e contro gli abitanti della Caldea un vento distruttore; io 
invierò in Babilonia quelli che la vaglieranno come pula e devasteranno la sua regione, poiché 
le piomberanno addosso da tutte le parti nel giorno della tribolazione. Non deponga l’arciere 
l’arco e non si spogli della corazza. Non risparmiate i suoi giovani, sterminate tutto il suo 
esercito». 

Cadano trafitti nel paese dei Caldei e feriti nelle sue piazze, perché la loro terra è piena di delitti 
davanti al Santo d’Israele. Ma Israele e Giuda non sono vedove del loro Dio, il Signore degli 
eserciti. Fuggite da Babilonia, ognuno salvi la sua vita; non vogliate perire per la sua iniquità, 
poiché questo è il tempo della vendetta del Signore: egli la ripaga per quanto ha meritato. 

Babilonia era una coppa d’oro in mano al Signore, con la quale egli inebriava tutta la terra; del 
suo vino hanno bevuto le nazioni e sono divenute pazze. All’improvviso Babilonia è caduta, è 
stata infranta; alzate lamenti su di essa, prendete balsamo per la sua ferita, forse potrà essere 
guarita. 

«Abbiamo curato Babilonia, ma non è guarita. Lasciatela e andiamo ciascuno al proprio paese; 
poiché la sua punizione giunge fino al cielo e si alza fino alle nubi. Il Signore ha fatto trionfare la 
nostra giusta causa,  venite, raccontiamo in Sion  l’opera del Signore, nostro Dio». 

Aguzzate le frecce, riempite le faretre! Il Signore suscita lo spirito del re di Media, perché il suo 
piano riguardo a Babilonia è di distruggerla; perché questa è la vendetta del Signore, la 
vendetta per il suo tempio. Alzate un vessillo contro il muro di Babilonia, rafforzate la guardia, 
collocate sentinelle, preparate gli agguati, poiché il Signore si era proposto un piano e ormai 
compie quanto aveva detto contro gli abitanti di Babilonia.  

Tu che abiti lungo acque abbondanti, ricca di tesori, è giunta la tua fine, il momento di essere 
recisa. Il Signore degli eserciti lo ha giurato per se stesso: «Ti ho gremito di uomini come 
cavallette, che intoneranno su di te il canto di vittoria». Il Signore ha formato la terra con la sua 
potenza, ha fissato il mondo con la sua sapienza, con la sua intelligenza ha dispiegato i cieli. Al 
rombo della sua voce rumoreggiano le acque nel cielo. Fa salire le nubi dall’estremità della 
terra, produce le folgori per la pioggia, dalle sue riserve libera il vento. 

Resta inebetito ogni uomo, senza comprendere; resta confuso ogni orafo per i suoi idoli, poiché 
è menzogna ciò che ha fuso e non ha soffio vitale. Sono oggetti inutili, opere ridicole; al tempo 
del loro castigo periranno.  

Non è così l’eredità di Giacobbe, perché egli ha formato ogni cosa. Israele è la tribù della sua 
eredità, Signore degli eserciti è il suo nome. 

«Un martello sei stata per me, uno strumento di guerra; con te martellavo le nazioni, con te 
annientavo i regni,  con te martellavo cavallo e cavaliere, con te martellavo carro e cocchiere, 
con te martellavo uomo e donna, con te martellavo vecchio e ragazzo, con te martellavo 
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giovane e fanciulla, con te martellavo pastore e gregge, con te martellavo l’aratore e il suo paio 
di buoi, con te martellavo prìncipi e governatori. 

Ma ora ripagherò Babilonia e tutti gli abitanti della Caldea di tutto il male che hanno fatto a Sion, 
sotto i vostri occhi. Oracolo del Signore. 

Eccomi a te, monte della distruzione, che distruggi tutta la terra.  Oracolo del Signore. Stenderò 
la mano contro di te, ti rotolerò giù dalle rocce e farò di te una montagna bruciata; da te non si 
prenderà più né pietra d’angolo né pietra da fondamenta, perché diventerai un luogo desolato 
per sempre». Oracolo del Signore. 

Alzate un vessillo nel paese, suonate il corno fra le nazioni, convocandole per la guerra contro 
di lei; reclutate contro di lei i regni di Araràt, di Minnì e di Aschenàz. Nominate contro di lei un 
comandante, fate avanzare i cavalli come cavallette spinose. 

Preparate alla guerra contro di lei le nazioni, il re della Media, i suoi prìncipi, tutti i suoi 
governatori e tutta la terra del suo dominio. 

Trema la terra e freme, perché si avverano contro Babilonia i progetti del Signore di ridurre la 
terra di Babilonia in luogo desolato, senza abitanti. Hanno cessato di combattere i prodi di 
Babilonia, si sono ritirati nelle fortezze; il loro valore è venuto meno, sono diventati come donne. 
Sono stati incendiati i suoi edifici, sono spezzate le sue sbarre. Corriere rincorre corriere, 
messaggero rincorre messaggero, per annunciare al re di Babilonia che la sua città è presa da 
ogni parte. I guadi sono occupati, le fortezze bruciano, i guerrieri sono sconvolti dal terrore.  

Poiché dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: «La figlia di Babilonia è come un’aia al tempo 
in cui viene spianata; ancora un poco e verrà per essa il tempo della mietitura». 

«Mi ha divorata, mi ha consumata Nabucodònosor re di Babilonia, mi ha ridotta come un vaso 
vuoto, mi ha inghiottita come fa il drago, ha riempito il suo ventre, dai miei luoghi deliziosi mi ha 
scacciata». 

«Il mio strazio e la mia sventura ricadano su Babilonia!», dice la popolazione di Sion. «Il mio 
sangue sugli abitanti della Caldea!», dice Gerusalemme. Perciò così dice il Signore: «Ecco, io 
difendo la tua causa, compio la tua vendetta; prosciugherò il suo mare, disseccherò le sue 
sorgenti. Babilonia diventerà un cumulo di rovine, un rifugio di sciacalli, un oggetto di stupore e 
di scherno, senza più abitanti. 

Essi ruggiscono insieme come leoncelli, ringhiano come cuccioli di una leonessa. Con veleno 
preparerò loro una bevanda, li inebrierò perché si stordiscano. Si addormenteranno in un sonno 
perenne e non si sveglieranno mai più. Oracolo del Signore. 

Li farò scendere al macello come agnelli, come montoni insieme con i capri». Come è stata 
presa e occupata Sesac, l’orgoglio di tutta la terra? Come è diventata un orrore Babilonia fra le 
nazioni? Il mare dilaga su Babilonia, essa è stata sommersa dalla massa delle onde. Sono 
diventate una desolazione le sue città, una terra riarsa, una steppa.  

Nessuno abita più in esse non vi passa più nessun essere umano. «Io punirò Bel a Babilonia, 
gli estrarrò dalla gola quanto ha inghiottito. Non andranno più a lui le nazioni. Persino le mura di 
Babilonia sono crollate. Esci fuori, popolo mio, ognuno salvi la sua vita dall’ira ardente del 
Signore. 

Non si avvilisca il vostro cuore e non temete per la notizia diffusa nel paese; un anno giunge 
una notizia e l’anno dopo un’altra. La violenza è nel paese, un tiranno contro un tiranno. Per 
questo ecco, verranno giorni nei quali punirò gli idoli di Babilonia. Allora tutto il suo paese 
sentirà vergogna e tutti i suoi cadaveri cadranno in mezzo ad essa. Esulteranno su Babilonia 
cielo e terra e quanto contengono, perché da settentrione verranno contro di essa i devastatori. 
Oracolo del Signore. Anche Babilonia deve cadere per gli uccisi d’Israele, come per Babilonia 
caddero gli uccisi di tutta la terra. Voi scampati dalla spada partite, non fermatevi; da lontano 
ricordatevi del Signore e vi torni in mente Gerusalemme. 

“Sentiamo vergogna perché abbiamo udito l’insulto; la confusione ha coperto i nostri volti, 
perché stranieri sono entrati nel santuario del tempio del Signore”. 
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Perciò ecco, verranno giorni – oracolo del Signore – nei quali punirò i suoi idoli e in tutta la sua 
regione gemeranno i feriti. Anche se Babilonia si innalzasse fino al cielo, anche se rendesse 
inaccessibile la sua cittadella potente, verranno da parte mia devastatori contro di essa». 
Oracolo del Signore. 

Udite! Un grido da Babilonia, una rovina immensa dalla terra dei Caldei. È il Signore che 
devasta Babilonia e fa tacere il suo grande rumore. Mugghiano le sue onde come acque 
possenti, risuona il frastuono della sua voce, perché piomba su Babilonia il devastatore, sono 
catturati i suoi prodi, si sono infranti i loro archi. Il Signore è il Dio delle giuste ricompense, egli 
rende ciò che è dovuto. «Io ubriacherò i suoi capi e i suoi saggi, i suoi prìncipi, i suoi governatori 
e i suoi guerrieri. Si addormenteranno in un sonno perenne e non si sveglieranno mai più». 
Oracolo del re, il cui nome è Signore degli eserciti. 

Così dice il Signore degli eserciti: «Le larghe mura di Babilonia saranno rase al suolo, le sue 
alte porte saranno date alle fiamme. Si affannano dunque invano i popoli, le nazioni si 
affaticano per il fuoco». 

Ordine che il profeta Geremia diede a Seraià, figlio di Neria, figlio di Macsia, quando egli andò 
con Sedecìa, re di Giuda, a Babilonia nell’anno quarto del suo regno. Seraià era capo degli 
alloggiamenti. Geremia scrisse su un rotolo tutte le sventure che dovevano piombare su 
Babilonia. Tutte queste cose sono state scritte contro Babilonia. Geremia quindi disse a Seraià: 
«Quando giungerai a Babilonia, avrai cura di leggere in pubblico tutte queste parole e dirai: 
“Signore, tu hai dichiarato di distruggere questo luogo, perché non ci sia più chi lo abiti, né 
uomo né animale, ma sia piuttosto una desolazione per sempre”. Ora, quando avrai finito di 
leggere questo rotolo, vi legherai una pietra e lo getterai in mezzo all’Eufrate dicendo: “Così 
affonderà Babilonia e non risorgerà più dalla sventura che io le farò piombare addosso”». 

Fin qui le parole di Geremia (Ger 51,1-63).  

Anche Ezechiele pronuncia parole di fuoco contro i popoli, che in qualche modo  
hanno partecipato alla devastazione di Gerusalemme.  
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, volgiti verso Gog nel paese di Magòg, 
capo supremo di Mesec e Tubal, e profetizza contro di lui. 

Annuncerai: Così dice il Signore Dio: Eccomi contro di te Gog, capo supremo di Mesec e Tubal; 
io ti aggirerò, ti metterò ganci alle mascelle e ti farò uscire con tutto il tuo esercito, cavalli e 
cavalieri, tutti ben equipaggiati, tutti muniti di spada, truppa immensa con scudi grandi e piccoli. 
La Persia, l’Etiopia e Put sono con loro, tutti con scudi ed elmi. Gomer e tutte le sue schiere, la 
casa di Togarmà, le estreme regioni del settentrione e tutte le loro schiere. Popoli numerosi 
sono con te. 

Sta’ pronto, fa’ i preparativi insieme con tutta la moltitudine che si è radunata intorno a te: sii a 
mia disposizione. Dopo molto tempo ti sarà dato l’ordine: alla fine degli anni tu andrai contro 
una nazione che è sfuggita alla spada, che in mezzo a molti popoli si è radunata sui monti 
d’Israele, rimasti lungamente deserti. Essa è uscita dai popoli e tutti abitano tranquilli. Tu vi 
salirai, vi giungerai come un uragano: sarai come un nembo che avvolge la terra, tu con tutte le 
tue schiere e con i popoli numerosi che sono con te. Così dice il Signore Dio: In quel giorno ti 
sorgeranno in mente dei pensieri e concepirai progetti malvagi. Tu dirai: “Andrò contro una terra 
indifesa, assalirò quelli che abitano tranquilli e se ne stanno sicuri, che abitano tutti in luoghi 
senza mura, che non hanno né sbarre né porte”, per depredare, saccheggiare, mettere la mano 
su rovine ora ripopolate e sopra un popolo che si è riunito dalle nazioni, dedito agli armenti e ai 
propri affari, che abita al centro della terra. 

Saba, Dedan, i commercianti di Tarsis e tutti i suoi leoncelli ti domanderanno: “Vieni per 
saccheggiare? Hai radunato la tua gente per venire a depredare e portare via argento e oro, per 
rapire armenti e averi e per fare grosso bottino?”. Perciò profetizza, figlio dell’uomo, e annuncia 
a Gog: Così dice il Signore Dio: In quel giorno, quando il mio popolo Israele dimorerà del tutto 
sicuro, tu ti leverai, verrai dalla tua dimora, dagli estremi confini del settentrione, tu e i popoli 
numerosi che sono con te, tutti su cavalli, una turba grande, un esercito potente. Verrai contro il 
mio popolo Israele, come un nembo per coprire la terra. Alla fine dei giorni io ti manderò sulla 
mia terra perché le nazioni mi conoscano quando per mezzo tuo, o Gog, manifesterò la mia 
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santità davanti ai loro occhi. Così dice il Signore Dio: Non sei tu quegli di cui parlai nei tempi 
antichi per mezzo dei miei servi, i profeti d’Israele, i quali, in quei tempi e per molti anni, 
profetizzarono che io ti avrei mandato contro di loro? Ma quando Gog giungerà nella terra 
d’Israele – oracolo del Signore Dio – divamperà la mia collera. Nella mia gelosia e nel mio 
furore ardente io vi dichiaro: In quel giorno ci sarà un grande terremoto nella terra d’Israele: 
davanti a me tremeranno i pesci del mare, gli uccelli del cielo, gli animali selvatici, tutti i rettili 
che strisciano sul terreno e ogni uomo che è sulla terra: i monti franeranno, le rocce cadranno e 
ogni muro rovinerà al suolo. 

Contro di lui, su tutti i monti d’Israele, chiamerò la spada. Oracolo del Signore Dio. La spada di 
ognuno di loro sarà contro il proprio fratello. Farò giustizia di lui con la peste e con il sangue: 
riverserò su di lui e le sue schiere, sopra i popoli numerosi che sono con lui, una pioggia 
torrenziale, grandine come pietre, fuoco e zolfo. Io mostrerò la mia potenza e la mia santità e mi 
rivelerò davanti a nazioni numerose e sapranno che io sono il Signore (Ez 38,1-23).  

E tu, figlio dell’uomo, profetizza contro Gog e annuncia: Così dice il Signore Dio: Eccomi contro 
di te, Gog, capo supremo di Mesec e Tubal. Io ti sospingerò e ti condurrò e dagli estremi confini 
del settentrione ti farò salire e ti porterò sui monti d’Israele. Spezzerò l’arco nella tua mano 
sinistra e farò cadere le frecce dalla tua mano destra. Tu cadrai sui monti d’Israele con tutte le 
tue schiere e i popoli che sono con te: ti ho destinato in pasto agli uccelli rapaci d’ogni specie e 
alle bestie selvatiche. Tu sarai abbattuto in aperta campagna, perché io ho parlato. Oracolo del 
Signore Dio. 

Manderò un fuoco su Magòg e sopra quelli che abitano tranquilli le isole. Sapranno che io sono 
il Signore. Farò conoscere il mio nome santo in mezzo al mio popolo Israele, e non permetterò 
che il mio santo nome sia profanato. Le nazioni sapranno che io sono il Signore, santo in 
Israele. Ecco, questo avviene e si compie – oracolo del Signore Dio –; è questo il giorno di cui 
ho parlato. Gli abitanti delle città d’Israele usciranno e per accendere il fuoco bruceranno armi, 
scudi grandi e piccoli, e archi e frecce e mazze e giavellotti, e con quelle alimenteranno il fuoco 
per sette anni. Non andranno a prendere la legna nei campi e neppure a tagliarla nei boschi, 
perché faranno il fuoco con le armi: spoglieranno coloro che li avevano spogliati e 
deprederanno coloro che li avevano saccheggiati. Oracolo del Signore Dio.  

In quel giorno assegnerò a Gog come sepolcro un luogo famoso in Israele, la valle di Abarìm, a 
oriente del mare: essa chiude il passo ai viandanti. Lì sarà sepolto Gog e tutta la sua 
moltitudine e quel luogo si chiamerà valle della Moltitudine di Gog. La casa d’Israele darà loro 
sepoltura per sette mesi per purificare il paese. Lì seppellirà tutta la popolazione del paese e 
sarà per loro glorioso il giorno in cui manifesterò la mia gloria. Oracolo del Signore Dio. Saranno 
scelti uomini che percorreranno di continuo il paese per seppellire con l’aiuto dei viandanti quelli 
che sono rimasti a fior di terra, per renderla pura; cominceranno le ricerche alla fine del settimo 
mese. Quando, percorrendo il paese, vedranno ossa umane, vi porranno un segnale, finché i 
seppellitori non le sotterrino nella valle della Moltitudine di Gog: Amonà sarà chiamata la città. 
Così purificheranno il paese. A te, figlio dell’uomo, così dice il Signore Dio: Annuncia agli uccelli 
d’ogni specie e a tutte le bestie selvatiche: Radunatevi, venite; raccoglietevi da ogni parte sul 
sacrificio che offro a voi, sacrificio grande, sui monti d’Israele. Mangerete carne e berrete 
sangue; mangerete carne d’eroi, berrete sangue di prìncipi del paese: sono tutti montoni, 
agnelli, capri e tori grassi di Basan. Mangerete grasso a sazietà e berrete fino all’ebbrezza il 
sangue del sacrificio che preparo per voi. Alla mia tavola vi sazierete di cavalli e cavalieri, di 
eroi e di guerrieri di ogni razza. Oracolo del Signore Dio.  

Fra le nazioni manifesterò la mia gloria e tutte le nazioni vedranno la giustizia che avrò fatto e la 
mano che avrò posto su di voi. La casa d’Israele da quel giorno in poi saprà che io sono il 
Signore, loro Dio. Le nazioni sapranno che la casa d’Israele per la sua iniquità era stata 
condotta in schiavitù, perché si era ribellata a me e io avevo nascosto loro il mio volto e li avevo 
dati in mano ai loro nemici, perché tutti cadessero di spada. Secondo le loro impurità e le loro 
trasgressioni io li trattai e nascosi loro la faccia. 

Perciò così dice il Signore Dio: Ora io ristabilirò la sorte di Giacobbe, avrò compassione di tutta 
la casa d’Israele e sarò geloso del mio santo nome. Quando essi abiteranno nella loro terra 
tranquilli, senza che alcuno li spaventi, si vergogneranno della loro ignominia e di tutte le 
ribellioni che hanno commesso contro di me. 
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Quando io li avrò ricondotti dai popoli e li avrò radunati dalle terre dei loro nemici e avrò 
mostrato in loro la mia santità, davanti a numerose nazioni, allora sapranno che io sono il 
Signore, loro Dio, poiché, dopo averli condotti in schiavitù fra le nazioni, li avrò radunati nella 
loro terra e non ne avrò lasciato fuori neppure uno. Allora non nasconderò più loro il mio volto, 
perché diffonderò il mio spirito sulla casa d’Israele». Oracolo del Signore Dio (Ez 39,1-29).  

Ogni desiderio che Gerusalemme manifesta e ogni parola che essa dice, è 
frutto della sua fede nella Parola del Signore. Essa crede nella Parola di Dio. 
Sui desideri dell’uomo non si costruisce la speranza. Mai la fede potrà essere 
fondata su una parola d’uomo. L’uomo è effimero. Dio è l’Onnipotente eterno. 
32sventurate le città in cui sono stati schiavi i tuoi figli, sventurata colei 
che li ha trattenuti. 
Babilonia e le altre città nelle quali hanno abitato i figli di Israele durante la loro 
schiavitù sono dette sventurate. Non avranno pace. Per esse non ci sarà futuro. 
Sventurate le città in cui sono stati schiavi i tuoi figli, sventurata colei che li ha 
trattenuti. Chi ha trattenuti i figli di Gerusalemme è Babilonia. 
Per Babilonia e per tutte le sue città non vi sarà alcun futuro di bene. La 
sventura sta per precipitare su di esse. La rovina li avvolgerà.  
Gerusalemme crede nella Parola del suo Dio. Crede che ogni sua profezia 
infallibilmente si compie. Crede questo sulle sue sventure e le sue disgrazie. 
Infatti quanto il Signore ha detto su Gerusalemme si è puntualmente compiuto. 
Neanche una parola è rimasta senza realizzazione. Tutto è avvenuto. 
Ora Gerusalemme sa che la Parola di Dio è infallibilmente vera. Come è stata 
vera per essa, sarà vera per tutti i popoli. Dio ha parlato. 
33Come ha gioito per la tua caduta e si è allietata per la tua rovina, così si 
affliggerà per la sua solitudine. 
Babilonia ha gioito per la caduta di Gerusalemme. Ha infierito contro di essa. 
Non ha avuto alcuna pietà. Si è rivelata senza misericordia. 
Come ha gioito per la tua caduta e si è allietata per la tua rovina, così si 
affliggerà per la sua solitudine. L’afflizione sarà uguale alla sua gioia. 
Come ha gioito del male arrecato a Gerusalemme così sarà afflitta per il male 
che sarà essa a subire. Babilonia sarà misurata con la stessa misura. 
Mai si deve inveire, mai essere senza misericordia. Noi ci prepariamo la misura 
per il nostro futuro. Saremo misurati come misuriamo. 
Nessuno pensa che ognuno ha nelle sue mani il suo futuro. Chi vuole un futuro 
di misericordia deve essere misericordioso. Siamo noi il nostro merito. 
Chi desidera che gli altri abbiamo pietà di lui, deve essere sempre pietoso, 
compassionevole, pronto ad aiutare. Chi fa il male dal male sarà divorato. 
Quando nel momento della miseria griderà, nessuno verrà in suo soccorso. 
Nessuno ha aiutato, nessuno lo aiuterà. È legge eterna. 
Questa stessa legge Gesù conferma nel suo Vangelo. Chi vuole una misura 
traboccante, deve traboccare nel bene, in ogni altra opera di carità. 
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Disceso con loro, si fermò in un luogo pianeggiante. C’era gran folla di suoi discepoli e gran 
moltitudine di gente da tutta la Giudea, da Gerusalemme e dal litorale di Tiro e di Sidone, che 
erano venuti per ascoltarlo ed essere guariti dalle loro malattie; anche quelli che erano 
tormentati da spiriti impuri venivano guariti. Tutta la folla cercava di toccarlo, perché da lui 
usciva una forza che guariva tutti. 

Ed egli, alzàti gli occhi verso i suoi discepoli, diceva: «Beati voi, poveri, perché vostro è il regno 
di Dio. Beati voi, che ora avete fame, perché sarete saziati. Beati voi, che ora piangete, perché 
riderete. 

Beati voi, quando gli uomini vi odieranno e quando vi metteranno al bando e vi insulteranno e 
disprezzeranno il vostro nome come infame, a causa del Figlio dell’uomo. Rallegratevi in quel 
giorno ed esultate perché, ecco, la vostra ricompensa è grande nel cielo. Allo stesso modo 
infatti agivano i loro padri con i profeti. 

Ma guai a voi, ricchi, perché avete già ricevuto la vostra consolazione. Guai a voi, che ora siete 
sazi, perché avrete fame. Guai a voi, che ora ridete, perché sarete nel dolore e piangerete. 
Guai, quando tutti gli uomini diranno bene di voi. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri 
con i falsi profeti. 

Ma a voi che ascoltate, io dico: amate i vostri nemici, fate del bene a quelli che vi odiano, 
benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi trattano male. A chi ti percuote 
sulla guancia, offri anche l’altra; a chi ti strappa il mantello, non rifiutare neanche la tunica. Da’ a 
chiunque ti chiede, e a chi prende le cose tue, non chiederle indietro. 

E come volete che gli uomini facciano a voi, così anche voi fate a loro. Se amate quelli che vi 
amano, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori amano quelli che li amano. E se fate 
del bene a coloro che fanno del bene a voi, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori 
fanno lo stesso. E se prestate a coloro da cui sperate ricevere, quale gratitudine vi è dovuta? 
Anche i peccatori concedono prestiti ai peccatori per riceverne altrettanto. Amate invece i vostri 
nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e la vostra ricompensa sarà grande e 
sarete figli dell’Altissimo, perché egli è benevolo verso gli ingrati e i malvagi. 

Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso. 

Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e 
sarete perdonati. Date e vi sarà dato: una misura buona, pigiata, colma e traboccante vi sarà 
versata nel grembo, perché con la misura con la quale misurate, sarà misurato a voi in cambio» 
(Lc 6,17-38).  

È legge eterna di Dio. Dovrà essere legge eterna dell’uomo. Dio ha posto il suo 
futuro tutto nelle sue mani. Tutto è dalla sua misericordia e dalla sua pietà. 
34Le toglierò l’esultanza di essere così popolata, la sua insolenza sarà 
cambiata in dolore. 
Ecco la sentenza del Signore su Babilonia: essa sarà trattata con la stessa 
crudeltà con la quale ha trattato Gerusalemme. Sarà distrutta. 
Le toglierò l’esultanza di essere così popolata, la sua insolenza sarà cambiata 
in dolore. Lei ha spopolato Gerusalemme. Sarà a sua volta spopolata. 
Lei ha privati dei figli la Città di Dio, sarà anche lei privata dei suoi figli. Proverà 
lo stesso dolore, la stessa sofferenza da essa fatta provare alle altre madri. 
Non è questa parola antica del nostro Dio. È sua Parola eterna. Cambiano le 
circostanze storiche. Rimane però la sua verità. 
Non c’è misericordia per chi è senza misericordia, né pietà per chi è stato 
spietato di cuore. È giusto che provi il dolore da lui causato agli altri. 
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35Un fuoco cadrà su di essa per lunghi giorni per volere dell’Eterno, e per 
molto tempo sarà abitata da dèmoni. 
La sentenza su Babilonia è emessa. Essa ha incendiato Gerusalemme. Anche 
lei sarà incendiata e non solo per pochi, ma per lunghi giorni. 
Un fuoco cadrà su di essa per lunghi giorni per volere dell’Eterno, e per molto 
tempo sarà abitata da dèmoni. Sarà distrutta ma non costruita. 
È una sentenza amara, di distruzione, annientamento, devastazione. Lei 
gusterà ciò che ha fatto gustare agli altri. 
36Guarda a oriente, Gerusalemme, osserva la gioia che ti viene da Dio. 
Ora il profeta consola Gerusalemme. La invita a guardare vero oriente. Da 
Babilonia stanno tornando i suoi figli. La liberazione è avvenuta. 
Guarda a oriente, Gerusalemme, osserva la gioia che ti viene da Dio. C’è gioia 
più grande della fine di una schiavitù? La deportazione è finita. 
Il popolo del Signore ha preso la via del ritorno. Gerusalemme sarà consolata. I 
suoi figli vengono a farle corona. È la fine della loro separazione. 
37Ecco, ritornano i figli che hai visto partire, ritornano insieme riuniti, dal 
sorgere del sole al suo tramonto, alla parola del Santo, esultanti per la 
gloria di Dio. 
La gioia di Gerusalemme è il ritorno degli esuli tra le sue mura. È la gioia della 
madre privata dei figli e che ora può riabbracciare tutti. 
Ecco, ritornano i figli che hai visto partire, ritornano insieme riuniti, dal sorgere 
del sole al suo tramonto, alla parola del Santo, esultanti per la gloria di Dio. 
Il Signore rassicura Gerusalemme. I suoi figli ritorneranno, Cammineranno tutti 
insieme. Sarà una lunga carovana. Non basterà una giornata per accoglierli. 
Saranno guidati dalla parola del Santo, cammineranno seguendo le sue 
indicazioni, i suoi suggerimenti. Saranno esultanti per la gloria di Dio. 
La gloria è di Dio perché la liberazione è opera sua e anche la riconduzione in 
Israele è opera sua. Il Signore li libera e li guida. A Lui ogni gloria. 
Gerusalemme viene così confortata. Nasce nel suo cuore la speranza. Un 
giorno vedrà di nuovo i suoi figli. È certezza sempre profetizzata dal Signore. 
La speranza mai potrà essere fondata su una parola dell’uomo. L’uomo non ha 
alcun potere di attuare una sola sua parola neanche dopo un secondo. 
La vera speranza è il Signore che la fonda nei cuori. Solo Lui è l’Onnipotente 
Signore della storia, del tempo, dell’universo, dell’eternità.  
Quanto lui dice infallibilmente si compie. Possono passare anche secoli, ma la 
sua parola avviene sempre. Questa verità va custodita nel cuore, sempre. 
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LETTURA DEL TESTO 
 
 
   1Deponi, o Gerusalemme,  
   la veste del lutto e dell’afflizione, 

rivèstiti dello splendore della gloria 
che ti viene da Dio per sempre. 
2Avvolgiti nel manto della giustizia di Dio, 
metti sul tuo capo il diadema di gloria dell’Eterno, 
3perché Dio mostrerà il tuo splendore 
a ogni creatura sotto il cielo. 
4Sarai chiamata da Dio per sempre: 
«Pace di giustizia» e «Gloria di pietà». 
5Sorgi, o Gerusalemme, sta’ in piedi sull’altura 
e guarda verso oriente; vedi i tuoi figli riuniti, 
dal tramonto del sole fino al suo sorgere, 
alla parola del Santo, esultanti per il ricordo di Dio. 
6Si sono allontanati da te a piedi, 
incalzati dai nemici; 
ora Dio te li riconduce 
in trionfo, come sopra un trono regale. 
7Poiché Dio ha deciso di spianare 
ogni alta montagna e le rupi perenni, 
di colmare le valli livellando il terreno, 
perché Israele proceda sicuro sotto la gloria di Dio. 
8Anche le selve e ogni albero odoroso 
hanno fatto ombra a Israele per comando di Dio. 
9Perché Dio ricondurrà Israele con gioia 
alla luce della sua gloria, 
con la misericordia e la giustizia 
che vengono da lui. 

 
 

Lettera di Geremia 
 
Copia della lettera che Geremia mandò a coloro che stavano per essere 

condotti prigionieri a Babilonia dal re dei Babilonesi, per annunciare loro 
quanto era stato ordinato a lui da Dio. 
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COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO 
 
1Deponi, o Gerusalemme, la veste del lutto e dell’afflizione, rivèstiti dello 
splendore della gloria che ti viene da Dio per sempre. 
Ora Gerusalemme è invitata a deporre le vesti del lutto e dell’afflizione. La sua 
solitudine è finita. I suoi figli stanno per tornare. Dovrà accoglierli con gioia. 
Deponi, o Gerusalemme, la veste del lutto e dell’afflizione, rivèstiti dello 
splendore della gloria che ti viene da Dio per sempre. 
Sembra di ascoltare il profeta Isaia. Baruc e Isaia sono una sola voce, un solo 
grido, un solo invito. Gerusalemme dovrà vestirsi a festa. 
Àlzati, rivestiti di luce, perché viene la tua luce, la gloria del Signore brilla sopra di te. Poiché, 
ecco, la tenebra ricopre la terra, nebbia fitta avvolge i popoli; ma su di te risplende il Signore, la 
sua gloria appare su di te. Cammineranno le genti alla tua luce, i re allo splendore del tuo 
sorgere. 

Alza gli occhi intorno e guarda: tutti costoro si sono radunati, vengono a te. I tuoi figli vengono 
da lontano, le tue figlie sono portate in braccio. Allora guarderai e sarai raggiante, palpiterà e si 
dilaterà il tuo cuore, perché l’abbondanza del mare si riverserà su di te, verrà a te la ricchezza 
delle genti. 

Uno stuolo di cammelli ti invaderà, dromedari di Madian e di Efa, tutti verranno da Saba, 
portando oro e incenso e proclamando le glorie del Signore. Tutte le greggi di Kedar si 
raduneranno presso di te, i montoni di Nebaiòt saranno al tuo servizio, saliranno come offerta 
gradita sul mio altare;  renderò splendido il tempio della mia gloria. 

Chi sono quelle che volano come nubi e come colombe verso le loro colombaie? Sono le isole 
che sperano in me, le navi di Tarsis sono in prima fila, per portare i tuoi figli da lontano, con 
argento e oro, per il nome del Signore, tuo Dio, per il Santo d’Israele, che ti onora. Stranieri 
ricostruiranno le tue mura, i loro re saranno al tuo servizio, perché nella mia ira ti ho colpito, ma 
nella mia benevolenza ho avuto pietà di te. 

Le tue porte saranno sempre aperte, non si chiuderanno né di giorno né di notte, per lasciare 
entrare in te la ricchezza delle genti e i loro re che faranno da guida. Perché la nazione e il 
regno che non vorranno servirti periranno, e le nazioni saranno tutte sterminate. 

La gloria del Libano verrà a te, con cipressi, olmi e abeti, per abbellire il luogo del mio santuario, 
per glorificare il luogo dove poggio i miei piedi. Verranno a te in atteggiamento umile i figli dei 
tuoi oppressori; ti si getteranno proni alle piante dei piedi quanti ti disprezzavano. Ti 
chiameranno «Città del Signore», «Sion del Santo d’Israele».  

Dopo essere stata derelitta, odiata, senza che alcuno passasse da te, io farò di te l’orgoglio dei 
secoli, la gioia di tutte le generazioni. Tu succhierai il latte delle genti, succhierai le ricchezze 
dei re. Saprai che io sono il Signore, il tuo salvatore e il tuo redentore, il Potente di Giacobbe. 
Farò venire oro anziché bronzo, farò venire argento anziché ferro, bronzo anziché legno, ferro 
anziché pietre. Costituirò tuo sovrano la pace, tuo governatore la giustizia. 

Non si sentirà più parlare di prepotenza nella tua terra, di devastazione e di distruzione entro i 
tuoi confini. Tu chiamerai salvezza le tue mura e gloria le tue porte. Il sole non sarà più la tua 
luce di giorno, né ti illuminerà più lo splendore della luna. Ma il Signore sarà per te luce eterna, 
il tuo Dio sarà il tuo splendore. Il tuo sole non tramonterà più né la tua luna si dileguerà, perché 
il Signore sarà per te luce eterna; saranno finiti i giorni del tuo lutto. 

Il tuo popolo sarà tutto di giusti, per sempre avranno in eredità la terra, germogli delle 
piantagioni del Signore, lavoro delle sue mani per mostrare la sua gloria. Il più piccolo diventerà 
un migliaio, il più insignificante un’immensa nazione; io sono il Signore: a suo tempo, lo farò 
rapidamente (Is 61,1-22).  
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Questa profezia si compirà in pienezza, in tutte le profondità del mistero che 
essa racchiude, con la Gerusalemme celeste.  
Allora Gerusalemme sarà rivestita tutta di Dio, abiterà in Dio, sarà avvolta della 
sua luce. La sua sarà gloria divina, eterna, intramontabile, purissima.  
E vidi un cielo nuovo e una terra nuova: il cielo e la terra di prima infatti erano scomparsi e il 
mare non c’era più. E vidi anche la città santa, la Gerusalemme nuova, scendere dal cielo, da 
Dio, pronta come una sposa adorna per il suo sposo. Udii allora una voce potente, che veniva 
dal trono e diceva: 

«Ecco la tenda di Dio con gli uomini! Egli abiterà con loro  ed essi saranno suoi popoli ed egli 
sarà il Dio con loro, il loro Dio. E asciugherà ogni lacrima dai loro occhi e non vi sarà più la 
morte né lutto né lamento né affanno, perché le cose di prima sono passate». 

E Colui che sedeva sul trono disse: «Ecco, io faccio nuove tutte le cose». E soggiunse: «Scrivi, 
perché queste parole sono certe e vere». E mi disse: 

«Ecco, sono compiute! Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Principio e la Fine. A colui che ha sete  io 
darò gratuitamente da bere alla fonte dell’acqua della vita. Chi sarà vincitore erediterà questi 
beni; io sarò suo Dio ed egli sarà mio figlio. 

Ma per i vili e gli increduli, gli abietti e gli omicidi, gli immorali, i maghi, gli idolatri e per tutti i 
mentitori è riservato lo stagno ardente di fuoco e di zolfo. Questa è la seconda morte». 

Poi venne uno dei sette angeli, che hanno le sette coppe piene degli ultimi sette flagelli, e mi 
parlò: «Vieni, ti mostrerò la promessa sposa, la sposa dell’Agnello». L’angelo mi trasportò in 
spirito su di un monte grande e alto, e mi mostrò la città santa, Gerusalemme, che scende dal 
cielo, da Dio, risplendente della gloria di Dio. Il suo splendore è simile a quello di una gemma 
preziosissima, come pietra di diaspro cristallino. È cinta da grandi e alte mura con dodici porte: 
sopra queste porte stanno dodici angeli e nomi scritti, i nomi delle dodici tribù dei figli d’Israele. 
A oriente tre porte, a settentrione tre porte, a mezzogiorno tre porte e a occidente tre porte. Le 
mura della città poggiano su dodici basamenti, sopra i quali sono i dodici nomi dei dodici 
apostoli dell’Agnello. 

Colui che mi parlava aveva come misura una canna d’oro per misurare la città, le sue porte e le 
sue mura. La città è a forma di quadrato: la sua lunghezza è uguale alla larghezza. L’angelo 
misurò la città con la canna: sono dodicimila stadi; la lunghezza, la larghezza e l’altezza sono 
uguali. Ne misurò anche le mura: sono alte centoquarantaquattro braccia, secondo la misura in 
uso tra gli uomini adoperata dall’angelo. Le mura sono costruite con diaspro e la città è di oro 
puro, simile a terso cristallo. I basamenti delle mura della città sono adorni di ogni specie di 
pietre preziose. Il primo basamento è di diaspro, il secondo di zaffìro, il terzo di calcedònio, il 
quarto di smeraldo, il quinto di sardònice, il sesto di cornalina, il settimo di crisòlito, l’ottavo di 
berillo, il nono di topazio, il decimo di crisopazio, l’undicesimo di giacinto, il dodicesimo di 
ametista. E le dodici porte sono dodici perle; ciascuna porta era formata da una sola perla. E la 
piazza della città è di oro puro, come cristallo trasparente. 

In essa non vidi alcun tempio: il Signore Dio, l’Onnipotente, e l’Agnello sono il suo tempio. La 
città non ha bisogno della luce del sole, né della luce della luna: la gloria di Dio la illumina e la 
sua lampada è l’Agnello. Le nazioni cammineranno alla sua luce, e i re della terra a lei 
porteranno il loro splendore. Le sue porte non si chiuderanno mai durante il giorno, perché non 
vi sarà più notte. E porteranno a lei la gloria e l’onore delle nazioni. Non entrerà in essa nulla 
d’impuro, né chi commette orrori o falsità, ma solo quelli che sono scritti nel libro della vita 
dell’Agnello (Ap 21,1-27).  

E mi mostrò poi un fiume d’acqua viva, limpido come cristallo, che scaturiva dal trono di Dio e 
dell’Agnello. In mezzo alla piazza della città, e da una parte e dall’altra del fiume, si trova un 
albero di vita che dà frutti dodici volte all’anno, portando frutto ogni mese; le foglie dell’albero 
servono a guarire le nazioni. 

E non vi sarà più maledizione. Nella città vi sarà il trono di Dio e dell’Agnello: i suoi servi lo 
adoreranno; vedranno il suo volto e porteranno il suo nome sulla fronte. Non vi sarà più notte, e 
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non avranno più bisogno di luce di lampada né di luce di sole, perché il  Signore Dio li 
illuminerà. E regneranno nei secoli dei secoli. 

E mi disse: «Queste parole sono certe e vere. Il Signore, il Dio che ispira i profeti, ha mandato il 
suo angelo per mostrare ai suoi servi le cose che devono accadere tra breve. Ecco, io vengo 
presto. Beato chi custodisce le parole profetiche di questo libro». 

Sono io, Giovanni, che ho visto e udito queste cose. E quando le ebbi udite e viste, mi prostrai 
in adorazione ai piedi dell’angelo che me le mostrava. Ma egli mi disse: «Guàrdati bene dal 
farlo! Io sono servo, con te e con i tuoi fratelli, i profeti, e con coloro che custodiscono le parole 
di questo libro. È Dio che devi adorare». 

E aggiunse: «Non mettere sotto sigillo le parole della profezia di questo libro, perché il tempo è 
vicino. Il malvagio continui pure a essere malvagio e l’impuro a essere impuro e il giusto 
continui a praticare la giustizia e il santo si santifichi ancora. 

Ecco, io vengo presto e ho con me il mio salario per rendere a ciascuno secondo le sue opere. 
Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Primo e l’Ultimo, il Principio e la Fine. Beati coloro che lavano le loro 
vesti per avere diritto all’albero della vita e, attraverso le porte, entrare nella città. Fuori i cani, i 
maghi, gli immorali, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la menzogna! 

Io, Gesù, ho mandato il mio angelo per testimoniare a voi queste cose riguardo alle Chiese. Io 
sono la radice e la stirpe di Davide, la stella radiosa del mattino». 

Lo Spirito e la sposa dicono: «Vieni!». E chi ascolta, ripeta: «Vieni!». Chi ha sete, venga; chi 
vuole, prenda gratuitamente l’acqua della vita. 

A chiunque ascolta le parole della profezia di questo libro io dichiaro: se qualcuno vi aggiunge 
qualcosa, Dio gli farà cadere addosso i flagelli descritti in questo libro; e se qualcuno toglierà 
qualcosa dalle parole di questo libro profetico, Dio lo priverà dell’albero della vita e della città 
santa, descritti in questo libro. 

Colui che attesta queste cose dice: «Sì, vengo presto!». Amen. Vieni, Signore Gesù. La grazia 
del Signore Gesù sia con tutti (Ap 22,1-21).  

Gerusalemme dovrà vestirsi del suo Dio, dovrà indossare Lui, la sua luce, la 
sua verità, la sua giustizia. Dovrà vestirsi dei segni della sua regalità. 
Gerusalemme è la sposa del suo Dio, la sua regina. È chiamata ad indossare 
tutto il suo Dio, ammantarsi di Lui. È Dio, solo Lui, la gloria di Gerusalemme. 
2Avvolgiti nel manto della giustizia di Dio, metti sul tuo capo il diadema di 
gloria dell’Eterno, 
Qual è il manto della giustizia di Dio che Gerusalemme dovrà indossare? Quale 
invece il diadema di gloria dell’Eterno?  
Avvolgiti nel manto della giustizia di Dio, metti sul tuo capo il diadema di gloria 
dell’Eterno. Il manto di giustizia è la sua fedeltà, la sua obbedienza.  
È l’amore incontaminato per il suo Signore, il suo solo ed unico sposo. È 
l’abbandono degli idoli e di ogni immoralità che essi portano con loro. 
Il diadema di gloria dell’Eterno è il compimento della sua volontà. Quando 
Gerusalemme vive della Parola del suo Dio, Dio la riveste di sé. 
Dio, la sua volontà, la sua Legge, i suoi Comandamenti sono il vestito che 
Gerusalemme sempre dovrà indossare, il diadema da porre sul suo capo. 
Se Gerusalemme abbandona il suo Dio, si veste del luridume degli idoli, sarà 
ancora una volta una madre senza figli, senza futuro, senza speranza. 
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La gloria, la luce, lo splendore, la veste, il diadema, la corona è Dio per 
Gerusalemme. È Dio nella sua Parola. È Dio nella sua volontà. 
Rivestendosi e indossando la volontà del suo Signore, il suo Signore la copre 
con il suo manto di luce e la rende gloriosa. Non vi è gloria più grande. 
3perché Dio mostrerà il tuo splendore a ogni creatura sotto il cielo. 
Come Gerusalemme è stata umiliata a causa della sua idolatria, ora sarà 
esaltata a motivo dell’obbedienza. Tutte le creature vedranno il suo splendore. 
Perché Dio mostrerà il tuo splendore a ogni creatura sotto il cielo. 
Gerusalemme è vestita di Dio, della sua luce, della sua gloria. 
Cosa il Signore può fare per chi si affida, si consegna a Lui? Il Signore mostrerà 
attraverso Gerusalemme tutta la sua onnipotenza di grazia, luce, verità.  
Vedendo Gerusalemme rinnovata, risanata, ripopolata, abitata, ritornando essa 
in uno splendore più luminoso di quello antico, il mondo saprà chi è il suo Dio.  
Questa verità deve essere applicata al sommo della sua bellezza a Cristo 
Signore, il Crocifisso, l’umiliato, il disprezzato, il rigettato. 
Dio lo risuscita e lo costituisce Giudice dei vivi e dei morti, Signore del Cielo e 
della terra, del tempo e dell’eternità, vita eterna per ogni uomo. 
Vale anche per la Madre di Dio, la Vergine Maria, che il Padre celeste riveste di 
gloria eterna e divina. La riveste di sé, del suo splendore, della sua divinità. 
Vale per tutti i martiri, i confessori della fede, quanto hanno vissuto di 
obbedienza e di fedeltà. Dio manifesta in essi tutta la sua potenza di grazia. 
Esaltando Gerusalemme, mostrando il suo splendore e la sua grandezza a tutti 
i popoli, il Signore manifesta tutta la sua gloria. Lui può tutto. 
La gloria appartiene solo a Dio. Non c’è gloria vera nell’uomo se non è 
partecipazione della gloria del Signore. Ogni altra gloria è falsa. 
Riferite a mio padre tutta la gloria che io ho in Egitto e quanto avete visto; affrettatevi a condurre 
quaggiù mio padre" (Gen 45, 13).  

Io renderò ostinato il cuore del faraone ed egli li inseguirà; io dimostrerò la mia gloria contro il 
faraone e tutto il suo esercito, così gli Egiziani sapranno che io sono il Signore!". Essi fecero in 
tal modo (Es 14, 4). Ecco io rendo ostinato il cuore degli Egiziani, così che entrino dietro di loro 
e io dimostri la mia gloria sul faraone e tutto il suo esercito, sui suoi carri e sui suoi cavalieri (Es 
14, 17). Gli Egiziani sapranno che io sono il Signore, quando dimostrerò la mia gloria contro il 
faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri" (Es 14, 18). Domani mattina vedrete la Gloria del Signore; 
poiché egli ha inteso le vostre mormorazioni contro di lui. Noi infatti che cosa siamo, perché 
mormoriate contro di noi?" (Es 16, 7). Ora mentre Aronne parlava a tutta la comunità degli 
Israeliti, essi si voltarono verso il deserto: ed ecco la Gloria del Signore apparve nella nube (Es 
16, 10). La Gloria del Signore venne a dimorare sul monte Sinai e la nube lo coprì per sei giorni. 
Al settimo giorno il Signore chiamò Mosè dalla nube (Es 24, 16).  

La Gloria del Signore appariva agli occhi degli Israeliti come fuoco divorante sulla cima della 
montagna (Es 24, 17). Farai per Aronne, tuo fratello, abiti sacri, che esprimano gloria e maestà 
(Es 28, 2). Per i figli di Aronne farai tuniche e cinture. Per essi farai anche berretti a gloria e 
decoro (Es 28, 40). Io darò convegno agli Israeliti in questo luogo, che sarà consacrato dalla 
mia Gloria (Es 29, 43). Gli disse: "Mostrami la tua Gloria!" (Es 33, 18). Quando passerà la mia 
Gloria, io ti porrò nella cavità della rupe e ti coprirò con la mano finché sarò passato (Es 33, 22). 
Allora la nube coprì la tenda del convegno e la Gloria del Signore riempì la Dimora (Es 40, 34). 
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Mosè non poté entrare nella tenda del convegno, perché la nube dimorava su di essa e la 
Gloria del Signore riempiva la Dimora (Es 40, 35).  

Mosè disse: "Ecco ciò che il Signore vi ha ordinato; fatelo e la gloria del Signore vi apparirà" (Lv 
9, 6). Mosè e Aronne entrarono nella tenda del convegno; poi uscirono e benedissero il popolo 
e la gloria del Signore si manifestò a tutto il popolo (Lv 9, 23).  

Allora tutta la comunità parlò di lapidarli; ma la Gloria del Signore apparve sulla tenda del 
convegno a tutti gli Israeliti (Nm 14, 10). Ma, per la mia vita, com'è vero che tutta la terra sarà 
piena della gloria del Signore (Nm 14, 21). tutti quegli uomini che hanno visto la mia gloria e i 
prodigi compiuti da me in Egitto e nel deserto e tuttavia mi hanno messo alla prova già dieci 
volte e non hanno obbedito alla mia voce (Nm 14, 22). Core convocò tutta la comunità presso 
Mosè e Aronne all'ingresso della tenda del convegno; la gloria del Signore apparve a tutta la 
comunità (Nm 16, 19). Come la comunità si radunava contro Mosè e contro Aronne, gli Israeliti 
si volsero verso la tenda del convegno; ed ecco la nube la ricoprì e apparve la gloria del 
Signore (Nm 17, 7). Allora Mosè e Aronne si allontanarono dalla comunità per recarsi 
all'ingresso della tenda del convegno; si prostrarono con la faccia a terra e la gloria del Signore 
apparve loro (Nm 20, 6). Ma il Signore disse a Mosè e ad Aronne: "Poiché non avete avuto 
fiducia in me per dar gloria al mio santo nome agli occhi degli Israeliti, voi non introdurrete 
questa comunità nel paese che io le dò" (Nm 20, 12).  

E dissero: Ecco il Signore nostro Dio ci ha mostrato la sua gloria e la sua grandezza e noi 
abbiamo udito la sua voce dal fuoco; oggi abbiamo visto che Dio può parlare con l'uomo e 
l'uomo restare vivo (Dt 5, 24). Egli, quanto a gloria, rinomanza e splendore, ti porrà sopra tutte 
le nazioni che ha fatte e tu sarai un popolo consacrato al Signore tuo Dio com'egli ha promesso" 
(Dt 26, 19). Voglio proclamare il nome del Signore: date gloria al nostro Dio! (Dt 32, 3).  

Disse allora Giosuè ad Acan: "Figlio mio, d  gloria al Signore, Dio di Israele, e rendigli omaggio 
e raccontami ciò che hai fatto, non me lo nascondere" (Gs 7, 19).  

Rispose: "Bene, verrò con te; però non sarà tua la gloria sulla via per cui cammini; ma il Signore 
metterà Sisara nelle mani di una donna". Debora si alzò e andò con Barak a Kades (Gdc 4, 9).  

Solleva dalla polvere il misero, innalza il povero dalle immondizie, per farli sedere insieme con i 
capi del popolo e assegnar loro un seggio di gloria. Perché al Signore appartengono i cardini 
della terra e su di essi fa poggiare il mondo (1Sam 2, 8).  

Ma chiamò il bambino Icabod, cioè: "Se n'è andata lungi da Israele la gloria!" riferendosi alla 
cattura dell'arca di Dio e al suocero e al marito (1Sam 4, 21). La donna disse: "Se n'è andata 
lungi da Israele la gloria", perché era stata presa l'arca di Dio (1Sam 4, 22). D'altra parte la 
Gloria di Israele non mentisce né può ricredersi, perché Egli non è uomo per ricredersi" (1Sam 
15, 29).  

Ti concedo anche quanto non hai domandato, cioè ricchezza e gloria come nessun re ebbe mai 
(1Re 3, 13). E i sacerdoti non poterono rimanervi per compiere il servizio a causa della nube, 
perché la gloria del Signore riempiva il tempio (1Re 8, 11).  

Proclamate fra i popoli la sua gloria, fra tutte le nazioni i suoi prodigi (1Cr 16, 24). Date per il 
Signore, stirpi dei popoli, date per il Signore gloria e onore (1Cr 16, 28). Date per il Signore 
gloria al suo nome; con offerte presentatevi a lui. Prostratevi al Signore in sacri ornamenti (1Cr 
16, 29). Come può pretendere Davide di aggiungere qualcosa alla tua gloria? Tu conosci il tuo 
servo (1Cr 17, 18). Tua, Signore, è la grandezza, la potenza, la gloria, lo splendore e la maestà, 
perché tutto, nei cieli e sulla terra, è tuo. Signore, tuo è il regno; tu ti innalzi sovrano su ogni 
cosa (1Cr 29, 11). Da te provengono la ricchezza e la gloria; tu domini tutto; nella tua mano c'è 
forza e potenza; dalla tua mano ogni grandezza e potere (1Cr 29, 12).  Morì molto vecchio, 
sazio di anni, di ricchezza e di gloria. Al suo posto divenne re il figlio Salomone (1Cr 29, 28).  

Dio disse a Salomone: "Poiché ti sta a cuore una cosa simile e poiché non hai domandato né 
ricchezze, né beni, né gloria, né la vita dei tuoi nemici e neppure una lunga vita, ma hai 
domandato piuttosto saggezza e scienza per governare il mio popolo, su cui ti ho costituito re 
(2Cr 1, 11). Saggezza e scienza ti saranno concesse. Inoltre io ti darò ricchezze, beni e gloria, 
quali non ebbero mai i re tuoi predecessori e non avranno mai i tuoi successori" (2Cr 1, 12). 
Avvenne che, quando i suonatori e i cantori fecero udire all'unisono la voce per lodare e 
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celebrare il Signore e il suono delle trombe, dei cembali e degli altri strumenti si levò per lodare 
il Signore perché è buono, perché la sua grazia dura sempre, allora il tempio si riempì di una 
nube, cioè della gloria del Signore (2Cr 5, 13). I sacerdoti non riuscivano a rimanervi per il loro 
servizio a causa della nube, perché la gloria del Signore aveva riempito il tempio di Dio (2Cr 5, 
14). Appena Salomone ebbe finito di pregare, cadde dal cielo il fuoco, che consumò l'olocausto 
e le altre vittime, mentre la gloria del Signore riempiva il tempio (2Cr 7, 1). I sacerdoti non 
potevano entrare nel tempio, perché la gloria del Signore lo riempiva (2Cr 7, 2). Tutti gli Israeliti, 
quando videro scendere il fuoco e la gloria del Signore sul tempio, si prostrarono con la faccia a 
terra sul pavimento, adorarono e celebrarono il Signore perché è buono, perché la sua grazia 
dura sempre (2Cr 7, 3). Il Signore consolidò il regno nelle mani di Giòsafat e tutto Giuda gli 
portava offerte. Egli ebbe ricchezze e gloria in quantità (2Cr 17, 5).  

Giòsafat, che aveva ricchezza e gloria in abbondanza, si imparentò con Acab (2Cr 18, 1). 
Questi si opposero al re Ozia, dicendogli: "Non tocca a te, Ozia, offrire l'incenso, ma ai sacerdoti 
figli di Aronne che sono stati consacrati per offrire l'incenso. Esci dal santuario, perché hai 
commesso un'infrazione alla legge. Non hai diritto alla gloria che viene dal Signore Dio" (2Cr 26, 
18). Ezechia ebbe ricchezze e gloria in abbondanza. Egli si costruì depositi per l'argento, l'oro, 
le pietre preziose, gli aromi, gli scudi e per qualsiasi cosa pregevole (2Cr 32, 27).  

In quel medesimo momento la preghiera di tutti e due fu accolta davanti alla gloria di Dio (Tb 3, 
16). Sappiate dunque che, quando tu e Sara eravate in preghiera, io presentavo l'attestato della 
vostra preghiera davanti alla gloria del Signore. Così anche quando tu seppellivi i morti (Tb 12, 
12). Gerusalemme sarà ricostruita come città della sua residenza per sempre. Beato sarò io, se 
rimarrà un resto della mia discendenza per vedere la tua gloria e dar lode al re del cielo. Le 
porte di Gerusalemme saranno ricostruite di zaffiro e di smeraldo e tutte le sue mura di pietre 
preziose. Le torri di Gerusalemme si costruiranno con l'oro e i loro baluardi con oro finissimo. Le 
strade di Gerusalemme saranno lastricate con turchese e pietra di Ofir (Tb 13, 17).  

Signore è il tuo nome. Abbatti la loro forza con la tua potenza e rovescia la loro violenza con la 
tua ira: fanno conto di profanare il tuo santuario, di contaminare la Dimora ove riposa il tuo 
nome e la tua gloria, di abbattere con il ferro il corno del tuo altare (Gdt 9, 8). Appena furono 
entrati in casa sua, tutti insieme le rivolsero parole di benedizione ed esclamarono al suo 
indirizzo: "Tu sei la gloria di Gerusalemme, tu magnifico vanto d'Israele, tu splendido onore 
della nostra gente (Gdt 15, 9).  

Dopo aver così mostrato loro le ricchezze e la gloria del suo regno e il fasto magnifico della sua 
grandezza per molti giorni, per centottanta giorni (Est 1, 4). Tu hai conoscenza di tutto e sai che 
io odio la gloria degli empi e detesto il letto dei non circoncisi e di qualunque straniero (Est 4, 
17u). Ma ora non si sono accontentati dell'amarezza della nostra schiavitù, hanno anche posto 
le mani sulle mani dei loro idoli, giurando di abolire l'oracolo della tua bocca, di sterminare la tua 
eredità, di chiudere la bocca di quelli che ti lodano e spegnere la gloria del tuo tempio e il tuo 
altare (Est 4, 17o). Ora abbiamo peccato contro di te e ci hai messi nelle mani dei nostri nemici, 
per aver noi dato gloria ai loro dei. Tu sei giusto, Signore! (Est 4, 17n). Ma ho fatto ciò per non 
porre la gloria di un uomo al di sopra della gloria di Dio; non mi prostrerò mai davanti a nessuno 
se non davanti a te, che sei il mio Signore, e non farò così per superbia (Est 4, 17e). Gli disse: 
"Ti ho visto, signore, come un angelo di Dio e il mio cuore si è agitato davanti alla tua gloria. 
Perché tu sei meraviglioso, signore, e il tuo volto è pieno d'incanto" (Est 5, 2a).  

Quanta era stata la sua gloria altrettanto fu il suo disonore e il suo splendore si cambiò in lutto 
(1Mac 1, 40). gli ornamenti della sua gloria sono stati portati via come preda, sono stati sgozzati 
i suoi bambini nelle piazze e i giovinetti dalla spada nemica (1Mac 2, 9). Ecco, le nostre cose 
sante, la nostra bellezza, la nostra gloria sono state devastate, le hanno profanate i pagani 
(1Mac 2, 12). Ricordate le gesta compiute dai nostri padri ai loro tempi e ne trarrete gloria 
insigne e nome eterno (1Mac 2, 51). Non abbiate paura delle parole dell'empio, perché la sua 
gloria andrà a finire ai rifiuti e ai vermi (1Mac 2, 62).  

Egli accrebbe la gloria del suo popolo, rivestì la corazza come gigante, cinse l'armatura di 
guerra e impegnò battaglia difendendo il campo con la spada (1Mac 3, 3). disse: "Mi farò un 
nome e mi coprirò di gloria nel regno combattendo Giuda e i suoi uomini che hanno disprezzato 
gli ordini del re" (1Mac 3, 14). Giuda disse: "Non sia mai che facciamo una cosa simile, fuggire 
da loro; se è giunta la nostra ora, moriamo da eroi per i nostri fratelli e non lasciamo ombra alla 
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nostra gloria" (1Mac 9, 10). Il resto delle imprese di Giuda e delle sue battaglie, degli eroismi di 
cui diede prova e dei suoi titoli di gloria non è stato scritto, perché troppo grande era il loro 
numero (1Mac 9, 22). Ci rallegriamo della vostra gloria (1Mac 12, 12). Ebbe pace la terra di 
Giuda per tutta la vita di Simone; egli cercò il bene della sua gente e ad essi fu gradito il suo 
potere e la sua gloria per tutti i suoi giorni (1Mac 14, 4). Alle città fornì vettovaglie, e le munì con 
mezzi di difesa; così divenne celebre il suo nome e la sua gloria fino all'estremità della terra 
(1Mac 14, 10). I messaggeri inviati al nostro popolo ci hanno riferito intorno alla vostra gloria e 
al vostro onore e noi ci siamo rallegrati per il loro arrivo (1Mac 14, 21).  

Poiché più volte erano sorte guerre nel paese, Simone, figlio di Mattatia, sacerdote della stirpe 
di Ioarìb, e i suoi fratelli si gettarono nella mischia e si opposero agli avversari del loro popolo, 
perché restassero incolumi il santuario e la legge, e arrecarono gloria grande al loro popolo 
(1Mac 14, 29). Il popolo ammirò la fede di Simone e la gloria che egli si proponeva di procurare 
al suo popolo; lo costituirono loro capo e sommo sacerdote per queste sue imprese e per la 
giustizia e la fede che egli aveva conservate al suo popolo e perché aveva cercato con ogni 
mezzo di elevare la sua gente (1Mac 14, 35).  

Quando poi avremo preso possesso del nostro regno, onoreremo te, il tuo popolo e il tempio 
con grandi onori, così da render chiara la vostra gloria in tutta la terra" (1Mac 15, 9). Atenobio, 
l'amico del re, si recò in Gerusalemme e vide la gloria di Simone, il vasellame con lavori in oro e 
argento e il suo grande fasto, e ne rimase meravigliato; poi gli riferì le parole del re (1Mac 15, 
32). Atenobio non gli rispose parola, ma tornò indispettito presso il re, al quale riferì quelle 
parole e la gloria di Simone e quanto aveva visto. Il re si adirò furiosamente (1Mac 15, 36).  

Allora il Signore mostrerà queste cose e si rivelerà la gloria del Signore e la nube, come 
appariva sopra Mosè, e come avvenne quando Salomone chiese che il luogo fosse 
solennemente santificato (2Mac 2, 8). Perciò anche il luogo, dopo essere stato coinvolto nelle 
sventure piombate sul popolo, da ultimo ne condivise i benefici; esso, che per l'ira 
dell'Onnipotente aveva sperimentato l'abbandono, per la riconciliazione del grande Sovrano fu 
ripristinato in tutta la sua gloria (2Mac 5, 20).  

Mi ha spogliato della mia gloria e mi ha tolto dal capo la corona (Gb 19, 9). La mia gloria sarà 
sempre nuova e il mio arco si rinforzerà nella mia mano (Gb 29, 20). Ornati pure di maestà e di 
sublimità, rivestiti di splendore e di gloria (Gb 40, 10).  

Ma tu, Signore, sei mia difesa, tu sei mia gloria e sollevi il mio capo (Sal 3, 4). Eppure l'hai fatto 
poco meno degli angeli, di gloria e di onore lo hai coronato (Sal 8, 6). I cieli narrano la gloria di 
Dio, e l'opera delle sue mani annunzia il firmamento (Sal 18, 2). Grande è la sua gloria per la 
tua salvezza, lo avvolgi di maestà e di onore (Sal 20, 6). Lodate il Signore, voi che lo temete, gli 
dia gloria la stirpe di Giacobbe, lo tema tutta la stirpe di Israele (Sal 21, 24). Sollevate, porte, i 
vostri frontali, alzatevi, porte antiche, ed entri il re della gloria (Sal 23, 7). Chi è questo re della 
gloria? Il Signore forte e potente, il Signore potente in battaglia (Sal 23, 8).  

Sollevate, porte, i vostri frontali, alzatevi, porte antiche, ed entri il re della gloria (Sal 23, 9). Chi 
è questo re della gloria? Il Signore degli eserciti è il re della gloria (Sal 23, 10). Signore, amo la 
casa dove dimori e il luogo dove abita la tua gloria (Sal 25, 8). Salmo. Di Davide. Date al 
Signore, figli di Dio, date al Signore gloria e potenza (Sal 28, 1). Date al Signore la gloria del 
suo nome, prostratevi al Signore in santi ornamenti (Sal 28, 2). Il Signore tuona sulle acque, il 
Dio della gloria scatena il tuono, il Signore, sull'immensità delle acque (Sal 28, 3). Il tuono fa 
partorire le cerve e spoglia le foreste. Nel suo tempio tutti dicono: "Gloria!" (Sal 28, 9).  

Se vedi un uomo arricchirsi, non temere, se aumenta la gloria della sua casa (Sal 48, 17). 
Quando muore con sé non porta nulla, né scende con lui la sua gloria (Sal 48, 18). Invocami nel 
giorno della sventura: ti salverò e tu mi darai gloria" (Sal 49, 15). Innàlzati sopra il cielo, o Dio, 
su tutta la terra la tua gloria (Sal 56, 6). Innàlzati sopra il cielo, o Dio, su tutta la terra la tua 
gloria (Sal 56, 12). In Dio è la mia salvezza e la mia gloria; il mio saldo rifugio, la mia difesa è in 
Dio (Sal 61, 8). Così nel santuario ti ho cercato, per contemplare la tua potenza e la tua gloria 
(Sal 62, 3). Il giusto gioirà nel Signore e riporrà in lui la sua speranza, i retti di cuore ne 
trarranno gloria (Sal 63, 11). Cantate alla gloria del suo nome, date a lui splendida lode (Sal 65, 
2). Della tua lode è piena la mia bocca, della tua gloria, tutto il giorno (Sal 70, 8). E benedetto il 
suo nome glorioso per sempre, della sua gloria sia piena tutta la terra. Amen, amen (Sal 71, 
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19).  Mi guiderai con il tuo consiglio e poi mi accoglierai nella tua gloria (Sal 72, 24). L'uomo 
colpito dal tuo furore ti dá gloria, gli scampati dall'ira ti fanno festa (Sal 75, 11). Consegnò in 
schiavitù la sua forza, la sua gloria in potere del nemico (Sal 77, 61).  

Aiutaci, Dio, nostra salvezza, per la gloria del tuo nome, salvaci e perdona i nostri peccati per 
amore del tuo nome (Sal 78, 9). Poiché sole e scudo è il Signore Dio; il Signore concede grazia 
e gloria, non rifiuta il bene a chi cammina con rettitudine (Sal 83, 12). La sua salvezza è vicina a 
chi lo teme e la sua gloria abiterà la nostra terra (Sal 84, 10). Tutti i popoli che hai creato 
verranno e si prostreranno davanti a te, o Signore, per dare gloria al tuo nome (Sal 85, 9). Ti 
loderò, Signore, Dio mio, con tutto il cuore e darò gloria al tuo nome sempre (Sal 85, 12). Esulta 
tutto il giorno nel tuo nome, nella tua giustizia trova la sua gloria (Sal 88, 17). Si manifesti ai tuoi 
servi la tua opera e la tua gloria ai loro figli (Sal 89, 16). In mezzo ai popoli raccontate la sua 
gloria, a tutte le nazioni dite i suoi prodigi (Sal 95, 3). Date al Signore, o famiglie dei popoli, date 
al Signore gloria e potenza (Sal 95, 7). Date al Signore la gloria del suo nome. Portate offerte 
ed entrate nei suoi atri (Sal 95, 8). I cieli annunziano la sua giustizia e tutti i popoli contemplano 
la sua gloria (Sal 96, 6). Siano confusi tutti gli adoratori di statue e chi si gloria dei propri idoli. Si 
prostrino a lui tutti gli dei! (Sal 96, 7).  

I popoli temeranno il nome del Signore e tutti i re della terra la tua gloria (Sal 101, 16). La gloria 
del Signore sia per sempre; gioisca il Signore delle sue opere (Sal 103, 31). Scambiarono la 
loro gloria con la figura di un toro che mangia fieno (Sal 105, 20). Innàlzati, Dio, sopra i cieli, su 
tutta la terra la tua gloria (Sal 107, 6). Egli dona largamente ai poveri, la sua giustizia rimane per 
sempre, la sua potenza s'innalza nella gloria (Sal 111, 9). Su tutti i popoli eccelso è il Signore, 
più alta dei cieli è la sua gloria (Sal 112, 4). Non a noi, Signore, non a noi, ma al tuo nome dá 
gloria, per la tua fedeltà, per la tua grazia. Ma al tuo nome dá gloria, per la tua fedeltà, per la tua 
grazia (Sal 114, 1). Alleluia. Lodate il Signore, popoli tutti, voi tutte, nazioni, dategli gloria (Sal 
116, 1). Canteranno le vie del Signore, perché grande è la gloria del Signore (Sal 137, 5). 
Proclamano lo splendore della tua gloria e raccontano i tuoi prodigi (Sal 144, 5). Dicano la gloria 
del tuo regno e parlino della tua potenza (Sal 144, 11). Per manifestare agli uomini i tuoi prodigi 
e la splendida gloria del tuo regno (Sal 144, 12). lodino il nome del Signore: perché solo il suo 
nome è sublime, la sua gloria risplende sulla terra e nei cieli (Sal 148, 13). Esultino i fedeli nella 
gloria, sorgano lieti dai loro giacigli (Sal 149, 5). Per eseguire su di essi il giudizio già scritto: 
questa è la gloria per tutti i suoi fedeli. Alleluia (Sal 149, 9).  

Stimala ed essa ti esalterà, sarà la tua gloria, se l'abbraccerai (Pr 4, 8). Una corona di grazia 
porrà sul tuo capo, con un diadema di gloria ti cingerà" (Pr 4, 9). Una donna graziosa ottiene 
gloria, ma gli uomini laboriosi acquistano ricchezza (Pr 11, 16). Un popolo numeroso è la gloria 
del re; la scarsità di gente è la rovina del principe (Pr 14, 28). Il timore di Dio è una scuola di 
sapienza, prima della gloria c'è l'umiltà (Pr 15, 33). Prima della caduta il cuore dell'uomo si 
esalta, ma l'umiltà viene prima della gloria (Pr 18, 12). E' avvedutezza per l'uomo rimandare lo 
sdegno ed è sua gloria passar sopra alle offese (Pr 19, 11). E' una gloria per l'uomo astenersi 
dalle contese, attaccar briga è proprio degli stolti (Pr 20, 3). Chi segue la giustizia e la 
misericordia troverà vita e gloria (Pr 21, 21). E' gloria di Dio nascondere le cose, è gloria dei re 
investigarle (Pr 25, 2).  

E' un'emanazione della potenza di Dio, un effluvio genuino della gloria dell'Onnipotente, per 
questo nulla di contaminato in essa s'infiltra (Sap 7, 25). Per essa avrò gloria fra le folle e, 
anche se giovane, onore presso gli anziani (Sap 8, 10). Essa infatti tutto conosce e tutto 
comprende, e mi guiderà prudentemente nelle mie azioni e mi proteggerà con la sua gloria (Sap 
9, 11). Scese con lui nella prigione, non lo abbandonò mentre era in catene, finché gli procurò 
uno scettro regale e potere sui propri avversari, smascherò come mendaci i suoi accusatori e gli 
diede una gloria eterna (Sap 10, 14).  

Il timore del Signore è gloria e vanto, gioia e corona di esultanza (Sir 1, 9). Dio ha visto e 
misurato la sapienza; ha fatto piovere la scienza e il lume dell'intelligenza; ha esaltato la gloria 
di quanti la possiedono (Sir 1, 17). Non vantarti del disonore di tuo padre, perché il disonore del 
padre non è gloria per te (Sir 3, 10). La gloria di un uomo dipende dall'onore del padre, 
vergogna per i figli è una madre nel disonore (Sir 3, 11). Chi la possiede erediterà la gloria, 
qualunque cosa intraprenda, il Signore lo benedice (Sir 4, 13). I suoi ceppi saranno per te una 
protezione potente, le sue catene una veste di gloria (Sir 6, 29). Te ne rivestirai come di una 
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veste di gloria, te ne cingerai come di una corona magnifica (Sir 6, 31). Non invidiare la gloria 
del peccatore, perché non sai quale sarà la sua fine (Sir 9, 11). Non ti vantare per le vesti che 
indossi e non insuperbirti nel giorno della gloria, poiché stupende sono le opere del Signore, 
eppure sono nascoste agli uomini le opere sue (Sir 11, 4).  

Da essa sarà protetto contro il caldo, egli abiterà all'ombra della sua gloria (Sir 14, 27). I loro 
occhi contemplarono la grandezza della sua gloria, i loro orecchi sentirono la magnificenza della 
sua voce (Sir 17, 11). C'è una umiliazione che viene dalla gloria e c'è chi dall'umiliazione alza la 
testa (Sir 20, 11). Io come una vite ho prodotto germogli graziosi e i miei fiori, frutti di gloria e 
ricchezza (Sir 24, 17). Se cerchi la giustizia, la raggiungerai e te ne rivestirai come di un manto 
di gloria (Sir 27, 8). Chi ha subìto la prova, risultando perfetto? Sarà un titolo di gloria per lui. 
Chi, potendo trasgredire, non ha trasgredito, e potendo compiere il male, non lo ha fatto? (Sir 
31, 10). Riempi Sion della tua maestà il tuo popolo della tua gloria (Sir 36, 13). Il timore del 
Signore è come un giardino di benedizioni; la sua protezione vale più di qualsiasi altra gloria 
(Sir 40, 27). Il sole con il suo splendore illumina tutto, della gloria del Signore è piena la sua 
opera (Sir 42, 16). Neppure i santi del Signore sono in grado di narrare tutte le sue meraviglie, 
ciò che il Signore onnipotente ha stabilito perché l'universo stesse saldo a sua gloria (Sir 42, 
17). L'una conferma i meriti dell'altra, chi si sazierà nel contemplare la sua gloria? (Sir 42, 25). 
Orgoglio dei cieli è il limpido firmamento, spettacolo celeste in una visione di gloria! (Sir 43, 1). 

Bellezza del cielo la gloria degli astri, ornamento splendente nelle altezze del Signore (Sir 43, 
9). Avvolge il cielo con un cerchio di gloria, l'hanno teso le mani dell'Altissimo (Sir 43, 12). Il 
Signore ha profuso in essi la gloria, la sua grandezza è apparsa sin dall'inizio dei secoli (Sir 44, 
2). Per sempre ne rimarrà la discendenza e la loro gloria non sarà offuscata (Sir 44, 13). 
Abramo fu grande antenato di molti popoli, nessuno ci fu simile a lui nella gloria (Sir 44, 19). Per 
la sua parola fece cessare i prodigi e lo glorificò davanti ai re; gli diede autorità sul suo popolo e 
gli mostrò una parte della sua gloria (Sir 45, 3). Stabilì con lui un'alleanza perenne e gli diede il 
sacerdozio tra il popolo. Lo onorò con splendidi ornamenti e gli fece indossare una veste di 
gloria (Sir 45, 7). E aumentò la gloria di Aronne, gli assegnò un patrimonio, gli riservò le primizie 
dei frutti, dandogli innanzi tutto pane in abbondanza (Sir 45, 20). Pincas, figlio di Eleazaro, fu il 
terzo nella gloria per il suo zelo nel timore del Signore per la sua fermezza quando il popolo si 
ribellò, egli infatti intervenne con generoso coraggio e placò Dio in favore di Israele (Sir 45, 23). 
Vi infonda Dio sapienza nel cuore per governare il popolo con giustizia, perché non scompaiano 
le virtù dei padri e la loro gloria nelle varie generazioni (Sir 45, 26).  

Così l'esaltarono per i suoi diecimila, lo lodarono nei canti del Signore e gli offrirono un diadema 
di gloria (Sir 47, 6). Il Signore gli perdonò i suoi peccati, innalzò la sua potenza per sempre, gli 
concesse un'alleanza regale e un trono di gloria in Israele (Sir 47, 11). Così deturpasti la tua 
gloria e profanasti la tua discendenza, sì da attirare l'ira divina sui tuoi figli e sofferenze con la 
tua follia (Sir 47, 20). Lasciarono infatti la loro potenza ad altri, la loro gloria a una nazione 
straniera (Sir 49, 5). Ezechiele contemplò una visione di gloria, che Dio gli mostrò sul carro dei 
cherubini (Sir 49, 8). Così anche Giosuè figlio di Iozedèk; essi nei loro giorni riedificarono il 
tempio ed elevarono al Signore un tempio santo, destinato a una gloria eterna (Sir 49, 12). 
come il sole sfolgorante sul tempio dell'Altissimo, come l'arcobaleno splendente fra nubi di 
gloria (Sir 50, 7). Quando indossava i paramenti solenni, quando si rivestiva con gli ornamenti 
più belli, salendo i gradini del santo altare dei sacrifici, riempiva di gloria l'intero santuario (Sir 
50, 11). mentre tutti i figli di Aronne nella loro gloria, con le offerte del Signore nelle mani, 
stavano davanti a tutta l'assemblea di Israele (Sir 50, 13). Con essa feci progresso; renderò 
gloria a chi mi ha concesso la sapienza (Sir 51, 17).  

In quel giorno, il germoglio del Signore crescerà in onore e gloria e il frutto della terra sarà a 
magnificenza e ornamento per gli scampati di Israele (Is 4, 2). allora verrà il Signore su ogni 
punto del monte Sion e su tutte le sue assemblee come una nube e come fumo di giorno, come 
bagliore di fuoco e fiamma di notte, perché sopra ogni cosa la gloria del Signore sarà come 
baldacchino (Is 4, 5). Proclamavano l'uno all'altro: "Santo, santo, santo è il Signore degli 
eserciti. Tutta la terra è piena della sua gloria" (Is 6, 3). Quando il Signore avrà terminato tutta 
l'opera sua sul monte Sion e a Gerusalemme, punirà l'operato orgoglioso della mente del re di 
Assiria e ciò di cui si gloria l'alterigia dei suoi occhi (Is 10, 12). Perciò il Signore, Dio degli 
eserciti, manderà una peste contro le sue più valide milizie; sotto ciò che è sua gloria arderà un 
bruciore come bruciore di fuoco (Is 10, 16). Ma ora il Signore dice: "In tre anni, come gli anni di 
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un salariato, sarà deprezzata la gloria di Moab con tutta la sua numerosa popolazione. Ne 
rimarrà solo un resto, piccolo e impotente" (Is 16, 14). A Efraim sarà tolta la cittadella, a 
Damasco la sovranità. Al resto degli Aramei toccherà la stessa sorte della gloria degli Israeliti, 
oracolo del Signore degli eserciti (Is 17, 3). In quel giorno verrà ridotta la gloria di Giacobbe e la 
pinguedine delle sue membra dimagrirà (Is 17, 4). Lo conficcherò come un paletto in luogo 
solido e sarà un trono di gloria per la casa di suo padre (Is 22, 23). A lui attaccheranno ogni 
gloria della casa di suo padre: discendenti e nipoti, ogni vaso anche piccolo, dalle tazze alle 
anfore" (Is 22, 24). Dagli angoli estremi della terra abbiamo udito il canto: Gloria al giusto". Ma 
io dico: "Guai a me! Guai a me! Ohimè!". I perfidi agiscono perfidamente, i perfidi operano con 
perfidia (Is 24, 16). In quel giorno sarà il Signore degli eserciti una corona di gloria, uno 
splendido diadema per il resto del suo popolo (Is 28, 5). 

Come fiore di narciso fiorisca; sì, canti con gioia e con giubilo. Le è data la gloria del Libano, lo 
splendore del Carmelo e di Saròn. Essi vedranno la gloria del Signore, la magnificenza del 
nostro Dio (Is 35, 2). Allora si rivelerà la gloria del Signore e ogni uomo la vedrà, poiché la 
bocca del Signore ha parlato" (Is 40, 5). Una voce dice: "Grida" e io rispondo: "Che dovrò 
gridare?". Ogni uomo è come l'erba e tutta la sua gloria è come un fiore del campo (Is 40, 6). Io 
sono il Signore: questo è il mio nome; non cederò la mia gloria ad altri, è il mio onore agli idoli 
(Is 42, 8). Diano gloria al Signore e il suo onore divulghino nelle isole (Is 42, 12). Quelli che 
portano il mio nome e che per la mia gloria ho creato e formato e anche compiuto" (Is 43, 7). 
Esultate, cieli, poiché il Signore ha agito; giubilate, profondità della terra! Gridate di gioia, o 
monti, o selve con tutti i vostri alberi, perché il Signore ha riscattato Giacobbe, in Israele ha 
manifestato la sua gloria (Is 44, 23).  

Faccio avvicinare la mia giustizia: non è lontana; la mia salvezza non tarderà. Io dispenserò in 
Sion la salvezza a Israele, oggetto della mia gloria (Is 46, 13). Per riguardo a me, per riguardo a 
me lo faccio; come potrei lasciar profanare il mio nome? Non cederò ad altri la mia gloria (Is 48, 
11). Mi ha detto: "Mio servo tu sei, Israele, sul quale manifesterò la mia gloria" (Is 49, 3). Invece 
di spine cresceranno cipressi, invece di ortiche cresceranno mirti; ciò sarà a gloria del Signore, 
un segno eterno che non scomparirà (Is 55, 13). Allora la tua luce sorgerà come l'aurora, la tua 
ferita si rimarginerà presto. Davanti a te camminerà la tua giustizia, la gloria del Signore ti 
seguirà (Is 58, 8). In occidente vedranno il nome del Signore e in oriente la sua gloria, perché 
egli verrà come un fiume irruente, sospinto dal vento del Signore (Is 59, 19). Alzati, rivestiti di 
luce, perché viene la tua luce, la gloria del Signore brilla sopra di te (Is 60, 1).  

Poiché, ecco, le tenebre ricoprono la terra, nebbia fitta avvolge le nazioni; ma su di te risplende 
il Signore, la sua gloria appare su di te (Is 60, 2). Tutti i greggi di Kedàr si raduneranno da te, i 
montoni dei Nabatei saranno a tuo servizio, saliranno come offerta gradita sul mio altare; 
renderò splendido il tempio della mia gloria (Is 60, 7). La gloria del Libano verrà a te, cipressi, 
olmi e abeti insieme, per abbellire il luogo del mio santuario, per glorificare il luogo dove poggio 
i miei piedi (Is 60, 13). Non si sentirà più parlare di prepotenza nel tuo paese, di devastazione e 
di distruzione entro i tuoi confini. Tu chiamerai salvezza le tue mura e gloria le tue porte (Is 60, 
18). Il tuo popolo sarà tutto di giusti, per sempre avranno in possesso la terra, germogli delle 
piantagioni del Signore, lavoro delle sue mani per mostrare la sua gloria (Is 60, 21).  

Per allietare gli afflitti di Sion, per dare loro una corona invece della cenere, olio di letizia invece 
dell'abito da lutto, canto di lode invece di un cuore mesto. Essi si chiameranno querce di 
giustizia, piantagione del Signore per manifestare la sua gloria (Is 61, 3). Allora i popoli 
vedranno la tua giustizia, tutti i re la tua gloria; ti si chiamerà con un nome nuovo che la bocca 
del Signore indicherà (Is 62, 2). Ascoltate la parola del Signore, voi che venerate la sua parola. 
Hanno detto i vostri fratelli che vi odiano, che vi respingono a causa del mio nome: "Mostri il 
Signore la sua gloria, e voi fateci vedere la vostra gioia!". Ma essi saranno confusi (Is 66, 5). Io 
porrò in essi un segno e manderò i loro superstiti alle genti di Tarsis, Put, Lud, Mesech, Ros, 
Tubal e di Grecia, ai lidi lontani che non hanno udito parlare di me e non hanno visto la mia 
gloria; essi annunzieranno la mia gloria alle nazioni (Is 66, 19).  

Ha mai un popolo cambiato dèi? Eppure quelli non sono dèi! Ma il mio popolo ha cambiato colui 
che è la sua gloria con un essere inutile e vano (Ger 2, 11). "Dice il Signore: In questo modo 
ridurrò in marciume la grande gloria di Giuda e di Gerusalemme (Ger 13, 9). Poiché, come 
questa cintura aderisce ai fianchi di un uomo, così io volli che aderisse a me tutta la casa di 
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Israele e tutta la casa di Giuda - parola del Signore - perché fossero mio popolo, mia fama, mia 
lode e mia gloria, ma non mi ascoltarono (Ger 13, 11). Date gloria al Signore vostro Dio, prima 
che venga l'oscurità e prima che inciampino i vostri piedi sui monti, al cadere della notte. Voi 
aspettate la luce, ma egli la ridurrà in tenebre e la muterà in densa oscurità! (Ger 13, 16). Ma 
per il tuo nome non abbandonarci, non render spregevole il trono della tua gloria. Ricordati! Non 
rompere la tua alleanza con noi (Ger 14, 21). Trono di gloria, eccelso fin dal principio, è il luogo 
del nostro santuario! (Ger 17, 12). Ciò sarà per me titolo di gioia, di lode e di gloria tra tutti i 
popoli della terra, quando sapranno tutto il bene che io faccio loro e temeranno e tremeranno 
per tutto il bene e per tutta la pace che concederò loro (Ger 33, 9). Scendi dalla tua gloria, siedi 
sull'arido suolo, o popolo che abiti a Dibon; poiché il devastatore di Moab è salito contro di te, 
egli ha distrutto le tue fortezze (Ger 48, 18).  

Come il Signore ha oscurato nella sua ira la figlia di Sion! Egli ha scagliato dal cielo in terra la 
gloria di Israele. Non si è ricordato dello sgabello dei suoi piedi nel giorno del suo furore (Lam 2, 
1). E dico: "E' scomparsa la mia gloria, la speranza che mi veniva dal Signore" (Lam 3, 18).  

Apri, Signore, gli occhi e osserva: non i morti che sono negli inferi, il cui spirito se n'è andato 
dalle loro viscere, danno gloria e giustizia al Signore (Bar 2, 17). Ma chi geme sotto il peso, chi 
se ne va curvo e spossato, chi ha gli occhi languenti, chi è affamato, questi sono coloro che ti 
rendono gloria e giustizia, Signore (Bar 2, 18). Non dare ad altri la tua gloria, né i tuoi privilegi a 
gente straniera (Bar 4, 3). Come ora le città vicine di Sion hanno visto la vostra schiavitù, così 
vedranno ben presto la vostra salvezza da parte del vostro Dio; essa verrà a voi con grande 
gloria e splendore dell'Eterno (Bar 4, 24). Ecco, ritornano i figli che hai visti partire, ritornano 
insieme riuniti dall'oriente all'occidente, alla parola del Santo, esultanti per la gloria di Dio (Bar 4, 
37). Deponi, o Gerusalemme, la veste del lutto e dell'afflizione, rivèstiti dello splendore della 
gloria che ti viene da Dio per sempre (Bar 5, 1). Avvolgiti nel manto della giustizia di Dio, metti 
sul capo il diadema di gloria dell'Eterno (Bar 5, 2). Sarai chiamata da Dio per sempre: Pace 
della giustizia e gloria della pietà (Bar 5, 4). Poiché Dio ha stabilito di spianare ogni alta 
montagna e le rupi secolari, di colmare le valli e spianare la terra perché Israele proceda sicuro 
sotto la gloria di Dio (Bar 5, 7). Perché Dio ricondurrà Israele con gioia alla luce della sua gloria, 
con la misericordia e la giustizia che vengono da lui (Bar 5, 9).  

Il cui aspetto era simile a quello dell'arcobaleno nelle nubi in un giorno di pioggia. Tale mi 
apparve l'aspetto della gloria del Signore. Quando la vidi, caddi con la faccia a terra e udii la 
voce di uno che parlava (Ez 1, 28). Allora uno spirito mi sollevò e dietro a me udii un grande 
fragore: "Benedetta la gloria del Signore dal luogo della sua dimora!" (Ez 3, 12). Mi alzai e andai 
nella valle; ed ecco la gloria del Signore era là, simile alla gloria che avevo vista sul canale 
Chebàr, e caddi con la faccia a terra (Ez 3, 23). Ed ecco là era la gloria del Dio d'Israele, simile 
a quella che avevo visto nella valle (Ez 8, 4). La gloria del Dio di Israele, dal cherubino sul quale 
si posava si alzò verso la soglia del tempio e chiamò l'uomo vestito di lino che aveva al fianco la 
borsa da scriba (Ez 9, 3). La gloria del Signore si alzò sopra il cherubino verso la soglia del 
tempio e il tempio fu riempito dalla nube e il cortile fu pieno dello splendore della gloria del 
Signore (Ez 10, 4). La gloria del Signore uscì dalla soglia del tempio e si fermò sui cherubini (Ez 
10, 18). I cherubini spiegarono le ali e si sollevarono da terra sotto i miei occhi; anche le ruote si 
alzarono con loro e si fermarono all'ingresso della porta orientale del tempio, mentre la gloria 
del Dio d'Israele era in alto su di loro (Ez 10, 19).  

I cherubini allora alzarono le ali e le ruote si mossero insieme con loro mentre la gloria del Dio 
d'Israele era in alto su di loro (Ez 11, 22). Quindi dal centro della città la gloria del Signore si 
alzò e andò a fermarsi sul monte che è ad oriente della città (Ez 11, 23). La tua fama si diffuse 
fra le genti per la tua bellezza, che era perfetta, per la gloria che io avevo posta in te, parola del 
Signore Dio (Ez 16, 14). Si udiva lo strepito di una moltitudine festante di uomini venuti dal 
deserto, i quali avevano messo braccialetti ai polsi e una corona di gloria sul loro capo (Ez 23, 
42). Tu, figlio dell'uomo, il giorno in cui toglierò loro la loro fortezza, la gioia della loro gloria, 
l'amore dei loro occhi, la brama delle loro anime, i loro figli e le loro figlie (Ez 24, 25). 
Annunziale: Dice il Signore Dio: Eccomi contro di te, Sidòne, e mostrerò la mia gloria in mezzo 
a te. Si saprà che io sono il Signore quando farò giustizia di te e manifesterò la mia santità (Ez 
28, 22). A chi credi di essere simile per gloria e per grandezza fra gli alberi dell'Eden? Anche tu 
sarai precipitato insieme con gli alberi dell'Eden nella regione sotterranea; giacerai fra i non 
circoncisi insieme con i trafitti di spada. Tale sarà il faraone e tutta la sua moltitudine". Parola 
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del Signore Dio (Ez 31, 18). Lì seppellirà tutto il popolo del paese e sarà per loro glorioso il 
giorno in cui manifesterò la mia gloria. Parola del Signore Dio (Ez 39, 13). Fra le genti 
manifesterò la mia gloria e tutte le genti vedranno la giustizia che avrò fatta e la mano che avrò 
posta su di voi (Ez 39, 21). Ed ecco che la gloria del Dio d'Israele giungeva dalla via orientale e 
il suo rumore era come il rumore delle grandi acque e la terra risplendeva della sua gloria (Ez 
43, 2). La gloria del Signore entrò nel tempio per la porta che guarda a oriente (Ez 43, 4). Lo 
spirito mi prese e mi condusse nell'atrio interno: ecco, la gloria del Signore riempiva il tempio 
(Ez 43, 5). Poi mi condusse per la porta settentrionale, davanti al tempio. Guardai ed ecco la 
gloria del Signore riempiva il tempio. Caddi con la faccia a terra (Ez 44, 4).  

Gloria e lode a te, Dio dei miei padri, che mi hai concesso la sapienza e la forza, mi hai 
manifestato ciò che ti abbiamo domandato e ci hai illustrato la richiesta del re" (Dn 2, 23). Tu o 
re, sei il re dei re; a te il Dio del cielo ha concesso il regno, la potenza, la forza e la gloria (Dn 2, 
37). Salvaci con i tuoi prodigi, dá gloria, Signore, al tuo nome (Dn 3, 43). "Benedetto sei tu, 
Signore, Dio dei padri nostri, degno di lode e di gloria nei secoli. Benedetto il tuo nome glorioso 
e santo, degno di lode e di gloria nei secoli (Dn 3, 52). Benedetto sei tu nel tuo tempio santo 
glorioso, degno di lode e di gloria nei secoli (Dn 3, 53). Benedetto sei tu nel trono del tuo regno, 
degno di lode e di gloria nei secoli (Dn 3, 54).  

Benedetto sei tu che penetri con lo sguardo gli abissi e siedi sui cherubini, degno di lode e di 
gloria nei secoli (Dn 3, 55). Benedetto sei tu nel firmamento del cielo, degno di lode e di gloria 
nei secoli (Dn 3, 56).Il re prese a dire: "Non è questa la grande Babilonia che io ho costruito 
come reggia per la gloria della mia maestà, con la forza della mia potenza?" (Dn 4, 27).  In quel 
tempo tornò in me la conoscenza e con la gloria del regno mi fu restituita la mia maestà e il mio 
splendore: i miei ministri e i miei prìncipi mi ricercarono e io fui ristabilito nel mio regno e mi fu 
concesso un potere anche più grande (Dn 4, 33).  

O re, il Dio altissimo aveva dato a Nabucodònosor tuo padre regno, grandezza, gloria e 
magnificenza (Dn 5, 18). Ma, quando il suo cuore si insuperbì e il suo spirito si ostinò 
nell'alterigia, fu deposto dal trono e gli fu tolta la sua gloria (Dn 5, 20). Che gli diede potere, 
gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano; il suo potere è un potere eterno, che 
non tramonta mai, e il suo regno è tale che non sarà mai distrutto (Dn 7, 14).  

Tutti hanno peccato contro di me; cambierò la loro gloria in vituperio (Os 4, 7). Si accompagna 
ai beoni; si son dati alla prostituzione, han preferito il disonore alla loro gloria (Os 4, 18). La 
gloria di Efraim volerà via come un uccello, non più nascite, né gravidanze, né concepimenti 
(Os 9, 11). Gli abitanti di Samaria trepidano per il vitello di Bet-Aven, ne fa lutto il suo popolo e i 
suoi sacerdoti ne fanno lamento, perché la sua gloria sta per andarsene (Os 10, 5).  

Ti farò ancora giungere un conquistatore, o abitante di Maresa, egli giungerà fino a Adullam, 
gloria d'Israele (Mi 1, 15). Poiché, come le acque colmano il mare, così la terra dovrà riempirsi 
di conoscenza della gloria del Signore (Ab 2, 14). Ti sei saziato di vergogna, non di gloria. Bevi, 
e ti colga il capogiro. Si riverserà su di te il calice della destra del Signore e la vergogna sopra il 
tuo onore (Ab 2, 16). Salite sul monte, portate legname, ricostruite la mia casa. In essa mi 
compiacerò e manifesterò la mia gloria - dice il Signore – (Ag 1, 8). Scuoterò tutte le nazioni e 
affluiranno le ricchezze di tutte le genti e io riempirò questa casa della mia gloria, dice il Signore 
degli eserciti (Ag 2, 7). La gloria futura di questa casa sarà più grande di quella di una volta, 
dice il Signore degli eserciti; in questo luogo porrò la pace - oracolo del Signore degli eserciti – 
(Ag 2, 9). Io stesso - parola del Signore - le farò da muro di fuoco all'intorno e sarò una gloria in 
mezzo ad essa (Zc 2, 9).  

Sì, egli ricostruirà il tempio del Signore, egli riceverà la gloria, egli siederà da sovrano sul suo 
trono. Un sacerdote sarà alla sua destra e fra i due regnerà una pace perfetta (Zc 6, 13). Si ode 
il lamento dei pastori, perché la loro gloria è distrutta! Si ode il ruggito dei leoncelli, perché è 
devastata la magnificenza del Giordano! (Zc 11, 3). Il Signore salverà in primo luogo le tende di 
Giuda; perché la gloria della casa di Davide e la gloria degli abitanti di Gerusalemme non 
cresca più di quella di Giuda (Zc 12, 7). Se non mi ascolterete e non vi prenderete a cuore di 
dar gloria al mio nome, dice il Signore degli Eserciti, manderò su di voi la maledizione e 
cambierò in maledizione le vostre benedizioni. Anzi le ho già maledette, perché nessuno tra di 
voi se la prende a cuore (Ml 2, 2).  
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Di nuovo il diavolo lo condusse con sé sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del 
mondo con la loro gloria e gli disse (Mt 4, 8). Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, 
perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli (Mt 5, 16). 
Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro (Mt 6, 
29). A quella vista, la folla fu presa da timore e rese gloria a Dio che aveva dato un tale potere 
agli uomini (Mt 9, 8). Poiché il Figlio dell'uomo verrà nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, 
e renderà a ciascuno secondo le sue azioni (Mt 16, 27). E Gesù disse loro: "In verità vi dico: voi 
che mi avete seguito, nella nuova creazione, quando il Figlio dell'uomo sarà seduto sul trono 
della sua gloria, siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù di Israele (Mt 19, 
28). Allora comparirà nel cielo il segno del Figlio dell'uomo e allora si batteranno il petto tutte le 
tribù della terra, e vedranno il Figlio dell'uomo venire sopra le nubi del cielo con grande potenza 
e gloria (Mt 24, 30). Quando il Figlio dell'uomo verrà nella sua gloria con tutti i suoi angeli, si 
siederà sul trono della sua gloria (Mt 25, 31).  

Chi si vergognerà di me e delle mie parole davanti a questa generazione adultera e peccatrice, 
anche il Figlio dell'uomo si vergognerà di lui, quando verrà nella gloria del Padre suo con gli 
angeli santi" (Mc 8, 38). "Concedici di sedere nella tua gloria uno alla tua destra e uno alla tua 
sinistra" (Mc 10, 37). Allora vedranno il Figlio dell'uomo venire sulle nubi con grande potenza e 
gloria (Mc 13, 26).  

Un angelo del Signore si presentò davanti a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi 
furono presi da grande spavento (Lc 2, 9). "Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace in terra agli 
uomini che egli ama" (Lc 2, 14). luce per illuminare le genti e gloria del tuo popolo Israele" (Lc 2, 
32). "Ti darò tutta questa potenza e la gloria di questi regni, perché è stata messa nelle mie 
mani e io la do a chi voglio (Lc 4, 6). Chi si vergognerà di me e delle mie parole, di lui si 
vergognerà il Figlio dell'uomo, quando verrà nella gloria sua e del Padre e degli angeli santi (Lc 
9, 26). Apparsi nella loro gloria, e parlavano della sua dipartita che avrebbe portato a 
compimento a Gerusalemme (Lc 9, 31). Pietro e i suoi compagni erano oppressi dal sonno; 
tuttavia restarono svegli e videro la sua gloria e i due uomini che stavano con lui (Lc 9, 32). 
Guardate i gigli, come crescono: non filano, non tessono: eppure io vi dico che neanche 
Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro (Lc 12, 27). Non si è trovato chi 
tornasse a render gloria a Dio, all'infuori di questo straniero?". E gli disse (Lc 17, 18). 
"Benedetto colui che viene, il re, nel nome del Signore. Pace in cielo e gloria nel più alto dei 
cieli!" (Lc 19, 38). Allora vedranno il Figlio dell'uomo venire su una nube con potenza e gloria 
grande (Lc 21, 27). Non bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella 
sua gloria?" (Lc 24, 26).  

E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria 
come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità (Gv 1, 14). Così Gesù diede inizio ai 
suoi miracoli in Cana di Galilea, manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui (Gv 2, 
11). Io non ricevo gloria dagli uomini (Gv 5, 41). E come potete credere, voi che prendete gloria 
gli uni dagli altri, e non cercate la gloria che viene da Dio solo? (Gv 5, 44). Chi parla da se 
stesso, cerca la propria gloria; ma chi cerca la gloria di colui che l'ha mandato è veritiero, e in lui 
non c'è ingiustizia (Gv 7, 18). Io non cerco la mia gloria; vi è chi la cerca e giudica (Gv 8, 50). 
Rispose Gesù: "Se io glorificassi me stesso, la mia gloria non sarebbe nulla; chi mi glorifica è il 
Padre mio, del quale voi dite: "E' nostro Dio!" (Gv 8, 54). Allora chiamarono di nuovo l'uomo che 
era stato cieco e gli dissero: "Dá gloria a Dio! Noi sappiamo che quest'uomo è un peccatore" 
(Gv 9, 24). All'udire questo, Gesù disse: "Questa malattia non è per la morte, ma per la gloria di 
Dio, perché per essa il Figlio di Dio venga glorificato" (Gv 11, 4). Le disse Gesù: "Non ti ho detto 
che, se credi, vedrai la gloria di Dio?" (Gv 11, 40). Questo disse Isaia quando vide la sua gloria 
e parlò di lui (Gv 12, 41). Amavano infatti la gloria degli uomini più della gloria di Dio (Gv 12, 
43). E ora, Padre, glorificami davanti a te, con quella gloria che avevo presso di te prima che il 
mondo fosse (Gv 17, 5). E la gloria che tu hai dato a me, io l'ho data a loro, perché siano come 
noi una cosa sola (Gv 17, 22). Padre, voglio che anche quelli che mi hai dato siano con me 
dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che mi hai dato; poiché tu mi hai amato 
prima della creazione del mondo (Gv 17, 24).  

Ed egli rispose: "Fratelli e padri, ascoltate: il Dio della gloria apparve al nostro padre Abramo 
quando era ancora in Mesopotamia, prima che egli si stabilisse in Carran (At 7, 2). Ma Stefano, 
pieno di Spirito Santo, fissando gli occhi al cielo, vide la gloria di Dio e Gesù che stava alla sua 
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destra (At 7, 55). Ma improvvisamente un angelo del Signore lo colpì, perché non aveva dato 
gloria a Dio; e roso, dai vermi, spirò (At 12, 23). Quand'ebbero ascoltato, essi davano gloria a 
Dio; quindi dissero a Paolo: "Tu vedi, o fratello, quante migliaia di Giudei sono venuti alla fede e 
tutti sono gelosamente attaccati alla legge (At 21, 20). 

Per mezzo di lui abbiamo ricevuto la grazia dell'apostolato per ottenere l'obbedienza alla fede 
da parte di tutte le genti, a gloria del suo nome (Rm 1, 5). Essi sono dunque inescusabili, 
perché, pur conoscendo Dio, non gli hanno dato gloria né gli hanno reso grazie come a Dio, ma 
hanno vaneggiato nei loro ragionamenti e si è ottenebrata la loro mente ottusa (Rm 1, 21). E 
hanno cambiato la gloria dell'incorruttibile Dio con l'immagine e la figura dell'uomo corruttibile, di 
uccelli, di quadrupedi e di rettili (Rm 1, 23). La vita eterna a coloro che perseverando nelle 
opere di bene cercano gloria, onore e incorruttibilità (Rm 2, 7). gloria invece, onore e pace per 
chi opera il bene, per il Giudeo prima e poi per il Greco (Rm 2, 10). Ma Giudeo è colui che lo è 
interiormente e la circoncisione è quella del cuore, nello spirito e non nella lettera; la sua gloria 
non viene dagli uomini ma da Dio (Rm 2, 29). Ma se per la mia menzogna la verità di Dio 
risplende per sua gloria, perché dunque sono ancora giudicato come peccatore? (Rm 3, 7). 
Tutti hanno peccato e sono privi della gloria di Dio (Rm 3, 23). Per la promessa di Dio non esitò 
con incredulità, ma si rafforzò nella fede e diede gloria a Dio (Rm 4, 20). Per suo mezzo 
abbiamo anche ottenuto, mediante la fede, di accedere a questa grazia nella quale ci troviamo 
e ci vantiamo nella speranza della gloria di Dio (Rm 5, 2). Per mezzo del battesimo siamo 
dunque stati sepolti insieme a lui nella morte, perché come Cristo fu risuscitato dai morti per 
mezzo della gloria del Padre, così anche noi possiamo camminare in una vita nuova (Rm 6, 4).  

E se siamo figli, siamo anche eredi: eredi di Dio, coeredi di Cristo, se veramente partecipiamo 
alle sue sofferenze per partecipare anche alla sua gloria (Rm 8, 17). Io ritengo, infatti, che le 
sofferenze del momento presente non sono paragonabili alla gloria futura che dovrà essere 
rivelata in noi (Rm 8, 18). Di essere lei pure liberata dalla schiavitù della corruzione, per entrare 
nella libertà della gloria dei figli di Dio (Rm 8, 21). Essi sono Israeliti e possiedono l'adozione a 
figli, la gloria, le alleanze, la legislazione, il culto, le promesse (Rm 9, 4E questo per far 
conoscere la ricchezza della sua gloria verso vasi di misericordia, da lui predisposti alla gloria 
(Rm 9, 23). Poiché da lui, grazie a lui e per lui sono tutte le cose. A lui la gloria nei secoli. Amen 
(Rm 11, 36). Poiché sta scritto: Come è vero che io vivo, dice il Signore, ogni ginocchio si 
piegherà davanti a me e ogni lingua renderà gloria a Dio (Rm 14, 11). Perché con un solo 
animo e una voce sola rendiate gloria a Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo (Rm 15, 6). 
Accoglietevi perciò gli uni gli altri come Cristo accolse voi, per la gloria di Dio (Rm 15, 7).  A Dio 
che solo è sapiente, per mezzo di Gesù Cristo, la gloria nei secoli dei secoli. Amen (Rm 16, 27).  

Parliamo di una sapienza divina, misteriosa, che è rimasta nascosta, e che Dio ha preordinato 
prima dei secoli per la nostra gloria (1Cor 2, 7). Nessuno dei dominatori di questo mondo ha 
potuto conoscerla; se l'avessero conosciuta, non avrebbero crocifisso il Signore della gloria 
(1Cor 2, 8). Quindi nessuno ponga la sua gloria negli uomini, perché tutto è vostro (1Cor 3, 21). 
Sia dunque che mangiate sia che beviate, sia che facciate qualsiasi altra cosa, fate tutto per la 
gloria di Dio (1Cor 10, 31). L'uomo non deve coprirsi il capo, poiché egli è immagine e gloria di 
Dio; la donna invece è gloria dell'uomo (1Cor 11, 7). Mentre è una gloria per la donna lasciarseli 
crescere? La chioma le è stata data a guisa di velo (1Cor 11, 15).  

E in realtà tutte le promesse di Dio in lui sono divenute "sì". Per questo sempre attraverso lui 
sale a Dio il nostro "Amen" per la sua gloria (2Cor 1, 20). Se il ministero della morte, inciso in 
lettere su pietre, fu circonfuso di gloria, al punto che i figli d'Israele non potevano fissare il volto 
di Mosè a causa dello splendore pure effimero del suo volto (2Cor 3, 7). Se già il ministero della 
condanna fu glorioso, molto di più abbonda di gloria il ministero della giustizia (2Cor 3, 9). Anzi 
sotto quest'aspetto, quello che era glorioso non lo è più a confronto della sovraeminente gloria 
della Nuova Alleanza (2Cor 3, 10). E noi tutti, a viso scoperto, riflettendo come in uno specchio 
la gloria del Signore, veniamo trasformati in quella medesima immagine, di gloria in gloria, 
secondo l'azione dello Spirito del Signore (2Cor 3, 18). E Dio che disse: Rifulga la luce dalle 
tenebre, rifulse nei nostri cuori, per far risplendere la conoscenza della gloria divina che rifulge 
sul volto di Cristo (2Cor 4, 6). Tutto infatti è per voi, perché la grazia, ancora più abbondante ad 
opera di un maggior numero, moltiplichi l'inno di lode alla gloria di Dio (2Cor 4, 15). Infatti il 
momentaneo, leggero peso della nostra tribolazione, ci procura una quantità smisurata ed 
eterna di gloria (2Cor 4, 17). Nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella buona fama. Siamo 

323 
 



Libro di Baruc – Capitolo V 
 

ritenuti impostori, eppure siamo veritieri (2Cor 6, 8). Egli è stato designato dalle Chiese come 
nostro compagno in quest'opera di carità, alla quale ci dedichiamo per la gloria del Signore, e 
per dimostrare anche l'impulso del nostro cuore (2Cor 8, 19). Quanto a Tito, egli è mio 
compagno e collaboratore presso di voi; quanto ai nostri fratelli, essi sono delegati delle Chiese 
e gloria di Cristo (2Cor 8, 23).  

Al quale sia gloria nei secoli dei secoli. Amen (Gal 1, 5). Secondo il beneplacito della sua 
volontà. E questo a lode e gloria della sua grazia, che ci ha dato nel suo Figlio diletto (Ef 1, 6). 
Perché noi fossimo a lode della sua gloria, noi, che per primi abbiamo sperato in Cristo (Ef 1, 
12). Il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che 
Dio si è acquistato, a lode della sua gloria (Ef 1, 14). Perché il Dio del Signore nostro Gesù 
Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una più profonda 
conoscenza di lui (Ef 1, 17). Possa egli davvero illuminare gli occhi della vostra mente per farvi 
comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra 
i santi (Ef 1, 18).  Vi prego quindi di non perdervi d'animo per le mie tribolazioni per voi; sono 
gloria vostra (Ef 3, 13). Perché vi conceda, secondo la ricchezza della sua gloria, di essere 
potentemente rafforzati dal suo Spirito nell'uomo interiore (Ef 3, 16). A lui la gloria nella Chiesa 
e in Cristo Gesù per tutte le generazioni, nei secoli dei secoli! Amen (Ef 3, 21).  

Ricolmi di quei frutti di giustizia che si ottengono per mezzo di Gesù Cristo, a gloria e lode di 
Dio (Fil 1, 11). E ogni lingua proclami che Gesù Cristo è il Signore, a gloria di Dio Padre (Fil 2, 
11). Al Dio e Padre nostro sia gloria nei secoli dei secoli. Amen (Fil 4, 20). Ai quali Dio volle far 
conoscere la gloriosa ricchezza di questo mistero in mezzo ai pagani, cioè Cristo in voi, 
speranza della gloria (Col 1, 27). Quando si manifesterà Cristo, la vostra vita, allora anche voi 
sarete manifestati con lui nella gloria (Col 3, 4). E neppure abbiamo cercato la gloria umana, né 
da voi né da altri (1Ts 2, 6). Incoraggiandovi e scongiurandovi a comportarvi in maniera degna 
di Dio, che vi chiama al suo regno e alla sua gloria (1Ts 2, 12).  

Siete voi la nostra gloria e la nostra gioia (1Ts 2, 20). Costoro saranno castigati con una rovina 
eterna, lontano dalla faccia del Signore e dalla gloria della sua potenza (2Ts 1, 9). Chiamandovi 
a questo con il nostro vangelo, per il possesso della gloria del Signore nostro Gesù Cristo (2Ts 
2, 14). Secondo il vangelo della gloria del beato Dio che mi è stato affidato (1Tm 1, 11). Al Re 
dei secoli incorruttibile, invisibile e unico Dio, onore e gloria nei secoli dei secoli. Amen (1Tm 1, 
17). Dobbiamo confessare che grande è il mistero della pietà: Egli si manifestò nella carne, fu 
giustificato nello Spirito, apparve agli angeli, fu annunziato ai pagani, fu creduto nel mondo, fu 
assunto nella gloria (1Tm 3, 16). Perciò sopporto ogni cosa per gli eletti, perché anch'essi 
raggiungano la salvezza che è in Cristo Gesù, insieme alla gloria eterna (2Tm 2, 10). Il Signore 
mi libererà da ogni male e mi salverà per il suo regno eterno; a lui la gloria nei secoli dei secoli. 
Amen (2Tm 4, 18). Nell'attesa della beata speranza e della manifestazione della gloria del 
nostro grande Dio e salvatore Gesù Cristo (Tt 2, 13). 

Questo Figlio, che è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza e sostiene tutto 
con la potenza della sua parola, dopo aver compiuto la purificazione dei peccati, si è assiso alla 
destra della maestà nell'alto dei cieli (Eb 1, 3). Di poco l'hai fatto inferiore agli angeli, di gloria e 
di onore l'hai coronato (Eb 2, 7). Però quel Gesù, che fu fatto di poco inferiore agli angeli, lo 
vediamo ora coronato di gloria e di onore a causa della morte che ha sofferto, perché per la 
grazia di Dio egli sperimentasse la morte a vantaggio di tutti (Eb 2, 9). Ed era ben giusto che 
colui, per il quale e del quale sono tutte le cose, volendo portare molti figli alla gloria, rendesse 
perfetto mediante la sofferenza il capo che guida alla salvezza (Eb 2, 10).  

Ma in confronto a Mosè, egli è stato giudicato degno di una gloria maggiore, quanto di un 
maggiore onore gode il costruttore in confronto alla casa stessa (Eb 3, 3). Nello stesso modo 
Cristo non si attribuì la gloria di sommo sacerdote, ma gliela conferì colui che gli disse: Mio figlio 
sei tu, oggi ti ho generato (Eb 5, 5). E sopra l'arca stavano i cherubini della gloria, che 
sosteneva l'ombra sopra il luogo dell'espiazione. Di tutte queste cose non è necessario ora 
parlare nei particolari (Eb 9, 5). Vi renda perfetti in ogni bene, perché possiate compiere la sua 
volontà, operando in voi ciò che è gradito a lui per mezzo di Gesù Cristo, al quale sia gloria nei 
secoli dei secoli. Amen (Eb 13, 21).  

Fratelli miei, non mescolate a favoritismi personali la vostra fede nel Signore nostro Gesù 
Cristo, Signore della gloria (Gc 2, 1).  Perché il valore della vostra fede, molto più preziosa 
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dell'oro, che, pur destinato a perire, tuttavia si prova col fuoco, torni a vostra lode, gloria e onore 
nella manifestazione di Gesù Cristo (1Pt 1, 7). E voi per opera sua credete in Dio, che l'ha 
risuscitato dai morti e gli ha dato gloria e così la vostra fede e la vostra speranza sono fisse in 
Dio (1Pt 1, 21), Che gloria sarebbe infatti sopportare il castigo se avete mancato? Ma se 
facendo il bene sopporterete con pazienza la sofferenza, ciò sarà gradito davanti a Dio (1Pt 2, 
20). Chi parla, lo faccia come con parole di Dio; chi esercita un ufficio, lo compia con l'energia 
ricevuta da Dio, perché in tutto venga glorificato Dio per mezzo di Gesù Cristo, al quale 
appartiene la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen! (1Pt 4, 11).  

Ma nella misura in cui partecipate alle sofferenze di Cristo, rallegratevi, perché anche nella 
rivelazione della sua gloria possiate rallegrarvi ed esultare (1Pt 4, 13). Beati voi, se venite 
insultati per il nome di Cristo, perché lo Spirito della gloria e lo Spirito di Dio riposa su di voi (1Pt 
4, 14). Esorto gli anziani che sono tra voi, quale anziano come loro, testimone delle sofferenze 
di Cristo e partecipe della gloria che deve manifestarsi (1Pt 5, 1). E quando apparirà il pastore 
supremo, riceverete la corona della gloria che non appassisce (1Pt 5, 4). E il Dio di ogni grazia, 
il quale vi ha chiamati alla sua gloria eterna in Cristo, egli stesso vi ristabilirà, dopo una breve 
sofferenza vi confermerà e vi renderà forti e saldi (1Pt 5, 10).  

La sua potenza divina ci ha fatto dono di ogni bene per quanto riguarda la vita e la pietà, 
mediante la conoscenza di colui che ci ha chiamati con la sua gloria e potenza (2Pt 1, 3). Egli 
ricevette infatti onore e gloria da Dio Padre quando dalla maestosa gloria gli fu rivolta questa 
voce: "Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto" (2Pt 1, 17). Ma crescete 
nella grazia e nella conoscenza del Signore nostro e salvatore Gesù Cristo. A lui la gloria, ora e 
nel giorno dell'eternità. Amen! (2Pt 3, 18).  

A colui che può preservarvi da ogni caduta e farvi comparire davanti alla sua gloria senza difetti 
e nella letizia (Gd 1, 24). All'unico Dio, nostro salvatore, per mezzo di Gesù Cristo nostro 
Signore, gloria, maestà, forza e potenza prima di ogni tempo, ora e sempre. Amen! (Gd 1, 25).  

Che ha fatto di noi un regno di sacerdoti per il suo Dio e Padre, a lui la gloria e la potenza nei 
secoli dei secoli. Amen (Ap 1, 6). E ogni volta che questi esseri viventi rendevano gloria, onore 
e grazie a Colui che è seduto sul trono e che vive nei secoli dei secoli (Ap 4, 9). "Tu sei degno, 
o Signore e Dio nostro, di ricevere la gloria, l'onore e la potenza, perché tu hai creato tutte le 
cose, e per la tua volontà furono create e sussistono" (Ap 4, 11). E dicevano a gran voce: 
«L'Agnello che fu immolato è degno di ricevere potenza e ricchezza, sapienza e forza, onore, 
gloria e benedizione» (Ap 5, 12). Tutte le creature del cielo e della terra, sotto la terra e nel 
mare e tutte le cose ivi contenute, udii che dicevano: «A Colui che siede sul trono e all'Agnello 
lode, onore, gloria e potenza, nei secoli dei secoli» (Ap 5, 13). "Amen! Lode, gloria, sapienza, 
azione di grazie, onore, potenza e forza al nostro Dio nei secoli dei secoli. Amen" (Ap 7, 12).  

In quello stesso momento ci fu un grande terremoto che fece crollare un decimo della città: 
perirono in quel terremoto settemila persone; i superstiti presi da terrore davano gloria al Dio del 
cielo (Ap 11, 13). Egli gridava a gran voce: "Temete Dio e dategli gloria, perché è giunta l'ora 
del suo giudizio. Adorate colui che ha fatto il cielo e la terra, il mare e le sorgenti delle acque" 
(Ap 14, 7). Il tempio si riempì del fumo che usciva dalla gloria di Dio e dalla sua potenza: 
nessuno poteva entrare nel tempio finché non avessero termine i sette flagelli dei sette Angeli 
(Ap 15, 8). Tutto ciò che ha speso per la sua gloria e il suo lusso, restituiteglielo in tanto 
tormento e afflizione. Poiché diceva in cuor suo: Io seggo regina, vedova non sono e lutto non 
vedrò (Ap 18, 7). Dopo ciò, udii come una voce potente di una folla immensa nel cielo che 
diceva: "Alleluia! Salvezza, gloria e potenza sono del nostro Dio (Ap 19, 1).  

Rallegriamoci ed esultiamo, rendiamo a lui gloria, perché son giunte le nozze dell'Agnello; la 
sua sposa è pronta (Ap 19, 7). L'angelo mi trasportò in spirito su di un monte grande e alto, e mi 
mostrò la città santa, Gerusalemme, che scendeva dal cielo, da Dio, risplendente della gloria di 
Dio (Ap 21, 10). La città non ha bisogno della luce del sole, né della luce della luna perché la 
gloria di Dio la illumina e la sua lampada è l'Agnello (Ap 21, 23). E porteranno a lei la gloria e 
l'onore delle nazioni (Ap 21, 26).  

L’unica gloria che l’uomo deve desiderare, bramare, cercare è quella che viene 
da Dio. Tutte le altre sono effimere e peccaminose. Conducono alla perdizione.  
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La gloria che viene dall’uomo dura un istante. Quella che viene da Dio è eterna. 
Per questa gloria l’uomo deve vivere e per nessun’altra. 
4Sarai chiamata da Dio per sempre: «Pace di giustizia» e «Gloria di pietà». 
Si dice che i nomi con i quali Gerusalemme è chiamata, siano addirittura 
settanta. Sono tutti nomi che rivelano la sua verità, la sua essenza. 
Sarai chiamata da Dio per sempre: Pace di giustizia e Gloria di pietà. In essa si 
manifesta la pace che nasce dalla giustizia e la gloria che viene dalla pietà. 
Infatti frutto della giustizia è la pace. Frutto della pietà è una gloria eterna. Nella 
giustizia e nella pietà Dio si dona come pace e come gloria. 
Non c’è pace senza giustizia. La giustizia è la fedeltà all’Alleanza, alla Parola, 
alla Legge, al Comandamento, alla Voce del Signore. 
La pietà che conduce alla gloria eterna è l’amore verso il Signore, adorato, 
servito, amato con tutto il cuore, con tutta l’anima, con tutte le forze. 
Ecco alcuni nomi che sono dati a Gerusalemme e che appaiono di frequente 
nella Scrittura Antica. Sono nomi che rivelano la sua relazione con Dio.  
Nessuno ti chiamerà più Abbandonata, né la tua terra sarà più detta Devastata, ma tu sarai 
chiamata Mio compiacimento e la tua terra, Sposata, perché il Signore si compiacerà di te e la 
tua terra avrà uno sposo (Is 62,4).  Li chiameranno popolo santo, redenti del Signore. E tu sarai 
chiamata Ricercata, Città non abbandonata" (Is 62,12).  Verranno a te in atteggiamento umile i 
figli dei tuoi oppressori; ti si getteranno proni alle piante dei piedi quanti ti disprezzavano. Ti 
chiameranno Città del Signore, Sion del Santo di Israele (Is 60,14).   

In quel tempo chiameranno Gerusalemme trono del Signore; tutti i popoli vi si raduneranno nel 
nome del Signore e non seguiranno più la caparbietà del loro cuore malvagio (Ger 3, 17).  Nei 
suoi giorni Giuda sarà salvato e Israele starà sicuro nella sua dimora; questo sarà il nome con 
cui lo chiameranno: "Signore-nostra-giustizia" (Ger 23, 6).  In quei giorni Giuda sarà salvato e 
Gerusalemme vivrà tranquilla. Così sarà chiamata: Signore-nostra-giustizia (Ger 33, 16).  

Sarai chiamata da Dio per sempre: Pace della giustizia e gloria della pietà (Bar 5, 4).  Dice il 
Signore: Tornerò a Sion e dimorerò in Gerusalemme. Gerusalemme sarà chiamata Città della 
fedeltà e il monte del Signore degli eserciti Monte santo" (Zc 8, 3).  

Un fiume e i suoi ruscelli rallegrano la città di Dio, la santa dimora dell'Altissimo (Sal 45, 5). Di te 
si dicono cose stupende, città di Dio (Sal 86, 3). Ma Davide prese la rocca di Sion, cioè la città 
di Davide (2Sam 5, 7). Davide abitò nella rocca e la chiamò Città di Davide. Egli vi fece intorno 
costruzioni, dal Millo verso l'interno (2Sam 5, 9). Ma non gli strapperò tutto il regno; una tribù la 
darò a tuo figlio per amore di Davide mio servo e per amore di Gerusalemme, città da me 
eletta" (1Re 11, 13). A lui rimarrà una tribù a causa di Davide mio servo e a causa di 
Gerusalemme, città da me scelta fra tutte le tribù di Israele (1Re 11, 32). A suo figlio lascerò 
una tribù perché a causa di Davide mio servo ci sia sempre una lampada dinanzi a me in 
Gerusalemme, città che mi sono scelta per porvi il mio nome (1Re 11, 36).  

Roboamo, figlio di Salomone, regnò in Giuda. Aveva quarantun anni quando divenne re; regnò 
diciassette anni in Gerusalemme, città scelta dal Signore fra tutte le tribù di Israele per 
collocarvi il suo nome. Sua madre, ammonita, si chiamava Naama (1Re 14, 21). Il re Roboamo 
si consolidò in Gerusalemme e regnò. Quando divenne re, Roboamo aveva quarantun anni; 
regnò diciassette anni in Gerusalemme, città scelta dal Signore fra tutte le tribù di Israele per 
porvi il suo nome. Sua madre, ammonita, si chiamava Naama (Cr 12, 13). Svegliati, svegliati, 
rivestiti della tua magnificenza, Sion; indossa le vesti più belle, Gerusalemme, città santa; 
perché mai più entrerà in te il non circonciso né l'impuro (Is 52, 1).  

Perché così dice il Signore degli eserciti: "Tagliate i suoi alberi, costruite un terrapieno davanti a 
Gerusalemme. Essa è la città della menzogna, in essa tutto è oppressione (Ger 6, 6). Contro di 
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te battono le mani quanti passano per la via; fischiano, scrollano il capo sulla figlia di 
Gerusalemme: "E' questa la città che dicevano bellezza perfetta, gioia di tutta la terra?" (Lam 2, 
15). Perimetro totale: diciottomila cubiti. La città si chiamerà da quel giorno in poi: Là è il 
Signore (Ez 48,35). 

Ogni nome rivela una verità storica, soprannaturale, di fedeltà o anche di 
rinnegamento del Signore. Il nome è la vita stessa di Gerusalemme. 
5Sorgi, o Gerusalemme, sta’ in piedi sull’altura e guarda verso oriente; 
vedi i tuoi figli riuniti, dal tramonto del sole fino al suo sorgere, alla parola 
del Santo, esultanti per il ricordo di Dio. 
Ora Gerusalemme viene invitata ad alzare, mettersi in piedi, a guardare verso 
oriente. I suoi figli stanno per arrivare e deve essere pronta per accoglierli.  
Sorgi, o Gerusalemme, sta’ in piedi sull’altura e guarda verso oriente. I suoi figli 
venivano dall’Assiria che per rispetto a Gerusalemme sta ad oriente. 
Vedi i tuoi figli riuniti, dal tramonto del sole fino al suo sorgere, alla parola del 
Santo, esultanti per il ricordo di Dio. 
I suoi figli camminano di notte per non essere bruciati dal sole. Camminano 
guidati dalla Parola del Signore. Sono esultati perché ricordano il loro Dio.  
Dio è il loro Pastore. La sua Parola li guida. Essi sanno che tutto è per grazia 
del loro Dio. Essi sono avvolti dall’amore del Signore.  
Il ricordo è vita, è memoria attuale. Dio è la loro vita. Dio è nel loro cuore, nei 
loro pensieri, nella loro anima, nel loro spirito. Dio è l’alito della loro vita. 
Questo è il ricordo che oggi i figli di Israele vivono, in questa lunga carovana in 
marcia vero Gerusalemme. I Salmi delle Salite ci aiutano a comprendere. 
Nella mia angoscia ho gridato al Signore ed egli mi ha risposto. Signore, libera la mia vita dalle 
labbra bugiarde, dalla lingua ingannatrice. Che cosa ti darà, come ti ripagherà, o lingua 
ingannatrice? Frecce acute di un prode con braci ardenti di ginestra! Ahimè, io abito straniero in 
Mesec, dimoro fra le tende di Kedar! Troppo tempo ho abitato con chi detesta la pace. Io sono 
per la pace, ma essi, appena parlo, sono per la guerra (Sal 120 (119) 1-7).  

Alzo gli occhi verso i monti: da dove mi verrà l’aiuto? Il mio aiuto viene dal Signore: egli ha fatto 
cielo e terra. Non lascerà vacillare il tuo piede, non si addormenterà il tuo custode. Non si 
addormenterà, non prenderà sonno il custode d’Israele. Il Signore è il tuo custode, il Signore è 
la tua ombra e sta alla tua destra. Di giorno non ti colpirà il sole, né la luna di notte. Il Signore ti 
custodirà da ogni male: egli custodirà la tua vita. Il Signore ti custodirà quando esci e quando 
entri, da ora e per sempre (Sal 121 (120) 1-8).  

Quale gioia, quando mi dissero: «Andremo alla casa del Signore!». Già sono fermi i nostri piedi 
alle tue porte, Gerusalemme! Gerusalemme è costruita come città unita e compatta. È là che 
salgono le tribù, le tribù del Signore, secondo la legge d’Israele, per lodare il nome del Signore. 
Là sono posti i troni del giudizio, i troni della casa di Davide. Chiedete pace per Gerusalemme: 
vivano sicuri quelli che ti amano; sia pace nelle tue mura, sicurezza nei tuoi palazzi. Per i miei 
fratelli e i miei amici io dirò: «Su te sia pace!». Per la casa del Signore nostro Dio, chiederò per 
te il bene (Sal 122 (121) 1-9).  

A te alzo i miei occhi, a te che siedi nei cieli. Ecco, come gli occhi dei servi alla mano dei loro 
padroni, come gli occhi di una schiava alla mano della sua padrona, così i nostri occhi al 
Signore nostro Dio, finché abbia pietà di noi. Pietà di noi, Signore, pietà di noi, siamo già troppo 
sazi di disprezzo, troppo sazi noi siamo dello scherno dei gaudenti, del disprezzo dei superbi 
(Sal 123 (122) 1-4).  
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Se il Signore non fosse stato per noi  – lo dica Israele –, se il Signore non fosse stato per noi, 
quando eravamo assaliti, allora ci avrebbero inghiottiti vivi, quando divampò contro di noi la loro 
collera. Allora le acque ci avrebbero travolti, un torrente ci avrebbe sommersi; allora ci 
avrebbero sommersi acque impetuose. Sia benedetto il Signore, che non ci ha consegnati in 
preda ai loro denti. Siamo stati liberati come un passero dal laccio dei cacciatori: il laccio si è 
spezzato e noi siamo scampati. Il nostro aiuto è nel nome del Signore: egli ha fatto cielo e terra 
(Sal 124 (123) 1-8).  

Chi confida nel Signore è come il monte Sion: non vacilla, è stabile per sempre. I monti 
circondano Gerusalemme: il Signore circonda il suo popolo, da ora e per sempre. Non resterà 
lo scettro dei malvagi sull’eredità dei giusti, perché i giusti non tendano le mani a compiere il 
male. Sii buono, Signore, con i buoni e con i retti di cuore. Ma quelli che deviano per sentieri 
tortuosi il Signore li associ ai malfattori. Pace su Israele! (Sal 125 (124) 1-5).  

Quando il Signore ristabilì la sorte di Sion, ci sembrava di sognare. Allora la nostra bocca si 
riempì di sorriso, la nostra lingua di gioia. Allora si diceva tra le genti: «Il Signore ha fatto grandi 
cose per loro». Grandi cose ha fatto il Signore per noi: eravamo pieni di gioia. Ristabilisci, 
Signore, la nostra sorte, come i torrenti del Negheb. Chi semina nelle lacrime mieterà nella 
gioia. Nell’andare, se ne va piangendo, portando la semente da gettare, ma nel tornare, viene 
con gioia, portando i suoi covoni (Sal 126 (125) 1-6).  

Se il Signore non costruisce la casa, invano si affaticano i costruttori. Se il Signore non vigila 
sulla città, invano veglia la sentinella. Invano vi alzate di buon mattino e tardi andate a riposare, 
voi che mangiate un pane di fatica: al suo prediletto egli lo darà nel sonno. Ecco, eredità del 
Signore sono i figli, è sua ricompensa il frutto del grembo. Come frecce in mano a un guerriero 
sono i figli avuti in giovinezza. Beato l’uomo che ne ha piena la faretra: non dovrà vergognarsi 
quando verrà alla porta a trattare con i propri nemici (Sal 127 (126) 1-5).  

Beato chi teme il Signore e cammina nelle sue vie. Della fatica delle tue mani ti nutrirai, sarai 
felice e avrai ogni bene. La tua sposa come vite feconda nell’intimità della tua casa; i tuoi figli 
come virgulti d’ulivo intorno alla tua mensa. Ecco com’è benedetto l’uomo che teme il Signore. 
Ti benedica il Signore da Sion. Possa tu vedere il bene di Gerusalemme tutti i giorni della tua 
vita! Possa tu vedere i figli dei tuoi figli! Pace su Israele! (Sal 128 (127) 1-6).  

Quanto mi hanno perseguitato fin dalla giovinezza – lo dica Israele –, quanto mi hanno 
perseguitato fin dalla giovinezza, ma su di me non hanno prevalso! Sul mio dorso hanno arato 
gli aratori, hanno scavato lunghi solchi. Il Signore è giusto: ha spezzato le funi dei malvagi. Si 
vergognino e volgano le spalle tutti quelli che odiano Sion. Siano come l’erba dei tetti: prima che 
sia strappata, è già secca; non riempie la mano al mietitore né   il grembo a chi raccoglie 
covoni. I passanti non possono dire: «La benedizione del Signore sia su di voi, vi benediciamo 
nel nome del Signore» (Sal 129 (128) 1-9).  

Dal profondo a te grido, o Signore; Signore, ascolta la mia voce. Siano i tuoi orecchi attenti alla 
voce della mia supplica. Se consideri le colpe, Signore, Signore, chi ti può resistere? Ma con te 
è il perdono: così avremo il tuo timore. Io spero, Signore. Spera l’anima mia, attendo la sua 
parola. L’anima mia è rivolta al Signore più che le sentinelle all’aurora. Più che le sentinelle 
l’aurora, Israele attenda il Signore, perché con il Signore è la misericordia e grande è con lui la 
redenzione. Egli redimerà Israele da tutte le sue colpe (Sal 130 (129) 1-8).  

Signore, non si esalta il mio cuore né i miei occhi guardano in alto; non vado cercando cose 
grandi né meraviglie più alte di me. Io invece resto quieto e sereno: come un bimbo svezzato in 
braccio a sua madre, come un bimbo svezzato è in me l’anima mia. Israele attenda il Signore, 
da ora e per sempre (Sal 131 (130) 1-3).  

Ricòrdati, Signore, di Davide, di tutte le sue fatiche, quando giurò al Signore, al Potente di 
Giacobbe fece voto: «Non entrerò nella tenda in cui abito, non mi stenderò sul letto del mio 
riposo, non concederò sonno ai miei occhi né riposo alle mie palpebre, finché non avrò trovato 
un luogo per il Signore, una dimora per il Potente di Giacobbe». Ecco, abbiamo saputo che era 
in Èfrata, l’abbiamo trovata nei campi di Iaar. Entriamo nella sua dimora, prostriamoci allo 
sgabello dei suoi piedi. Sorgi, Signore, verso il luogo del tuo riposo, tu e l’arca della tua 
potenza. I tuoi sacerdoti si rivestano di giustizia ed esultino i tuoi fedeli. Per amore di Davide, 
tuo servo, non respingere il volto del tuo consacrato. Il Signore ha giurato a Davide, promessa 
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da cui non torna indietro: «Il frutto delle tue viscere io metterò sul tuo trono! Se i tuoi figli 
osserveranno la mia alleanza e i precetti che insegnerò loro, anche i loro figli per sempre 
siederanno sul tuo trono». Sì, il Signore ha scelto Sion, l’ha voluta per sua residenza: «Questo 
sarà il luogo del mio riposo per sempre: qui risiederò, perché l’ho voluto. Benedirò tutti i suoi 
raccolti, sazierò di pane i suoi poveri. Rivestirò di salvezza i suoi sacerdoti, i suoi fedeli 
esulteranno di gioia. Là farò germogliare una potenza per Davide, preparerò una lampada per il 
mio consacrato. Rivestirò di vergogna i suoi nemici, mentre su di lui fiorirà la sua corona» (Sal 
132 (131) 1-18).  

Ecco, com’è bello e com’è dolce che i fratelli vivano insieme! È come olio prezioso versato sul 
capo, che scende sulla barba, la barba di Aronne, che scende sull’orlo della sua veste. È come 
la rugiada dell’Ermon, che scende sui monti di Sion. Perché là il Signore manda la benedizione, 
la vita per sempre (Sal 133 (132) 1-3).  

Ecco, benedite il Signore, voi tutti, servi del Signore; voi che state nella casa del Signore 
durante la notte. Alzate le mani verso il santuario e benedite il Signore. Il Signore ti benedica da 
Sion: egli ha fatto cielo e terra (Sal 134 (133) 1-3).  

C’è gioia, esultanza in questi Salmi, ma soprattutto c’è grande fede nel Signore. 
Israele si vede popolo sempre nelle mani, dalle mani del suo Dio. 
6Si sono allontanati da te a piedi, incalzati dai nemici; ora Dio te li 
riconduce in trionfo, come sopra un trono regale. 
Ora vengono messi a confronto i due momenti: quello della partenza da 
Gerusalemme e quello del ritorno: sono il pianto e la gioia. 
Si sono allontanati da te a piedi, incalzati dai nemici. Ora Dio te li riconduce in 
trionfo, come sopra un trono regale. 
Senza il Signore tutto si lascia nel pianto. Con il Signore tutto si riceve nella 
gioia. Senza il Signore vi è il disonore. Con il Signore vi è la gloria. 
Possiamo applicare a questa immagine del trionfo e del trono regale, quanto il 
Cantico dei Cantici dice dello sposo che avanza anche lui su un trono regale. 
Sul mio letto, lungo la notte, ho cercato l’amore dell’anima mia; l’ho cercato, ma non l’ho 
trovato. Mi alzerò e farò il giro della città per le strade e per le piazze; voglio cercare l’amore 
dell’anima mia. L’ho cercato, ma non l’ho trovato. Mi hanno incontrata le guardie che fanno la 
ronda in città: «Avete visto l’amore dell’anima mia?». Da poco le avevo oltrepassate, quando 
trovai l’amore dell’anima mia. Lo strinsi forte e non lo lascerò, finché non l’abbia condotto nella 
casa di mia madre, nella stanza di colei che mi ha concepito. Io vi scongiuro, figlie di 
Gerusalemme, per le gazzelle o per le cerve dei campi: non   destate, non scuotete dal sonno 
l’amore, finché non lo desideri. 

Chi sta salendo dal deserto come una colonna di fumo, esalando profumo di mirra e d’incenso e 
d’ogni polvere di mercanti? Ecco, la lettiga di Salomone: sessanta uomini prodi le stanno 
intorno, tra i più valorosi d’Israele. Tutti sanno maneggiare la spada, esperti nella guerra; 
ognuno porta la spada al fianco contro il terrore della notte. Un baldacchino si è fatto il re 
Salomone con legno del Libano. Le sue colonne le ha fatte d’argento, d’oro la sua spalliera; il 
suo seggio è di porpora, il suo interno è un ricamo d’amore delle figlie di Gerusalemme. Uscite, 
figlie di Sion, guardate il re Salomone con la corona di cui lo cinse sua madre nel giorno delle 
sue nozze, giorno di letizia del suo cuore (Ct 3,1-11).  

Quando il Signore è con il suo popolo, perché il suo popolo si è convertito al 
suo Dio, allora non c’è più tristezza, né lutto, né pianto.  
Con il Signore c’è esultanza, gioia, pace, gloria, onore, benedizione, 
esaltazione. Anche se ci sono momenti di croce, durano solo pochi istanti. 
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Chi vuole la pace, la gioia, la gloria, l’onore, la benedizione, deve ritornare al 
suo Dio. È il solo Dio della gioia, perché solo Lui è la gioia.  
7Poiché Dio ha deciso di spianare ogni alta montagna e le rupi perenni, di 
colmare le valli livellando il terreno, perché Israele proceda sicuro sotto la 
gloria di Dio. 
Dio ha deciso di fare cose prodigiose per il suo popolo. Per il suo popolo non 
devono esserci né monti da salire, né valli nelle quali discendere. 
Poiché Dio ha deciso di spianare ogni alta montagna e le rupi perenni, di 
colmare le valli livellando il terreno. Il suo popolo deve camminare spedito. 
Questo fa l’amore del Signore, perché Israele proceda spedito sotto la gloria di 
Dio. La gloria di Dio è il suo amore, ma anche la sua onnipotenza. 
Isaia aveva già profetizzato questo evento. La sua era vera profezia di 
consolazione e di grande speranza. Il popolo non era ancora partito. 
Si rallegrino il deserto e la terra arida, esulti e fiorisca la steppa. Come fiore di narciso fiorisca; 
sì, canti con gioia e con giubilo. Le è data la gloria del Libano, lo splendore del Carmelo e di 
Saron. Essi vedranno la gloria del Signore, la magnificenza del nostro Dio. Irrobustite le mani 
fiacche, rendete salde le ginocchia vacillanti. Dite agli smarriti di cuore: «Coraggio, non temete! 
Ecco il vostro Dio, giunge la vendetta, la ricompensa divina. Egli viene a salvarvi». Allora si 
apriranno gli occhi dei ciechi e si schiuderanno gli orecchi dei sordi. Allora lo zoppo salterà 
come un cervo, griderà di gioia la lingua del muto, perché scaturiranno acque nel deserto, 
scorreranno torrenti nella steppa. La terra bruciata diventerà una palude, il suolo riarso sorgenti 
d’acqua. I luoghi dove si sdraiavano gli sciacalli diventeranno canneti e giuncaie. 

Ci sarà un sentiero e una strada e la chiameranno via santa; nessun impuro la percorrerà. Sarà 
una via che il suo popolo potrà percorrere e gli ignoranti non si smarriranno. Non ci sarà più il 
leone, nessuna bestia feroce la percorrerà o vi sosterà. Vi cammineranno i redenti. Su di essa 
ritorneranno i riscattati dal Signore e verranno in Sion con giubilo; felicità perenne splenderà sul 
loro capo; gioia e felicità li seguiranno e fuggiranno tristezza e pianto (Is 25,1-10).  

«Consolate, consolate il mio popolo – dice il vostro Dio. Parlate al cuore di Gerusalemme e 
gridatele che la sua tribolazione è compiuta, la sua colpa è scontata, perché ha ricevuto dalla 
mano del Signore il doppio per tutti i suoi peccati».  Una voce grida: «Nel deserto preparate la 
via al Signore, spianate nella steppa la strada per il nostro Dio. Ogni valle sia innalzata, ogni 
monte e ogni colle siano abbassati; il terreno accidentato si trasformi in piano e quello scosceso 
in vallata. Allora si rivelerà la gloria del Signore e tutti gli uomini insieme la vedranno, perché la 
bocca del Signore ha parlato». 

Una voce dice: «Grida», e io rispondo: «Che cosa dovrò gridare?». Ogni uomo è come l’erba e 
tutta la sua grazia è come un fiore del campo. Secca l’erba, il fiore appassisce quando soffia su 
di essi il vento del Signore. Veramente il popolo è come l’erba. Secca l’erba, appassisce il fiore, 
ma la parola del nostro Dio dura per sempre. 

Sali su un alto monte, tu che annunci liete notizie a Sion! Alza la tua voce con forza, tu che 
annunci liete notizie a Gerusalemme. Alza la voce, non temere; annuncia alle città di Giuda: 
«Ecco il vostro Dio! Ecco, il Signore Dio viene con potenza, il suo braccio esercita il dominio. 
Ecco, egli ha con sé il premio e la sua ricompensa lo precede. Come  un pastore egli fa 
pascolare il gregge e con il suo braccio lo raduna; porta gli agnellini sul petto e conduce 
dolcemente le pecore madri».  

Chi ha misurato con il cavo della mano le acque del mare e ha calcolato l’estensione dei cieli 
con il palmo? Chi ha valutato con il moggio la polvere della terra e ha pesato con la stadera le 
montagne e i colli con la bilancia? Chi ha diretto lo spirito del Signore e come suo consigliere lo 
ha istruito? A chi ha chiesto di consigliarlo, di istruirlo, di insegnargli il sentiero del diritto, di 
insegnargli la conoscenza e di fargli conoscere la via della prudenza? 
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Ecco, le nazioni sono come una goccia che cade da un secchio, contano come polvere sulla 
bilancia; ecco, le isole pesano quanto un granello di sabbia. Il Libano non basterebbe per 
accendere il rogo, né le sue bestie per l’olocausto. Tutte le nazioni sono come un niente davanti 
a lui, come nulla e vuoto sono da lui ritenute. A chi potreste paragonare Dio e quale immagine 
mettergli a confronto? Il fabbro fonde l’idolo,  l’orafo lo riveste d’oro, e fonde catenelle d’argento. 
Chi ha poco da offrire sceglie un legno che non marcisce; si cerca un artista abile, perché gli 
faccia una statua che non si muova. 

Non lo sapete forse? Non lo avete udito? Non vi fu forse annunciato dal principio? Non avete 
riflettuto sulle fondamenta della terra? Egli siede sopra la volta del mondo, da dove gli abitanti 
sembrano cavallette. Egli stende il cielo come un velo, lo dispiega come una tenda dove 
abitare; egli riduce a nulla i potenti e annienta i signori della terra. Sono appena piantati, appena 
seminati, appena i loro steli hanno messo radici nella terra, egli soffia su di loro ed essi seccano 
e l’uragano li strappa via come paglia. «A chi potreste paragonarmi, quasi che io gli sia pari?» 
dice il Santo. Levate in alto i vostri occhi e guardate: chi ha creato tali cose? Egli fa uscire in 
numero preciso il loro esercito e le chiama tutte per nome; per la sua onnipotenza e il vigore 
della sua forza non ne manca alcuna. 

Perché dici, Giacobbe, e tu, Israele, ripeti: «La mia via è nascosta al Signore e il mio diritto è 
trascurato dal mio Dio»? Non lo sai forse? Non l’hai udito? Dio eterno è il Signore, che ha 
creato i confini della terra. Egli non si affatica né si stanca, la sua intelligenza è inscrutabile. Egli 
dà forza allo stanco e moltiplica il vigore allo spossato. Anche i giovani faticano e si stancano, 
gli adulti inciampano e cadono; ma quanti sperano nel Signore riacquistano forza, mettono ali 
come aquile, corrono senza affannarsi, camminano senza stancarsi (Is 40,1-31).  

Per amore di Sion non tacerò, per amore di Gerusalemme non mi concederò riposo, finché non 
sorga come aurora la sua giustizia e la sua salvezza non risplenda come lampada. Allora le 
genti vedranno la tua giustizia, tutti i re la tua gloria; sarai chiamata con un nome nuovo, che la 
bocca del Signore indicherà. Sarai una magnifica corona nella mano del Signore, un diadema 
regale nella palma del tuo Dio. Nessuno ti chiamerà più Abbandonata, né la tua terra sarà più 
detta Devastata, ma sarai chiamata Mia Gioia e la tua terra Sposata, perché il Signore troverà 
in te la sua delizia e la tua terra avrà uno sposo. Sì, come un giovane sposa una vergine, così ti 
sposeranno i tuoi figli; come gioisce lo sposo per la sposa, così il tuo Dio gioirà per te. 

Sulle tue mura, Gerusalemme, ho posto sentinelle; per tutto il giorno e tutta la notte non 
taceranno mai. Voi, che risvegliate il ricordo del Signore, non concedetevi riposo né a lui date 
riposo, finché non abbia ristabilito Gerusalemme e ne abbia fatto oggetto di lode sulla terra. Il 
Signore ha giurato con la sua destra e con il suo braccio potente: «Mai più darò il tuo grano in 
cibo ai tuoi nemici, mai più gli stranieri berranno il vino per il quale tu hai faticato. No! Coloro 
che avranno raccolto il grano, lo mangeranno e canteranno inni al Signore, coloro che avranno 
vendemmiato berranno il vino nei cortili del mio santuario. 

Passate, passate per le porte, sgombrate la via al popolo, spianate, spianate la strada, 
liberatela dalle pietre, innalzate un vessillo per i popoli». Ecco ciò che il Signore fa sentire 
all’estremità della terra: «Dite alla figlia di Sion: “Ecco, arriva il tuo salvatore; ecco, egli ha con 
sé il premio e la sua ricompensa lo precede”. Li chiameranno “Popolo santo”, “Redenti del 
Signore”. E tu sarai chiamata Ricercata, “Città non abbandonata”» (Is 62,1-12).  

Veramente il Dio d’Israele è il Dio che crea la speranza. Nulla gli è impossibile. 
Non c’è potenza umana che possa resistere al suo volere.  
8Anche le selve e ogni albero odoroso hanno fatto ombra a Israele per 
comando di Dio. 
Dio sta agendo con il suo popolo in modo del tutto differente di come ha agito in 
Egitto. Lì usava la natura contro il Faraone. Ora la usa a favore del suo popolo. 
Anche le selve e ogni albero odoroso hanno fatto ombra a Israele per comando 
di Dio. In Egitto la natura si ribellava al Faraone. Gli era contraria.  
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Così Dio attestava la sua forza. Ora invece tutta la natura si piega, si aggiusta, 
si modella in favore del popolo del Signore che passa.  
Nulla è impossibile a Dio. Veramente Lui tutto ciò che vuole sulla terra e nei 
cieli lo compie. Ora predispone che tutto il creato aiuti il suo popolo. 
9Perché Dio ricondurrà Israele con gioia alla luce della sua gloria, con la 
misericordia e la giustizia che vengono da lui. 
Ecco cosa ha deciso il Signore: mettersi alla guida del suo popolo. Lo condurrà 
con grande gioia ed esultanza in Gerusalemme, nella sua terra. 
Perché Dio ricondurrà Israele con gioia alla luce della sua gloria, con la 
misericordia e la giustizia che vengono da lui. 
La gioia è il segno che Dio è per il suo popolo con il suo popolo. La luce della 
sua gloria sono tutti i prodigi e i miracoli che Dio compie per esso. 
La misericordia è il suo amore eterno, il suo amore che mai viene meno. La 
giustizia è la fedeltà alla sua Parola, alla sua promessa, alla sua Alleanza. 
Se Dio non facesse tutto ciò sarebbe ingiusto. Il popolo è tornato a Lui, si è 
convertito. Ha abbandonato gli idoli. Dio ora è il suo Custode e il suo Aiuto. 
Dio lavora sempre per misericordia e per giustizia. Per misericordia, per amore 
eterno è sempre pronto per aiutare, intervenire, salvare. 
Per giustizia attende che il suo popolo si converta. Per misericordia gli dona la 
grazia della conversione. Per giustizia lo salva dalla morte. 
Mai dobbiamo dimenticare che misericordia e giustizia sono una cosa sola in 
Dio. Se Dio non può essere giusto, cioè fedele alla sua Parola, non può aiutare. 
Noi ci convertiamo, poniamo Dio in condizione di giustizia e di fedeltà, Lui 
riversa tutto il suo amore che è sollievo, liberazione, aiuto, conforto. 
L’amore di Dio è tutto per l’uomo. Esso è il vero alito di vita per il suo popolo. Il 
popolo si può nutrire di questo alito di vita solo ponendo Dio nella giustizia. 
 

IV. LETTERA DI GEREMIA  
 

Copia della lettera che Geremia mandò a coloro che stavano per essere 
condotti prigionieri a Babilonia dal re dei Babilonesi, per annunciare loro 
quanto era stato ordinato a lui da Dio. 
Geremia per comando del Signore mette gli esiliati in guardia contro i pericoli 
dell’idolatria. Babilonia era terra di idoli. Il popolo deve guardarsi da essi. 
Copia della lettera che Geremia mandò a coloro che stavano per essere 
condotti prigionieri a Babilonia dal re dei Babilonesi. Ancora non erano partiti. 
Qual è il fine di questa lettera? Per annunciare loro quanto era stato ordinato a 
lui da Dio. Anche questa lettera è un grande dono dell’amore del Signore.  
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CAPITOLO VI 
 
 

 

LETTURA DEL TESTO 
 
  1Per i peccati da voi commessi di fronte a Dio sarete condotti prigionieri a 

Babilonia da Nabucodònosor, re dei Babilonesi. 2Giunti dunque a Babilonia, vi 
resterete molti anni e per lungo tempo fino a sette generazioni; dopo vi ricondurrò di 
là in pace. 3Ora, vedrete a Babilonia idoli d’argento, d’oro e di legno, portati a spalla, 
i quali infondono timore alle nazioni. 4State attenti dunque a non divenire in tutto 
simili agli stranieri; il timore dei loro dèi non si impadronisca di voi. 5Alla vista di 
una moltitudine che prostrandosi davanti e dietro a loro li adora, dite a voi stessi: «Te 
dobbiamo adorare, Signore». 6Poiché il mio angelo è con voi, ed è lui che si prende 
cura delle vostre vite. 

7Essi hanno una lingua limata da un artefice, sono coperti d’oro e d’argento, ma 
sono simulacri falsi e non possono parlare. 8E come per una ragazza amante degli 
ornamenti, prendono oro e acconciano corone sulla testa dei loro dèi. 9Talvolta anche 
i sacerdoti, togliendo ai loro dèi oro e argento, lo spendono per sé, e lo danno anche 
alle prostitute nei postriboli. 10Adornano poi con vesti, come gli uomini, gli dèi 
d’argento, d’oro e di legno; ma essi non sono in grado di salvarsi dalla ruggine e dai 
tarli. 11Sono avvolti in una veste purpurea, ma bisogna pulire il loro volto per la 
polvere del tempio che si posa abbondante su di essi. 12Come il governatore di una 
regione, il dio ha lo scettro, ma non stermina colui che lo offende. 13Ha il pugnale e la 
scure nella destra, ma non si libererà dalla guerra e dai ladri. 14Per questo è evidente 
che essi non sono dèi; non temeteli, dunque! 

15Come un vaso di terra una volta rotto diventa inutile, così sono i loro dèi, 
posti nei templi. 16I loro occhi sono pieni della polvere sollevata dai piedi di coloro 
che entrano. 17Come per uno che abbia offeso un re si tiene bene sbarrato il luogo 
dove è detenuto perché deve essere condotto a morte, così i sacerdoti assicurano i 
templi con porte, con serrature e con spranghe, perché non vengano saccheggiati dai 
ladri. 18Accendono lucerne, persino più numerose che per se stessi, ma gli dèi non 
possono vederne alcuna. 19Sono come una trave del tempio il cui interno, si dice, 
viene divorato, e anch’essi, senza accorgersene, insieme con le loro vesti sono 
divorati dagli insetti che strisciano fuori dalla terra. 20Il loro volto si annerisce per il 
fumo del tempio. 21Sul loro corpo e sulla testa si posano pipistrelli, rondini, gli 
uccelli, come anche i gatti. 22Di qui potrete conoscere che essi non sono dèi; non 
temeteli, dunque! 

23L’oro di cui sono adorni per bellezza non risplende se qualcuno non ne toglie 
la ruggine; persino quando venivano fusi, essi non se ne accorgevano. 24Furono 
comprati a qualsiasi prezzo, essi che non hanno alito vitale. 25Senza piedi, vengono 
portati a spalla, mostrando agli uomini la loro vile condizione; provano vergogna 
anche coloro che li servono, perché, se cadono a terra, non si rialzano più. 26Neanche 
se uno li colloca diritti si muoveranno da sé, né se si sono inclinati si raddrizzeranno, 
ma si pongono offerte innanzi a loro come ai morti. 27I loro sacerdoti vendono le loro 
vittime e ne traggono profitto; allo stesso modo le mogli di costoro ne pongono sotto 
sale una parte e non ne danno né ai poveri né ai bisognosi. Anche una donna 
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mestruata e la puerpera toccano le loro vittime. 28Conoscendo dunque da questo che 
essi non sono dèi, non temeteli! 

29Come dunque si potrebbero chiamare dèi? Poiché anche le donne sono 
ammesse a servire questi dèi d’argento, d’oro e di legno. 30Nei loro templi i sacerdoti 
guidano il carro con le vesti stracciate, le teste e le guance rasate, a capo scoperto. 
31Urlano alzando grida davanti ai loro dèi, come fanno alcuni durante un banchetto 
funebre. 32I sacerdoti si portano via le vesti degli dèi e le fanno indossare alle loro 
mogli e ai loro bambini. 33Gli idoli non potranno contraccambiare né il male né il 
bene ricevuto da qualcuno; non possono né costituire né spodestare un re. 34Allo 
stesso modo non possono dare né ricchezze né denaro. Se qualcuno, fatto un voto, 
non lo mantiene, non lo ricercheranno. 35Non libereranno un uomo dalla morte né 
sottrarranno il debole dal forte. 36Non renderanno la vista a un cieco, non libereranno 
l’uomo che è in difficoltà. 37Non avranno pietà della vedova e non beneficheranno 
l’orfano. 38Sono simili alle pietre estratte dalla montagna quegli dèi di legno, d’oro e 
d’argento. Coloro che li servono saranno disonorati. 39Come dunque si può ritenere e 
dichiarare che essi sono dèi? 

40Inoltre, persino gli stessi Caldei li disonorano; questi, infatti, quando vedono 
un muto incapace di parlare, lo presentano a Bel, pregandolo di farlo parlare, quasi 
che costui potesse capire. 41Ma, pur rendendosene conto, non sono capaci di 
abbandonare gli dèi, perché non hanno senno. 42Le donne siedono per la strada cinte 
di cordicelle e bruciano della crusca. 43Quando qualcuna di loro, tratta in disparte da 
qualche passante, si è coricata con lui, schernisce la sua vicina perché non è stata 
stimata come lei e perché la sua cordicella non è stata spezzata. 44Tutto ciò che 
accade loro, è falso; dunque, come si può credere e dichiarare che essi sono dèi? 

45Essi sono stati costruiti da artigiani e da orefici; non diventano nient’altro che 
ciò che gli artigiani vogliono che siano. 46Coloro che li fabbricano non hanno vita 
lunga; come potrebbero le cose da essi fabbricate essere dèi? 47Essi hanno lasciato ai 
loro posteri menzogna e vergogna. 48Difatti, quando sopraggiungono la guerra e i 
mali, i sacerdoti si consigliano fra loro dove potranno nascondersi insieme con i loro 
dèi. 49Come dunque è possibile non comprendere che non sono dèi coloro che non 
salvano se stessi né dalla guerra né dai mali? 50In merito a questo si riconoscerà che 
gli dèi di legno, d’oro e d’argento sono falsi; a tutte le nazioni e ai re sarà evidente 
che essi non sono dèi, ma opere degli uomini, e non c’è in loro nessuna opera di Dio. 
51A chi dunque non è evidente che essi non sono dèi? 

52Essi infatti non potranno costituire un re sulla terra né concedere la pioggia 
agli uomini; 53non risolveranno le contese né libereranno chi è offeso ingiustamente, 
poiché non hanno alcun potere. Sono come cornacchie fra il cielo e la terra. 54Infatti, 
se il fuoco si attacca al tempio di questi dèi di legno, d’oro e d’argento, mentre i loro 
sacerdoti fuggiranno e si metteranno in salvo, essi bruceranno là in mezzo come 
travi. 55A un re e ai nemici non potranno resistere. 56Come dunque si può ammettere e 
pensare che essi siano dèi? 

57Né dai ladri né dai briganti si salveranno questi dèi di legno, d’oro e 
d’argento, ai quali i ladri toglieranno l’oro e l’argento e le vesti che li avvolgevano, e 
fuggiranno; gli dèi non potranno aiutare neppure se stessi. 58Per questo è superiore a 
questi dèi bugiardi un re che mostri coraggio oppure un oggetto utile in casa, di cui si 
servirà chi l’ha acquistato; anche una porta, che tenga al sicuro quanto è dentro la 
casa, è superiore a questi dèi bugiardi, o persino una colonna di legno in un palazzo. 
59Il sole, la luna, le stelle, essendo lucenti e destinati a servire a uno scopo, 
obbediscono volentieri. 60Così anche il lampo, quando appare, è ben visibile; anche il 
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vento spira su tutta la regione. 61Quando alle nubi è ordinato da Dio di percorrere 
tutta la terra, esse eseguono l’ordine; il fuoco, inviato dall’alto per consumare monti 
e boschi, esegue l’ordine. 62Gli dèi invece non assomigliano, né per l’aspetto né per la 
potenza, a queste cose. 63Da questo non si deve ritenere né dichiarare che siano dèi, 
poiché non possono né rendere giustizia né beneficare gli uomini. 64Conoscendo 
dunque che essi non sono dèi, non temeteli! 

65Essi non malediranno né benediranno i re; 66non mostreranno alle nazioni 
segni nel cielo né risplenderanno come il sole né illumineranno come la luna. 67Le 
belve sono migliori di loro, perché possono fuggire in un riparo e aiutare se stesse. 
68Dunque, in nessuna maniera è evidente per noi che essi siano dèi; per questo non 
temeteli! 

69Come infatti uno spauracchio che in un campo di cetrioli nulla protegge, tali 
sono i loro dèi di legno, d’oro e d’argento; 70ancora, i loro dèi di legno, d’oro e 
d’argento si possono paragonare a un arbusto spinoso in un giardino, su cui si posa 
ogni sorta di uccelli, o anche a un cadavere gettato nelle tenebre. 71Dalla porpora e 
dal bisso che si logorano su di loro comprenderete che non sono dèi; infine saranno 
divorati e nel paese saranno una vergogna. 72È migliore dunque un uomo giusto che 
non abbia idoli, perché sarà lontano dal disonore. 

 
 

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO 
 
 1Per i peccati da voi commessi di fronte a Dio sarete condotti prigionieri a 
Babilonia da Nabucodònosor, re dei Babilonesi. 
Viene ribadito il motivo della deportazione, dell’esilio. Israele ha messo Dio nella 
condizione di non poter essere fedele alla sua giustizia e il nemico ha prevalso. 
Per i peccati da voi commessi di fronte a Dio sarete condotti prigionieri a Babilonia 
da Nabucodònosor, re dei Babilonesi. L’esilio è il frutto del peccato del popolo. 
Il peccato non è una relazione uomo-uomo. È Sempre relazione Dio-uomo. Non devo 
rispettare l’uomo per l’uomo. Lo devo rispettare perché Dio me lo comanda. 
Quando si esce dalla visione soprannaturale delle cose, quando Dio non governa più 
la vita, allora nessun rispetto sarà possibile.  
Senza Dio non c’è legge. Se l’uomo rifiuta la legge del suo Creatore, accetterà mai la 
legge della creatura, che spesso è anche contro la legge del Creatore? 
Questa verità è solennemente affermata da Davide. Lui aveva commesso peccato di 
adulterio e di omicidio. Il male è contro Dio, è dinanzi a Dio, davanti ai suoi occhi. 
Al maestro del coro. Salmo. Di Davide.  Quando il profeta Natan andò da lui, che era andato con 
Betsabea. Pietà di me, o Dio, nel tuo amore; nella tua grande misericordia cancella la mia iniquità. 
Lavami tutto dalla mia colpa, dal mio peccato rendimi puro. Sì, le mie iniquità io le riconosco, il mio 
peccato mi sta sempre dinanzi.  

Contro di te, contro te solo ho peccato, quello che è male ai tuoi occhi, io l’ho fatto: così sei giusto 
nella tua sentenza, sei retto nel tuo giudizio. Ecco, nella colpa io sono nato, nel peccato mi ha 
concepito mia madre. Ma tu gradisci la sincerità nel mio intimo, nel segreto del cuore mi insegni la 
sapienza. Aspergimi con rami d’issòpo e sarò puro; lavami e sarò più bianco della neve.  

Fammi sentire gioia e letizia: esulteranno le ossa che hai spezzato. Distogli lo sguardo dai miei 
peccati, cancella tutte le mie colpe. 
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Crea in me, o Dio, un cuore puro, rinnova in me uno spirito saldo. Non scacciarmi dalla tua presenza e 
non privarmi del tuo santo spirito. Rendimi la gioia della tua salvezza, sostienimi con uno spirito 
generoso. Insegnerò ai ribelli le tue vie e i peccatori a te ritorneranno. Liberami dal sangue, o Dio, Dio 
mia salvezza: la mia lingua esalterà la tua giustizia.  

Signore, apri le mie labbra e la mia bocca proclami la tua lode. Tu non gradisci il sacrificio; se offro 
olocausti, tu non li accetti. Uno spirito contrito è sacrificio a Dio; un cuore contrito e affranto tu, o Dio, 
non disprezzi. Nella tua bontà fa’ grazia a Sion, ricostruisci le mura di Gerusalemme. Allora gradirai i 
sacrifici legittimi, l’olocausto e l’intera oblazione; allora immoleranno vittime sopra il tuo altare (Sal 51 
(50) 1-21).  

Avendo oggi l’uomo smarrito la verità del suo Dio, ha smarrito anche la verità e la 
gravità del peccato come grave offesa, insulto e disprezzo del suo Dio. 
Ogni insulto all’uomo è insulto al Signore, che è il Creatore dell’uomo, il suo Dio. 
Ogni peccato contro l’uomo è grave offesa di disobbedienza a Dio. 
Ogni peccato è ribellione, insubordinazione, allontanamento dal Creatore e Signore. 
Si fa male all’uomo, ma si fa peccato contro il Signore.  
2Giunti dunque a Babilonia, vi resterete molti anni e per lungo tempo fino a 
sette generazioni; dopo vi ricondurrò di là in pace. 
Manifestato il motivo, la causa dell’esilio, che non è la bravura militare né la forza di 
Nabucodònosor, ma il peccato di Israele, il Signore rivela la durata dell’esilio. 
Giunti dunque a Babilonia, vi resterete molti anni e per lungo tempo fino a sette 
generazioni. Dopo vi ricondurrò di là in pace. 
Sette generazioni è un tempo perfetto, tempo pieno, quanto è necessario perché si 
compia la conversione del popolo del Signore. 
Anche l’altro numero, che è di settanta anni, indica la stessa verità: tempo perfetto, 
pieno, necessario per il ritorno di Giuda al suo Dio e Signore. 
Ora gli esuli sanno che il ritorno non avverrà dopo qualche mese o qualche anno. Il 
tempo sarà lungo, molto lungo, perché sarà un tempo perfetto. 
Trascorso questo tempo, il Signore ricondurrà il suo popolo nella pace. Lo riporterà 
nella sua terra. Non è Giuda che ritorna. È il Signore che lo fa ritornare. 
Questa verità va ben messa in evidenza: quando si cade nel peccato, quando ci si 
allontana da Dio, solo Dio può farci ritornare. L’uomo perde ogni capacità.  
Dio fa ritornare dal peccato attraverso molteplici grazie. Alcune sono invisibili: la 
mozione del cuore e della coscienza. Altre sono visibili: l’invio dei suoi profeti. 
Dio non deve fare nulla perché l’uomo si perda, finisca nella dannazione sulla terra e 
nell’eternità. Sarebbe sufficiente che lo privasse della sua grazia. 
Senza grazia visibile e invisibile, non c’è ritorno, non c’è vita, c’è solo disperazione, 
morte, catastrofe, devastazione, annientamento di sé. 
Per il peccato commesso contro il Signore, gli esuli partono. Per la grazia di Dio essi 
ritorneranno. Dio promette la grazia del ritorno. Partono con la speranza nel cuore. 
Non c’è speranza senza la Parola del Signore. Sulle parole dell’uomo nessuna 
speranza sarà mai possibile. L’uomo non può attuare quanto promette. 
La parola dell’uomo è una parola vuota. Solo se l’uomo è in Dio, vive con Lui, per 
Lui, ha una parola di fedeltà e di impegno, di verità e di amore. Crea speranza. 
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3Ora, vedrete a Babilonia idoli d’argento, d’oro e di legno, portati a spalla, i 
quali infondono timore alle nazioni. 
Gli esuli arrivano a Babilonia e cosa vedono? Un esercito innumerevole di idoli 
d’argento, d’oro, di legno. Vedono attorno ad essi un culto fiorente. 
Ora, vedrete a Babilonia idoli d’argento, d’oro e di legno, portati a spalla, i quali 
infondono timore alle nazioni. Gli idoli infondono timore solo agli idolatri. 
La falsità inganna la falsità, incute timore alla falsità. La falsità mai potrà ingannare la 
verità, mai incutere paura ad essa. La falsità degli idoli è vanità. 
L’idolatria è la più stolta invenzione del peccato dell’uomo. È l’adorazione della 
vanità, del nulla, del non esistente. È il sommo dell’involuzione del pensiero. 
Più l’uomo precipita nel peccato, più si allontana dalla luce del Signore, più diviene 
adoratore del nulla. L’uomo non ha scelte. O adora Dio o adora il nulla. 
Le nazioni che sono adoratrici del nulla temono gli dèi di Babilonia. Li temono perché 
temono la forza di Nabucodònosor e pensano che essa venga dai suoi dèi. 
Questi dèi in Babilonia vengono portati a spalla. Si portano a spalla quando vengono 
celebrate per essi delle feste con annesse processioni. 
Israele non conosceva queste cose. Essi, prima della costruzione del tempio, 
portavano solo l’arca da un luogo all’altro. Ma solo i leviti potevano toccarla. 
È questa una notizia storica che non si trova in nessun altro passo della Scrittura 
Santa. Le nostre processioni sono una trasformazione di queste usanze.  
Traduciamo cosa dice il Signore agli esuli: in Babilonia voi entrerete in un altro 
mondo. Vedrete cose mai viste prima. Troverete una città dalle strane usanze. 
Si pensi per un attimo al Dio d’Israele. Abitava nel Santo dei Santi, luogo nel quale 
nessuno poteva entrare, se non il sommo sacerdote e solo tre volte all’anno. 
Dal Dio invisibile, nascosto invisibilmente nel tempio di Gerusalemme agli dèi portati 
a spalla in processione per la città di Babilonia. È veramente un altro mondo. 
4State attenti dunque a non divenire in tutto simili agli stranieri; il timore dei 
loro dèi non si impadronisca di voi. 
Ora il Signore dona disposizioni agli esuli sul retto comportamento da tenere quando 
saranno immersi in questo mondo, che è ben diverso dal loro. 
State attenti dunque a non divenire in tutto simili agli stranieri. Il timore dei loro dèi 
non si impadronisca di voi. Le nazioni straniere hanno timore di questi dèi. 
I figli di Giuda non devono temere queste vanità. Sono nullità, capaci di nulla. Nulla 
possono fare, nulla operare, nulla dire, in nessun modo intervenire. 
Valgono meno di una foglia secca. La foglia secca ha una qualche consistenza, 
resistenza, anche valore. Quegli dèi non valgono nulla, perché sono vanità. 
Conoscendo qual è la loro “verità”, cioè nullità assoluta, essi devono vivere senza 
tenere conto della loro esistenza. Vanno considerati come non esistenti. 
Sapendo della loro vanità e inconsistenza, sarebbe da stolti, insipienti, prestare loro 
una qualche attenzione, o provare un qualche timore. Loro devono essere saggi. 
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5Alla vista di una moltitudine che prostrandosi davanti e dietro a loro li adora, 
dite a voi stessi: «Te dobbiamo adorare, Signore». 
Ecco cosa vedranno i deportati in Babilonia: un massa di gente che si prostra dinanzi 
agli idoli in adorazione. Mentre gli idoli passano, loro si inchinano prima e dopo. 
Alla vista di una moltitudine che prostrandosi davanti e dietro a loro li adora, dite a 
voi stessi: “Te dobbiamo adorare, Signore”. 
Tutto il mondo è idolatra. I figli di Gerusalemme dovranno mantenersi puri da questo 
peccato. Essi dovranno vivere adorando solo il Signore. 
Non vi è altro Dio sulla terra, se non il Dio di Gerusalemme, il Dio di Giuda, il Dio 
degli esuli d’Israele. Quest’unico e solo Dio si deve adorare. 
La tentazione sarà per loro grande, forte, persistente in Babilonia. Essi però 
dovranno conservare intatta la loro fede. Mai dovranno essere come gli altri. 
Dinanzi ad ogni idolo esposto nei templi o portato a spalla, in processione, sempre 
essi dovranno dire: “Te dobbiamo adorare, Signore”. 
6Poiché il mio angelo è con voi, ed è lui che si prende cura delle vostre vite. 
Ora il Signore fa una promessa ai deportati: il Signore non li abbandonerà. Il suo 
Angelo è con loro e si prenderà cura delle loro vite. 
Poiché il mio angelo è con voi, ed è lui che si prende cura delle vostre vite. Il Signore 
farà per loro in Babilonia una nuova terra di Canaan.  
Quanto il Signore aveva promesso ai figli di Israele nel deserto, prima che entrassero 
nella terra di Canaan, lo promette ora ai suoi figli che partono per Babilonia. 
Ecco, io mando un angelo davanti a te per custodirti sul cammino e per farti entrare nel luogo che ho 
preparato. Abbi rispetto della sua presenza, da’ ascolto alla sua voce e non ribellarti a lui; egli infatti 
non perdonerebbe la vostra trasgressione, perché il mio nome è in lui. Se tu dai ascolto alla sua voce 
e fai quanto ti dirò, io sarò il nemico dei tuoi nemici e l’avversario dei tuoi avversari. 

Quando il mio angelo camminerà alla tua testa e ti farà entrare presso l’Amorreo, l’Ittita, il Perizzita, il 
Cananeo, l’Eveo e il Gebuseo e io li distruggerò, tu non ti prostrerai davanti ai loro dèi e non li servirai; 
tu non ti comporterai secondo le loro opere, ma dovrai demolire e frantumare le loro stele. 

Voi servirete il Signore, vostro Dio. Egli benedirà il tuo pane e la tua acqua. Terrò lontana da te la 
malattia. Non vi sarà nella tua terra donna che abortisca o che sia sterile. Ti farò giungere al numero 
completo dei tuoi giorni. 

Manderò il mio terrore davanti a te e metterò in rotta ogni popolo in mezzo al quale entrerai; farò 
voltare le spalle a tutti i tuoi nemici davanti a te. 

Manderò i calabroni davanti a te ed essi scacceranno dalla tua presenza l’Eveo, il Cananeo e l’Ittita. 
Non li scaccerò dalla tua presenza in un solo anno, perché non resti deserta la terra e le bestie 
selvatiche si moltiplichino contro di te. Li scaccerò dalla tua presenza a poco a poco, finché non avrai 
tanti discendenti da occupare la terra. 

Stabilirò il tuo confine dal Mar Rosso fino al mare dei Filistei e dal deserto fino al Fiume, perché ti 
consegnerò in mano gli abitanti della terra e li scaccerò dalla tua presenza. Ma tu non farai alleanza 
con loro e con i loro dèi; essi non abiteranno più nella tua terra, altrimenti ti farebbero peccare contro 
di me, perché tu serviresti i loro dèi e ciò diventerebbe una trappola per te»(Es 23,20-33).  

Il giorno dopo Mosè disse al popolo: «Voi avete commesso un grande peccato; ora salirò verso il 
Signore: forse otterrò il perdono della vostra colpa». Mosè ritornò dal Signore e disse: «Questo popolo 
ha commesso un grande peccato: si sono fatti un dio d’oro. Ma ora, se tu perdonassi il loro peccato... 
Altrimenti, cancellami dal tuo libro che hai scritto!». Il Signore disse a Mosè: «Io cancellerò dal mio 
libro colui che ha peccato contro di me. Ora va’, conduci il popolo là dove io ti ho detto. Ecco, il mio 
angelo ti precederà; nel giorno della mia visita li punirò per il loro peccato» (Es 32,30-34).  
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Ecco, io vengo presto e ho con me il mio salario per rendere a ciascuno secondo le sue opere. Io 
sono l’Alfa e l’Omèga, il Primo e l’Ultimo, il Principio e la Fine. Beati coloro che lavano le loro vesti per 
avere diritto all’albero della vita e, attraverso le porte, entrare nella città. 15Fuori i cani, i maghi, gli 
immorali, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la menzogna! 

   Io, Gesù, ho mandato il mio angelo per testimoniare a voi queste cose riguardo alle Chiese. Io sono 
la radice e la stirpe di Davide, la stella radiosa del mattino» (Ap 22,12-16).  

L’Angelo del Signore nella Scrittura Santa sempre interviene per dare conforto, 
sollievo, liberazione, luce, protezione, custodia. 
La trovò l'angelo del Signore presso una sorgente d'acqua nel deserto, la sorgente sulla strada di Sur 
(Gen 16, 7). Le disse l'angelo del Signore: "Ritorna dalla tua padrona e restale sottomessa" (Gen 16, 
9). Le disse ancora l'angelo del Signore: "Moltiplicherò la tua discendenza e non si potrà contarla per 
la sua moltitudine" (Gen 16, 10). Soggiunse poi l'angelo del Signore: "Ecco, sei incinta: partorirai un 
figlio e lo chiamerai Ismaele, perché il Signore ha ascoltato la tua afflizione (Gen 16, 11). Ma Dio udì 
la voce del fanciullo e un angelo di Dio chiamò Agar dal cielo e le disse: "Che hai, Agar? Non temere, 
perché Dio ha udito la voce del fanciullo là dove si trova (Gen 21, 17). Ma l'angelo del Signore lo 
chiamò dal cielo e gli disse: "Abramo, Abramo!". Rispose: "Eccomi!" (Gen 22, 11). L'angelo disse: 
"Non stendere la mano contro il ragazzo e non fargli alcun male! Ora so che tu temi Dio e non mi hai 
rifiutato tuo figlio, il tuo unico figlio" (Gen 22, 12).  

L'angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta (Gen 22, 15). Il Signore, Dio del 
cielo e Dio della terra, che mi ha tolto dalla casa di mio padre e dal mio paese natio, che mi ha parlato 
e mi ha giurato: Alla tua discendenza darò questo paese, egli stesso manderà il suo angelo davanti a 
te, perché tu possa prendere di là una moglie per il mio figlio (Gen 24, 7). Mi rispose: Il Signore, alla 
cui presenza io cammino, manderà con te il suo angelo e darà felice esito al tuo viaggio, così che tu 
possa prendere una moglie per il mio figlio dalla mia famiglia e dalla casa di mio padre (Gen 24, 40). 
L'angelo di Dio mi disse in sogno: Giacobbe! Risposi: Eccomi (Gen 31, 11). l'angelo che mi ha liberato 
da ogni male, benedica questi giovinetti! Sia ricordato in essi il mio nome e il nome dei miei padri 
Abramo e Isacco e si moltiplichino in gran numero in mezzo alla terra!" (Gen 48, 16).  

L'angelo del Signore gli apparve in una fiamma di fuoco in mezzo a un roveto. Egli guardò ed ecco: il 
roveto ardeva nel fuoco, ma quel roveto non si consumava (Es 3, 2). L'angelo di Dio, che precedeva 
l'accampamento d'Israele, cambiò posto e passò indietro. Anche la colonna di nube si mosse e dal 
davanti passò indietro (Es 14, 19). Ecco, io mando un angelo davanti a te per custodirti sul cammino e 
per farti entrare nel luogo che ho preparato (Es 23, 20). Quando il mio angelo camminerà alla tua 
testa e ti farà entrare presso l'Amorreo, l'Hittita, il Perizzita, il Cananeo, l'Eveo e il Gebuseo e io li 
distruggerò (Es 23, 23). Ora va’, conduci il popolo là dove io ti ho detto. Ecco il mio angelo ti 
precederà; ma nel giorno della mia visita li punirò per il loro peccato" (Es 32, 34). Manderò davanti a 
te un angelo e scaccerò il Cananeo, l'Amorreo, l'Hittita, il Perizzita, l'Eveo e il Gebuseo (Es 33, 2). 

Noi gridammo al Signore ed egli udì la nostra voce e mandò un angelo e ci fece uscire dall'Egitto; 
eccoci ora in Kades, che è città ai tuoi estremi confini (Nm 20, 16). Ma l'ira di Dio si accese perché egli 
era andato; l'angelo del Signore si pose sulla strada per ostacolarlo. Egli cavalcava l'asina e aveva 
con sé due servitori (Nm 22, 22). L'asina, vedendo l'angelo del Signore che stava sulla strada con la 
spada sguainata in mano, deviò dalla strada e cominciò ad andare per i campi. Balaam percosse 
l'asina per rimetterla sulla strada (Nm 22, 23). Allora l'angelo del Signore si fermò in un sentiero 
infossato tra le vigne, che aveva un muro di qua e un muro di là (Nm 22, 24). L'asina vide l'angelo del 
Signore, si serrò al muro e strinse il piede di Balaam contro il muro e Balaam la percosse di nuovo 
(Nm 22, 25). L'angelo del Signore passò di nuovo più avanti e si fermò in un luogo stretto, tanto stretto 
che non vi era modo di ritirarsi né a destra, né a sinistra (Nm 22, 26). L'asina vide l'angelo del Signore 
e si accovacciò sotto Balaam; l'ira di Balaam si accese ed egli percosse l'asina con il bastone (Nm 22, 
27). Allora il Signore aprì gli occhi a Balaam ed egli vide l'angelo del Signore, che stava sulla strada 
con la spada sguainata. Balaam si inginocchiò e si prostrò con la faccia a terra (Nm 22, 31). L'angelo 
del Signore gli disse: "Perché hai percosso la tua asina già tre volte? Ecco io sono uscito a ostacolarti 
il cammino, perché il cammino davanti a me va in precipizio (Nm 22, 32). Allora Balaam disse 
all'angelo del Signore: "Io ho peccato, perché non sapevo che tu ti fossi posto contro di me sul 
cammino; ora se questo ti dispiace, io tornerò indietro" (Nm 22, 34). L'angelo del Signore disse a 
Balaam: "Va’ pure con quegli uomini; ma dirai soltanto quello che io ti dirò". Balaam andò con i capi di 
Balak (Nm 22, 35). 

Ora l'angelo del Signore salì da Gàlgala a Bochim e disse: "Io vi ho fatti uscire dall'Egitto e vi ho 
condotti nel paese, che avevo giurato ai vostri padri di darvi. Avevo anche detto: Non romperò mai la 
mia alleanza con voi (Gdc 2, 1). Appena l'angelo del Signore disse queste parole a tutti gli Israeliti, il 
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popolo alzò la voce e pianse (Gdc 2, 4). Maledite Meroz - dice l'angelo del Signore - maledite, 
maledite i suoi abitanti, perché non vennero in aiuto al Signore, in aiuto al Signore tra gli eroi (Gdc 5, 
23). Ora l'angelo del Signore venne a sedere sotto il terebinto di Ofra, che apparteneva a Ioas, 
Abiezerita; Gedeone, figlio di Ioas, batteva il grano nel tino per sottrarlo ai Madianiti (Gdc 6, 11). 
L'angelo del Signore gli apparve e gli disse: "Il Signore è con te, uomo forte è valoroso!" (Gdc 6, 12). 
L'angelo di Dio gli disse: "Prendi la carne e le focacce azzime, mettile su questa pietra e versavi il 
brodo". Egli fece così (Gdc 6, 20).  Allora l'angelo del Signore stese l'estremità del bastone che aveva 
in mano e toccò la carne e le focacce azzime; salì dalla roccia un fuoco che consumò la carne e le 
focacce azzime e l'angelo del Signore scomparve dai suoi occhi (Gdc 6, 21). Gedeone vide che era 
l'angelo del Signore e disse: "Signore, ho dunque visto l'angelo del Signore faccia a faccia!" (Gdc 6, 
22). L'angelo del Signore apparve a questa donna e le disse: "Ecco, tu sei sterile e non hai avuto figli, 
ma concepirai e partorirai un figlio (Gdc 13, 3). La donna andò a dire al marito: "Un uomo di Dio è 
venuto da me; aveva l'aspetto di un angelo di Dio, un aspetto terribile. Io non gli ho domandato da 
dove veniva ed egli non mi ha rivelato il suo nome (Gdc 13, 6).  

Dio ascoltò la preghiera di Manoach e l'angelo di Dio tornò ancora dalla donna, mentre stava nel 
campo; ma Manoach suo marito non era con lei (Gdc 13, 9). L'angelo del Signore rispose a Manoach: 
"Si astenga la donna da quanto le ho detto (Gdc 13, 13). Manoach disse all'angelo del Signore: 
"Permettici di trattenerti e di prepararti un capretto!" (Gdc 13, 15). L'angelo del Signore rispose a 
Manoach: "Anche se tu mi trattenessi, non mangerei il tuo cibo; ma se vuoi fare un olocausto, offrilo al 
Signore". Manoach non sapeva che quello fosse l'angelo del Signore (Gdc 13, 16). Poi Manoach disse 
all'angelo del Signore: "Come ti chiami, perché quando si saranno avverate le tue parole, noi ti 
rendiamo onore?" (Gdc 13, 17), L'angelo del Signore gli rispose: "Perché mi chiedi il nome? Esso è 
misterioso" (Gdc 13, 18). Mentre la fiamma saliva dall'altare al cielo, l'angelo del Signore salì con la 
fiamma dell'altare. Manoach e la moglie, che stavano guardando, si gettarono allora con la faccia a 
terra (Gdc 13, 20). E l'angelo del Signore non apparve più né a Manoach né alla moglie. Allora 
Manoach comprese che quello era l'angelo del Signore (Gdc 13, 21).  

La donna concluse: "La parola del re mio signore conceda la calma. Perché il re mio signore è come 
un angelo di Dio per distinguere il bene e il male. Il Signore tuo Dio sia con te!" (2Sam 14, 17). Per 
dare alla cosa un altro aspetto, il tuo servo Ioab ha agito così; ma il mio signore ha la saggezza di un 
angelo di Dio e sa quanto avviene sulla terra" (2Sam 14, 20). Ma egli ha calunniato il tuo servo presso 
il re mio signore. Però il re mio signore è come un angelo di Dio; fa’ dunque ciò che sembrerà bene ai 
tuoi occhi (2Sam 19, 28). E quando l'angelo ebbe stesa la mano su Gerusalemme per distruggerla, il 
Signore si pentì di quel male e disse all'angelo che distruggeva il popolo: "Basta; ritira ora la mano!" 
(2Sam 24, 16). Davide, vedendo l'angelo che colpiva il popolo, disse al Signore: "Io ho peccato; io ho 
agito da iniquo; ma queste pecore che hanno fatto? La tua mano venga contro di me e contro la casa 
di mio padre!" (2Sam 24, 17).  

Quegli disse: "Anch'io sono profeta come te; ora un angelo mi ha detto per ordine di Dio: Fallo tornare 
con te nella tua casa, perché mangi e beva qualcosa". Egli mentiva a costui (1Re 13, 18). Si coricò e 
si addormentò sotto il ginepro. Allora, ecco un angelo lo toccò e gli disse: "Alzati e mangia!" (1Re 19, 
5). Venne di nuovo l'angelo del Signore, lo toccò e gli disse: "Su mangia, perché è troppo lungo per te 
il cammino" (1Re 19, 7).  

Ma l'angelo del Signore disse a Elia il Tisbita: "Su, va’ incontro ai messaggeri del re di Samaria. Dì 
loro: Non c'è forse un Dio in Israele, perché andiate a interrogare Baal-Zebub, dio di Accaron? (2Re 1, 
3). L'angelo del Signore disse a Elia: "Scendi con lui e non aver paura di lui". Si alzò e scese con lui 
dal re (2Re 1, 15). Ora in quella notte l'angelo del Signore scese e percosse nell'accampamento degli 
Assiri centottantacinquemila uomini. Quando i superstiti si alzarono al mattino, ecco, quelli erano tutti 
morti (2Re 19, 35).  

Fra tre anni di carestia, tre mesi di fuga per te di fronte ai tuoi avversari, sotto l'incubo della spada dei 
tuoi nemici, e tre giorni della spada del Signore con la peste che si diffonde sul paese e l'angelo del 
Signore che porta lo sterminio in tutto il territorio di Israele. Ora decidi che cosa io debba riferire a chi 
mi ha inviato" (1Cr 21, 12). Dio mandò un angelo in Gerusalemme per distruggerla. Ma, come questi 
stava distruggendola, il Signore volse lo sguardo e si astenne dal male minacciato. Egli disse 
all'angelo sterminatore: "Ora basta! Ritira la mano". L'angelo del Signore stava in piedi presso l'aia di 
Ornan il Gebuseo (1Cr 21, 15). Davide, alzati gli occhi, vide l'angelo del Signore che stava fra terra e 
cielo con la spada sguainata in mano, tesa verso Gerusalemme. Allora Davide e gli anziani, coperti di 
sacco, si prostrarono con la faccia a terra (1Cr 21, 16). L'angelo del Signore ordinò a Gad di riferire a 
Davide che salisse ad erigere un altare al Signore nell'aia di Ornan il Gebuseo (1Cr 21, 18). Ornan si 
volse e vide l'angelo; i suoi quattro figli, che erano con lui, si nascosero. Ornan stava trebbiando il 
grano (1Cr 21, 20). Il Signore ordinò all'angelo e questi ripose la spada nel fodero (1Cr 21, 27). Ma 
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Davide non osava recarsi là a consultare Dio perché si era molto spaventato di fronte alla spada 
dell'angelo del Signore (1Cr 21, 30).  

Il Signore mandò un angelo, che sterminò tutti i guerrieri valorosi, ogni capo e ogni ufficiale, nel campo 
del re d'Assiria. Questi se ne tornò, con la vergogna sul volto, nel suo paese. Entrò nel tempio del suo 
dio, dove alcuni suoi figli, nati dalle sue viscere, l'uccisero di spada (2Cr 32, 21).  

Uscì Tobia in cerca di uno pratico della strada che lo accompagnasse nella Media. Uscì e si trovò 
davanti l'angelo Raffaele, non sospettando minimamente che fosse un angelo di Dio (Tb 5, 4). Tobi gli 
disse: "Sia con te la benedizione, o fratello!". Si rivolse poi al figlio e gli disse: "Figlio, prepara quanto 
occorre per il viaggio e parti con questo tuo fratello. Dio, che è nei cieli, vi conservi sani fin là e vi 
restituisca a me sani e salvi; il suo angelo vi accompagni con la sua protezione, o figliuolo!" (Tb 5, 17). 
Non stare in pensiero, non temere per loro, o sorella. Un buon angelo infatti lo accompagnerà, riuscirà 
bene il suo viaggio e tornerà sano e salvo" (Tb 5, 22).  

Il giovane partì insieme con l'angelo e anche il cane li seguì e s'avviò con loro. Camminarono insieme 
finché li sorprese la prima sera; allora si fermarono a passare la notte sul fiume Tigri (Tb 6, 1). Ma 
l'angelo gli disse: "Afferra il pesce e non lasciarlo fuggire". Il ragazzo riuscì ad afferrare il pesce e a 
tirarlo a riva (Tb 6, 3). Gli disse allora l'angelo: "Aprilo e togline il fiele, il cuore e il fegato; mettili in 
disparte e getta via invece gli intestini. Il fiele, il cuore e il fegato possono essere utili medicamenti" (Tb 
6, 4). Allora il ragazzo rivolse all'angelo questa domanda: "Azaria, fratello, che rimedio può esserci nel 
cuore, nel fegato e nel fiele del pesce?" (Tb 6, 7). Fece dunque venire l'angelo e gli disse: "Prendi 
come tuo salario la metà di tutti i beni che tu hai portati e va’ in pace" (Tb 12, 5). Ma l'angelo disse 
loro: "Non temete; la pace sia con voi. Benedite Dio per tutti i secoli (Tb 12, 17). Allora andavano 
benedicendo e celebrando Dio e lo ringraziavano per queste grandi opere, perché era loro apparso 
l'angelo di Dio (Tb 12, 22).  

Gli disse: "Ti ho visto, signore, come un angelo di Dio e il mio cuore si è agitato davanti alla tua gloria. 
Perché tu sei meraviglioso, signore, e il tuo volto è pieno d'incanto" (Est 5, 2a).  

"Quando gli ufficiali del re assiro dissero bestemmie, venne il tuo angelo e ne abbatté 
centottantacinquemila (1Mac 7, 41). Quando gli uomini del Maccabeo vennero a sapere che quegli 
assediava le fortezze, tra gemiti e lacrime supplicarono con tutto il popolo il Signore che inviasse il suo 
angelo buono a salvare Israele (2Mac 11, 6). Invocando il Signore, si esprimeva in questo modo: "Tu, 
Signore, inviasti il tuo angelo al tempo di Ezechia re della Giudea ed egli fece perire nel campo di 
Sennàcherib centottantacinquemila uomini (2Mac 15, 22). Anche ora, sovrano del cielo, manda un 
angelo buono davanti a noi per incutere paura e tremore (2Mac 15, 23).  

Ma se vi è un angelo presso di lui, un protettore solo fra mille, per mostrare all'uomo il suo dovere (Gb 
33, 23). L'angelo del Signore si accampa attorno a quelli che lo temono e li salva (Sal 33, 8). Siano 
come pula al vento e l'angelo del Signore li incalzi (Sal 34, 5). La loro strada sia buia e scivolosa 
quando li insegue l'angelo del Signore (Sal 34, 6). Egli colpì l'accampamento degli Assiri, e il suo 
angelo li sterminò (Sir 48, 21).  

Ora l'angelo del Signore scese e percosse nell'accampamento degli Assiri centottantacinquemila 
uomini. Quando i superstiti si alzarono al mattino, ecco erano tutti cadaveri (Is 37, 36). in tutte le 
angosce. Non un inviato né un angelo, ma egli stesso li ha salvati; con amore e compassione egli li ha 
riscattati; li ha sollevati e portati su di sé, in tutti i giorni del passato (Is 63, 9). Poiché il mio angelo è 
con voi, egli si prenderà cura di voi (Bar 6, 6).  

Ma l'angelo del Signore, che era sceso con Azaria e con i suoi compagni nella fornace, allontanò da 
loro la fiamma del fuoco (Dn 3, 49). Nabucodònosor prese a dire: "Benedetto il Dio di Sadrach, 
Mesach e Abdenego, il quale ha mandato il suo angelo e ha liberato i servi che hanno confidato in lui; 
hanno trasgredito il comando del re e hanno esposto i loro corpi per non servire e per non adorare 
alcun altro dio che il loro Dio (Dn 3, 95). Il mio Dio ha mandato il suo angelo che ha chiuso le fauci dei 
leoni ed essi non mi hanno fatto alcun male, perché sono stato trovato innocente davanti a lui; ma 
neppure contro di te, o re, ho commesso alcun male" (Dn 6, 23).  

Disse Daniele: "In verità, la tua menzogna ricadrà sulla tua testa. Già l'angelo di Dio ha ricevuto da Dio 
la sentenza e ti spaccherà in due" (Dn 13, 55). Disse Daniele: "In verità anche la tua menzogna ti 
ricadrà sulla testa. Ecco l'angelo di Dio ti aspetta con la spada in mano per spaccarti in due e così farti 
morire" (Dn 13, 59). L'angelo del Signore gli disse: "Porta questo cibo a Daniele in Babilonia nella 
fossa dei leoni" (Dn 14, 34). Allora l'angelo del Signore lo prese per i capelli e con la velocità del vento 
lo trasportò in Babilonia e lo posò sull'orlo della fossa dei leoni (Dn 14, 36). Alzatosi, Daniele si mise a 
mangiare, mentre l'angelo di Dio riportava subito Abacuc nel luogo di prima (Dn 14, 39).  
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Lottò con l'angelo e vinse, pianse e domandò grazia. Ritrovò Dio in Betel e là gli parlò (Os 12, 5). Io 
domandai: "Mio signore, che significano queste cose?". L'angelo che parlava con me mi rispose: "Io 
t'indicherò ciò che esse significano" (Zc 1, 9). Si rivolsero infatti all'angelo del Signore che stava fra i 
mirti e gli dissero: "Abbiamo percorso la terra: è tutta tranquilla" (Zc 1, 11). Allora l'angelo del Signore 
disse: "Signore degli eserciti, fino a quando rifiuterai di aver pietà di Gerusalemme e delle città di 
Giuda, contro le quali sei sdegnato? Sono ormai settant'anni!" (Zc 1, 12). E all'angelo che parlava con 
me il Signore rivolse parole buone, piene di conforto (Zc 1, 13). Poi l'angelo che parlava con me mi 
disse: "Fa’ sapere questo: Così dice il Signore degli eserciti: Io sono ingelosito per Gerusalemme e 
per Sion di gelosia grande (Zc 1, 14).  Domandai all'angelo che parlava con me: "Che cosa sono 
queste?". Ed egli: "Sono le corna che hanno disperso Giuda, Israele e Gerusalemme" (Zc 2, 2). 
L'angelo che parlava con me uscì e incontrò un altro angelo (Zc 2, 7). Poi mi fece vedere il sommo 
sacerdote Giosuè, ritto davanti all'angelo del Signore, e satana era alla sua destra per accusarlo (Zc 
3, 1). L'angelo del Signore disse a satana: "Ti rimprovera il Signore, o satana! Ti rimprovera il Signore 
che si è eletto Gerusalemme! Non è forse costui un tizzone s costui un tizzone sottratto al fuoco?" (Zc 
3, 2). Giosuè infatti era rivestito di vesti immonde e stava in piedi davanti all'angelo (Zc 3, 3). Poi 
soggiunse: "Mettetegli sul capo un diadema mondo". E gli misero un diadema mondo sul capo, lo 
rivestirono di candide vesti alla presenza dell'angelo del Signore (Zc 3, 5).  

Poi l'angelo del Signore dichiarò a Giosuè (Zc 3, 6). L'angelo che mi parlava venne a destarmi, come 
si desta uno dal sonno (Zc 4, 1). Allora domandai all'angelo che mi parlava: "Che cosa significano, 
signor mio, queste cose?" (Zc 4, 4). L'angelo mi domandò: "Che cosa vedi?". E io: "Vedo un rotolo che 
vola: è lungo venti cubiti e largo dieci" (Zc 5, 2). Poi l'angelo che parlava con me si avvicinò e mi disse: 
"Alza gli occhi e osserva ciò che appare" (Zc 5, 5). Domandai all'angelo che parlava con me: "Dove 
portano l' efa costoro?" (Zc 5, 10). Domandai all'angelo che parlava con me: "Che significano quelli, 
signor mio?" (Zc 6, 4). E l'angelo: "Sono i quattro venti del cielo che partono dopo essersi presentati al 
Signore di tutta la terra (Zc 6, 5). In quel giorno il Signore farà da scudo agli abitanti di Gerusalemme e 
chi tra di loro vacilla diverrà come Davide e la casa di Davide come Dio, come l'angelo del Signore 
davanti a loro. (Zc 12, 8). Ecco, io manderò un mio messaggero a preparare la via davanti a me e 
subito entrerà nel suo tempio il Signore, che voi cercate; l'angelo dell'alleanza, che voi sospirate, ecco 
viene, dice il Signore degli Eserciti (Ml 3, 1).  

Mentre però stava pensando a queste cose, ecco che gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli 
disse: "Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è 
generato in lei viene dallo Spirito Santo (Mt 1, 20). Destatosi dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva 
ordinato l'angelo del Signore e prese con sé la sua sposa (Mt 1, 24). Essi erano appena partiti, 
quando un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: "Alzati, prendi con te il 
bambino e sua madre e fuggi in Egitto, e resta là finché non ti avvertirò, perché Erode sta cercando il 
bambino per ucciderlo" (Mt 2, 13). Morto Erode, un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe 
in Egitto (Mt 2, 19). Ed ecco che vi fu un gran terremoto: un angelo del Signore, sceso dal cielo, si 
accostò, rotolò la pietra e si pose a sedere su di essa (Mt 28, 2). Ma l'angelo disse alle donne: "Non 
abbiate paura, voi! So che cercate Gesù il crocifisso (Mt 28, 5).  

Allora gli apparve un angelo del Signore, ritto alla destra dell'altare dell'incenso (Lc 1, 11). Ma l'angelo 
gli disse: "Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un 
figlio, che chiamerai Giovanni (Lc 1, 13). Zaccaria disse all'angelo: "Come posso conoscere questo? 
Io sono vecchio e mia moglie è avanzata negli anni" (Lc 1, 18). L'angelo gli rispose: "Io sono Gabriele 
che sto al cospetto di Dio e sono stato mandato a parlarti e a portarti questo lieto annunzio (Lc 1, 19). 
Nel sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret (Lc 
1, 26). L'angelo le disse: "Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio (Lc 1, 30). Allora 
Maria disse all'angelo: "Come è possibile? Non conosco uomo" (Lc 1, 34). Le rispose l'angelo: "Lo 
Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo. Colui che 
nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio (Lc 1, 35). Allora Maria disse: "Eccomi, sono la 
serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto". E l'angelo partì da lei (Lc 1, 38). Un angelo del 
Signore si presentò davanti a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande 
spavento (Lc 2, 9). Ma l'angelo disse loro: "Non temete, ecco vi annunzio una grande gioia, che sarà 
di tutto il popolo (Lc 2, 10). E subito apparve con l'angelo una moltitudine dell'esercito celeste che 
lodava Dio e diceva (Lc 2, 13). Quando furon passati gli otto giorni prescritti per la circoncisione, gli fu 
messo nome Gesù, come era stato chiamato dall'angelo prima di essere concepito nel grembo della 
madre (Lc 2, 21). Gli apparve allora un angelo dal cielo a confortarlo (Lc 22, 43).  

Un angelo infatti in certi momenti discendeva nella piscina e agitava l'acqua; il primo ad entrarvi dopo 
l'agitazione dell'acqua guariva da qualsiasi malattia fosse affetto (Gv 5, 4). La folla che era presente e 
aveva udito diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: "Un angelo gli ha parlato" (Gv 12, 29).  
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Ma durante la notte un angelo del Signore aprì le porte della prigione, li condusse fuori e disse (At 5, 
19). E tutti quelli che sedevano nel sinedrio, fissando gli occhi su di lui, videro il suo volto come quello 
di un angelo (At 6, 15). Passati quarant'anni, gli apparve nel deserto del monte Sinai un angelo, in 
mezzo alla fiamma di un roveto ardente (At 7, 30). Questo Mosè che avevano rinnegato dicendo: Chi 
ti ha nominato capo e giudice?, proprio lui Dio aveva mandato per esser capo e liberatore, parlando 
per mezzo dell'angelo che gli era apparso nel roveto (At 7, 35). Egli è colui che, mentre erano radunati 
nel deserto, fu mediatore tra l'angelo che gli parlava sul monte Sinai e i nostri padri; egli ricevette 
parole di vita da trasmettere a noi (At 7, 38). Un angelo del Signore parlò intanto a Filippo: "Alzati, e 
va' verso il mezzogiorno, sulla strada che discende da Gerusalemme a Gaza; essa è deserta" (At 8, 
26).  Un giorno verso le tre del pomeriggio vide chiaramente in visione un angelo di Dio venirgli 
incontro e chiamarlo: "Cornelio!" (At 10, 3). Quando l'angelo che gli parlava se ne fu andato, Cornelio 
chiamò due dei suoi servitori e un pio soldato fra i suoi attendenti e (At 10, 7). Risposero: "Il 
centurione Cornelio, uomo giusto e timorato di Dio, stimato da tutto il popolo dei Giudei, è stato 
avvertito da un angelo santo di invitarti nella sua casa, per ascoltare ciò che hai da dirgli" (At 10, 22). 
Egli ci raccontò che aveva visto un angelo presentarsi in casa sua e dirgli: Manda a Giaffa e fa’ venire 
Simone detto anche Pietro (At 11, 13). Ed ecco gli si presentò un angelo del Signore e una luce 
sfolgorò nella cella. Egli toccò il fianco di Pietro, lo destò e disse: "Alzati, in fretta!". E le catene gli 
caddero dalle mani (At 12, 7). E l'angelo a lui: "Mettiti la cintura e legati i sandali". E così fece. 
L'angelo disse: "Avvolgiti il mantello, e seguimi!" (At 12, 8). Pietro uscì e prese a seguirlo, ma non si 
era ancora accorto che era realtà ciò che stava succedendo per opera dell'angelo: credeva infatti di 
avere una visione (At 12, 9). Essi oltrepassarono la prima guardia e la seconda e arrivarono alla porta 
di ferro che conduce in città: la porta si aprì da sé davanti a loro. Uscirono, percorsero una strada e a 
un tratto l'angelo si dileguò da lui (At 12, 10).  

Pietro allora, rientrato in sé, disse: "Ora sono veramente certo che il Signore ha mandato il suo angelo 
e mi ha strappato dalla mano di Erode e da tutto ciò che si attendeva il popolo dei Giudei" (At 12, 11). 
"Tu vaneggi!" le dissero. Ma essa insisteva che la cosa stava così. E quelli dicevano: "E' l'angelo di 
Pietro" (At 12, 15). Ma improvvisamente un angelo del Signore lo colpì, perché non aveva dato gloria 
a Dio; e roso, dai vermi, spirò (At 12, 23). Ne nacque allora un grande clamore e alcuni scribi del 
partito dei farisei, alzatisi in piedi, protestavano dicendo: "Non troviamo nulla di male in quest'uomo. E 
se uno spirito o un angelo gli avesse parlato davvero?" (At 23, 9). Mi è apparso infatti questa notte un 
angelo del Dio al quale appartengo e che servo (At 27, 23).  

Ciò non fa meraviglia, perché anche satana si maschera da angelo di luce (2Cor 11, 14). Orbene, se 
anche noi stessi o un angelo dal cielo vi predicasse un vangelo diverso da quello che vi abbiamo 
predicato, sia anàtema! (Gal 1, 8). E quella che nella mia carne era per voi una prova non l'avete 
disprezzata né respinta, ma al contrario mi avete accolto come un angelo di Dio, come Cristo Gesù 
(Gal 4, 14).  

Rivelazione di Gesù Cristo che Dio gli diede per render noto ai suoi servi le cose che devono presto 
accadere, e che egli manifestò inviando il suo angelo al suo servo Giovanni (Ap 1, 1). All'angelo della 
Chiesa di Efeso scrivi: Così parla Colui che tiene le sette stelle nella sua destra e cammina in mezzo 
ai sette candelabri d'oro (Ap 2, 1). All'angelo della Chiesa di Smirne scrivi: Così parla il Primo e 
l'Ultimo, che era morto ed è tornato alla vita (Ap 2, 8). All'angelo della Chiesa di Pèrgamo scrivi: Così 
parla Colui che ha la spada affilata a due tagli (Ap 2, 12). All'angelo della Chiesa di Tiàtira scrivi: Così 
parla il Figlio di Dio, Colui che ha gli occhi fiammeggianti come fuoco e i piedi simili a bronzo 
splendente (Ap 2, 18). All'angelo della Chiesa di Sardi scrivi: Così parla Colui che possiede i sette 
spiriti di Dio e le sette stelle: Conosco le tue opere; ti si crede vivo e invece sei morto (Ap 3, 1). 
All'angelo della Chiesa di Filadelfia scrivi: Così parla il Santo, il Verace, Colui che ha la chiave di 
Davide: quando egli apre nessuno chiude, e quando chiude nessuno apre (Ap 3, 7). All'angelo della 
Chiesa di Laodicèa scrivi: Così parla l'Amen, il Testimone fedele e verace, il Principio della creazione 
di Dio (Ap 3, 14). Vidi un angelo forte che proclamava a gran voce: "Chi è degno di aprire il libro e 
scioglierne i sigilli?" (Ap 5, 2). Vidi poi un altro angelo che saliva dall'oriente e aveva il sigillo del Dio 
vivente. E gridò a gran voce ai quattro angeli ai quali era stato concesso il potere di devastare la terra 
e il mare (Ap 7, 2). Poi venne un altro angelo e si fermò all'altare, reggendo un incensiere d'oro. Gli 
furono dati molti profumi perché li offrisse insieme con le preghiere di tutti i santi bruciandoli sull'altare 
d'oro, posto davanti al trono (Ap 8, 3). E dalla mano dell'angelo il fumo degli aromi salì davanti a Dio, 
insieme con le preghiere dei santi (Ap 8, 4).  

Poi l'angelo prese l'incensiere, lo riempì del fuoco preso dall'altare e lo gettò sulla terra: ne seguirono 
scoppi di tuono, clamori, fulmini e scosse di terremoto (Ap 8, 5). Il secondo angelo suonò la tromba: 
come una gran montagna di fuoco fu scagliata nel mare. Un terzo del mare divenne sangue (Ap 8, 8). 
Il terzo angelo suonò la tromba e cadde dal cielo una grande stella, ardente come una torcia, e colpì 
un terzo dei fiumi e le sorgenti delle acque (Ap 8, 10). Il quarto angelo suonò la tromba e un terzo del 
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sole, un terzo della luna e un terzo degli astri fu colpito e si oscurò: il giorno perse un terzo della sua 
luce e la notte ugualmente (Ap 8, 12). Il quinto angelo suonò la tromba e vidi un astro caduto dal cielo 
sulla terra. Gli fu data la chiave del pozzo dell'Abisso (Ap 9, 1). Il loro re era l'angelo dell'Abisso, che in 
ebraico si chiama Perdizione, in greco Sterminatore (Ap 9, 11). Il sesto angelo suonò la tromba. Allora 
udii una voce dai lati dell'altare d'oro che si trova dinanzi a Dio (Ap 9, 13). E diceva al sesto angelo 
che aveva la tromba: "Sciogli i quattro angeli incatenati sul gran fiume Eufràte" (Ap 9, 14). Vidi poi un 
altro angelo, possente, discendere dal cielo, avvolto in una nube, la fronte cinta di un arcobaleno; 
aveva la faccia come il sole e le gambe come colonne di fuoco (Ap 10, 1).  

Allora l'angelo che avevo visto con un piede sul mare e un piede sulla terra, alzò la destra verso il 
cielo (Ap 10, 5). Nei giorni in cui il settimo angelo farà udire la sua voce e suonerà la tromba, allora si 
compirà il mistero di Dio come egli ha annunziato ai suoi servi, i profeti" (Ap 10, 7). Poi la voce che 
avevo udito dal cielo mi parlò di nuovo: "Va’, prendi il libro aperto dalla mano dell'angelo che sta ritto 
sul mare e sulla terra" (Ap 10, 8). Allora mi avvicinai all'angelo e lo pregai di darmi il piccolo libro. Ed 
egli mi disse: "Prendilo e divoralo; ti riempirà di amarezza le viscere, ma in bocca ti sarà dolce come il 
miele" (Ap 10, 9). Presi quel piccolo libro dalla mano dell'angelo e lo divorai; in bocca lo sentii dolce 
come il miele, ma come l'ebbi inghiottito ne sentii nelle viscere tutta l'amarezza (Ap 10, 10). Il settimo 
angelo suonò la tromba e nel cielo echeggiarono voci potenti che dicevano: "Il regno del mondo 
appartiene al Signore nostro e al suo Cristo: egli regnerà nei secoli dei secoli" (Ap 11, 15).  

Poi vidi un altro angelo che volando in mezzo al cielo recava un vangelo eterno da annunziare agli 
abitanti della terra e ad ogni nazione, razza, lingua e popolo (Ap 14, 6). Un secondo angelo lo seguì 
gridando: "E' caduta, è caduta Babilonia la grande, quella che ha abbeverato tutte le genti col vino del 
furore della sua fornicazione" (Ap 14, 8). Poi, un terzo angelo li seguì gridando a gran voce: "Chiunque 
adora la bestia e la sua statua e ne riceve il marchio sulla fronte o sulla mano (Ap 14, 9). Un altro 
angelo uscì dal tempio, gridando a gran voce a colui che era seduto sulla nube: "Getta la tua falce e 
mieti; è giunta l'ora di mietere, perché la messe della terra è matura" (Ap 14, 15). Allora un altro 
angelo uscì dal tempio che è nel cielo, anch'egli tenendo una falce affilata (Ap 14, 17). E un altro 
angelo, che ha potere sul fuoco, uscì dall'altare e gridò a gran voce a quello che aveva la falce affilata: 
"Getta la tua falce affilata e vendemmia i grappoli della vigna della terra, perché le sue uve sono 
mature" (Ap 14, 18). L'angelo gettò la sua falce sulla terra, vendemmiò la vigna della terra e gettò l'uva 
nel grande tino dell'ira di Dio (Ap 14, 19). Allora udii l'angelo delle acque che diceva: "Sei giusto, tu 
che sei e che eri, tu, il Santo, poiché così hai giudicato (Ap 16, 5).  

L'angelo mi trasportò in spirito nel deserto. Là vidi una donna seduta sopra una bestia scarlatta, 
coperta di nomi blasfemi, con sette teste e dieci corna (Ap 17, 3). Ma l'angelo mi disse: "Perché ti 
meravigli? Io ti spiegherò il mistero della donna e della bestia che la porta, con sette teste e dieci 
corna (Ap 17, 7). Poi l'angelo mi disse: "Le acque che hai viste, presso le quali siede la prostituta, 
simboleggiano popoli, moltitudini, genti e lingue (Ap 17, 15). Dopo ciò, vidi un altro angelo discendere 
dal cielo con grande potere e la terra fu illuminata dal suo splendore (Ap 18, 1). Un angelo possente 
prese allora una pietra grande come una mola, e la gettò nel mare esclamando: "Con la stessa 
violenza sarà precipitata Babilonia, la grande città e più non riapparirà (Ap 18, 21).  

Allora l'angelo mi disse: "Scrivi: Beati gli invitati al banchetto delle nozze dell'Agnello!". Poi aggiunse: 
"Queste sono parole veraci di Dio" (Ap 19, 9). Vidi poi un angelo, ritto sul sole, che gridava a gran 
voce a tutti gli uccelli che volano in mezzo al cielo (Ap 19, 17). Vidi poi un angelo che scendeva dal 
cielo con la chiave dell'Abisso e una gran catena in mano (Ap 20, 1). L'angelo mi trasportò in spirito su 
di un monte grande e alto, e mi mostrò la città santa, Gerusalemme, che scendeva dal cielo, da Dio, 
risplendente della gloria di Dio (Ap 21, 10). La città è a forma di quadrato, la sua lunghezza è uguale 
alla larghezza. L'angelo misurò la città con la canna: misura dodici mila stadi; la lunghezza, la 
larghezza e l'altezza sono eguali (Ap 21, 16).  

Ne misurò anche le mura: sono alte centoquarantaquattro braccia, secondo la misura in uso tra gli 
uomini adoperata dall'angelo (Ap 21, 17). Poi mi disse: "Queste parole sono certe e veraci. Il Signore, 
il Dio che ispira i profeti, ha mandato il suo angelo per mostrare ai suoi servi ciò che deve accadere tra 
breve (Ap 22, 6). Sono io, Giovanni, che ho visto e udito queste cose. Udite e vedute che le ebbi, mi 
prostrai in adorazione ai piedi dell'angelo che me le aveva mostrate (Ap 22, 8). Io, Gesù, ho mandato 
il mio angelo, per testimoniare a voi queste cose riguardo alle Chiese. Io sono la radice della stirpe di 
Davide, la stella radiosa del mattino" (Ap 22, 16).  

Che il Signore abbia mantenuto questa promessa lo attesta il Libro di Daniele, 
ambientato in Babilonia. Veramente il Signore è stato con i suoi figli. 
L’anno terzo del regno di Ioiakìm, re di Giuda, Nabucodònosor, re di Babilonia, marciò su 
Gerusalemme e la cinse d’assedio. Il Signore diede Ioiakìm, re di Giuda, nelle sue mani, insieme con 
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una parte degli arredi del tempio di Dio, ed egli li trasportò nel paese di Sinar, nel tempio del suo dio, e 
li depositò nel tesoro del tempio del suo dio. 

Il re ordinò ad Asfenàz, capo dei suoi funzionari di corte, di condurgli giovani israeliti di stirpe regale o 
di famiglia nobile, senza difetti, di bell’aspetto, dotati di ogni sapienza, istruiti, intelligenti e tali da poter 
stare nella reggia, e di insegnare loro la scrittura e la lingua dei Caldei. Il re assegnò loro una razione 
giornaliera delle sue vivande e del vino che egli beveva; dovevano essere educati per tre anni, al 
termine dei quali sarebbero entrati al servizio del re. Fra loro vi erano alcuni Giudei: Daniele, Anania, 
Misaele e Azaria; però il capo dei funzionari di corte diede loro altri nomi, chiamando Daniele 
Baltassàr, Anania Sadrac, Misaele Mesac e Azaria Abdènego. 

Ma Daniele decise in cuor suo di non contaminarsi con le vivande del re e con il vino dei suoi 
banchetti e chiese al capo dei funzionari di non obbligarlo a contaminarsi. Dio fece sì che Daniele 
incontrasse la benevolenza e la simpatia del capo dei funzionari. Però egli disse a Daniele: «Io temo 
che il re, mio signore, che ha stabilito quello che dovete mangiare e bere, trovi le vostre facce più 
magre di quelle degli altri giovani della vostra età e così mi rendereste responsabile davanti al re». Ma 
Daniele disse al custode, al quale il capo dei funzionari aveva affidato Daniele, Anania, Misaele e 
Azaria: «Mettici alla prova per dieci giorni, dandoci da mangiare verdure e da bere acqua, poi si 
confrontino, alla tua presenza, le nostre facce con quelle dei giovani che mangiano le vivande del re; 
quindi deciderai di fare con i tuoi servi come avrai constatato». Egli acconsentì e fece la prova per 
dieci giorni, al termine dei quali si vide che le loro facce erano più belle e più floride di quelle di tutti gli 
altri giovani che mangiavano le vivande del re. Da allora in poi il sovrintendente fece togliere 
l’assegnazione delle vivande e del vino che bevevano, e diede loro soltanto verdure. 

Dio concesse a questi quattro giovani di conoscere e comprendere ogni scrittura e ogni sapienza, e 
rese Daniele interprete di visioni e di sogni. 

Terminato il tempo, stabilito dal re, entro il quale i giovani dovevano essergli presentati, il capo dei 
funzionari li portò a Nabucodònosor. Il re parlò con loro, ma fra tutti non si trovò nessuno pari a 
Daniele, Anania, Misaele e Azaria, i quali rimasero al servizio del re; su qualunque argomento in fatto 
di sapienza e intelligenza il re li interrogasse, li trovava dieci volte superiori a tutti i maghi e indovini 
che c’erano in tutto il suo regno. Così Daniele vi rimase fino al primo anno del re Ciro (Dn 1,1-21).  

Nel secondo anno del suo regno, Nabucodònosor fece un sogno e il suo animo ne fu tanto agitato da 
non poter più dormire. Allora il re ordinò che fossero chiamati i maghi, gli indovini, gli incantatori e i 
Caldei a spiegargli i sogni. Questi vennero e si presentarono al re. Egli disse loro: «Ho fatto un sogno 
e il mio animo si è tormentato per trovarne la spiegazione». I Caldei risposero al re: «O re, vivi per 
sempre. Racconta il sogno ai tuoi servi e noi te ne daremo la spiegazione». Rispose il re ai Caldei: 
«La mia decisione è ferma: se voi non mi fate conoscere il sogno e la sua spiegazione, sarete fatti a 
pezzi e le vostre case saranno ridotte a letamai. Se invece mi rivelerete il sogno e la sua spiegazione, 
riceverete da me doni, regali e grandi onori. Rivelatemi dunque il sogno e la sua spiegazione». Essi 
replicarono: «Esponga il re il sogno ai suoi servi e noi ne daremo la spiegazione». Rispose il re: 
«Comprendo bene che voi volete guadagnare tempo, perché vedete che la mia decisione è ferma. Se 
non mi fate conoscere il sogno, una sola sarà la vostra sorte. Vi siete messi d’accordo per darmi 
risposte astute e false, in attesa che le circostanze mutino. Perciò ditemi il sogno e io saprò che voi 
siete in grado di darmene anche la spiegazione». I Caldei risposero davanti al re: «Non c’è nessuno al 
mondo che possa soddisfare la richiesta del re: difatti nessun re, per quanto potente e grande, ha mai 
domandato una cosa simile a un mago, indovino o Caldeo. La richiesta del re è tanto difficile, che 
nessuno ne può dare al re la risposta, se non gli dèi la cui dimora non è tra gli uomini». 

Allora il re andò su tutte le furie e, acceso di furore, ordinò che tutti i saggi di Babilonia fossero messi a 
morte. Il decreto fu pubblicato e già i saggi venivano uccisi; anche Daniele e i suoi compagni erano 
ricercati per essere messi a morte. 

Ma Daniele rivolse parole piene di saggezza e di prudenza ad Ariòc, capo delle guardie del re, che 
stava per uccidere i saggi di Babilonia, e disse ad Ariòc, ufficiale del re: «Perché il re ha emanato un 
decreto così severo?». Ariòc ne spiegò il motivo a Daniele. Egli allora entrò dal re e pregò che gli si 
concedesse tempo: egli avrebbe dato la spiegazione del sogno al re. Poi Daniele andò a casa e narrò 
la cosa ai suoi compagni, Anania, Misaele e Azaria, affinché implorassero misericordia dal Dio del 
cielo riguardo a questo mistero, perché Daniele e i suoi compagni non fossero messi a morte insieme 
con tutti gli altri saggi di Babilonia. 

Allora il mistero fu svelato a Daniele in una visione notturna; perciò Daniele benedisse il Dio del cielo: 

«Sia benedetto il nome di Dio di secolo in secolo, perché a lui appartengono la sapienza e la potenza. 
Egli alterna tempi e stagioni, depone i re e li innalza, concede la sapienza ai saggi, agli intelligenti il 
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sapere. Svela cose profonde e occulte e sa quello che è celato nelle tenebre, e presso di lui abita la 
luce. Gloria e lode a te, Dio dei miei padri, che mi hai concesso la sapienza e la forza, mi hai 
manifestato ciò che ti abbiamo domandato e ci hai fatto conoscere la richiesta del re». 

Allora Daniele si recò da Ariòc, al quale il re aveva affidato l’incarico di uccidere i saggi di Babilonia, si 
presentò e gli disse: «Non uccidere i saggi di Babilonia, ma conducimi dal re e io gli rivelerò la 
spiegazione del sogno». Ariòc condusse in fretta Daniele alla presenza del re e gli disse: «Ho trovato 
un uomo fra i Giudei deportati, il quale farà conoscere al re la spiegazione del sogno». Il re disse 
allora a Daniele, chiamato Baltassàr: «Puoi tu davvero farmi conoscere il sogno che ho fatto e la sua 
spiegazione?». Daniele, davanti al re, rispose: «Il mistero di cui il re chiede la spiegazione non può 
essere spiegato né da saggi né da indovini, né da maghi né da astrologi; ma c’è un Dio nel cielo che 
svela i misteri ed egli ha fatto conoscere al re Nabucodònosor quello che avverrà alla fine dei giorni. 
Ecco dunque qual era il tuo sogno e le visioni che sono passate per la tua mente, mentre dormivi nel 
tuo letto. O re, i pensieri che ti sono venuti mentre eri a letto riguardano il futuro; colui che svela i 
misteri ha voluto farti conoscere ciò che dovrà avvenire. Se a me è stato svelato questo mistero, non è 
perché io possieda una sapienza superiore a tutti i viventi, ma perché ne sia data la spiegazione al re 
e tu possa conoscere i pensieri del tuo cuore. Tu stavi osservando, o re, ed ecco una statua, una 
statua enorme, di straordinario splendore, si ergeva davanti a te con terribile aspetto. Aveva la testa 
d’oro puro, il petto e le braccia d’argento, il ventre e le cosce di bronzo, le gambe di ferro e i piedi in 
parte di ferro e in parte d’argilla. Mentre stavi guardando, una pietra si staccò dal monte, ma senza 
intervento di mano d’uomo, e andò a battere contro i piedi della statua, che erano di ferro e d’argilla, e 
li frantumò. Allora si frantumarono anche il ferro, l’argilla, il bronzo, l’argento e l’oro e divennero come 
la pula sulle aie d’estate; il vento li portò via senza lasciare traccia, mentre la pietra, che aveva colpito 
la statua, divenne una grande montagna che riempì tutta la terra. 

Questo è il sogno: ora ne daremo la spiegazione al re. Tu, o re, sei il re dei re; a te il Dio del cielo ha 
concesso il regno, la potenza, la forza e la gloria. Dovunque si trovino figli dell’uomo, animali selvatici 
e uccelli del cielo, egli li ha dati nelle tue mani; tu li domini tutti: tu sei la testa d’oro. Dopo di te sorgerà 
un altro regno, inferiore al tuo; poi un terzo regno, quello di bronzo, che dominerà su tutta la terra. Ci 
sarà poi un quarto regno, duro come il ferro: come il ferro spezza e frantuma tutto, così quel regno 
spezzerà e frantumerà tutto. Come hai visto, i piedi e le dita erano in parte d’argilla da vasaio e in 
parte di ferro: ciò significa che il regno sarà diviso, ma ci sarà in esso la durezza del ferro, poiché hai 
veduto il ferro unito all’argilla fangosa. Se le dita dei piedi erano in parte di ferro e in parte d’argilla, ciò 
significa che una parte del regno sarà forte e l’altra fragile. Il fatto d’aver visto il ferro mescolato 
all’argilla significa che le due parti si uniranno per via di matrimoni, ma non potranno diventare una 
cosa sola, come il ferro non si amalgama con l’argilla fangosa. Al tempo di questi re, il Dio del cielo 
farà sorgere un regno che non sarà mai distrutto e non sarà trasmesso ad altro popolo: stritolerà e 
annienterà tutti gli altri regni, mentre esso durerà per sempre. Questo significa quella pietra che tu hai 
visto staccarsi dal monte, non per intervento di una mano, e che ha stritolato il ferro, il bronzo, l’argilla, 
l’argento e l’oro. Il Dio grande ha fatto conoscere al re quello che avverrà da questo tempo in poi. Il 
sogno è vero e degna di fede ne è la spiegazione». 

Allora il re Nabucodònosor si prostrò con la faccia a terra, adorò Daniele e ordinò che gli si offrissero 
sacrifici e incensi. Quindi, rivolto a Daniele, gli disse: «Certo, il vostro Dio è il Dio degli dèi, il Signore 
dei re e il rivelatore dei misteri, poiché tu hai potuto svelare questo mistero». Il re esaltò Daniele e gli 
fece molti preziosi regali, lo costituì governatore di tutta la provincia di Babilonia e capo di tutti i saggi 
di Babilonia; su richiesta di Daniele, il re fece amministratori della provincia di Babilonia Sadrac, 
Mesac e Abdènego. Daniele rimase alla corte del re (Dn 2,1-49).  

Il re Nabucodònosor aveva fatto costruire una statua d’oro, alta sessanta cubiti e larga sei, e l’aveva 
fatta erigere nella pianura di Dura, nella provincia di Babilonia. Quindi il re Nabucodònosor aveva 
convocato i sàtrapi, i governatori, i prefetti, i consiglieri, i tesorieri, i giudici, i questori e tutte le alte 
autorità delle province, perché presenziassero all’inaugurazione della statua che il re Nabucodònosor 
aveva fatto erigere. 

I sàtrapi, i governatori, i prefetti, i consiglieri, i tesorieri, i giudici, i questori e tutte le alte autorità delle 
province vennero all’inaugurazione della statua che aveva fatto erigere il re Nabucodònosor. Essi si 
disposero davanti alla statua fatta erigere da Nabucodònosor. Un banditore gridò ad alta voce: 
«Popoli, nazioni e lingue, a voi è rivolto questo proclama: Quando voi udrete il suono del corno, del 
flauto, della cetra, dell’arpa, del salterio, della zampogna e di ogni specie di strumenti musicali, vi 
prostrerete e adorerete la statua d’oro che il re Nabucodònosor ha fatto erigere. Chiunque non si 
prostrerà e non adorerà, in quel medesimo istante sarà gettato in mezzo a una fornace di fuoco 
ardente». 
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Perciò tutti i popoli, nazioni e lingue, non appena ebbero udito il suono del corno, del flauto, della 
cetra, dell’arpa, del salterio e di ogni specie di strumenti musicali, si prostrarono e adorarono la statua 
d’oro che il re Nabucodònosor aveva fatto erigere. 

Però in quel momento alcuni Caldei si fecero avanti per accusare i Giudei e andarono a dire al re 
Nabucodònosor: «O re, vivi per sempre! Tu hai decretato, o re, che chiunque avrà udito il suono del 
corno, del flauto, della cetra, dell’arpa, del salterio, della zampogna e di ogni specie di strumenti 
musicali, deve prostrarsi e adorare la statua d’oro: chiunque non si prostrerà e non l’adorerà, sia 
gettato in mezzo a una fornace di fuoco ardente. Ora, ci sono alcuni Giudei, che hai fatto 
amministratori della provincia di Babilonia, cioè Sadrac, Mesac e Abdènego, che non ti obbediscono, 
o re: non servono i tuoi dèi e non adorano la statua d’oro che tu hai fatto erigere». 

Allora Nabucodònosor, sdegnato e adirato, comandò che gli si conducessero Sadrac, Mesac e 
Abdènego, e questi comparvero alla presenza del re. Nabucodònosor disse loro: «È vero, Sadrac, 
Mesac e Abdènego, che voi non servite i miei dèi e non adorate la statua d’oro che io ho fatto erigere? 
Ora se voi, quando udrete il suono del corno, del flauto, della cetra, dell’arpa, del salterio, della 
zampogna e di ogni specie di strumenti musicali, sarete pronti a prostrarvi e adorare la statua che io 
ho fatto, bene; altrimenti, in quel medesimo istante, sarete gettati in mezzo a una fornace di fuoco 
ardente. Quale dio vi potrà liberare dalla mia mano?». 

Ma Sadrac, Mesac e Abdènego risposero al re Nabucodònosor: «Noi non abbiamo bisogno di darti 
alcuna risposta in proposito; sappi però che il nostro Dio, che serviamo, può liberarci dalla fornace di 
fuoco ardente e dalla tua mano, o re. Ma anche se non ci liberasse, sappi, o re, che noi non serviremo 
mai i tuoi dèi e non adoreremo la statua d’oro che tu hai eretto». 

Allora Nabucodònosor fu pieno d’ira e il suo aspetto si alterò nei confronti di Sadrac, Mesac e 
Abdènego, e ordinò che si aumentasse il fuoco della fornace sette volte più del solito. Poi, ad alcuni 
uomini fra i più forti del suo esercito, comandò di legare Sadrac, Mesac e Abdènego e gettarli nella 
fornace di fuoco ardente. Furono infatti legati, vestiti come erano, con i mantelli, i calzari, i copricapi e 
tutti i loro abiti, e gettati in mezzo alla fornace di fuoco ardente. Poiché l’ordine del re urgeva e la 
fornace era ben accesa, la fiamma del fuoco uccise coloro che vi avevano gettato Sadrac, Mesac e 
Abdènego. E questi tre, Sadrac, Mesac e Abdènego, caddero legati nella fornace di fuoco ardente. 
Essi passeggiavano in mezzo alle fiamme, lodavano Dio e benedicevano il Signore. 

Azaria si alzò e fece questa preghiera in mezzo al fuoco e aprendo la bocca disse: 

«Benedetto sei tu, Signore, Dio dei nostri padri; degno di lode e glorioso è il tuo nome per sempre. Tu 
sei giusto in tutto ciò che ci hai fatto; tutte le tue opere sono vere, rette le tue vie e giusti tutti i tuoi 
giudizi. Giusto è stato il tuo giudizio per quanto hai fatto ricadere su di noi e sulla città santa dei nostri 
padri, Gerusalemme. Con verità e giustizia tu ci hai inflitto tutto questo a causa dei nostri peccati, 
poiché noi abbiamo peccato, abbiamo agito da iniqui, allontanandoci da te, abbiamo mancato in ogni 
modo. Non abbiamo obbedito ai tuoi comandamenti, non li abbiamo osservati, non abbiamo fatto 
quanto ci avevi ordinato per il nostro bene. 

Ora, quanto hai fatto ricadere su di noi, tutto ciò che ci hai fatto, l’hai fatto con retto giudizio: ci hai dato 
in potere dei nostri nemici, ingiusti, i peggiori fra gli empi, e di un re iniquo, il più malvagio su tutta la 
terra. 

Ora non osiamo aprire la bocca: disonore e disprezzo sono toccati a quelli che ti servono, a  quelli che 
ti adorano. Non ci abbandonare fino in fondo, per amore del tuo nome, non infrangere la tua alleanza; 
non ritirare da noi la tua misericordia, per amore di Abramo, tuo amico, di Isacco, tuo servo, di Israele, 
tuo santo, ai quali hai parlato, promettendo di moltiplicare la loro stirpe come le stelle del cielo, come 
la sabbia sulla spiaggia del mare. 

Ora invece, Signore, noi siamo diventati più piccoli di qualunque altra nazione, oggi siamo umiliati per 
tutta la terra a causa dei nostri peccati. 

Ora non abbiamo più né principe né profeta né capo né olocausto né sacrificio né oblazione né 
incenso né luogo per presentarti le primizie e trovare misericordia. Potessimo essere accolti con il 
cuore contrito e con lo spirito umiliato, come olocausti di montoni e di tori, come migliaia di grassi 
agnelli. Tale sia oggi il nostro sacrificio davanti a te e ti sia gradito, perché non c’è delusione per 
coloro che confidano in te. 

Ora ti seguiamo con tutto il cuore, ti temiamo e cerchiamo il tuo volto, non coprirci di vergogna. Fa’ 
con noi secondo la tua clemenza, secondo la tua grande misericordia. Salvaci con i tuoi prodigi, da’ 
gloria al tuo nome, Signore. Siano invece confusi quanti mostrano il male ai tuoi servi, siano coperti di 
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vergogna, privati della loro potenza e del loro dominio, e sia infranta la loro forza! Sappiano che tu sei 
il Signore, il Dio unico e glorioso su tutta la terra». 

I servi del re, che li avevano gettati dentro, non cessarono di aumentare il fuoco nella fornace, con 
bitume, stoppa, pece e sarmenti. La fiamma si alzava quarantanove cubiti sopra la fornace e uscendo 
bruciò quei Caldei che si trovavano vicino alla fornace.  

Ma l’angelo del Signore, che era sceso con Azaria e con i suoi compagni nella fornace, allontanò da 
loro la fiamma del fuoco della fornace e rese l’interno della fornace come se vi soffiasse dentro un 
vento pieno di rugiada. Così il fuoco non li toccò affatto, non fece loro alcun male, non diede loro 
alcuna molestia. 

Allora quei tre giovani, a una sola voce, si misero a lodare, a glorificare, a benedire Dio nella fornace 
dicendo: 

«Benedetto sei tu, Signore, Dio dei padri nostri, degno di lode e di gloria nei secoli. 

Benedetto il tuo nome glorioso e santo, degno di lode e di gloria nei secoli. 

Benedetto sei tu nel tuo tempio santo, glorioso, degno di lode e di gloria nei secoli. 

Benedetto sei tu sul trono del tuo regno, degno di lode e di gloria nei secoli. 

Benedetto sei tu che penetri con lo sguardo gli abissi e siedi sui cherubini, degno di lode e di gloria nei 
secoli. 

Benedetto sei tu nel firmamento del cielo, degno di lode e di gloria nei secoli. 

Benedite, opere tutte del Signore, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 

Benedite, angeli del Signore, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 

Benedite, cieli, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 

Benedite, acque tutte, che siete sopra i cieli, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 

Benedite, potenze tutte del Signore, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 

Benedite, sole e luna, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 

Benedite, stelle del cielo, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 

Benedite, piogge e rugiade, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 

Benedite, o venti tutti, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 

Benedite, fuoco e calore, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 

Benedite, freddo e caldo, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 

Benedite, rugiada e brina, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 

Benedite, gelo e freddo, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 

Benedite, ghiacci e nevi, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 

Benedite, notti e giorni, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 

Benedite, luce e tenebre, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 

Benedite, folgori e nubi, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 

Benedica la terra il Signore, lo lodi e lo esalti nei secoli. 

Benedite, monti e colline, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 

Benedite, creature tutte che germinate sulla terra, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 

Benedite, sorgenti, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 

Benedite, mari e fiumi, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 

Benedite, mostri marini e quanto si muove nell’acqua, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 

Benedite, uccelli tutti dell’aria, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 

Benedite, animali tutti, selvaggi e domestici, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 
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Benedite, figli dell’uomo, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 

Benedite, figli d’Israele, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 

Benedite, sacerdoti del Signore, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 

Benedite, servi del Signore, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 

Benedite, spiriti e anime dei giusti, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 

Benedite, santi e umili di cuore, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 

Benedite, Anania, Azaria e Misaele, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli, perché ci ha liberati 
dagl’inferi, e salvati dalla mano della morte, ci ha liberati dalla fiamma ardente, ci ha liberati dal fuoco. 

Lodate il Signore, perché egli è buono, perché il suo amore è per sempre. 

Benedite, voi tutti che temete il Signore, il Dio degli dèi, lodatelo e celebratelo, perché il suo amore è 
per sempre». 

Allora il re Nabucodònosor rimase stupito e alzatosi in fretta si rivolse ai suoi ministri: «Non abbiamo 
noi gettato tre uomini legati in mezzo al fuoco?». «Certo, o re», risposero. Egli soggiunse: «Ecco, io 
vedo quattro uomini sciolti, i quali camminano in mezzo al fuoco, senza subirne alcun danno; anzi il 
quarto è simile nell’aspetto a un figlio di dèi». Allora Nabucodònosor si accostò alla bocca della 
fornace di fuoco ardente e prese a dire: «Sadrac, Mesac, Abdènego, servi del Dio altissimo, uscite, 
venite fuori». Allora Sadrac, Mesac e Abdènego uscirono dal fuoco. Quindi i sàtrapi, i governatori, i 
prefetti e i ministri del re si radunarono e, guardando quegli uomini, videro che sopra i loro corpi il 
fuoco non aveva avuto nessun potere, che neppure un capello del loro capo era stato bruciato e i loro 
mantelli non erano stati toccati e neppure l’odore del fuoco era penetrato in essi. 

Nabucodònosor prese a dire: «Benedetto il Dio di Sadrac, Mesac e Abdènego, il quale ha mandato il 
suo angelo e ha liberato i servi che hanno confidato in lui; hanno trasgredito il comando del re e hanno 
esposto i loro corpi per non servire e per non adorare alcun altro dio all’infuori del loro Dio. Perciò io 
decreto che chiunque, a qualsiasi popolo, nazione o lingua appartenga, proferirà offesa contro il Dio di 
Sadrac, Mesac e Abdènego, sia fatto a pezzi e la sua casa sia ridotta a letamaio, poiché non c’è 
nessun altro dio che possa liberare allo stesso modo». 

Da allora il re diede autorità a Sadrac, Mesac e Abdènego nella provincia di Babilonia. 

Il re Nabucodònosor a tutti i popoli, nazioni e lingue, che abitano in tutta la terra: «Abbondi la vostra 
pace! Mi è parso opportuno rendervi noti i prodigi e le meraviglie che il Dio altissimo ha fatto per me. 

0Quanto sono grandi i suoi prodigi e quanto potenti le sue meraviglie! Il suo regno è un regno eterno e 
il suo dominio di generazione in generazione» (Dm 3,1-100).  

Io, Nabucodònosor, ero tranquillo nella mia casa e felice nel mio palazzo, quando ebbi un sogno che 
mi spaventò. Mentre ero nel mio letto, le immaginazioni e le visioni della mia mente mi turbarono. Feci 
un decreto con cui ordinavo che tutti i saggi di Babilonia fossero condotti davanti a me, per farmi 
conoscere la spiegazione del sogno. 

Allora vennero i maghi, gli indovini, i Caldei e gli astrologi, ai quali esposi il sogno, ma non me ne 
potevano dare la spiegazione. Infine mi si presentò Daniele, chiamato Baltassàr dal nome del mio dio, 
un uomo in cui è lo spirito degli dèi santi, e gli raccontai il sogno dicendo: «Baltassàr, principe dei 
maghi, poiché io so che lo spirito degli dèi santi è in te e che nessun mistero ti è difficile, ecco le 
visioni che ho avuto in sogno: tu dammene la spiegazione. Le visioni che mi passarono per la mente, 
mentre stavo a letto, erano queste: 

Io stavo guardando, ed ecco un albero di grande altezza in mezzo alla terra. Quell’albero divenne alto, 
robusto, la sua cima giungeva al cielo ed era visibile fino all’estremità della terra. Le sue foglie erano 
belle e i suoi frutti abbondanti e vi era in esso da mangiare per tutti. Le bestie del campo si riparavano 
alla sua ombra e gli uccelli del cielo dimoravano fra i suoi rami; di esso si nutriva ogni vivente. Mentre 
nel mio letto stavo osservando le visioni che mi passavano per la mente, ecco un vigilante, un santo, 
scese dal cielo e gridò a voce alta:  “Tagliate l’albero e troncate i suoi rami: scuotete le foglie, 
disperdetene i frutti: fuggano le bestie di sotto e gli uccelli dai suoi rami. 

Lasciate però nella terra il ceppo con le radici, legato con catene di ferro e di bronzo sull’erba fresca 
del campo; sia bagnato dalla rugiada del cielo e abbia sorte comune con le bestie sull’erba della terra. 
Si muti il suo cuore e invece di un cuore umano gli sia dato un cuore di bestia; sette tempi passino su 
di lui. Così è deciso per sentenza dei vigilanti e secondo la parola dei santi. 
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Così i viventi sappiano che l’Altissimo domina sul regno degli uomini e che egli lo può dare a chi vuole 
e insediarvi anche il più piccolo degli uomini”. 

Questo è il sogno, che io, re Nabucodònosor, ho fatto. Ora tu, Baltassàr, dammene la spiegazione. Tu 
puoi darmela, perché, mentre fra tutti i saggi del mio regno nessuno me ne spiega il significato, in te è 
lo spirito degli dèi santi». 

Allora Daniele, chiamato Baltassàr, rimase per qualche tempo confuso e turbato dai suoi pensieri. Ma 
il re gli disse: «Baltassàr, il sogno non ti turbi e neppure la sua spiegazione». Rispose Baltassàr: 
«Signore mio, valga il sogno per i tuoi nemici e la sua spiegazione per i tuoi avversari. L’albero che tu 
hai visto, alto e robusto, la cui cima giungeva fino al cielo ed era visibile per tutta la terra e le cui foglie 
erano belle e i frutti abbondanti e in cui c’era da mangiare per tutti e sotto il quale dimoravano le bestie 
della terra e sui cui rami abitavano gli uccelli del cielo, sei tu, o re, che sei diventato grande e forte; la 
tua grandezza è cresciuta, è giunta al cielo e il tuo dominio si è esteso fino all’estremità della terra. 

Che il re abbia visto un vigilante, un santo che discendeva dal cielo e diceva: “Tagliate l’albero, 
spezzatelo, però lasciate nella terra il ceppo con le sue radici, legato con catene di ferro e di bronzo 
sull’erba fresca del campo; sia bagnato dalla rugiada del cielo e abbia sorte comune con le bestie del 
campo, finché sette tempi siano passati su di lui”, questa, o re, ne è la spiegazione e questo è il 
decreto dell’Altissimo, che deve essere eseguito sopra il re, mio signore: Tu sarai cacciato dal 
consorzio umano e la tua dimora sarà con le bestie del campo; ti pascerai di erba come i buoi e sarai 
bagnato dalla rugiada del cielo; sette tempi passeranno su di te, finché tu riconosca che l’Altissimo 
domina sul regno degli uomini e che egli lo dà a chi vuole. 

L’ordine che è stato dato di lasciare il ceppo con le radici dell’albero significa che il tuo regno ti sarà 
ristabilito, quando avrai riconosciuto che al Cielo appartiene il dominio. Perciò, o re, accetta il mio 
consiglio: sconta i tuoi peccati con l’elemosina e le tue iniquità con atti di misericordia verso gli afflitti, 
perché tu possa godere lunga prosperità». 

Tutto questo accadde al re Nabucodònosor. 

Dodici mesi dopo, passeggiando sopra la terrazza del palazzo reale di Babilonia, il re prese a dire: 
«Non è questa la grande Babilonia che io ho costruito come reggia con la forza della mia potenza e 
per la gloria della mia maestà?». Queste parole erano ancora sulle labbra del re, quando una voce 
venne dal cielo: «A te io parlo, o re Nabucodònosor: il regno ti è tolto! Sarai cacciato dal consorzio 
umano e la tua dimora sarà con le bestie del campo; ti pascerai di erba come i buoi e passeranno 
sette tempi su di te, finché tu riconosca che l’Altissimo domina sul regno degli uomini e che egli lo dà a 
chi vuole». 

In quel momento stesso si adempì la parola sopra Nabucodònosor. Egli fu cacciato dal consorzio 
umano, mangiò l’erba come i buoi e il suo corpo fu bagnato dalla rugiada del cielo, i capelli gli 
crebbero come le penne alle aquile e le unghie come agli uccelli. 

«Ma finito quel tempo io, Nabucodònosor, alzai gli occhi al cielo e la ragione tornò in me e benedissi 
l’Altissimo; lodai e glorificai colui che vive in eterno, 

il cui potere è potere eterno e il cui regno è di generazione in generazione. Tutti gli abitanti della terra 
sono, davanti a lui, come un nulla; egli tratta come vuole le schiere del cielo e gli abitanti della terra. 
Nessuno può fermargli la mano e dirgli: “Che cosa fai?”. 

In quel tempo tornò in me la conoscenza e, con la gloria del regno, mi fu restituita la mia maestà e il 
mio splendore: i miei ministri e i miei dignitari mi ricercarono e io fui ristabilito nel mio regno e mi fu 
concesso un potere anche più grande. Ora io, Nabucodònosor, lodo, esalto e glorifico il Re del cielo: 
tutte le sue opere sono vere e le sue vie sono giuste; egli ha il potere di umiliare coloro che 
camminano nella superbia» (Dn 4,1-34).  

Il re Baldassàr imbandì un grande banchetto a mille dei suoi dignitari e insieme con loro si diede a 
bere vino. Quando Baldassàr ebbe molto bevuto, comandò che fossero portati i vasi d’oro e d’argento 
che Nabucodònosor, suo padre, aveva asportato dal tempio di Gerusalemme, perché vi bevessero il 
re e i suoi dignitari, le sue mogli e le sue concubine. Furono quindi portati i vasi d’oro, che erano stati 
asportati dal tempio di Dio a Gerusalemme, e il re, i suoi dignitari, le sue mogli e le sue concubine li 
usarono per bere; mentre bevevano il vino, lodavano gli dèi d’oro, d’argento, di bronzo, di ferro, di 
legno e di pietra. In quel momento apparvero le dita di una mano d’uomo, che si misero a scrivere 
sull’intonaco della parete del palazzo reale, di fronte al candelabro, e il re vide il palmo di quella mano 
che scriveva. Allora il re cambiò colore: spaventosi pensieri lo assalirono, le giunture dei suoi fianchi si 
allentarono, i suoi ginocchi battevano l’uno contro l’altro. 
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Allora il re si mise a gridare, ordinando che si convocassero gli indovini, i Caldei e gli astrologi. 
Appena vennero, il re disse ai saggi di Babilonia: «Chiunque leggerà quella scrittura e me ne darà la 
spiegazione, sarà vestito di porpora, porterà una collana d’oro al collo e sarà terzo nel governo del 
regno». Allora entrarono tutti i saggi del re, ma non poterono leggere quella scrittura né darne al re la 
spiegazione. Il re Baldassàr rimase molto turbato e cambiò colore; anche i suoi dignitari restarono 
sconcertati. 

La regina, alle parole del re e dei suoi dignitari, entrò nella sala del banchetto e, rivolta al re, gli disse: 
«O re, vivi in eterno! I tuoi pensieri non ti spaventino né si cambi il colore del tuo volto. C’è nel tuo 
regno un uomo nel quale è lo spirito degli dèi santi. Al tempo di tuo padre si trovò in lui luce, 
intelligenza e sapienza pari alla sapienza degli dèi. Il re Nabucodònosor, tuo padre, lo aveva fatto 
capo dei maghi, degli indovini, dei Caldei e degli astrologi. Fu riscontrato in questo Daniele, che il re 
aveva chiamato Baltassàr, uno spirito straordinario, intelligenza e capacità di interpretare sogni, 
spiegare enigmi, risolvere questioni difficili. Si convochi dunque Daniele ed egli darà la spiegazione». 

Fu allora introdotto Daniele alla presenza del re ed egli gli disse: «Sei tu Daniele, un deportato dei 
Giudei, che il re, mio padre, ha portato qui dalla Giudea? Ho inteso dire che tu possiedi lo spirito degli 
dèi santi e che si trova in te luce, intelligenza e sapienza straordinaria. Poco fa sono stati condotti alla 
mia presenza i saggi e gli indovini per leggere questa scrittura e darmene la spiegazione, ma non 
sono stati capaci di rivelarne il significato. Ora, mi è stato detto che tu sei esperto nel dare spiegazioni 
e risolvere questioni difficili. Se quindi potrai leggermi questa scrittura e darmene la spiegazione, tu 
sarai vestito di porpora, porterai al collo una collana d’oro e sarai terzo nel governo del regno». 

Daniele rispose al re: «Tieni pure i tuoi doni per te e da’ ad altri i tuoi regali: tuttavia io leggerò la 
scrittura al re e gliene darò la spiegazione. 

O re, il Dio altissimo aveva dato a Nabucodònosor, tuo padre, regno, grandezza, gloria e maestà. Per 
questa grandezza che aveva ricevuto, tutti i popoli, nazioni e lingue lo temevano e tremavano davanti 
a lui: egli uccideva chi voleva e faceva vivere chi voleva, innalzava chi voleva e abbassava chi voleva. 

Ma, quando il suo cuore si insuperbì e il suo spirito si ostinò nell’alterigia, fu deposto dal trono del suo 
regno e gli fu tolta la sua gloria. Fu cacciato dal consorzio umano e il suo cuore divenne simile a 
quello delle bestie, la sua dimora fu con gli asini selvatici e mangiò l’erba come i buoi, il suo corpo fu 
bagnato dalla rugiada del cielo, finché riconobbe che il Dio altissimo domina sul regno degli uomini, 
sul quale colloca chi gli piace. 

Tu, Baldassàr, suo figlio, non hai umiliato il tuo cuore, sebbene tu fossi a conoscenza di tutto questo. 
Anzi, ti sei innalzato contro il Signore del cielo e sono stati portati davanti a te i vasi del suo tempio e 
in essi avete bevuto tu, i tuoi dignitari, le tue mogli, le tue concubine: tu hai reso lode agli dèi 
d’argento, d’oro, di bronzo, di ferro, di legno, di pietra, i quali non vedono, non odono e non 
comprendono, e non hai glorificato Dio, nelle cui mani è la tua vita e a cui appartengono tutte le tue 
vie. Da lui fu allora mandato il palmo di quella mano che ha tracciato quello scritto. 

E questo è lo scritto tracciato: Mene, Tekel, Peres, e questa ne è l’interpretazione: Mene: Dio ha 
contato il tuo regno e gli ha posto fine; Tekel: tu sei stato pesato sulle bilance e sei stato trovato 
insufficiente; Peres: il tuo regno è stato diviso e dato ai Medi e ai Persiani». 

Allora, per ordine di Baldassàr, Daniele fu vestito di porpora, ebbe una collana d’oro al collo e con 
bando pubblico fu dichiarato terzo nel governo del regno. 

In quella stessa notte Baldassàr, re dei Caldei, fu ucciso(Dn 5,1-30). 

Il re Astiage si riunì ai suoi padri e gli succedette nel regno Ciro, il Persiano. Ora Daniele era intimo 
del re, ed era il più onorato di tutti gli amici del re. I Babilonesi avevano un idolo chiamato Bel, al quale 
offrivano ogni giorno dodici sacchi di fior di farina, quaranta pecore e sei barili di vino. Anche il re 
venerava questo idolo e andava ogni giorno ad adorarlo. Daniele però adorava il suo Dio e perciò il re 
gli disse: «Perché non adori Bel?». Daniele rispose: «Io non adoro idoli fatti da mani d’uomo, ma 
soltanto il Dio vivo che ha fatto il cielo e la terra e che ha potere su ogni essere vivente». «Non credi 
tu – aggiunse il re – che Bel sia un dio vivo? Non vedi quanto beve e mangia ogni giorno?». Rispose 
Daniele ridendo: «Non t’ingannare, o re: quell’idolo di dentro è d’argilla e di fuori è di bronzo e non ha 
mai mangiato né bevuto». 

Il re s’indignò e convocati i sacerdoti di Bel disse loro: «Se voi non mi dite chi è che mangia tutto 
questo cibo, morirete; se invece mi proverete che è Bel che lo mangia, morirà Daniele, perché ha 
insultato Bel». Daniele disse al re: «Sia fatto come tu hai detto». I sacerdoti di Bel erano settanta, 
senza contare le mogli e i figli. Il re si recò insieme con Daniele al tempio di Bel e i sacerdoti di Bel gli 
dissero: «Ecco, noi usciamo di qui e tu, o re, disponi le vivande e mesci il vino temperato; poi chiudi la 
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porta e sigillala con il tuo anello. Se domani mattina, venendo, tu riscontrerai che tutto non è stato 
mangiato da Bel, moriremo noi, altrimenti morirà Daniele che ci ha calunniati». Essi però non erano 
preoccupati, perché avevano praticato un passaggio segreto sotto la tavola, per il quale passavano 
abitualmente e consumavano tutto. 

Dopo che essi se ne furono andati, il re fece porre i cibi davanti a Bel. Daniele ordinò ai servi del re di 
portare un po’ di cenere e la sparsero su tutto il pavimento del tempio alla presenza soltanto del re; 
poi uscirono, chiusero la porta, la sigillarono con l’anello del re e se ne andarono. I sacerdoti vennero 
di notte, secondo il loro consueto, con le mogli, i figli, e mangiarono e bevvero tutto. Di buon mattino il 
re si alzò, come anche Daniele. Il re domandò: «Sono intatti i sigilli, Daniele?». «Intatti, o re», rispose. 
Aperta la porta, il re guardò la tavola ed esclamò: «Tu sei grande, Bel, e nessun inganno è in te!». 
Daniele sorrise e, trattenendo il re perché non entrasse, disse: «Guarda il pavimento ed esamina di 
chi sono quelle orme». Il re disse: «Vedo orme di uomini, di donne e di ragazzi!». Acceso d’ira, fece 
arrestare i sacerdoti con le mogli e i figli, e gli mostrarono le porte segrete per le quali entravano a 
consumare quanto si trovava sulla tavola. Quindi il re li fece uccidere, consegnò Bel in potere di 
Daniele, che lo distrusse insieme con il tempio. 

Vi era un grande drago e i Babilonesi lo veneravano. Il re disse a Daniele: «Non potrai dire che questo 
non è un dio vivente; adoralo, dunque». Daniele rispose: «Io adoro il Signore, mio Dio, perché egli è il 
Dio vivente; se tu me lo permetti, o re, io, senza spada e senza bastone, ucciderò il drago». 
Soggiunse il re: «Te lo permetto». Daniele prese allora pece, grasso e peli e li fece cuocere insieme, 
poi preparò delle polpette e le gettò in bocca al drago che le inghiottì e scoppiò; quindi soggiunse: 
«Ecco che cosa adoravate!». 

Quando i Babilonesi lo seppero, ne furono molto indignati e insorsero contro il re, dicendo: «Il re è 
diventato giudeo: ha distrutto Bel, ha ucciso il drago, ha messo a morte i sacerdoti». Andarono da lui 
dicendo: «Consegnaci Daniele, altrimenti uccidiamo te e la tua famiglia!». Quando il re vide che lo 
assalivano con violenza, costretto dalla necessità consegnò loro Daniele. Ed essi lo gettarono nella 
fossa dei leoni, dove rimase sei giorni. Nella fossa vi erano sette leoni, ai quali venivano dati ogni 
giorno due cadaveri e due pecore: ma quella volta non fu dato loro niente, perché divorassero 
Daniele. 

Si trovava allora in Giudea il profeta Abacuc, il quale aveva fatto una minestra e aveva spezzettato il 
pane in un recipiente e ora andava a portarli nel campo ai mietitori. L’angelo del Signore gli disse: 
«Porta questo cibo a Daniele a Babilonia nella fossa dei leoni». Ma Abacuc rispose: «Signore, 
Babilonia non l’ho mai vista e la fossa non la conosco». Allora l’angelo del Signore lo prese per la 
cima della testa e sollevandolo per i capelli lo portò a Babilonia, sull’orlo della fossa dei leoni, con 
l’impeto del suo soffio. Gridò Abacuc: «Daniele, Daniele, prendi il cibo che Dio ti ha mandato». 
Daniele esclamò: «Dio, ti sei ricordato di me e non hai abbandonato coloro che ti amano». Alzatosi, 
Daniele si mise a mangiare. L’angelo di Dio riportò subito Abacuc nella sua terra. 

Il settimo giorno il re andò per piangere Daniele e, giunto alla fossa, guardò e vide Daniele seduto. 
Allora esclamò ad alta voce: «Grande tu sei, Signore, Dio di Daniele, e non c’è altro dio all’infuori di 
te!». Poi fece uscire Daniele dalla fossa e vi fece gettare coloro che volevano la sua rovina, ed essi 
furono subito divorati sotto i suoi occhi (Dn 14,1-42).  

Quanto il Signore promette, sempre lo compie, lo realizza. Le sue modalità sono 
impensabili e inimmaginabili. Dio è l’Onnisciente, il Sapiente, l’Onnipotente. 
7Essi hanno una lingua limata da un artefice, sono coperti d’oro e d’argento, 
ma sono simulacri falsi e non possono parlare. 
I figli di Gerusalemme non devono lasciarsi ingannare da questi simulacri. Sembrano 
veri, ma sono oggetti inanimati. Vi è un’immagine costruita sul nulla. 
Essi hanno una lingua limata da un artefice, sono coperti d’oro e d’argento, ma sono 
simulacri falsi e non possono parlare. Sono simulacri senz’anima. 
Solo Dio, creando l’uomo, lo ha fatto a sua immagine e somiglianza. Se l’uomo crea 
un’immagine di sé o di altra creatura, mai potrà fare la sua vita, la sua essenza. 
L’uomo farà sempre cose morte, cose senza vita. Crea dèi, ma senz’anima, senza 
cuore, senza intelligenza, senza forza. Crea vanità. 
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Le apparenze sono uguali, la sostanza è assente. Sono materia inerte abbellita, 
formata, ricoperta d’oro e d’argento, vestita con abiti di lusso. 
8E come per una ragazza amante degli ornamenti, prendono oro e acconciano 
corone sulla testa dei loro dèi. 
Questi simulacri vengono ora paragonati ad una ragazza che ama ornarsi, farsi bella. 
Gli idolatri adornano i loro dèi come fossero ragazze. 
E come per una ragazza amante degli ornamenti, prendono oro e acconciano corone 
sulla testa dei loro dèi. Ma gli dèi non sono uomini. Non sono animati. 
Sono esseri inanimati adornati, fatti belli, formati, con una immagine scolpita. Ma 
sono solo materia morta. Non possono aiutare in nessun modo.  
9Talvolta anche i sacerdoti, togliendo ai loro dèi oro e argento, lo spendono per 
sé, e lo danno anche alle prostitute nei postriboli. 
Che questi simulacri non sono veri dèi, lo attestano anche i loro sacerdoti. Questi 
spesso tolgono agli dèi i loro ornamenti e li spendono per sé. 
Talvolta anche i sacerdoti, togliendo ai loro dèi oro e argento, lo spendono per sé, e 
lo danno anche alle prostitute nei postriboli. 
Qual è la verità nascosta in questo versetto? Cosa il profeta vuole rivelare al popolo 
del Signore? Quale significato è celato in questa sua affermazione? 
Il vero Dio è santo. Il vero Dio è vivo. Il vero Dio non si adorna d’oro e d’argento. Non 
ne ha di bisogno. Il vero Dio è luce purissima. Il vero Dio è trascendenza. 
Questi simulacri che si trovano in Babilonia e anche in altre città dei pagani vengono 
depredati dai loro stessi adoratori e in più il loro argento e oro è usato immoralmente. 
Prima di ogni cosa attorno ad essi viene coltivata l’immoralità con la prostituzione 
sacra, spesso praticata anche da uomini e non solo da donne.  
In più l’immoralità conquista anche quanti celebrano il culto di questi dèi, i loro 
sacerdoti. Il vero Dio è il Santo che custodisce e protegge la sua santità. 
Qui invece non vi è alcuna santità protetta. Anzi il simulacro è esso stesso fonte e 
causa di immoralità, disonestà, nefandezze, cose immonde. 
Sia il profeta Isaia che Geremia avevano già messo in guardia il popolo del Signore 
dal cadere nell’idolatria. Dall’idolatria all’immoralità il passo è breve. 
Ora ascolta, Giacobbe mio servo, Israele che ho eletto. Così dice il Signore che ti ha fatto, che ti ha 
formato dal seno materno e ti soccorre: «Non temere, Giacobbe mio servo, Iesurùn che ho eletto, 
poiché io verserò acqua sul suolo assetato, torrenti sul terreno arido. Verserò il mio spirito sulla tua 
discendenza, la mia benedizione sui tuoi posteri; cresceranno fra l’erba, come salici lungo acque 
correnti.  

Questi dirà: “Io appartengo al Signore”, quegli si chiamerà Giacobbe; altri scriverà sulla mano: “Del 
Signore”, e verrà designato con il nome d’Israele». Così dice il Signore, il re d’Israele, il suo redentore, 
il Signore degli eserciti: «Io sono il primo e io l’ultimo; fuori di me non vi sono dèi. Chi è come me? Lo 
proclami, lo annunci e me lo esponga. Chi ha reso noto il futuro dal tempo antico?  Ci annuncino ciò 
che succederà. Non siate ansiosi e non temete: non è forse già da molto tempo che te l’ho fatto 
intendere e rivelato? Voi siete miei testimoni: c’è forse un dio fuori di me o una roccia che io non 
conosca?». 

I fabbricanti di idoli sono tutti vanità e le loro opere preziose non giovano a nulla; ma i loro devoti non 
vedono né capiscono affatto e perciò saranno coperti di vergogna. Chi fabbrica un dio e fonde un idolo 
senza cercarne un vantaggio? Ecco, tutti i suoi seguaci saranno svergognati; gli stessi artefici non 
sono che uomini. Si radunino pure e si presentino tutti; insieme saranno spaventati e confusi. 
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Il fabbro lavora il ferro di una scure, lo elabora sulle braci e gli dà forma con martelli, lo rifinisce con 
braccio vigoroso; soffre persino la fame, la forza gli viene meno, non beve acqua ed è spossato. Il 
falegname stende la corda, disegna l’immagine con lo stilo; la lavora con scalpelli, misura con il 
compasso, riproducendo una forma umana, una bella figura d’uomo da mettere in un tempio. Egli si 
taglia cedri, prende un cipresso o una quercia che aveva fatto crescere robusta nella selva; pianta un 
alloro che la pioggia farà crescere. 

L’uomo ha tutto ciò per bruciare; ne prende una parte e si riscalda o anche accende il forno per 
cuocervi il pane o ne fa persino un dio e lo adora, ne forma una statua e la venera. Una parte la brucia 
al fuoco, sull’altra arrostisce la carne, poi mangia l’arrosto e si sazia. Ugualmente si scalda e dice: «Mi 
riscaldo; mi godo il fuoco». Con il resto fa un dio, il suo idolo; lo venera, lo adora e lo prega: «Salvami, 
perché sei il mio dio!». 

Non sanno né comprendono; una patina impedisce ai loro occhi di vedere e al loro cuore di capire. 
Nessuno riflette, nessuno ha scienza e intelligenza per dire: «Ho bruciato nel fuoco una parte, sulle 
sue braci ho cotto persino il pane e arrostito la carne che ho mangiato; col residuo farò un idolo 
abominevole? Mi prostrerò dinanzi a un pezzo di legno?». Si pasce di cenere, ha un cuore illuso che 
lo travia; egli non sa liberarsene e dire: «Ciò che tengo in mano non è forse falso?». 

Ricorda tali cose, o Giacobbe, o Israele, poiché sei mio servo. Io ti ho formato, mio servo sei tu; 
Israele, non sarai dimenticato da me. Ho dissipato come nube le tue iniquità e i tuoi peccati come una 
nuvola. Ritorna a me, perché io ti ho redento. Esultate, cieli, perché il Signore ha agito; giubilate, 
profondità della terra! Gridate di gioia, o monti, o selve con tutti i vostri alberi, perché il Signore ha 
riscattato Giacobbe, in Israele ha manifestato la sua gloria. 

Dice il Signore, che ti ha riscattato e ti ha formato fin dal seno materno: «Sono io, il Signore, che ho 
fatto tutto, che ho dispiegato i cieli da solo, ho disteso la terra; chi era con me? Io svento i presagi 
degli indovini, rendo folli i maghi, costringo i sapienti a ritrattarsi e trasformo in stoltezza la loro 
scienza; confermo la parola del mio servo, realizzo i disegni dei miei messaggeri. Io dico a 
Gerusalemme: “Sarai abitata”, e alle città di Giuda: “Sarete riedificate”, e ne restaurerò le rovine. Io 
dico all’abisso: “Prosciùgati! Faccio inaridire i tuoi fiumi”. 28Io dico a Ciro: “Mio pastore”; ed egli 
soddisferà tutti i miei desideri, dicendo a Gerusalemme: “Sarai riedificata”, e al tempio: “Sarai 
riedificato dalle fondamenta”» (Is 44,1-28).  

Ascoltate la parola che il Signore vi rivolge, casa di Israele. Così dice il Signore: 

«Non imparate la condotta delle nazioni e non abbiate paura dei segni del cielo, poiché di essi hanno 
paura le nazioni. Perché ciò che provoca la paura dei popoli è un nulla, non è che un legno tagliato nel 
bosco, opera delle mani di un intagliatore. Li abbelliscono di argento e di oro, li fissano con chiodi e 
con martelli, perché non traballino.  

Gli idoli sono come uno spauracchio in un campo di cetrioli: non sanno parlare; bisogna portarli, 
perché non possono camminare. Non temeteli: non fanno alcun male, come non possono neppure 
fare del bene».   

Nessuno è come te, Signore; tu sei grande e grande è la potenza del tuo nome. Chi non temerà te, o 
re delle nazioni? A te solo questo è dovuto: fra tutti i sapienti delle nazioni e in tutti i loro regni nessuno 
è simile a te. 

Tutti sono stolti e sciocchi, vana la loro dottrina, come un pezzo di legno. Sono fatti d’argento battuto e 
laminato, portato da Tarsis, e oro di Ufaz, opera di artisti e di orafi; sono rivestiti di porpora e di 
scarlatto, lavoro di sapienti artigiani.  

Il Signore, invece, è veramente Dio, egli è Dio vivente e re eterno; al suo sdegno trema la terra, le 
nazioni non resistono al suo furore. 

Direte loro: «Quegli dèi che non hanno fatto il cielo e la terra spariranno dalla faccia della terra e da 
sotto il cielo». 

Il Signore ha formato la terra con la sua potenza, ha fissato il mondo con la sua sapienza, con la sua 
intelligenza ha dispiegato i cieli. Al rombo della sua voce rumoreggiano le acque nel cielo. Fa salire le 
nubi dall’estremità della terra, produce le folgori per la pioggia, dalle sue riserve libera il vento. 

Resta inebetito ogni uomo, senza comprendere; resta confuso ogni orafo per i suoi idoli, poiché è 
menzogna ciò che ha fuso e non ha soffio vitale. Sono oggetti inutili, opere ridicole;  al tempo del loro 
castigo periranno.  
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Non è così l’eredità di Giacobbe, perché egli ha formato ogni cosa. Israele è la tribù della sua eredità, 
Signore degli eserciti è il suo nome. Raccogli da terra il tuo fardello, tu che sei cinta d’assedio, poiché 
dice il Signore: «Ecco, questa volta caccerò fuori gli abitanti del paese; li ridurrò alle strette, perché 
non mi sfuggano».  

Guai a me per la mia ferita; la mia piaga è incurabile. Eppure avevo pensato: «È un dolore 
sopportabile». La mia tenda è sfasciata tutte le corde sono rotte. I miei figli si sono allontanati da me e 
più non sono. Nessuno pianta i paletti della mia tenda e stende i teli. 

I pastori sono divenuti insensati, non hanno più ricercato il Signore; per questo non hanno avuto 
successo, anzi è disperso tutto il loro gregge. Si ode un rumore che avanza e un grande frastuono dal 
settentrione, per ridurre le città di Giuda a un deserto, a un rifugio di sciacalli.  

«Lo so, Signore: l’uomo non è padrone della sua via, chi cammina non è in grado di dirigere i suoi 
passi. Correggimi, Signore, ma con giusta misura, non secondo la tua ira, per non farmi venir meno». 
Riversa il tuo sdegno sulle genti che non ti riconoscono e sulle stirpi che non invocano il tuo nome, 
perché hanno divorato Giacobbe, l’hanno divorato e consumato, e hanno devastato la sua dimora 
(Ger 10,1-25).  

Dove non vi è santità, neanche vi è verità. Il Dio di Israele è il Santo, la Santità che 
sempre custodisce, protegge, rinnova la sua santità nel popolo. 
Tutti i contrasti tra Dio e il suo popolo sono contrasti di santità. È sulla santità che si 
manifesta la verità di una fede, una religione, una pratica, una vita. 
10Adornano poi con vesti, come gli uomini, gli dèi d’argento, d’oro e di legno; 
ma essi non sono in grado di salvarsi dalla ruggine e dai tarli. 
Che questi simulacri sono di materia inerte lo attesta e lo rivela il loro essere che è 
deperibile. Essi sono divorati dalla ruggine e dai tarli.  
Adornano poi con vesti, come gli uomini, gli dèi d’argento, d’oro e di legno. Ma essi 
non sono in grado di salvarsi dalla ruggine e dai tarli. Sono materia vana. 
Ora se un Dio è divorato dalla ruggine e dai tarli, è segno che tarli e ruggine sono più 
forti, più potenti di lui. Sono dèi più forti degli dèi adorati. 
Anche questa similitudine serve al profeta per attestare la piena vanità e inutilità degli 
idoli. Non possono proteggere se stessi, potranno mai proteggere chi li invoca? 
Questi dèi sono interamente dipendenti dagli uomini. Se gli uomini li formano, essi 
esistono ma sempre come materia inanimata, materia vana e deperibile. 
Se vengono vestiti, essi assumono sembianze umane. Restano però nel loro intimo 
sempre materia senza alcuna vita. Dio è il datore di ogni vita. Essi sono dèi morti. 
11Sono avvolti in una veste purpurea, ma bisogna pulire il loro volto per la 
polvere del tempio che si posa abbondante su di essi. 
Questi dèi non solo vengono fabbricati dagli uomini, non solo vengono vestiti da essi, 
anche il loro viso deve essere pulito dalla polvere che vi si posa sopra. 
Sono avvolti in una veste purpurea, ma bisogna pulire il loro volto per la polvere del 
tempio che si posa abbondantemente su di essi. Sono opere morte, senza vita. 
Sono solo materia vana. Nulla possono, nulla vogliono, nulla desiderano, nulla 
intraprendono. Sono solo materia in mano degli uomini.  
12Come il governatore di una regione, il dio ha lo scettro, ma non stermina 
colui che lo offende. 
Lo scettro è simbolo di governo, potere, azione, volontà, decisione, forza. Questi dèi 
hanno lo scettro in mano, ma nulla possono contro nessuno. 
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Come il governatore di una regione, il dio ha lo scettro, ma non stermina colui che lo 
offende. Ognuno può fare di questi simulacri ciò che vuole. Essi rimangono inerti. 
Sono sola materia. Possono anche essere vestiti, ricoperti d’oro, adorati come esseri 
potenti. Ma nulla essi possono. Non possono difendere se stessi. 
Differente è invece il Dio di Giacobbe, il difensore della sua santità, della sua verità, 
della sua volontà, della sua Signoria sopra ogni uomo.  
13Ha il pugnale e la scure nella destra, ma non si libererà dalla guerra e dai 
ladri. 
Oltre lo scettro simbolo del potere, hanno anche il pugnale e la scure, simbolo della 
forza che si impone e della giustizia che si fa rispettare. 
Ha il pugnale e la scure nella destra, ma non si libererà dalla guerra e dai ladri. È un 
Dio senza alcuna forza né sull’uomo e né sugli elementi della natura. 
Invece il Dio di Israele è il Signore della natura, degli eventi, della storia, degli 
elementi visibili e invisibili. Nulla resiste al suo potere. 
14Per questo è evidente che essi non sono dèi; non temeteli, dunque! 
Qual è la conclusione del discorso del profeta? Questi simulacri non sono dèi. Se 
non sono dèi, non vanno temuti, non vanno adorati, non vanno invocati. 
Per questo è evidente che essi non sono dèi. Non temeteli, dunque! Il profeta non 
dice solamente che non sono dèi, attesta e dimostra loro perché non sono dèi. 
La ragione entra a pieno titolo nel cammino della fede. Ma sempre Dio ha fondato la 
fede del suo popolo sulla storia e la storia va letta con la mente. 
La mente non crea la fede. È Dio che attesta la sua presenza nella storia, che si 
rivela essere esistente, essere vero, vivo, Signore, Onnipotente, Creatore. 
Si rivela ad un uomo, fatto da Lui a sua immagine e somiglianza, ad un uomo che è 
razionalità, intelligenza, che sa discernerne, argomentare, dedurre. 
Mai si deve escludere la ragione dalla fede. Sarebbe escludere l’uomo dal processo 
di fede. Sarebbe negare e rinnegare la verità dell’uomo. 
Dio parla all’uomo, si rivela all’uomo, si mostra all’uomo e l’uomo è razionalità, 
intelligenza, sapienza, memoria, visione, ascolto, gusto, tatto. 
L’Apostolo Giovanni ci rivela che la fede nasce anche dal tatto. San Pietro ci dice che 
la sua fede è fondata sulla visione. Ogni uomo ha le sue vie per la fede. 
Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri 
occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita – la vita infatti si 
manifestò, noi l’abbiamo veduta e di ciò diamo testimonianza e vi annunciamo la vita eterna, che era 
presso il Padre e che si manifestò a noi –, quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo 
anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. E la nostra comunione è con il Padre e con 
il Figlio suo, Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia piena. 

Questo è il messaggio che abbiamo udito da lui e che noi vi annunciamo: Dio è luce e in lui non c’è 
tenebra alcuna. Se diciamo di essere in comunione con lui e camminiamo nelle tenebre, siamo 
bugiardi e non mettiamo in pratica la verità. Ma se camminiamo nella luce, come egli è nella luce, 
siamo in comunione gli uni con gli altri, e il sangue di Gesù, il Figlio suo, ci purifica da ogni peccato. 

Se diciamo di essere senza peccato, inganniamo noi stessi e la verità non è in noi. Se confessiamo i 
nostri peccati, egli è fedele e giusto tanto da perdonarci i peccati e purificarci da ogni iniquità. Se 
diciamo di non avere peccato, facciamo di lui un bugiardo e la sua parola non è in noi (1Gv 1,1-10).  
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Simon Pietro, servo e apostolo di Gesù Cristo, a coloro ai quali il nostro Dio e salvatore Gesù Cristo, 
nella sua giustizia, ha dato il medesimo e prezioso dono della fede: grazia e pace siano concesse a 
voi in abbondanza mediante la conoscenza di Dio e di Gesù Signore nostro. 

La sua potenza divina ci ha donato tutto quello che è necessario per una vita vissuta santamente, 
grazie alla conoscenza di colui che ci ha chiamati con la sua potenza e gloria. Con questo egli ci ha 
donato i beni grandissimi e preziosi a noi promessi, affinché per loro mezzo diventiate partecipi della 
natura divina, sfuggendo alla corruzione, che è nel mondo a causa della concupiscenza. Per questo 
mettete ogni impegno per aggiungere alla vostra fede la virtù, alla virtù la conoscenza, alla 
conoscenza la temperanza, alla temperanza la pazienza, alla pazienza la pietà, alla pietà l’amore 
fraterno, all’amore fraterno la carità. Questi doni, presenti in voi e fatti crescere, non vi lasceranno 
inoperosi e senza frutto per la conoscenza del Signore nostro Gesù Cristo. Chi invece non li possiede 
è cieco, incapace di vedere e di ricordare che è stato purificato dai suoi antichi peccati. Quindi, fratelli, 
cercate di rendere sempre più salda la vostra chiamata e la scelta che Dio ha fatto di voi. Se farete 
questo non cadrete mai. Così infatti vi sarà ampiamente aperto l’ingresso nel regno eterno del Signore 
nostro e salvatore Gesù Cristo. 

Penso perciò di rammentarvi sempre queste cose, benché le sappiate e siate stabili nella verità che 
possedete. Io credo giusto, finché vivo in questa tenda, di tenervi desti con le mie esortazioni, 
sapendo che presto dovrò lasciare questa mia tenda, come mi ha fatto intendere anche il Signore 
nostro Gesù Cristo. E procurerò che anche dopo la mia partenza voi abbiate a ricordarvi di queste 
cose. 

Infatti, vi abbiamo fatto conoscere la potenza e la venuta del Signore nostro Gesù Cristo, non perché 
siamo andati dietro a favole artificiosamente inventate, ma perché siamo stati testimoni oculari della 
sua grandezza. Egli infatti ricevette onore e gloria da Dio Padre, quando giunse a lui questa voce dalla 
maestosa gloria: «Questi è il Figlio mio, l’amato, nel quale ho posto il mio compiacimento». Questa 
voce noi l’abbiamo udita discendere dal cielo mentre eravamo con lui sul santo monte. E abbiamo 
anche, solidissima, la parola dei profeti, alla quale fate bene a volgere l’attenzione come a lampada 
che brilla in un luogo oscuro, finché non spunti il giorno e non sorga nei vostri cuori la stella del 
mattino. Sappiate anzitutto questo: nessuna scrittura profetica va soggetta a privata spiegazione, 
poiché non da volontà umana è mai venuta una profezia, ma mossi da Spirito Santo parlarono alcuni 
uomini da parte di Dio (2Pt 1,1-21).  

Il profeta vuole che il suo popolo creda anche per convincimento razionale. Professi 
la vera fede in Dio attraverso il ragionamento, l’osservazione, la deduzione.  
15Come un vaso di terra una volta rotto diventa inutile, così sono i loro dèi, 
posti nei templi. 
Un vaso di terracotta finché è sano ha una qualche utilità. Quando si rompe, non 
serve più a nulla. Si devono raccogliere i pezzi e gettarli via. 
Come un vaso di terra una volta rotto diventa inutile, così sono i loro dèi, poste nei 
templi. Anche se sono sani, vanno considerati pezzi rotti di un vaso di terra. 
Non giovano a nulla. Non servono per nessun uso. Sono pura invenzione, fantasia 
degli uomini. Gli uomini servono gli idoli. Gli idoli non servono gli uomini. 
16I loro occhi sono pieni della polvere sollevata dai piedi di coloro che entrano. 
Anche la polvere copre i loro occhi. Hanno le palpebre, sono immobili, Non 
consentono alcun movimento. La polvere può posarsi e ristagnare sui loro occhi. 
I loro occhi sono pieni della polvere sollevata dai piedi di coloro che entrano. La 
polvere si deposita sui loro occhi e vi rimane per sempre. 
Se un uomo non va a toglierla, essa oscura del tutto gli occhi. Gli idoli sono ciechi. 
Hanno occhi di ferro o di altro materiale, e per di più pieni di polvere.  
17Come per uno che abbia offeso un re si tiene bene sbarrato il luogo dove è 
detenuto perché deve essere condotto a morte, così i sacerdoti assicurano i 
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templi con porte, con serrature e con spranghe, perché non vengano 
saccheggiati dai ladri. 
Quando un uomo offende il re, prima di essere condannato a more, si tiene ben 
sbarrato perché non fugga via. La sbarre impediscono ogni evasione o fuga. 
Come per uno che abbia offeso un re si tiene bene sbarrato il luogo dove è detenuto 
perché deve essere condotto a morte. Le sbarre assicurano il detenuto alla giustizia. 
Così i sacerdoti assicurano i templi con porte, con serrature e con spranghe, perché 
non vengano saccheggiati dai ladri. Le sbarre tengono lontano i ladri dai templi. 
Questo significa che mai un idolo potrà proteggersi contro ladri che vengono per 
derubare e portare via ogni oggetto d’oro, d’argento, o di altro valore. 
Questo non può essere detto del vero Dio. Il vero Dio, il Dio d’Israele sa difendere il 
suo popolo, le sue città, il suo tempio, la sua terra. 
Farà tutto questo ad una condizione: se il popolo è nella fedeltà all’alleanza stipulata 
al Sinai. Se è infedele, il Signore nulla potrà fare per il suo popolo. 
Il Secondo Libro dei Maccabei, ma anche il Libro di Giuditta attestano questa verità. 
Dio custodisce sempre il suo popolo e il suo tempio nella fedeltà alla sua Parola. 
Nel periodo in cui la città santa godeva completa pace e le leggi erano osservate perfettamente per la 
pietà del sommo sacerdote Onia e la sua avversione al male, gli stessi re avevano preso a onorare il 
luogo santo e a glorificare il tempio con doni insigni, al punto che anche Seleuco, re dell’Asia, 
provvedeva con le proprie entrate a tutte le spese riguardanti il servizio dei sacrifici. Ma un certo 
Simone, della tribù di Bilga, nominato sovrintendente del tempio, venne a trovarsi in contrasto con il 
sommo sacerdote intorno all’amministrazione della città. Non riuscendo a prevalere su Onia, si recò 
da Apollònio di Tarso, che in quel periodo era governatore della Celesiria e della Fenicia, e gli riferì 
che il tesoro di Gerusalemme era colmo di ricchezze immense, tanto che l’ammontare delle somme 
era incalcolabile e non serviva per le spese dei sacrifici; era quindi possibile trasferire tutto in potere 
del re. 

Apollònio si incontrò con il re e gli riferì delle ricchezze a lui denunciate; quegli designò Eliodoro, 
l’incaricato d’affari, e lo inviò con l’ordine di effettuare la confisca delle suddette ricchezze. Eliodoro si 
mise subito in viaggio, in apparenza per visitare le città della Celesiria e della Fenicia, in realtà per 
eseguire l’incarico del re. Giunto a Gerusalemme e accolto con deferenza dal sommo sacerdote della 
città, espose l’informazione ricevuta e disse chiaro il motivo per cui era venuto; domandava poi se le 
cose stessero realmente così. Il sommo sacerdote gli spiegò che i depositi erano delle vedove e degli 
orfani, che una parte era anche di Ircano, figlio di Tobia, persona di condizione assai elevata, che 
l’empio Simone andava denunciando la cosa a suo modo, ma complessivamente si trattava di 
quattrocento talenti d’argento e duecento d’oro e che era assolutamente impossibile permettere che 
fossero ingannati coloro che si erano fidati della santità del luogo e del carattere sacro e inviolabile di 
un tempio venerato in tutto il mondo.  

Ma Eliodoro, in forza degli ordini ricevuti dal re, rispose recisamente che quelle ricchezze dovevano 
essere trasferite nell’erario del re. Venne, in un giorno da lui stabilito, per farne un inventario, mentre 
tutta la città era in grande agitazione. I sacerdoti, rivestiti degli abiti sacerdotali, si erano prostrati 
davanti all’altare ed elevavano suppliche al Cielo che aveva sancito la legge dei depositi, perché 
conservasse intatti questi beni a coloro che li avevano depositati. Chi guardava l’aspetto del sommo 
sacerdote sentiva uno strazio al cuore, poiché il volto e il cambiamento di colore ne mostravano 
l’intimo tormento. Tutta la sua persona era pervasa da paura e da un tremito del corpo, da cui 
appariva manifesta, a chi osservava, l’angoscia che aveva in cuore. Dalle case uscivano in folla per 
una pubblica supplica, perché il luogo santo stava per essere violato. Le donne, cinto sotto il petto il 
cilicio, riempivano le strade; anche le fanciulle, di solito ritirate, in parte accorrevano alle porte, in parte 
sulle mura, altre si sporgevano dalle finestre. Tutte, con le mani protese verso il Cielo, moltiplicavano 
le suppliche. Muoveva a compassione il pianto confuso della moltitudine e l’ansia tormentosa del 
sommo sacerdote. Supplicavano il Signore onnipotente che volesse conservare intatti, in piena 
sicurezza, i depositi per coloro che li avevano consegnati. 

Eliodoro però metteva ugualmente in esecuzione il suo programma. Ma appena fu arrivato sul posto 
con gli armati, presso il tesoro, il Signore degli spiriti e di ogni potere si manifestò con un’apparizione 
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così grande, che tutti i temerari che avevano osato entrare, colpiti dalla potenza di Dio, si trovarono 
stremati e atterriti. Infatti apparve loro un cavallo, montato da un cavaliere terribile e rivestito di 
splendida bardatura, il quale si spinse con impeto contro Eliodoro e lo percosse con gli zoccoli 
anteriori, mentre il cavaliere appariva rivestito di armatura d’oro. Davanti a lui comparvero, inoltre, altri 
due giovani dotati di grande forza, splendidi per bellezza e meravigliosi nell’abbigliamento, i quali, 
postisi ai due lati, lo flagellavano senza posa, infliggendogli numerose percosse. In un attimo fu 
gettato a terra e si trovò immerso in una fitta oscurità. Allora i suoi lo afferrarono e lo misero su una 
barella. Egli, che era entrato poco prima nella suddetta camera del tesoro con numeroso seguito e 
con tutta la guardia, fu portato via impotente ad aiutarsi, dopo aver sperimentato nel modo più 
evidente la potenza di Dio. Così, mentre egli, prostrato dalla forza divina, giaceva senza voce e privo 
d’ogni speranza di salvezza, gli altri benedicevano il Signore, che aveva glorificato il suo luogo santo. 
Il tempio, che poco prima era pieno di trepidazione e confusione, dopo che il Signore onnipotente si fu 
manifestato, si riempì di gioia e letizia. Subito alcuni compagni di Eliodoro pregarono Onia che 
supplicasse l’Altissimo e impetrasse la grazia della vita a costui che stava irrimediabilmente esalando 
l’ultimo respiro. Il sommo sacerdote, temendo che il re avrebbe potuto sospettare che i Giudei 
avessero teso un tranello a Eliodoro, offrì un sacrificio per la salute di costui. Mentre il sommo 
sacerdote compiva il rito propiziatorio, apparvero di nuovo a Eliodoro gli stessi giovani adorni delle 
stesse vesti, i quali, restando in piedi, dissero: «Ringrazia ampiamente il sommo sacerdote Onia, per 
merito del quale il Signore ti ridà la vita. Tu poi, che hai sperimentato i flagelli del Cielo, annuncia a 
tutti la grande potenza di Dio». Dette queste parole, disparvero. Eliodoro offrì un sacrificio al Signore e 
innalzò grandi preghiere a colui che gli aveva restituito la vita, poi si congedò da Onia e fece ritorno 
con il suo seguito dal re. Egli testimoniava a tutti le opere del Dio grandissimo, che aveva visto con i 
suoi occhi. Quando poi il re domandava a Eliodoro chi fosse adatto a essere inviato ancora una volta 
a Gerusalemme, rispondeva: «Se hai qualcuno che ti è nemico o insidia il tuo governo, mandalo là e 
l’avrai indietro flagellato per bene, se pure ne uscirà salvo, perché in quel luogo c’è veramente una 
potenza divina. Colui che ha la sua dimora nei cieli è custode e difensore di quel luogo, ed è pronto a 
percuotere e abbattere coloro che vi accedono con cattiva intenzione». Così dunque si sono svolti i 
fatti relativi a Eliodoro e alla difesa del tesoro (2Mac 3,1-40).  

Frattanto a Oloferne, comandante supremo dell’esercito di Assur, fu riferito che gli Israeliti si 
preparavano alla guerra e avevano bloccato i valichi montani, avevano costruito fortificazioni sulle 
cime dei monti e avevano posto ostacoli nelle pianure. Egli andò su tutte le furie e convocò tutti i capi 
di Moab e gli strateghi di Ammon e tutti i satrapi delle regioni marittime, e disse loro: «Spiegatemi un 
po’, voi figli di Canaan, che popolo è questo che dimora sui monti e come sono le città che abita, 
quanti sono gli effettivi del suo esercito, dove risiede la loro forza e il loro vigore, chi si è messo alla 
loro testa come re e condottiero del loro esercito e perché hanno rifiutato di venire incontro a me, a 
differenza di tutte le popolazioni dell’occidente». 

Gli rispose Achiòr, condottiero di tutti gli Ammoniti: «Ascolti bene il mio signore la risposta dalle labbra 
del tuo servo: io dirò la verità sul conto di questo popolo, che sta su queste montagne, vicino al luogo 
ove tu risiedi, né uscirà menzogna dalla bocca del tuo servo. 

Questo è un popolo che discende dai Caldei. Essi dapprima soggiornarono nella Mesopotamia, 
perché non vollero seguire gli dèi dei loro padri che si trovavano nel paese dei Caldei. Abbandonata la 
via dei loro antenati, adorarono il Dio del cielo, quel Dio che essi avevano riconosciuto; perciò quelli li 
scacciarono dalla presenza dei loro dèi ed essi fuggirono in Mesopotamia e là soggiornarono per 
molto tempo. Ma il loro Dio comandò loro di uscire dal paese che li ospitava e di andare nel paese di 
Canaan. Qui infatti si stabilirono e si arricchirono di oro e di argento e di molto bestiame.  

Poi scesero in Egitto, perché la fame aveva invaso tutto il paese di Canaan, e vi soggiornarono finché 
trovarono da vivere. Là divennero anche una grande moltitudine, tanto che non si poteva contare la 
loro discendenza. Ma contro di loro si levò il re d’Egitto, che con astuzia li costrinse a fabbricare 
mattoni. Li umiliarono e li trattarono come schiavi.  

Essi alzarono suppliche al loro Dio ed egli percosse tutto il paese d’Egitto con piaghe per le quali non 
c’era rimedio. Perciò gli Egiziani li cacciarono via dal loro cospetto. Dio prosciugò il Mar Rosso davanti 
a loro e li condusse sulla via del Sinai e di Kades Barne. Essi sgominarono tutti quelli che risiedevano 
nel deserto, dimorarono nel paese degli Amorrei e con la loro potenza sterminarono tutti gli abitanti di 
Chesbon; quindi, attraversato il Giordano, si impadronirono di tutta la regione montuosa. Cacciarono 
lontano da sé il Cananeo, il Perizzita, il Gebuseo, Sichem e tutti i Gergesei, e abitarono nel loro 
territorio per molti anni.  

Finché non peccarono contro il loro Dio erano nella prosperità, perché un Dio che odia il male è in 
mezzo a loro. Quando invece si allontanarono dalla via che egli aveva disposto per loro, furono 
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terribilmente sconfitti in molte guerre e condotti prigionieri in paese straniero; il tempio del loro Dio fu 
raso al suolo e le loro città furono conquistate dai loro nemici. 

Ma ora, convertìti al loro Dio, hanno fatto ritorno dai luoghi dove erano stati dispersi, hanno ripreso 
possesso di Gerusalemme, dove è il loro santuario, e si sono stabiliti sulle montagne, che prima erano 
deserte. Ora, mio sovrano e signore, se vi è qualche colpa in questo popolo perché hanno peccato 
contro il loro Dio, se cioè ci accorgiamo che c’è in loro questo impedimento, avanziamo e diamo loro 
battaglia. Se invece non c’è alcuna iniquità nella loro gente, il mio signore passi oltre, perché il loro 
Signore e il loro Dio non si faccia scudo per loro e noi diveniamo oggetto di scherno davanti a tutta la 
terra». 

Quando Achiòr cessò di pronunciare queste parole, tutta la folla che circondava la tenda e stazionava 
intorno alzò un mormorio, mentre gli ufficiali di Oloferne e tutti gli abitanti della costa e i Moabiti 
proponevano di ucciderlo. «Non avremo certo paura degli Israeliti – dicevano – perché è un popolo 
che non possiede né esercito né forze per un valido schieramento. Dunque avanziamo, ed essi 
diventeranno un pasto per tutto il tuo esercito, o sovrano Oloferne» (Gdt 5,1-24).  

Cessata l’agitazione della gente radunata attorno al consiglio militare, parlò Oloferne, comandante 
supremo dell’esercito di Assur, rivolgendosi ad Achiòr, alla presenza di tutta quella folla di stranieri, e 
a tutti i Moabiti: «Chi sei tu, o Achiòr, e voi, mercenari di Èfraim, per profetare in mezzo a noi come hai 
fatto oggi e suggerire di non combattere il popolo d’Israele, perché il loro Dio li proteggerà dall’alto? E 
chi è dio se non Nabucodònosor? Questi manderà il suo esercito e li sterminerà dalla faccia della 
terra, né il loro Dio potrà liberarli. Saremo noi suoi servi a spazzarli via come un sol uomo, perché non 
potranno sostenere l’impeto dei nostri cavalli. Li bruceremo in casa loro, i loro monti si inebrieranno 
del loro sangue, i loro campi si colmeranno dei loro cadaveri, né potrà resistere la pianta dei loro piedi 
davanti a noi, ma saranno completamente distrutti. Questo dice Nabucodònosor, il signore di tutta la 
terra: così ha parlato e le sue parole non potranno essere smentite. 

Quanto a te, Achiòr, mercenario di Ammon, che hai pronunciato queste parole nel giorno della tua 
sventura, non vedrai più la mia faccia, da oggi fino a quando farò vendetta di questa razza che viene 
dall’Egitto. Allora il ferro dei miei soldati e la numerosa schiera dei miei ministri trapasserà i tuoi 
fianchi, e tu cadrai fra i loro cadaveri quando io tornerò a vederti. I miei servi ora ti esporranno sulla 
montagna e ti lasceranno in una delle città delle alture; non morirai finché non sarai sterminato con 
quella gente. Ma se in cuor tuo speri davvero che costoro non saranno catturati, non c’è bisogno che il 
tuo aspetto sia così depresso. Ho parlato: nessuna mia parola andrà a vuoto». 

Allora Oloferne diede ordine ai suoi servi, che erano di turno nella sua tenda, di prendere Achiòr, di 
condurlo vicino a Betùlia e di abbandonarlo nelle mani degli Israeliti. I suoi servi lo presero e lo 
condussero fuori dell’accampamento verso la pianura, poi dalla pianura lo spinsero verso la montagna 
e arrivarono alle fonti che erano sotto Betùlia. Quando gli uomini della città li scorsero sulla cresta del 
monte, presero le armi e uscirono dalla città dirigendosi verso la cima del monte. Tutti i frombolieri 
occuparono la via di accesso e si misero a lanciare pietre su di loro. Ridiscesi al riparo del monte, 
legarono Achiòr e lo abbandonarono, gettandolo a terra alle falde del monte; quindi fecero ritorno dal 
loro signore. 

Scesi dalla loro città, gli Israeliti si avvicinarono a lui, lo slegarono, lo condussero a Betùlia e lo 
presentarono ai capi della loro città, che in quel tempo erano Ozia, figlio di Mica, della tribù di 
Simeone, Cabrì, figlio di Gotonièl, e Carmì, figlio di Melchièl. Radunarono subito tutti gli anziani della 
città, e tutti i giovani e le donne accorsero al luogo del raduno. Posero Achiòr in mezzo a tutto il 
popolo e Ozia lo interrogò sull’accaduto. In risposta riferì loro le parole del consiglio militare di 
Oloferne, tutto il discorso che Oloferne aveva pronunciato in mezzo ai capi degli Assiri e quello che 
con arroganza aveva detto contro la casa d’Israele. 

Allora tutto il popolo si prostrò ad adorare Dio e alzò questa supplica: «Signore, Dio del cielo, guarda 
la loro superbia, abbi pietà dell’umiliazione della nostra stirpe e guarda benigno in questo giorno il 
volto di coloro che sono consacrati a te». Poi confortarono Achiòr e gli rivolsero parole di grande lode. 
Ozia, da parte sua, dopo il raduno lo accolse nella sua casa e offrì un banchetto a tutti gli anziani, e 
per tutta quella notte invocarono l’aiuto del Dio d’Israele (Gdt 6,1-21).  

Ma gli idoli non hanno Parola, non hanno alleanza, neanche potrebbero dal momento 
che sono esseri vani, materia inerte, metallo e pezzi di legno lavorati con arte. 
Quale speranza si può costruire fidandosi di essi? Non c’è speranza senza la Parola. 
Essi non hanno alcuna parola, di conseguenza non danno alcuna speranza. 
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18Accendono lucerne, persino più numerose che per se stessi, ma gli dèi non 
possono vederne alcuna. 
Essendo ciechi non vedono di giorno, neanche possono vedere di notte. Si possono 
accendere una quantità assai numerosa di lucerne, ma sempre ciechi rimangono. 
Accendono lucerne, persino più numerose che per se stessi, ma gli dèi non possono 
vederne alcuna. I sacerdoti per se stessi accendono poche lucerne. 
Per gli dèi ne accendono molte, anzi moltissime. Ma non per questo gli dèi vedono la 
luce. I loro occhi sono di metallo. Nulla possono vedere. Buio è di giorno e di notte. 
19Sono come una trave del tempio il cui interno, si dice, viene divorato, e 
anch’essi, senza accorgersene, insieme con le loro vesti sono divorati dagli 
insetti che strisciano fuori dalla terra. 
Se sono di legno e non di metallo prezioso, come oro e argento, subiscono la stessa 
sorte del legno. Vengono divorate dai numerosi insetti.  
Sono come una trave del tempio il cui interno, si dice, viene divorato, e anch’essi, 
senza accorgersene. Legno è la trave e legno sono gli dèi. Non vi è differenza. 
Gli dèi, insieme con le loro vesti, sono divorati dagli insetti che strisciano fuori dalla 
terra. Se gli insetti divorano gli dèi, possono adorarli gli uomini? 
Se gli insetti riconoscono che gli dèi sono solo legno e li aggrediscono per divorarli, 
possono gli uomini essere così stolti da adorarli come veri dèi? 
20Il loro volto si annerisce per il fumo del tempio. 
Altra attestazione che essi non sono dèi: il fumo del tempio annerisce i loro volti. Essi 
nulla possono per togliere la sporcizia dal volto.  
Il loro volto si annerisce per il fumo del tempio. Se essi hanno bisogno di qualcuno 
che deterga il loro viso, possono aiutare un qualche uomo? 
Il vero Dio è solo colui che nulla ha bisogno dagli uomini e che dona tutto ad essi. Il 
Dio di Israele di nulla ha bisogno. Lui dona tutto. Nulla chiede, solo l’obbedienza.  
21Sul loro corpo e sulla testa si posano pipistrelli, rondini, gli uccelli, come 
anche i gatti. 
Altra motivazione che deve aiutare i figli di Gerusalemme perché si convincano che i 
simulacri di Babilonia non sono dèi. Non possono difendersi dagli animali.  
Sul loro corpo e sulla testa si posano pipistrelli, rondini, gli uccelli, come anche i gatti. 
Sono incapaci anche di tenere lontano dal loro corpo questi animali. 
Se non curano se stessi, se diventano punti di appoggio per volatili e altri animali, 
potranno mai dagli uomini essere adorati come dèi? Con quale utilità? 
22Di qui potrete conoscere che essi non sono dèi; non temeteli, dunque! 
Da quanto dimostrato, attestato sulla loro fragilità e inconsistenza, sull’incapacità di 
difendere se stessi dalla rovina, si comprende che non sono dèi. 
Di qui potrete conoscere che essi non dono dèi. Non temeteli, dunque! Se non sono 
dèi, quale timore si deve avere? Nessuno. Non meritano alcuna attenzione. 
Prestare una qualche attenzione o nutrire un qualche timore, sarebbe contro la 
razionalità dell’uomo. L’uomo farebbe ciò che gli animali non fanno secondo verità. 
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23L’oro di cui sono adorni per bellezza non risplende se qualcuno non ne toglie 
la ruggine; persino quando venivano fusi, essi non se ne accorgevano. 
Come si  è pututo già constatare il profeta sta prendendo in esame tutte le 
motivazioni che portano ad una sola conclusione: quei simulacri non sono dèi. 
L’oro di cui sono adorni per bellezza non risplende se qualcuno non ne toglie la 
ruggine. Persino quando venivano fusi, essi non se ne accorgevano. 
La fusione non è cambio di natura dell’oro, ma solo cambio di forme. Prima l’oro era 
una massa informe. Ora è divenuto una massa formata. La natura è la stessa. 
Può una natura inanimata accorgersi di cambiare forma? Inanimata era prima, 
inanimata rimane dopo. Da massa informe è divenuto come massa formata. 
Così anche se si vuole che esso rifulga, anche come massa formata, sempre gli si 
deve prestare molta attenzione. Si deve togliere da esso ogni patina. 
Se già una sola motivazione era sufficiente per dimostrare che i simulacri non sono 
dèi, tutte queste attestazioni di non divinità, devono convincere in modo assoluto. 
24Furono comprati a qualsiasi prezzo, essi che non hanno alito vitale. 
Ma può un Dio essere senza alito di vita? Lui che è autore della vita potrà mai essere 
una cosa morta, della materia, solo della materia, nulla di più? 
Furono comprati a qualsiasi prezzo, essi che non hanno alito di vita. Il prezzo è 
esorbitante, il risultato nullo. Mancano della loro verità.  
Si è solo comprata della falsità, della vanità. Il nulla è stato pagato a caro prezzo. 
Tanto grande è la stoltezza degli uomini e la loro insipienza. 
Comprano il nulla per un patrimonio. Adorano il nulla sperando in esso. Si prostrano 
dinanzi alla vanità, credendo di ricevere un qualche favore. 
25Senza piedi, vengono portati a spalla, mostrando agli uomini la loro vile 
condizione; provano vergogna anche coloro che li servono, perché, se cadono 
a terra, non si rialzano più. 
I simulacri sono esseri senza vita, senza movimento, senza alcuna autonomia. Per 
muoversi devono essere portati a spalla. Per stare, devono essere posizionati. 
Senza piedi, vengono portati a spalla, mostrando agli uomini la loro vile condizione. 
Sono immobili. Il vero Dio è movimento eterno. Lui non si muove. È in ogni luogo. 
Provano vergogna anche coloro che li servono, perché, se cadono a terra, non si 
rialzano più. Sono senza alcuna forza, perché privi di ogni vita. Sono insensibili. 
Dove vengono posti, rimangono. Se cadono non si rialzano. Se vengono portati, si 
spostano, se si frantumano, rimangono frammenti e cocci. Questa la loro non vita.  
26Neanche se uno li colloca diritti si muoveranno da sé, né se si sono inclinati 
si raddrizzeranno, ma si pongono offerte innanzi a loro come ai morti. 
La loro immobilità e insensibilità è totale. In essi non vi è alcun movimento, alcuna 
variazione, alcuna sensibilità. Sono staticità pura, assenza perfetta di mobilità. 
Neanche se uno li colloca diritti si muoveranno da sé, né se si sono inclinati si 
raddrizzeranno, ma si pongono offerte innanzi a loro come ai morti. 
Se nulla possono prendere, nulla mangiare, di nulla hanno bisogno, perché materia 
inerte, perché si pongono offerte dinanzi ad essi come ai morti? 

362 
 



Libro di Baruc – Capitolo VI 

L’offerta si fa ad un essere vivente che si riconosce necessario per la nostra vita. 
Fare offerte a idoli e a morti è stoltezza infinita. È perdita di ogni sapienza. 
La stoltezza e l’insipienza generano sempre grande incongruenza. Si compiono 
azioni senza significato, insensate, stupide, vane.  
27I loro sacerdoti vendono le loro vittime e ne traggono profitto; allo stesso 
modo le mogli di costoro ne pongono sotto sale una parte e non ne danno né 
ai poveri né ai bisognosi. Anche una donna mestruata e la puerpera toccano le 
loro vittime. 
Questo versetto attesta che i sacerdoti degli idoli agiscono in modo contrario ai 
sacerdoti del vero Dio. La vittima andava bruciata o consumata.  
I loro sacerdoti vendono le loro vittime e ne traggono profitto. Per i sacerdoti del vero 
Dio questa è vera, grande profanazione. Mai il sacro poteva divenire cosa profana. 
Allo stesso modo le mogli di costoro ne pongono sotto sale una parte e non ne 
danno né ai poveri né ai bisognosi. Nulla di simile poteva avvenire in Israele. 
Nei sacrifici di comunione la carne magra veniva sempre condivisa. Era festa per 
tutti. Tutti potevano nutrirsi, sfamarsi. Tutti condividevano. 
Anche una donna mestruata e la puerpera toccano le loro vittime. Queste donne per 
legge erano impure. Mai avrebbero potuto accostarsi ai sacrifici. 
Il Signore chiamò Mosè, gli parlò dalla tenda del convegno e disse: «Parla agli Israeliti dicendo: 
“Quando uno di voi vorrà presentare come offerta in onore del Signore un animale scelto fra il 
bestiame domestico, offrirete un capo di bestiame grosso o minuto. Se la sua offerta è un olocausto di 
bestiame grosso, egli offrirà un maschio senza difetto; l’offrirà all’ingresso della tenda del convegno, 
perché sia accetto al Signore in suo favore. Poserà la mano sulla testa della vittima, che sarà 
accettata in suo favore per compiere il rito espiatorio per lui. Poi scannerà il giovenco davanti al 
Signore, e i figli di Aronne, i sacerdoti, offriranno il sangue e lo spargeranno intorno all’altare che è 
all’ingresso della tenda del convegno. Scorticherà la vittima e la taglierà a pezzi. I figli del sacerdote 
Aronne porranno il fuoco sull’altare e metteranno la legna sul fuoco; poi i figli di Aronne, i sacerdoti, 
disporranno i pezzi, la testa e il grasso sulla legna e sul fuoco che è sull’altare. Laverà con acqua le 
viscere e le zampe; poi il sacerdote brucerà il tutto sull’altare come olocausto, sacrificio consumato dal 
fuoco, profumo gradito in onore del Signore. 

Se la sua offerta per l’olocausto è presa dal bestiame minuto, tra le pecore o tra le capre, egli offrirà 
un maschio senza difetto. Lo scannerà al lato settentrionale dell’altare, davanti al Signore. I figli di 
Aronne, i sacerdoti, spargeranno il sangue attorno all’altare. Lo taglierà a pezzi, con la testa e il 
grasso, e il sacerdote li disporrà sulla legna, collocata sul fuoco dell’altare. Laverà con acqua le 
viscere e le zampe; poi il sacerdote offrirà il tutto e lo brucerà sull’altare: è un olocausto, sacrificio 
consumato dal fuoco, profumo gradito in onore del Signore. 

Se la sua offerta in onore del Signore è un olocausto di uccelli, presenterà tortore o colombi. Il 
sacerdote presenterà l’animale all’altare, ne staccherà la testa, la farà bruciare sull’altare e il sangue 
sarà spruzzato sulla parete dell’altare. Poi toglierà il gozzo con il suo sudiciume e lo getterà al lato 
orientale dell’altare, dov’è il luogo delle ceneri. Dividerà l’uccello in due metà prendendolo per le ali, 
ma senza staccarle, e il sacerdote lo brucerà sull’altare, sulla legna che è sul fuoco. È un olocausto, 
sacrificio consumato dal fuoco, profumo gradito in onore del Signore (Lev 1,1-17).  

Se qualcuno presenterà come offerta un’oblazione in onore del Signore, la sua offerta sarà di fior di 
farina, sulla quale verserà olio e porrà incenso. La porterà ai figli di Aronne, i sacerdoti; prenderà da 
essa una manciata di fior di farina e d’olio, con tutto l’incenso, e il sacerdote la farà bruciare sull’altare 
come suo memoriale: è un sacrificio consumato dal fuoco, profumo gradito in onore del Signore. Il 
resto dell’oblazione spetta ad Aronne e ai suoi figli; è parte santissima, porzione del Signore.  

Quando presenterai come offerta un’oblazione cotta nel forno, essa consisterà in focacce azzime di 
fior di farina impastate con olio e anche in schiacciate azzime spalmate di olio. Se la tua offerta sarà 
un’oblazione cotta sulla teglia, sarà di fior di farina, azzima e impastata con olio; la dividerai in pezzi e 
sopra vi verserai olio: è un’oblazione. Se la tua offerta sarà un’oblazione cotta nella pentola, sarà fatta 
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con fior di farina e olio; porterai al Signore l’oblazione così preparata, poi sarà presentata al sacerdote, 
che la porterà sull’altare. Il sacerdote preleverà dall’oblazione il suo memoriale e lo brucerà sull’altare: 
sacrificio consumato dal fuoco, profumo gradito in onore del Signore. Il resto dell’oblazione spetta ad 
Aronne e ai suoi figli; è parte santissima, porzione del Signore. 

Nessuna delle oblazioni che offrirete al Signore sarà lievitata: non farete bruciare né pasta lievitata né 
miele come sacrificio consumato dal fuoco in onore del Signore; potrete offrire queste cose al Signore 
come offerta di primizie, ma non saliranno sull’altare come profumo gradito. Dovrai salare ogni tua 
offerta di oblazione: nella tua oblazione non lascerai mancare il sale dell’alleanza del tuo Dio; sopra 
ogni tua offerta porrai del sale. 

Se offrirai al Signore un’oblazione di primizie, offrirai come oblazione delle tue primizie spighe di grano 
abbrustolite al fuoco e chicchi frantumati di grano novello. Verserai olio sopra di essa, vi metterai 
incenso: è un’oblazione. Il sacerdote farà bruciare come suo memoriale una parte dei chicchi e 
dell’olio insieme con tutto l’incenso: è un sacrificio consumato dal fuoco in onore del Signore (Lev 2,1-
16).  

Nel caso che la sua offerta sia un sacrificio di comunione, se offre un capo di bestiame grosso, 
maschio o femmina, lo presenterà senza difetto davanti al Signore, poserà la sua mano sulla testa 
della vittima e la scannerà all’ingresso della tenda del convegno, e i figli di Aronne, i sacerdoti, 
spargeranno il sangue attorno all’altare. Di questo sacrificio di comunione offrirà, come sacrificio 
consumato dal fuoco in onore del Signore, sia il grasso che avvolge le viscere sia tutto quello che vi è 
sopra, i due reni con il loro grasso e il grasso attorno ai lombi e al lobo del fegato, che distaccherà 
insieme ai reni. I figli di Aronne faranno bruciare tutto questo sull’altare, in aggiunta all’olocausto, 
posto sulla legna che è sul fuoco: è un sacrificio consumato dal fuoco, profumo gradito in onore del 
Signore. 

Se la sua offerta per il sacrificio di comunione in onore del Signore è presa dal bestiame minuto, 
maschio o femmina, la presenterà senza difetto. Se presenta una pecora in offerta, la offrirà davanti al 
Signore; poserà la mano sulla testa della vittima e la scannerà davanti alla tenda del convegno, e i figli 
di Aronne ne spargeranno il sangue attorno all’altare. Di questo sacrificio di comunione offrirà, quale 
sacrificio consumato dal fuoco per il Signore, il grasso, e cioè l’intera coda presso l’estremità della 
spina dorsale, il grasso che avvolge le viscere e tutto il grasso che vi è sopra, i due reni con il loro 
grasso e il grasso attorno ai lombi e al lobo del fegato, che distaccherà insieme ai reni. Il sacerdote 
farà bruciare tutto ciò sull’altare: è un alimento consumato dal fuoco in onore del Signore. 

Se la sua offerta è una capra, la offrirà davanti al Signore; poserà la mano sulla sua testa e la 
scannerà davanti alla tenda del convegno e i figli di Aronne ne spargeranno il sangue attorno 
all’altare. Di essa preleverà, come offerta consumata dal fuoco in onore del Signore, il grasso che 
avvolge le viscere e tutto il grasso che vi è sopra, i due reni con il loro grasso e il grasso attorno ai 
lombi e al lobo del fegato, che distaccherà insieme ai reni. Il sacerdote li farà bruciare sull’altare: è un 
alimento consumato dal fuoco, profumo gradito in onore del Signore. 

Ogni parte grassa appartiene al Signore. È una prescrizione rituale perenne di generazione in 
generazione, dovunque abiterete: non dovrete mangiare né grasso né sangue”» (Lev 3,1-17).  

Il Signore parlò a Mosè e disse: «Da’ quest’ordine ad Aronne e ai suoi figli: “Questa è la legge per 
l’olocausto. L’olocausto rimarrà acceso sul braciere sopra l’altare tutta la notte, fino al mattino; il fuoco 
dell’altare sarà tenuto acceso. Il sacerdote, indossata la tunica di lino e vestiti i calzoni di lino sul suo 
corpo, toglierà la cenere, dopo che il fuoco avrà consumato l’olocausto sopra l’altare, e la deporrà al 
fianco dell’altare. Poi, spogliatosi delle vesti e indossatene altre, porterà la cenere fuori 
dell’accampamento, in un luogo puro. Il fuoco sarà tenuto acceso sull’altare e non lo si lascerà 
spegnere; il sacerdote vi brucerà legna ogni mattina, vi disporrà sopra l’olocausto e vi brucerà sopra il 
grasso dei sacrifici di comunione. Il fuoco deve essere sempre tenuto acceso sull’altare, senza 
lasciarlo spegnere. 

Questa è la legge dell’oblazione. I figli di Aronne la presenteranno al Signore, dinanzi all’altare. Il 
sacerdote preleverà una manciata di fior di farina, con il suo olio e con tutto l’incenso che è sopra 
l’oblazione, e la farà bruciare sull’altare come profumo gradito, in suo memoriale in onore del Signore. 
Aronne e i suoi figli mangeranno quello che rimarrà dell’oblazione; lo si mangerà senza lievito, in 
luogo santo, nel recinto della tenda del convegno. Non si cuocerà con lievito; è la parte che ho loro 
assegnata delle offerte a me bruciate con il fuoco. È cosa santissima, come il sacrificio per il peccato 
e il sacrificio di riparazione. Ogni maschio tra i figli di Aronne potrà mangiarne. È un diritto perenne 
delle vostre generazioni sui sacrifici consumati dal fuoco in onore del Signore. Tutto ciò che verrà a 
contatto con queste cose sarà santo”». 
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Il Signore parlò a Mosè e disse: «Questa è l’offerta che Aronne e i suoi figli presenteranno al Signore il 
giorno in cui riceveranno l’unzione: un decimo di efa di fior di farina, come oblazione perpetua, metà la 
mattina e metà la sera. Essa sarà preparata con olio, nella teglia: la porterai ben stemperata; la 
presenterai a pezzi, come profumo gradito in onore del Signore. Il sacerdote che, tra i figli di Aronne, 
sarà stato consacrato per succedergli, farà questa offerta; è una prescrizione perenne: sarà bruciata 
tutta in onore del Signore. Ogni oblazione del sacerdote sarà bruciata tutta; non se ne potrà 
mangiare». 

Il Signore parlò a Mosè e disse: «Parla ad Aronne e ai suoi figli dicendo: “Questa è la legge del 
sacrificio per il peccato. Nel luogo dove si scanna l’olocausto sarà scannata davanti al Signore la 
vittima per il peccato. È cosa santissima. Il sacerdote che l’avrà offerta come sacrificio per il peccato, 
potrà mangiarla; dovrà mangiarla in luogo santo, nel recinto della tenda del convegno. Tutto ciò che 
verrà a contatto con la sua carne sarà santo; se parte del suo sangue schizza sopra una veste, laverai 
il lembo macchiato di sangue in luogo santo. Ma il vaso di terra, che sarà servito a cuocerla, sarà 
spezzato; se è stata cotta in un recipiente di bronzo, questo sarà strofinato bene e sciacquato con 
acqua. Tra i sacerdoti ogni maschio ne potrà mangiare. È cosa santissima. Ma ogni offerta per il 
peccato, il cui sangue verrà portato nella tenda del convegno, per il rito espiatorio nel santuario, non 
dovrà essere mangiata; essa sarà bruciata nel fuoco (Lev 6,1-23).  

Questa è la legge del sacrificio di riparazione. È cosa santissima. Nel luogo dove si scanna 
l’olocausto, si scannerà la vittima di riparazione; se ne spargerà il sangue attorno all’altare e se ne 
offrirà tutto il grasso: la coda, il grasso che copre le viscere, i due reni con il loro grasso e il grasso 
attorno ai lombi e al lobo del fegato, che distaccherà insieme ai reni. Il sacerdote farà bruciare tutto 
questo sull’altare come sacrificio consumato dal fuoco in onore del Signore. Questo è un sacrificio di 
riparazione. Ogni maschio tra i sacerdoti ne potrà mangiare; lo si mangerà in luogo santo. È cosa 
santissima. 

Il sacrificio di riparazione è come il sacrificio per il peccato: la stessa legge vale per ambedue; la 
vittima spetterà al sacerdote che avrà compiuto il rito espiatorio. Il sacerdote che avrà offerto 
l’olocausto per qualcuno avrà per sé la pelle della vittima che ha offerto. Così anche ogni oblazione, 
cotta nel forno o preparata nella pentola o nella teglia, spetterà al sacerdote che l’ha offerta. Ogni 
oblazione impastata con olio o asciutta spetterà a tutti i figli di Aronne in misura uguale. 

Questa è la legge del sacrificio di comunione, che si offrirà al Signore. Se qualcuno lo offrirà in 
ringraziamento, offrirà, con il sacrificio di comunione, focacce senza lievito impastate con olio, 
schiacciate senza lievito unte con olio e fior di farina stemperata, in forma di focacce impastate con 
olio. Insieme alle focacce di pane lievitato presenterà la sua offerta, in aggiunta al suo sacrificio di 
comunione offerto in ringraziamento. Di ognuna di queste offerte una parte si presenterà come 
oblazione prelevata in onore del Signore; essa spetterà al sacerdote che ha sparso il sangue della 
vittima del sacrificio di comunione. La carne del sacrificio di comunione offerto in ringraziamento dovrà 
mangiarsi il giorno stesso in cui esso viene offerto; non se ne lascerà nulla per il mattino seguente. 

Ma se il sacrificio che qualcuno offre è votivo o spontaneo, la vittima si mangerà il giorno in cui verrà 
offerta, il resto dovrà esser mangiato il giorno dopo; ma quel che sarà rimasto della carne del sacrificio 
fino al terzo giorno, dovrà essere bruciato nel fuoco. 

Se qualcuno mangia la carne del sacrificio di comunione il terzo giorno, l’offerente non sarà gradito; 
dell’offerta non gli sarà tenuto conto: sarà avariata e chi ne avrà mangiato subirà la pena della sua 
colpa. La carne che sarà stata a contatto con qualche cosa di impuro, non si potrà mangiare; sarà 
bruciata nel fuoco. Chiunque sarà puro potrà mangiare la carne; se qualcuno mangerà la carne del 
sacrificio di comunione offerto al Signore e sarà in stato di impurità, costui sarà eliminato dal suo 
popolo. Se qualcuno toccherà qualsiasi cosa impura – un’impurità umana, un animale impuro o 
qualsiasi cosa obbrobriosa – e poi mangerà la carne di un sacrificio di comunione offerto in onore del 
Signore, sarà eliminato dal suo popolo”». 

Il Signore parlò a Mosè e disse: «Parla agli Israeliti dicendo: “Non mangerete alcun grasso, né di bue 
né di pecora né di capra. Il grasso di una bestia che è morta naturalmente o il grasso di una bestia 
sbranata potrà servire per qualunque altro uso, ma non ne mangerete affatto, perché chiunque 
mangerà il grasso di animali che si possono offrire in sacrificio consumato dal fuoco in onore del 
Signore, sarà eliminato dal suo popolo. E non mangerete affatto sangue, né di uccelli né di animali 
domestici, dovunque abitiate. Chiunque mangerà sangue di qualunque specie, sarà eliminato dal suo 
popolo”». 

Il Signore parlò a Mosè e disse: «Parla agli Israeliti dicendo: “Chi offrirà al Signore il sacrificio di 
comunione porterà un’offerta al Signore, prelevandola dal sacrificio di comunione. Porterà con le 
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proprie mani ciò che deve essere offerto al Signore con il fuoco: porterà il grasso insieme con il petto, 
il petto per presentarlo con il rito di elevazione davanti al Signore. Il sacerdote brucerà il grasso sopra 
l’altare; il petto sarà di Aronne e dei suoi figli. Darete anche, come contributo al sacerdote, la coscia 
destra dei vostri sacrifici di comunione. Essa spetterà, come sua parte, al figlio di Aronne che avrà 
offerto il sangue e il grasso dei sacrifici di comunione. Poiché, dai sacrifici di comunione offerti dagli 
Israeliti, io mi riservo il petto della vittima offerta con il rito di elevazione e la coscia della vittima offerta 
come contributo e li do al sacerdote Aronne e ai suoi figli per legge perenne, che gli Israeliti 
osserveranno”».  

Questa è la parte dovuta ad Aronne e ai suoi figli dei sacrifici bruciati in onore del Signore, ogni volta 
che verranno offerti nell’esercizio della funzione sacerdotale al servizio del Signore. Agli Israeliti il 
Signore ha ordinato di dar loro questo, dal giorno della loro consacrazione. È una parte che è loro 
dovuta per sempre, di generazione in generazione. 

Questa è la legge per l’olocausto, l’oblazione, il sacrificio per il peccato, il sacrificio di riparazione, 
l’investitura e il sacrificio di comunione: legge che il Signore ha dato a Mosè sul monte Sinai, quando 
ordinò agli Israeliti di presentare le offerte al Signore nel deserto del Sinai (Lev 7,1-38).  

Il Signore parlò a Mosè e ad Aronne e disse: «Parlate agli Israeliti dicendo loro: “Se un uomo soffre di 
gonorrea nella sua carne, la sua gonorrea è impura. Questa è la condizione di impurità per la 
gonorrea: sia che la carne lasci uscire il liquido, sia che lo trattenga, si tratta di impurità. Ogni giaciglio 
sul quale si coricherà chi è affetto da gonorrea sarà impuro; ogni oggetto sul quale si siederà sarà 
impuro. Chi toccherà il giaciglio di costui, dovrà lavarsi le vesti e bagnarsi nell’acqua e resterà impuro 
fino alla sera. Chi si siederà sopra un oggetto qualunque, sul quale si sia seduto colui che soffre di 
gonorrea, dovrà lavarsi le vesti, bagnarsi nell’acqua e resterà impuro fino alla sera. Chi toccherà il 
corpo di colui che è affetto da gonorrea si laverà le vesti, si bagnerà nell’acqua e resterà impuro fino 
alla sera. Se colui che ha la gonorrea sputerà sopra uno che è puro, questi dovrà lavarsi le vesti, 
bagnarsi nell’acqua e resterà impuro fino alla sera. Ogni sella su cui monterà chi ha la gonorrea sarà 
impura. Chiunque toccherà qualsiasi cosa, che sia stata sotto quel tale, resterà impuro fino alla sera. 
Chi porterà tali oggetti dovrà lavarsi le vesti, bagnarsi nell’acqua e resterà impuro fino alla sera. 
Chiunque sarà toccato da colui che ha la gonorrea, se questi non si era lavato le mani, dovrà lavarsi le 
vesti, bagnarsi nell’acqua e resterà impuro fino alla sera. Il recipiente di terracotta toccato da colui che 
soffre di gonorrea sarà spezzato; ogni vaso di legno sarà lavato nell’acqua. 

Quando uno sarà guarito dalla sua gonorrea, conterà sette giorni dalla sua guarigione; poi si laverà le 
vesti, bagnerà il suo corpo nell’acqua corrente e sarà puro. L’ottavo giorno prenderà due tortore o due 
colombi, verrà davanti al Signore, all’ingresso della tenda del convegno, e li consegnerà al sacerdote, 
il quale ne offrirà uno come sacrificio per il peccato, l’altro come olocausto; il sacerdote compirà per lui 
il rito espiatorio davanti al Signore per la sua gonorrea. 

L’uomo che avrà avuto un’emissione seminale, si laverà tutto il corpo nell’acqua e resterà impuro fino 
alla sera. Ogni veste o pelle su cui vi sarà un’emissione seminale dovrà essere lavata nell’acqua e 
resterà impura fino alla sera. 

La donna e l’uomo che abbiano avuto un rapporto con emissione seminale si laveranno nell’acqua e 
resteranno impuri fino alla sera. 

Quando una donna abbia flusso di sangue, cioè il flusso nel suo corpo, per sette giorni resterà 
nell’impurità mestruale; chiunque la toccherà sarà impuro fino alla sera. Ogni giaciglio sul quale si 
sarà messa a dormire durante la sua impurità mestruale sarà impuro; ogni mobile sul quale si sarà 
seduta sarà impuro. Chiunque toccherà il suo giaciglio, dovrà lavarsi le vesti, bagnarsi nell’acqua e 
sarà impuro fino alla sera. Chi toccherà qualunque mobile sul quale lei si sarà seduta, dovrà lavarsi le 
vesti, bagnarsi nell’acqua e sarà impuro fino alla sera. Se un oggetto si trova sul letto o su qualche 
cosa su cui lei si è seduta, chiunque toccherà questo oggetto sarà impuro fino alla sera. Se un uomo 
ha rapporto intimo con lei, l’impurità mestruale viene a contatto con lui: egli resterà impuro per sette 
giorni e ogni giaciglio sul quale si coricherà resterà impuro. 

La donna che ha un flusso di sangue per molti giorni, fuori del tempo delle mestruazioni, o che lo 
abbia più del normale, sarà impura per tutto il tempo del flusso, come durante le sue mestruazioni. 
Ogni giaciglio sul quale si coricherà durante tutto il tempo del flusso sarà per lei come il giaciglio sul 
quale si corica quando ha le mestruazioni; ogni oggetto sul quale siederà sarà impuro, come lo è 
quando lei ha le mestruazioni. Chiunque toccherà quelle cose sarà impuro; dovrà lavarsi le vesti, 
bagnarsi nell’acqua e sarà impuro fino alla sera. Se sarà guarita dal suo flusso, conterà sette giorni e 
poi sarà pura. L’ottavo giorno prenderà due tortore o due colombi e li porterà al sacerdote, all’ingresso 
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della tenda del convegno. Il sacerdote ne offrirà uno come sacrificio per il peccato e l’altro come 
olocausto e compirà per lei il rito espiatorio davanti al Signore, per il flusso che la rendeva impura. 

Avvertite gli Israeliti di ciò che potrebbe renderli impuri, perché non muoiano per la loro impurità, 
qualora rendessero impura la mia Dimora che è in mezzo a loro. 

Questa è la legge per colui che ha la gonorrea o ha avuto un’emissione seminale che lo rende impuro, 
e la legge per colei che è indisposta a causa delle mestruazioni, cioè per l’uomo o per la donna che 
abbiano il flusso e per l’uomo che si corichi con una donna in stato di impurità”» (Lev 15,1-33).  

Tutti questi motivi rivelano la falsità del culto. È un culto che non serve agli dèi. Essi 
non mangiano e non bevono. Serve ai sacerdoti e alle loro famiglie. 
È un culto profanato, immondo, senza alcun rispetto delle più elementari regole delle 
esigenze della santità di Dio. È un culto impuro. Rivela non la verità degli dèi.  
28Conoscendo dunque da questo che essi non sono dèi, non temeteli! 
Un culto immondo, impuro, reso profano attesta che quei simulacri non sono dèi. 
Nessuna attenzione e nessun timore verso di essi. Sono cose vane. 
Conoscendo dunque da questo che essi non sono dèi, non temeteli! Se un Dio si 
lascia profanare nel culto, che Dio è? Di certo è un non Dio. 
Israele sa quanto il Signore vigila sul suo culto. Sa come lo vuole santo, perfetto, 
immacolato. Sa anche le parole di fuoco contro il culto immondo. 
Ora i figli di Eli erano uomini perversi; non riconoscevano il Signore né le usanze dei sacerdoti nei 
confronti del popolo. Quando uno offriva il sacrificio, veniva il servo del sacerdote, mentre la carne 
cuoceva, con in mano una forcella a tre denti, e la infilava nella pentola o nella marmitta o nel tegame 
o nella caldaia, e tutto ciò che la forcella tirava su il sacerdote lo teneva per sé. Così facevano con tutti 
gli Israeliti che venivano là a Silo. Inoltre, prima che fosse bruciato il grasso, veniva ancora il servo del 
sacerdote e diceva a chi offriva il sacrificio: «Dammi la carne da arrostire per il sacerdote, perché non 
vuole avere da te carne cotta, ma cruda». Se quegli rispondeva: «Si bruci prima il grasso, poi 
prenderai quanto vorrai!», replicava: «No, me la devi dare ora, altrimenti la prenderò con la forza». Il 
peccato di quei servitori era molto grande davanti al Signore, perché disonoravano l’offerta del 
Signore. 

Samuele prestava servizio davanti al Signore come servitore, cinto di efod di lino. Sua madre gli 
preparava una piccola veste e gliela portava ogni anno, quando andava con il marito a offrire il 
sacrificio annuale. Eli allora benediceva Elkanà e sua moglie e diceva: «Ti conceda il Signore altra 
prole da questa donna in cambio della richiesta fatta per il Signore». Essi tornarono a casa e il 
Signore visitò Anna, che concepì e partorì ancora tre figli e due figlie. Frattanto il fanciullo Samuele 
cresceva presso il Signore. 

Eli era molto vecchio e sentiva quanto i suoi figli facevano a tutto Israele e come essi giacevano con 
donne che prestavano servizio all’ingresso della tenda del convegno. Perciò disse loro: «Perché fate 
tali cose? Io infatti sento che tutto il popolo parla delle vostre azioni cattive! No, figli, non è bene ciò 
che io odo di voi, che cioè sviate il popolo del Signore. Se un uomo pecca contro un altro uomo, Dio 
potrà intervenire in suo favore, ma se l’uomo pecca contro il Signore, chi potrà intercedere per lui?». 
Ma non ascoltarono la voce del padre, perché il Signore aveva deciso di farli morire. Invece il giovane 
Samuele andava crescendo ed era gradito al Signore e agli uomini. 

Un giorno venne un uomo di Dio da Eli e gli disse: «Così dice il Signore: Non mi sono forse rivelato 
alla casa di tuo padre, mentre erano in Egitto, in casa del faraone? L’ho scelto da tutte le tribù 
d’Israele come mio sacerdote, perché salga all’altare, bruci l’incenso e porti l’efod davanti a me. Alla 
casa di tuo padre ho anche assegnato tutti i sacrifici consumati dal fuoco, offerti dagli Israeliti. Perché 
dunque avete calpestato i miei sacrifici e le mie offerte, che ho ordinato nella mia dimora, e tu hai 
avuto più riguardo per i tuoi figli che per me, e vi siete pasciuti con le primizie di ogni offerta d’Israele 
mio popolo? Perciò, ecco l’oracolo del Signore, Dio d’Israele: Sì, avevo detto alla tua casa e alla casa 
di tuo padre che avrebbero sempre camminato alla mia presenza. Ma ora – oracolo del Signore – non 
sia mai! Perché chi mi onorerà anch’io l’onorerò, chi mi disprezzerà sarà oggetto di disprezzo. Ecco, 
verranno giorni in cui io troncherò il tuo braccio e il braccio della casa di tuo padre, sì che non vi sia 
più un anziano nella tua casa. Vedrai un tuo nemico nella mia dimora e anche il bene che egli farà a 
Israele, mentre non ci sarà mai più un anziano nella tua casa. Qualcuno dei tuoi tuttavia non lo 
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strapperò dal mio altare, perché ti si consumino gli occhi e si strazi il tuo animo, ma tutta la prole della 
tua casa morirà appena adulta. Sarà per te un segno quello che avverrà ai tuoi due figli, a Ofni e 
Fineès: nello stesso giorno moriranno tutti e due. Dopo, farò sorgere al mio servizio un sacerdote 
fedele, che agirà secondo il mio cuore e il mio animo. Io gli darò una casa stabile e camminerà davanti 
al mio consacrato, per sempre. Chiunque sarà superstite nella tua casa, andrà a prostrarsi davanti a 
lui per un po’ di denaro e per un pezzo di pane, e dirà: “Ammettimi a qualunque ufficio sacerdotale, 
perché possa mangiare un tozzo di pane”» (1Sam 2,12-36).  

Il giovane Samuele serviva il Signore alla presenza di Eli. La parola del Signore era rara in quei giorni, 
le visioni non erano frequenti. E quel giorno avvenne che Eli stava dormendo al suo posto, i suoi occhi 
cominciavano a indebolirsi e non riusciva più a vedere. La lampada di Dio non era ancora spenta e 
Samuele dormiva nel tempio del Signore, dove si trovava l’arca di Dio. Allora il Signore chiamò: 
«Samuele!» ed egli rispose: «Eccomi», poi corse da Eli e gli disse: «Mi hai chiamato, eccomi!». Egli 
rispose: «Non ti ho chiamato, torna a dormire!». Tornò e si mise a dormire. Ma il Signore chiamò di 
nuovo: «Samuele!»; Samuele si alzò e corse da Eli dicendo: «Mi hai chiamato, eccomi!». Ma quello 
rispose di nuovo: «Non ti ho chiamato, figlio mio, torna a dormire!». In realtà Samuele fino ad allora 
non aveva ancora conosciuto il Signore, né gli era stata ancora rivelata la parola del Signore. Il 
Signore tornò a chiamare: «Samuele!» per la terza volta; questi si alzò nuovamente e corse da Eli 
dicendo: «Mi hai chiamato, eccomi!». Allora Eli comprese che il Signore chiamava il giovane. Eli disse 
a Samuele: «Vattene a dormire e, se ti chiamerà, dirai: “Parla, Signore, perché il tuo servo ti ascolta”». 
Samuele andò a dormire al suo posto. Venne il Signore, stette accanto a lui e lo chiamò come le altre 
volte: «Samuele, Samuele!». Samuele rispose subito: «Parla, perché il tuo servo ti ascolta». Allora il 
Signore disse a Samuele: «Ecco, io sto per fare in Israele una cosa che risuonerà negli orecchi di 
chiunque l’udrà. In quel giorno compirò contro Eli quanto ho pronunciato riguardo alla sua casa, da 
cima a fondo. Gli ho annunciato che io faccio giustizia della casa di lui per sempre, perché sapeva che 
i suoi figli disonoravano Dio e non li ha ammoniti. Per questo io giuro contro la casa di Eli: non sarà 
mai espiata la colpa della casa di Eli, né con i sacrifici né con le offerte!». Samuele dormì fino al 
mattino, poi aprì i battenti della casa del Signore. Samuele però temeva di manifestare la visione a Eli. 
Eli chiamò Samuele e gli disse: «Samuele, figlio mio». Rispose: «Eccomi». Disse: «Che discorso ti ha 
fatto? Non tenermi nascosto nulla. Così Dio faccia a te e anche peggio, se mi nasconderai una sola 
parola di quanto ti ha detto». Allora Samuele gli svelò tutto e non tenne nascosto nulla. E disse: «è il 
Signore! Faccia ciò che a lui pare bene». 

Samuele crebbe e il Signore fu con lui, né lasciò andare a vuoto una sola delle sue parole. Perciò tutto 
Israele, da Dan fino a Bersabea, seppe che Samuele era stato costituito profeta del Signore. Il 
Signore continuò ad apparire a Silo, perché il Signore si rivelava a Samuele a Silo con la sua parola 
(1Sam 3,1-21).  

Davide reclutò di nuovo tutti gli uomini scelti d’Israele, in numero di trentamila. Poi si alzò e partì con 
tutta la sua gente da Baalà di Giuda, per far salire di là l’arca di Dio, sulla quale si proclama il nome 
del Signore degli eserciti, che siede sui cherubini. Posero l’arca di Dio sopra un carro nuovo e la 
tolsero dalla casa di Abinadàb che era sul colle; Uzzà e Achio, figli di Abinadàb, conducevano il carro 
nuovo. Mentre conducevano il carro con l’arca di Dio dalla casa di Abinadàb, che stava sul colle, 
Achio precedeva l’arca. Davide e tutta la casa d’Israele danzavano davanti al Signore con tutte le 
forze, con canti e con cetre, arpe, tamburelli, sistri e cimbali. Giunti all’aia di Nacon, Uzzà stese la 
mano verso l’arca di Dio e la sostenne, perché i buoi vacillavano. L’ira del Signore si accese contro 
Uzzà; Dio lo percosse per la sua negligenza ed egli morì sul posto, presso l’arca di Dio. Davide si 
rattristò per il fatto che il Signore aveva aperto una breccia contro Uzzà; quel luogo fu chiamato Peres-
Uzzà fino ad oggi. Davide in quel giorno ebbe timore del Signore e disse: «Come potrà venire da me 
l’arca del Signore?». Davide non volle trasferire l’arca del Signore presso di sé nella Città di Davide, 
ma la fece dirottare in casa di Obed-Edom di Gat. L’arca del Signore rimase tre mesi nella casa di 
Obed-Edom di Gat e il Signore benedisse Obed-Edom e tutta la sua casa. 

Ma poi fu detto al re Davide: «Il Signore ha benedetto la casa di Obed-Edom e quanto gli appartiene, 
a causa dell’arca di Dio». Allora Davide andò e fece salire l’arca di Dio dalla casa di Obed-Edom alla 
Città di Davide, con gioia. Quando quelli che portavano l’arca del Signore ebbero fatto sei passi, egli 
immolò un giovenco e un ariete grasso. Davide danzava con tutte le forze davanti al Signore. Davide 
era cinto di un efod di lino. Così Davide e tutta la casa d’Israele facevano salire l’arca del Signore con 
grida e al suono del corno. 

Quando l’arca del Signore entrò nella Città di Davide, Mical, figlia di Saul, guardando dalla finestra 
vide il re Davide che saltava e danzava dinanzi al Signore e lo disprezzò in cuor suo. Introdussero 
dunque l’arca del Signore e la collocarono al suo posto, al centro della tenda che Davide aveva 
piantato per essa; Davide offrì olocausti e sacrifici di comunione davanti al Signore. Quando ebbe 
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finito di offrire gli olocausti e i sacrifici di comunione, Davide benedisse il popolo nel nome del Signore 
degli eserciti e distribuì a tutto il popolo, a tutta la moltitudine d’Israele, uomini e donne, una focaccia 
di pane per ognuno, una porzione di carne arrostita e una schiacciata di uva passa. Poi tutto il popolo 
se ne andò, ciascuno a casa sua. Davide tornò per benedire la sua famiglia; gli uscì incontro Mical, 
figlia di Saul, e gli disse: «Bell’onore si è fatto oggi il re d’Israele scoprendosi davanti agli occhi delle 
serve dei suoi servi, come si scoprirebbe davvero un uomo da nulla!». Davide rispose a Mical: «L’ho 
fatto dinanzi al Signore, che mi ha scelto invece di tuo padre e di tutta la sua casa per stabilirmi capo 
sul popolo del Signore, su Israele; ho danzato davanti al Signore. Anzi mi abbasserò anche più di così 
e mi renderò vile ai tuoi occhi, ma presso quelle serve di cui tu parli, proprio presso di loro, io sarò 
onorato!». Mical, figlia di Saul, non ebbe figli fino al giorno della sua morte (2Sam 6,1-23).  

Visione che Isaia, figlio di Amoz, ebbe su Giuda e su Gerusalemme al tempo dei re di Giuda Ozia, 
Iotam, Acaz ed Ezechia. 

Udite, o cieli, ascolta, o terra, così parla il Signore: «Ho allevato e fatto crescere figli, ma essi si sono 
ribellati contro di me. Il bue conosce il suo proprietario e l’asino la greppia del suo padrone, ma Israele 
non conosce, il mio popolo non comprende». 

Guai, gente peccatrice, popolo carico d’iniquità! Razza di scellerati, figli corrotti! Hanno abbandonato il 
Signore, hanno disprezzato il Santo d’Israele, si sono voltati indietro. 

Perché volete ancora essere colpiti, accumulando ribellioni? Tutta la testa è malata, tutto il cuore 
langue. Dalla pianta dei piedi alla testa non c’è nulla di sano, ma ferite e lividure e piaghe aperte, che 
non sono state ripulite né fasciate né curate con olio. 

La vostra terra è un deserto, le vostre città arse dal fuoco. La vostra campagna, sotto i vostri occhi, la 
divorano gli stranieri; è un deserto come la devastazione di Sòdoma.  È rimasta sola la figlia di Sion, 
come una capanna in una vigna, come una tenda in un campo di cetrioli, come una città assediata. 

Se il Signore degli eserciti non ci avesse lasciato qualche superstite, già saremmo come Sòdoma, 
assomiglieremmo a Gomorra. 

Ascoltate la parola del Signore, capi di Sòdoma; prestate orecchio all’insegnamento del nostro Dio, 
popolo di Gomorra! «Perché mi offrite i vostri sacrifici senza numero? – dice il Signore. Sono sazio 
degli olocausti di montoni e del grasso di pingui vitelli. Il sangue di tori e di agnelli e di capri io non lo 
gradisco. Quando venite a presentarvi a me, chi richiede a voi questo: che veniate a calpestare i miei 
atri?  

Smettete di presentare offerte inutili; l’incenso per me è un abominio, i noviluni, i sabati e le 
assemblee sacre: non posso sopportare delitto e solennità. Io detesto i vostri noviluni e le vostre feste; 
per me sono un peso, sono stanco di sopportarli. 

Quando stendete le mani, io distolgo gli occhi da voi. Anche se moltiplicaste le preghiere, io non 
ascolterei: le vostre mani grondano sangue. Lavatevi, purificatevi, allontanate dai miei occhi il male 
delle vostre azioni. Cessate di fare il male, imparate a fare il bene, cercate la giustizia, soccorrete 
l’oppresso, rendete giustizia all’orfano, difendete la causa della vedova». 

«Su, venite e discutiamo – dice il Signore. Anche se i vostri peccati fossero come scarlatto, 
diventeranno bianchi come neve. Se fossero rossi come porpora, diventeranno come lana. Se sarete 
docili e ascolterete, mangerete i frutti della terra. Ma se vi ostinate e vi ribellate, sarete divorati dalla 
spada, perché la bocca del Signore ha parlato». 

Come mai la città fedele è diventata una prostituta? Era piena di rettitudine, vi dimorava la giustizia, 
ora invece è piena di assassini! Il tuo argento è diventato scoria, il tuo vino è diluito con acqua. I tuoi 
capi sono ribelli e complici di ladri. Tutti sono bramosi di regali e ricercano mance. Non rendono 
giustizia all’orfano e la causa della vedova fino a loro non giunge. 

Perciò, oracolo del Signore, Dio degli eserciti, il Potente d’Israele: «Guai! Esigerò soddisfazioni dai 
miei avversari, mi vendicherò dei miei nemici. Stenderò la mia mano su di te, purificherò come in un 
forno le tue scorie, eliminerò da te tutto il piombo. Renderò i tuoi giudici come una volta, i tuoi 
consiglieri come al principio. Allora sarai chiamata “Città della giustizia”, “Città fedele”». Sion sarà 
riscattata con il giudizio, i suoi convertiti con la rettitudine. 

Ribelli e peccatori insieme finiranno in rovina e periranno quanti abbandonano il Signore. Sì, vi 
vergognerete delle querce di cui vi siete compiaciuti. Arrossirete dei giardini che vi siete scelti, Sì, 
diventerete come quercia dalle foglie avvizzite e come giardino senz’acqua. Il forte diverrà come 
stoppa, la sua opera come una favilla; bruceranno tutte e due insieme e nessuno le spegnerà (Is 1,1-
31). 
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Questa parola fu rivolta dal Signore a Geremia: «Férmati alla porta del tempio del Signore e là 
pronuncia questo discorso: Ascoltate la parola del Signore, voi tutti di Giuda che varcate queste porte 
per prostrarvi al Signore. Così dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: Rendete buone la vostra 
condotta e le vostre azioni, e io vi farò abitare in questo luogo. Non confidate in parole menzognere 
ripetendo: “Questo è il tempio del Signore, il tempio del Signore, il tempio del Signore!”. davvero 
renderete buone la vostra condotta e le vostre azioni, se praticherete la giustizia gli uni verso gli altri, 
se non opprimerete lo straniero, l’orfano e la vedova, se non spargerete sangue innocente in questo 
luogo e se non seguirete per vostra disgrazia dèi stranieri, io vi farò abitare in questo luogo, nella terra 
che diedi ai vostri padri da sempre e per sempre. 

Ma voi confidate in parole false, che non giovano: 9rubare, uccidere, commettere adulterio, giurare il 
falso, bruciare incenso a Baal, seguire altri dèi che non conoscevate. Poi venite e vi presentate 
davanti a me in questo tempio, sul quale è invocato il mio nome, e dite: “Siamo salvi!”, e poi 
continuate a compiere tutti questi abomini. Forse per voi è un covo di ladri questo tempio sul quale è 
invocato il mio nome? Anch’io però vedo tutto questo! Oracolo del Signore. Andate, dunque, nella mia 
dimora di Silo, dove avevo da principio posto il mio nome; considerate che cosa io ne ho fatto a causa 
della malvagità d’Israele, mio popolo. Ora, poiché avete compiuto tutte queste azioni – oracolo del 
Signore – e, quando vi ho parlato con premura e insistenza, non mi avete ascoltato e quando vi ho 
chiamato non mi avete risposto, io tratterò questo tempio sul quale è invocato il mio nome e in cui 
confidate, e questo luogo che ho concesso a voi e ai vostri padri, come ho trattato Silo. Vi scaccerò 
dalla mia presenza, come ho scacciato tutti i vostri fratelli, tutta la discendenza di Èfraim. 

Tu poi, non pregare per questo popolo, non innalzare per esso suppliche e preghiere né insistere 
presso di me, perché non ti ascolterò. Non vedi che cosa fanno nelle città di Giuda e nelle strade di 
Gerusalemme? I figli raccolgono la legna, i padri accendono il fuoco e le donne impastano la farina 
per preparare focacce alla regina del cielo; poi si compiono libagioni ad altri dèi per offendermi. Ma è 
proprio me che offendono – oracolo del Signore – o non piuttosto se stessi, a loro stessa vergogna? 
Pertanto, dice il Signore Dio: Ecco, il mio furore, la mia ira si riversa su questo luogo, sugli uomini e 
sul bestiame, sugli alberi dei campi e sui frutti della terra, e brucerà senza estinguersi. 

Dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: Aggiungete pure i vostri olocausti ai vostri sacrifici e 
mangiatene la carne! Io però non parlai né diedi ordini sull’olocausto e sul sacrificio ai vostri padri, 
quando li feci uscire dalla terra d’Egitto, ma ordinai loro: “Ascoltate la mia voce, e io sarò il vostro Dio 
e voi sarete il mio popolo; camminate sempre sulla strada che vi prescriverò, perché siate felici”. Ma 
essi non ascoltarono né prestarono orecchio alla mia parola; anzi, procedettero ostinatamente 
secondo il loro cuore malvagio e, invece di rivolgersi verso di me, mi hanno voltato le spalle. Da 
quando i vostri padri sono usciti dall’Egitto fino ad oggi, io vi ho inviato con assidua premura tutti i miei 
servi, i profeti; ma non mi hanno ascoltato né prestato orecchio, anzi hanno reso dura la loro cervìce, 
divenendo peggiori dei loro padri. Dirai loro tutte queste cose, ma non ti ascolteranno; li chiamerai, ma 
non ti risponderanno. Allora dirai loro: Questa è la nazione che non ascolta la voce del Signore, suo 
Dio, né accetta la correzione. La fedeltà è sparita, è stata bandita dalla loro bocca. 

Taglia la tua chioma e gettala via, e intona sulle alture un lamento, perché il Signore ha rigettato e 
abbandonato questa generazione che ha meritato la sua ira. 

Perché i figli di Giuda hanno commesso ciò che è male ai miei occhi, oracolo del Signore. Hanno 
collocato i loro idoli abominevoli nel tempio, sul quale è invocato il mio nome, per contaminarlo. Hanno 
costruito le alture di Tofet nella valle di Ben-Innòm, per bruciare nel fuoco i loro figli e le loro figlie, 
cosa che io non avevo mai comandato e che non avevo mai pensato. Perciò, ecco, verranno giorni – 
oracolo del Signore – nei quali non si chiamerà più Tofet né valle di Ben-Innòm, ma valle della Strage. 
Allora si seppellirà in Tofet, perché non ci sarà altro luogo. I cadaveri di questo popolo saranno pasto 
agli uccelli dell’aria e alle bestie della terra e nessuno li scaccerà. Farò cessare nelle città di Giuda e 
nelle vie di Gerusalemme i canti di gioia e d’allegria, i canti dello sposo e della sposa, perché la terra 
diverrà un deserto» (Ger 7,1-34).  

Oracolo. Parola del Signore a Israele per mezzo di Malachia. 

Vi ho amati, dice il Signore. E voi dite: «Come ci hai amati?». Non era forse Esaù fratello di 
Giacobbe? Oracolo del Signore. Eppure ho amato Giacobbe e ho odiato Esaù. Ho fatto dei suoi monti 
un deserto e ho dato la sua eredità agli sciacalli del deserto. Se Edom dice: «Siamo stati distrutti, ma 
ci rialzeremo dalle nostre rovine!», il Signore degli eserciti dichiara: «Essi ricostruiranno, ma io 
demolirò». Saranno chiamati «Territorio malvagio» e «Popolo contro cui il Signore è adirato per 
sempre». I vostri occhi lo vedranno e voi direte: «Grande è il Signore anche al di là dei confini 
d’Israele». 
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Il figlio onora suo padre e il servo rispetta il suo padrone. Se io sono padre, dov’è l’onore che mi 
spetta? Se sono il padrone, dov’è il timore di me? Dice il Signore degli eserciti a voi, sacerdoti che 
disprezzate il mio nome. Voi domandate: «Come lo abbiamo disprezzato il tuo nome?». Offrite sul mio 
altare un cibo impuro e dite: «In che modo te lo abbiamo reso impuro?». Quando voi dite: «La tavola 
del Signore è spregevole» e offrite un animale cieco in sacrificio, non è forse un male? Quando voi 
offrite un animale zoppo o malato, non è forse un male? Offritelo pure al vostro governatore: pensate 
che sarà soddisfatto di voi o che vi accoglierà con benevolenza? Dice il Signore degli eserciti. 

Ora supplicate pure Dio perché abbia pietà di voi! Se fate tali cose, dovrebbe accogliervi con 
benevolenza? Dice il Signore degli eserciti. 

Oh, ci fosse fra voi chi chiude le porte, perché non arda più invano il mio altare! Non mi compiaccio di 
voi – dice il Signore degli eserciti – e non accetto l’offerta delle vostre mani! Poiché dall’oriente 
all’occidente grande è il mio nome fra le nazioni e in ogni luogo si brucia incenso al mio nome e si 
fanno offerte pure, perché grande è il mio nome fra le nazioni. Dice il Signore degli eserciti. 

Ma voi lo profanate quando dite: «Impura è la tavola del Signore e spregevole il cibo che vi è sopra». 
Voi aggiungete: «Ah! che pena!». E lo disprezzate. Dice il Signore degli eserciti. Offrite animali rubati, 
zoppi, malati e li portate in offerta! Posso io accettarla dalle vostre mani? Dice il Signore. Maledetto il 
fraudolento che ha nel gregge un maschio, ne fa voto e poi mi sacrifica una bestia difettosa. Poiché io 
sono un re grande – dice il Signore degli eserciti – e il mio nome è terribile fra le nazioni (Mal 1,1-14).  

Ora a voi questo monito, o sacerdoti. Se non mi ascolterete e non vi darete premura di dare gloria al 
mio nome, dice il Signore degli eserciti, manderò su voi la maledizione e cambierò in maledizione le 
vostre benedizioni. Anzi le ho già cambiate, perché nessuno tra voi se ne dà premura. 

Ecco, io spezzerò il vostro braccio e spanderò sulla vostra faccia escrementi, gli escrementi delle 
vittime immolate nelle vostre feste solenni, perché siate spazzati via insieme con essi. Così saprete 
che io ho diretto a voi questo monito, perché sussista la mia alleanza con Levi, dice il Signore degli 
eserciti. La mia alleanza con lui era alleanza di vita e di benessere, che io gli concessi, e anche di 
timore, ed egli mi temette ed ebbe riverenza del mio nome. 

Un insegnamento veritiero era sulla sua bocca né c’era falsità sulle sue labbra; con pace e rettitudine 
ha camminato davanti a me e ha fatto allontanare molti dal male. Infatti le labbra del sacerdote 
devono custodire la scienza e dalla sua bocca si ricerca insegnamento, perché egli è messaggero del 
Signore degli eserciti.  

Voi invece avete deviato dalla retta via e siete stati d’inciampo a molti con il vostro insegnamento; 
avete distrutto l’alleanza di Levi, dice il Signore degli eserciti. Perciò anche io vi ho reso spregevoli e 
abietti davanti a tutto il popolo, perché non avete seguito le mie vie e avete usato parzialità nel vostro 
insegnamento. 

Non abbiamo forse tutti noi un solo padre? Forse non ci ha creati un unico Dio? Perché dunque agire 
con perfidia l’uno contro l’altro, profanando l’alleanza dei nostri padri? Giuda è stato sleale e 
l’abominio è stato commesso in Israele e a Gerusalemme. Giuda infatti ha osato profanare il santuario 
caro al Signore e ha sposato la figlia di un dio straniero! Il Signore elimini chi ha agito così, chiunque 
egli sia, dalle tende di Giacobbe e da coloro che offrono l’offerta al Signore degli eserciti. 

Un’altra cosa fate ancora: voi coprite di lacrime, di pianti e di sospiri l’altare del Signore, perché egli 
non guarda all’offerta né l’accetta con benevolenza dalle vostre mani. E chiedete: «Perché?». Perché 
il Signore è testimone fra te e la donna della tua giovinezza, che hai tradito, mentre era la tua 
compagna, la donna legata a te da un patto. Non fece egli un essere solo dotato di carne e soffio 
vitale? Che cosa cerca quest’unico essere, se non prole da parte di Dio? Custodite dunque il vostro 
soffio vitale e nessuno tradisca la donna della sua giovinezza. Perché io detesto il ripudio, dice il 
Signore, Dio d’Israele, e chi copre d’iniquità la propria veste, dice il Signore degli eserciti. Custodite 
dunque il vostro soffio vitale e non siate infedeli. 

Voi avete stancato il Signore con le vostre parole; eppure chiedete: «Come lo abbiamo stancato?». 
Quando affermate: «Chiunque fa il male è come se fosse buono agli occhi del Signore e in lui si 
compiace», o quando esclamate: «Dov’è il Dio della giustizia?» (Mal 2,1-17).  

Un Dio che non vigila sul culto attesta di non essere Dio. Ma anche una Chiesa che 
non vigila sulla purezza del culto, rivela la sua non fede nel vero Dio. 
La vigilanza è tutto e deve essere nella verità, nel culto, nella santità di Dio. Solo se 
vi è vigilanza, vi è vera religione, altrimenti tutto si avvolge di falsità. 
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Il vero profeta ha un compito particolare: deve essere sempre voce di Dio che vigila 
sulla sua verità, sul suo culto, sulla sua santità, sulla sua fedeltà, sulla sua giustizia.  
Lui è mandato per dire ad ogni uomo chi è il vero Dio e quali sono le sue offerte 
all’uomo. Senza questa purissima relazione con Dio, si diviene falsi profeti. 
29Come dunque si potrebbero chiamare dèi? Poiché anche le donne sono 
ammesse a servire questi dèi d’argento, d’oro e di legno. 
Questi dèi non si preoccupano della santità del loro culto, né della sua purità. Inoltre 
anche le donne sono ammesse al loro servizio. Mai potranno essere dèi. 
Come dunque si potranno chiamare dèi? Poiché anche le donne sono ammesse a 
servire questi dèi d’argento, d’oro e di legno? È l’inaudito, l’inimmaginabile. 
In Israele il Sacerdozio è per solo maschi. Le donne erano escluse per decreto 
divino. Degli uomini, solo i discendenti maschi di Aronne e nessun altro. 
Vi è una ragione teologica profondissima che esclude le donne dal sacerdozio e 
questa ragione risale nell’atto della stessa creazione dell’uomo. 
Dio ha creato l’uomo e lo ha posto a capo della sua creazione. Ha il posto di Dio 
sulla terra, nella collaborazione e nell’aiuto della donna. 
L’uomo ha peccato. Per lui la morte è entrata nel mondo. Lui è obbligato a redimere 
l’uomo. Tutto l’uomo, tutta l’umanità. Cristo si fa uomo. Prende il posto di Adamo. 
Redime l’uomo. Associa altri uomini al suo sacerdozio perché redimano, in Lui, con 
Lui, per Lui, l’umanità. Gesù Signore è il Nuovo Adamo.  
La Vergine Maria è la Nuova Eva. La Nuova Eva genera il nuovo Adamo. Il Nuovo 
Adamo prende il posto del vecchio Adamo, compie la redenzione dell’uomo. 
Alla donna il sacerdozio non appartiene per giustizia. L’uomo da lei tentato ha 
condotto l’umanità nella catastrofe. Ora spetta all’uomo per giustizia redimerlo. 
Alla donna non si dona il sacerdozio non per questioni storiche, umane, di tradizione, 
di convenienza, opportunità, o altro. Le ragioni sono solo di giustizia. 
Il sacerdote è chiamato ad essere il redentore per giustizia. Per giustizia deve offrire 
se stesso in Cristo per la redenzione dei suoi fratelli.  
Per giustizia lui deve salire sulla croce. Per giustizia deve consegnare la sua vita a 
Dio per la salvezza dei suoi fratelli. Per giustizia deve divenire sacerdote in Cristo. 
San Paolo nella Lettera ai Romani pone in antitesi Cristo Gesù, il Nuovo Adamo, e il 
vecchio Adamo. Per uno venne la morte, per l’altro venne la vita. 
Giustificati dunque per fede, noi siamo in pace con Dio per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo. Per 
mezzo di lui abbiamo anche, mediante la fede, l’accesso a questa grazia nella quale ci troviamo e ci 
vantiamo, saldi nella speranza della gloria di Dio. E non solo: ci vantiamo anche nelle tribolazioni, 
sapendo che la tribolazione produce pazienza, la pazienza una virtù provata e la virtù provata la 
speranza. La speranza poi non delude, perché l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per 
mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato. 

Infatti, quando eravamo ancora deboli, nel tempo stabilito Cristo morì per gli empi. Ora, a stento 
qualcuno è disposto a morire per un giusto; forse qualcuno oserebbe morire per una persona buona. 
Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi nel fatto che, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è 
morto per noi. A maggior ragione ora, giustificati nel suo sangue, saremo salvati dall’ira per mezzo di 
lui. Se infatti, quand’eravamo nemici, siamo stati riconciliati con Dio per mezzo della morte del Figlio 
suo, molto più, ora che siamo riconciliati, saremo salvati mediante la sua vita. Non solo, ma ci 
gloriamo pure in Dio, per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo, grazie al quale ora abbiamo ricevuto 
la riconciliazione. 
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Quindi, come a causa di un solo uomo il peccato è entrato nel mondo e, con il peccato, la morte, e 
così in tutti gli uomini si è propagata la morte, poiché tutti hanno peccato… Fino alla Legge infatti c’era 
il peccato nel mondo e, anche se il peccato non può essere imputato quando manca la Legge, la 
morte regnò da Adamo fino a Mosè anche su quelli che non avevano peccato a somiglianza della 
trasgressione di Adamo, il quale è figura di colui che doveva venire. 

Ma il dono di grazia non è come la caduta: se infatti per la caduta di uno solo tutti morirono, molto di 
più la grazia di Dio e il dono concesso in grazia del solo uomo Gesù Cristo si sono riversati in 
abbondanza su tutti. E nel caso del dono non è come nel caso di quel solo che ha peccato: il giudizio 
infatti viene da uno solo, ed è per la condanna, il dono di grazia invece da molte cadute, ed è per la 
giustificazione. Infatti se per la caduta di uno solo la morte ha regnato a causa di quel solo uomo, 
molto di più quelli che ricevono l’abbondanza della grazia e del dono della giustizia regneranno nella 
vita per mezzo del solo Gesù Cristo. 

Come dunque per la caduta di uno solo si è riversata su tutti gli uomini la condanna, così anche per 
l’opera giusta di uno solo si riversa su tutti gli uomini la giustificazione, che dà vita. Infatti, come per la 
disobbedienza di un solo uomo tutti sono stati costituiti peccatori, così anche per l’obbedienza di uno 
solo tutti saranno costituiti giusti. 

La Legge poi sopravvenne perché abbondasse la caduta; ma dove abbondò il peccato, sovrabbondò 
la grazia. Di modo che, come regnò il peccato nella morte, così regni anche la grazia mediante la 
giustizia per la vita eterna, per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore (Rm 5,1-21).  

Altre motivazioni sono di ragione, artificiali, non reggono, dal momento che nel 
Nuovo Testamento non vi è nessuna norma che esclude le donne dal sacerdozio. 
San Paolo non consente ad esse neanche di parlare in assemblea. Ma queste sono 
motivazioni di derivazione storica, prudenziali, e cadono cadendo la storia. 
Aspirate alla carità. Desiderate intensamente i doni dello Spirito, soprattutto la profezia. Chi infatti 
parla con il dono delle lingue non parla agli uomini ma a Dio poiché, mentre dice per ispirazione cose 
misteriose, nessuno comprende. Chi profetizza, invece, parla agli uomini per loro edificazione, 
esortazione e conforto. Chi parla con il dono delle lingue edifica se stesso, chi profetizza edifica 
l’assemblea. Vorrei vedervi tutti parlare con il dono delle lingue, ma preferisco che abbiate il dono 
della profezia. In realtà colui che profetizza è più grande di colui che parla con il dono delle lingue, a 
meno che le interpreti, perché l’assemblea ne riceva edificazione. 

E ora, fratelli, supponiamo che io venga da voi parlando con il dono delle lingue. In che cosa potrei 
esservi utile, se non vi comunicassi una rivelazione o una conoscenza o una profezia o un 
insegnamento? Ad esempio: se gli oggetti inanimati che emettono un suono, come il flauto o la cetra, 
non producono i suoni distintamente, in che modo si potrà distinguere ciò che si suona col flauto da 
ciò che si suona con la cetra? E se la tromba emette un suono confuso, chi si preparerà alla battaglia? 
Così anche voi, se non pronunciate parole chiare con la lingua, come si potrà comprendere ciò che 
andate dicendo? Parlereste al vento! Chissà quante varietà di lingue vi sono nel mondo e nulla è 
senza un proprio linguaggio. Ma se non ne conosco il senso, per colui che mi parla sono uno 
straniero, e chi mi parla è uno straniero per me. 

Così anche voi, poiché desiderate i doni dello Spirito, cercate di averne in abbondanza, per 
l’edificazione della comunità. Perciò chi parla con il dono delle lingue, preghi di saperle interpretare. 
Quando infatti prego con il dono delle lingue, il mio spirito prega, ma la mia intelligenza rimane senza 
frutto. Che fare dunque? Pregherò con lo spirito, ma pregherò anche con l’intelligenza; canterò con lo 
spirito, ma canterò anche con l’intelligenza. Altrimenti, se tu dai lode a Dio soltanto con lo spirito, in 
che modo colui che sta fra i non iniziati potrebbe dire l’Amen al tuo ringraziamento, dal momento che 
non capisce quello che dici? Tu, certo, fai un bel ringraziamento, ma l’altro non viene edificato. Grazie 
a Dio, io parlo con il dono delle lingue più di tutti voi; ma in assemblea preferisco dire cinque parole 
con la mia intelligenza per istruire anche gli altri, piuttosto che diecimila parole con il dono delle lingue. 

Fratelli, non comportatevi da bambini nei giudizi. Quanto a malizia, siate bambini, ma quanto a giudizi, 
comportatevi da uomini maturi. Sta scritto nella Legge: In altre lingue e con labbra di stranieri parlerò a 
questo popolo, ma neanche così mi ascolteranno, dice il Signore. 

Quindi le lingue non sono un segno per quelli che credono, ma per quelli che non credono, mentre la 
profezia non è per quelli che non credono, ma per quelli che credono. Quando si raduna tutta la 
comunità nello stesso luogo, se tutti parlano con il dono delle lingue e sopraggiunge qualche non 
iniziato o non credente, non dirà forse che siete pazzi? Se invece tutti profetizzano e sopraggiunge 
qualche non credente o non iniziato, verrà da tutti convinto del suo errore e da tutti giudicato, i segreti 
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del suo cuore saranno manifestati e così, prostrandosi a terra, adorerà Dio, proclamando: Dio è 
veramente fra voi! 

Che fare dunque, fratelli? Quando vi radunate, uno ha un salmo, un altro ha un insegnamento; uno ha 
una rivelazione, uno ha il dono delle lingue, un altro ha quello di interpretarle: tutto avvenga per 
l’edificazione. Quando si parla con il dono delle lingue, siano in due, o al massimo in tre, a parlare, 
uno alla volta, e vi sia uno che faccia da interprete. Se non vi è chi interpreta, ciascuno di loro taccia 
nell’assemblea e parli solo a se stesso e a Dio. I profeti parlino in due o tre e gli altri giudichino. Ma se 
poi uno dei presenti riceve una rivelazione, il primo taccia: uno alla volta, infatti, potete tutti profetare, 
perché tutti possano imparare ed essere esortati. Le ispirazioni dei profeti sono sottomesse ai profeti, 
perché Dio non è un Dio di disordine, ma di pace. 

Come in tutte le comunità dei santi, le donne nelle assemblee tacciano perché non è loro permesso 
parlare; stiano invece sottomesse, come dice anche la Legge. Se vogliono imparare qualche cosa, 
interroghino a casa i loro mariti, perché è sconveniente per una donna parlare in assemblea. 

Da voi, forse, è partita la parola di Dio? O è giunta soltanto a voi? Chi ritiene di essere profeta o dotato 
di doni dello Spirito, deve riconoscere che quanto vi scrivo è comando del Signore. Se qualcuno non 
lo riconosce, neppure lui viene riconosciuto. Dunque, fratelli miei, desiderate intensamente la profezia 
e, quanto al parlare con il dono delle lingue, non impeditelo. Tutto però avvenga decorosamente e con 
ordine (1Cor 14,1-40).  

Diverso è per il sacerdozio. Lì si tratta di un problema di giustizia. L’uomo ha rovinato 
il mondo e l’uomo lo deve redimere. Non per amore, ma per giustizia. 
Naturalmente nessuna giustizia può compiersi senza la pienezza dell’amore, che è 
purissima obbedienza al Signore Dio. La giustizia dell’uomo salverà il mondo. 
30Nei loro templi i sacerdoti guidano il carro con le vesti stracciate, le teste e le 
guance rasate, a capo scoperto. 
Questo modo di servire gli dèi per un figlio di Israele è obbrobrio, vera profanazione. 
Il sacerdote nell’Antica Legge aveva obblighi pesanti quanto ai vestiti da indossare.  
Nei loro templi i sacerdoti guidano il carro con le vesti stracciate, le teste e le guance 
rasate, a capo scoperto. Il Sacerdote presso Israele era di una bellezza unica. 
Il Signore disse a Mosè: «Così dirai agli Israeliti: “Voi stessi avete visto che vi ho parlato dal cielo! Non 
farete dèi d’argento e dèi d’oro accanto a me: non ne farete per voi! Farai per me un altare di terra e 
sopra di esso offrirai i tuoi olocausti e i tuoi sacrifici di comunione, le tue pecore e i tuoi buoi; in ogni 
luogo dove io vorrò far ricordare il mio nome, verrò a te e ti benedirò. Se tu farai per me un altare di 
pietra, non lo costruirai con pietra tagliata, perché, usando la tua lama su di essa, tu la renderesti 
profana. Non salirai sul mio altare per mezzo di gradini, perché là non si scopra la tua nudità” (Es 
20,22-26).  

Fa’ avvicinare a te, in mezzo agli Israeliti, Aronne tuo fratello e i suoi figli con lui, perché siano miei 
sacerdoti: Aronne, Nadab e Abiu, Eleàzaro e Itamàr, figli di Aronne. 

Farai per Aronne, tuo fratello, abiti sacri, per gloria e decoro. Parlerai a tutti gli artigiani più esperti, che 
io ho riempito di uno spirito di saggezza, ed essi faranno gli abiti di Aronne per la sua consacrazione e 
per l’esercizio del sacerdozio in mio onore. E questi sono gli abiti che faranno: il pettorale e l’efod, il 
manto, la tunica ricamata, il turbante e la cintura. Faranno vesti sacre per Aronne, tuo fratello, e per i 
suoi figli, perché esercitino il sacerdozio in mio onore. Useranno oro, porpora viola e porpora rossa, 
scarlatto e bisso. 

Faranno l’efod con oro, porpora viola e porpora rossa, scarlatto e bisso ritorto, artisticamente lavorati. 
Avrà due spalline attaccate alle due estremità e in tal modo formerà un pezzo ben unito. La cintura per 
fissarlo, che sta sopra di esso, sarà della stessa fattura e sarà d’un sol pezzo: sarà intessuta d’oro, di 
porpora viola e porpora rossa, scarlatto e bisso ritorto. Prenderai due pietre di ònice e inciderai su di 
esse i nomi dei figli d’Israele: sei dei loro nomi sulla prima pietra e gli altri sei nomi sulla seconda 
pietra, in ordine di nascita. Inciderai le due pietre con i nomi dei figli d’Israele, seguendo l’arte 
dell’intagliatore di pietre per l’incisione di un sigillo; le inserirai in castoni d’oro. Fisserai le due pietre 
sulle spalline dell’efod, come memoriale per i figli d’Israele; così Aronne porterà i loro nomi sulle sue 
spalle davanti al Signore, come un memoriale. Farai anche i castoni d’oro e due catene d’oro puro in 
forma di cordoni, con un lavoro d’intreccio; poi fisserai le catene a intreccio sui castoni. 
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Farai il pettorale del giudizio, artisticamente lavorato, di fattura uguale a quella dell’efod: con oro, 
porpora viola, porpora rossa, scarlatto e bisso ritorto. Sarà quadrato, doppio; avrà una spanna di 
lunghezza e una spanna di larghezza. Lo coprirai con un’incastonatura di pietre preziose, disposte in 
quattro file. Prima fila: una cornalina, un topazio e uno smeraldo; seconda fila: una turchese, uno 
zaffìro e un berillo; terza fila: un giacinto, un’àgata e un’ametista; quarta fila: un crisòlito, un’ònice e un 
diaspro. Esse saranno inserite nell’oro mediante i loro castoni. Le pietre corrisponderanno ai nomi dei 
figli d’Israele: dodici, secondo i loro nomi, e saranno incise come sigilli, ciascuna con il nome 
corrispondente, secondo le dodici tribù. Sul pettorale farai catene in forma di cordoni, lavoro 
d’intreccio d’oro puro. Sul pettorale farai anche due anelli d’oro e metterai i due anelli alle estremità 
del pettorale. Metterai le due catene d’oro sui due anelli alle estremità del pettorale. Quanto alle altre 
due estremità delle catene, le fisserai sui due castoni e le farai passare sulle due spalline dell’efod 
nella parte anteriore. Farai due anelli d’oro e li metterai sulle due estremità del pettorale, sul suo bordo 
che è dall’altra parte dell’efod, verso l’interno. Farai due altri anelli d’oro e li metterai sulle due spalline 
dell’efod in basso, sul suo lato anteriore, in vicinanza del punto di attacco, al di sopra della cintura 
dell’efod. Si legherà il pettorale con i suoi anelli agli anelli dell’efod mediante un cordone di porpora 
viola, perché stia al di sopra della cintura dell’efod e perché il pettorale non si distacchi dall’efod. Così 
Aronne porterà i nomi dei figli d’Israele sul pettorale del giudizio, sopra il suo cuore, quando entrerà 
nel Santo, come memoriale davanti al Signore, per sempre. Unirai al pettorale del giudizio gli urìm e i 
tummìm. Saranno così sopra il cuore di Aronne quando entrerà alla presenza del Signore: Aronne 
porterà il giudizio degli Israeliti sopra il suo cuore alla presenza del Signore, per sempre. 

Farai il manto dell’efod, tutto di porpora viola, con in mezzo la scollatura per la testa; il bordo attorno 
alla scollatura sarà un lavoro di tessitore come la scollatura di una corazza, che non si lacera. Farai 
sul suo lembo melagrane di porpora viola, di porpora rossa e di scarlatto, intorno al suo lembo, e in 
mezzo disporrai sonagli d’oro: un sonaglio d’oro e una melagrana, un sonaglio d’oro e una melagrana 
intorno all’orlo inferiore del manto. Aronne l’indosserà nelle funzioni sacerdotali e se ne sentirà il 
suono quando egli entrerà nel Santo alla presenza del Signore e quando ne uscirà. Così non morirà. 

Farai una lamina d’oro puro e vi inciderai, come su di un sigillo, “Sacro al Signore”. L’attaccherai con 
un cordone di porpora viola al turbante, sulla parte anteriore. Starà sulla fronte di Aronne; Aronne 
porterà il carico delle colpe che potranno commettere gli Israeliti, in occasione delle offerte sacre da 
loro presentate. Aronne la porterà sempre sulla sua fronte, per attirare su di loro il favore del Signore. 

Tesserai la tunica di bisso. Farai un turbante di bisso e una cintura, lavoro di ricamo. 

Per i figli di Aronne farai tuniche e cinture. Per loro farai anche berretti per gloria e decoro. Farai 
indossare queste vesti ad Aronne, tuo fratello, e ai suoi figli. Poi li ungerai, darai loro l’investitura e li 
consacrerai, perché esercitino il sacerdozio in mio onore. Farai loro inoltre calzoni di lino, per coprire 
la loro nudità; dovranno arrivare dai fianchi fino alle cosce. Aronne e i suoi figli li indosseranno quando 
entreranno nella tenda del convegno o quando si avvicineranno all’altare per officiare nel santuario, 
perché non incorrano in una colpa che li farebbe morire. È una prescrizione perenne per lui e per i 
suoi discendenti (Es 28,1-43).  

Osserverai questo rito per consacrarli al mio sacerdozio. Prendi un giovenco e due arieti senza difetto; 
poi pani azzimi, focacce azzime impastate con olio e schiacciate azzime cosparse di olio: le preparerai 
con fior di farina di frumento. Le disporrai in un solo canestro e le offrirai nel canestro insieme con il 
giovenco e i due arieti. 

Farai avvicinare Aronne e i suoi figli all’ingresso della tenda del convegno e li laverai con acqua. 
Prenderai le vesti e rivestirai Aronne della tunica, del manto dell’efod, dell’efod e del pettorale; lo 
cingerai con la cintura dell’efod; gli porrai sul capo il turbante e fisserai il diadema sacro sopra il 
turbante. Poi prenderai l’olio dell’unzione, lo verserai sul suo capo e lo ungerai. Quanto ai suoi figli, li 
farai avvicinare, li rivestirai di tuniche; li cingerai con la cintura e legherai loro i berretti. Il sacerdozio 
apparterrà loro per decreto perenne. Così darai l’investitura ad Aronne e ai suoi figli. 

Farai poi avvicinare il giovenco davanti alla tenda del convegno. Aronne e i suoi figli poseranno le 
mani sulla sua testa. Immolerai il giovenco davanti al Signore, all’ingresso della tenda del convegno. 
Prenderai parte del suo sangue e con il dito lo spalmerai sui corni dell’altare. Il resto del sangue lo 
verserai alla base dell’altare. Prenderai tutto il grasso che avvolge le viscere, il lobo del fegato, i reni 
con il grasso che vi è sopra, e li farai ardere in sacrificio sull’altare. Ma la carne del giovenco, la sua 
pelle e i suoi escrementi li brucerai fuori dell’accampamento perché si tratta di un sacrificio per il 
peccato. 

Prenderai poi uno degli arieti; Aronne e i suoi figli poseranno le mani sulla sua testa. Immolerai 
l’ariete, ne raccoglierai il sangue e lo spargerai intorno all’altare. Dividerai in pezzi l’ariete, ne laverai le 
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viscere e le zampe e le disporrai sui quarti e sulla testa. Allora farai bruciare sull’altare tutto l’ariete. È 
un olocausto in onore del Signore, un profumo gradito, un’offerta consumata dal fuoco in onore del 
Signore. 

Prenderai il secondo ariete; Aronne e i suoi figli poseranno le mani sulla sua testa. Lo immolerai, 
prenderai parte del suo sangue e ne porrai sul lobo dell’orecchio destro di Aronne, sul lobo 
dell’orecchio destro dei suoi figli, sul pollice della loro mano destra e sull’alluce del loro piede destro; 
poi spargerai il sangue intorno all’altare. Prenderai di questo sangue dall’altare e insieme un po’ d’olio 
dell’unzione e ne spruzzerai su Aronne e le sue vesti, sui figli di Aronne e le loro vesti: così sarà 
consacrato lui con le sue vesti e, insieme con lui, i suoi figli con le loro vesti. 

Prenderai il grasso dell’ariete: la coda, il grasso che copre le viscere, il lobo del fegato, i due reni, con 
il grasso che vi è sopra, e la coscia destra, perché è l’ariete dell’investitura. Prenderai anche un pane 
rotondo, una focaccia all’olio e una schiacciata dal canestro di azzimi deposto davanti al Signore. 
Metterai il tutto sulle palme di Aronne e sulle palme dei suoi figli e farai compiere il rito di elevazione 
davanti al Signore. Riprenderai ogni cosa dalle loro mani e la farai bruciare sull’altare, insieme 
all’olocausto, come profumo gradito davanti al Signore: è un’offerta consumata dal fuoco in onore del 
Signore. 

Prenderai il petto dell’ariete dell’investitura di Aronne e lo presenterai con rito di elevazione davanti al 
Signore: diventerà la tua porzione.  Consacrerai il petto con il rito di elevazione e la coscia con il rito di 
innalzamento, prelevandoli dall’ariete dell’investitura: saranno di Aronne e dei suoi figli. Dovranno 
appartenere ad Aronne e ai suoi figli, come porzione loro riservata dagli Israeliti, in forza di legge 
perenne. Perché è un prelevamento, un prelevamento cioè che gli Israeliti dovranno operare in tutti i 
loro sacrifici di comunione, un prelevamento dovuto al Signore. 

Le vesti sacre di Aronne passeranno, dopo di lui, ai suoi figli, che se ne rivestiranno per ricevere 
l’unzione e l’investitura. Quello dei figli di Aronne che gli succederà nel sacerdozio ed entrerà nella 
tenda del convegno per officiare nel santuario, porterà queste vesti per sette giorni. 

Poi prenderai l’ariete dell’investitura e ne cuocerai le carni in luogo santo. Aronne e i suoi figli 
mangeranno la carne dell’ariete e il pane contenuto nel canestro all’ingresso della tenda del 
convegno. Mangeranno così ciò che sarà servito per compiere il rito espiatorio, nel corso della loro 
investitura e consacrazione. Nessun estraneo ne deve mangiare, perché sono cose sante. Nel caso 
che al mattino ancora restasse carne del sacrificio d’investitura e del pane, brucerai questo avanzo nel 
fuoco. Non lo si mangerà: è cosa santa. 

Farai dunque ad Aronne e ai suoi figli quanto ti ho comandato. Per sette giorni compirai il rito 
dell’investitura. In ciascun giorno offrirai un giovenco in sacrificio per il peccato, in espiazione; toglierai 
il peccato dall’altare compiendo per esso il rito espiatorio, e in seguito lo ungerai per consacrarlo. Per 
sette giorni compirai il rito espiatorio per l’altare e lo consacrerai. Diverrà allora una cosa santissima e 
quanto toccherà l’altare sarà santo. 

Ecco ciò che tu offrirai sull’altare: due agnelli di un anno ogni giorno, per sempre. Offrirai uno di questi 
agnelli al mattino, il secondo al tramonto. Con il primo agnello offrirai un decimo di efa di fior di farina, 
impastata con un quarto di hin di olio puro, e una libagione di un quarto di hin di vino. Offrirai il 
secondo agnello al tramonto con un’oblazione e una libagione come quelle del mattino: profumo 
gradito, offerta consumata dal fuoco in onore del Signore. Questo è l’olocausto perenne di 
generazione in generazione, all’ingresso della tenda del convegno, alla presenza del Signore, dove io 
vi darò convegno per parlarti. 

Darò convegno agli Israeliti in questo luogo, che sarà consacrato dalla mia gloria. Consacrerò la tenda 
del convegno e l’altare. Consacrerò anche Aronne e i suoi figli, perché esercitino il sacerdozio per me. 
Abiterò in mezzo agli Israeliti e sarò il loro Dio. Sapranno che io sono il Signore, loro Dio, che li ho fatti 
uscire dalla terra d’Egitto, per abitare in mezzo a loro, io il Signore, loro Dio (Es 29,1-46). 

Con porpora viola e porpora rossa e con scarlatto fecero le vesti liturgiche per officiare nel santuario. 
Fecero le vesti sacre di Aronne, come il Signore aveva ordinato a Mosè. 

Fecero l’efod con oro, porpora viola e porpora rossa, scarlatto e bisso ritorto. Fecero placche d’oro 
battuto e le tagliarono in strisce sottili, per intrecciarle con la porpora viola, la porpora rossa, lo 
scarlatto e il bisso, lavoro d’artista. Fecero all’efod due spalline, che vennero attaccate alle sue due 
estremità, in modo da formare un tutt’uno. La cintura, che lo teneva legato e che stava sopra di esso, 
era della stessa fattura ed era di un sol pezzo, intessuta d’oro, di porpora viola e porpora rossa, di 
scarlatto e di bisso ritorto, come il Signore aveva ordinato a Mosè. Lavorarono le pietre di ònice, 
inserite in castoni d’oro, incise con i nomi dei figli d’Israele, secondo l’arte d’incidere i sigilli. Fissarono 
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le due pietre sulle spalline dell’efod, come memoriale per i figli d’Israele, come il Signore aveva 
ordinato a Mosè. 

Fecero il pettorale, lavoro d’artista, come l’efod: con oro, porpora viola, porpora rossa, scarlatto e 
bisso ritorto. Era quadrato e lo fecero doppio; aveva una spanna di lunghezza e una spanna di 
larghezza. Lo coprirono con quattro file di pietre. Prima fila: una cornalina, un topazio e uno smeraldo; 
seconda fila: una turchese, uno zaffìro e un berillo; terza fila: un giacinto, un’àgata e un’ametista; 
quarta fila: un crisòlito, un’ònice e un diaspro. Esse erano inserite nell’oro mediante i loro castoni. Le 
pietre corrispondevano ai nomi dei figli d’Israele: dodici, secondo i loro nomi; incise come i sigilli, 
ciascuna con il nome corrispondente, per le dodici tribù. Fecero sul pettorale catene in forma di 
cordoni, lavoro d’intreccio d’oro puro. Fecero due castoni d’oro e due anelli d’oro e misero i due anelli 
alle due estremità del pettorale. Misero le due catene d’oro sui due anelli alle due estremità del 
pettorale. Quanto alle altre due estremità delle catene, le fissarono sui due castoni e le fecero passare 
sulle spalline dell’efod, nella parte anteriore. Fecero due altri anelli d’oro e li collocarono alle due 
estremità del pettorale, sull’orlo che era dall’altra parte dell’efod, verso l’interno. Fecero due altri anelli 
d’oro e li posero sulle due spalline dell’efod in basso, sul suo lato anteriore, in vicinanza del punto di 
attacco, al di sopra della cintura dell’efod. Poi legarono il pettorale con i suoi anelli agli anelli dell’efod 
mediante un cordone di porpora viola, perché stesse al di sopra della cintura dell’efod e il pettorale 
non si distaccasse dall’efod, come il Signore aveva ordinato a Mosè. 

Fecero il manto dell’efod, lavoro di tessitore, tutto di porpora viola; la scollatura del manto, in mezzo, 
era come la scollatura di una corazza: intorno aveva un bordo, perché non si lacerasse. Fecero sul 
lembo del manto melagrane di porpora viola, di porpora rossa, di scarlatto e di bisso ritorto. Fecero 
sonagli d’oro puro e collocarono i sonagli in mezzo alle melagrane, intorno all’orlo inferiore del manto: 
un sonaglio e una melagrana, un sonaglio e una melagrana lungo tutto il giro del lembo del manto, per 
officiare, come il Signore aveva ordinato a Mosè. 

Fecero le tuniche di bisso, lavoro di tessitore, per Aronne e per i suoi figli; il turbante di bisso, gli 
ornamenti dei berretti di bisso e i calzoni di lino di bisso ritorto; la cintura di bisso ritorto, di porpora 
viola, di porpora rossa e di scarlatto, lavoro di ricamatore, come il Signore aveva ordinato a Mosè. 

Fecero la lamina, il diadema sacro d’oro puro, e vi scrissero sopra a caratteri incisi, come un sigillo, 
«Sacro al Signore». Vi fissarono un cordone di porpora viola, per porre il diadema sopra il turbante, 
come il Signore aveva ordinato a Mosè. 

Così fu finito tutto il lavoro della Dimora, della tenda del convegno. Gli Israeliti eseguirono ogni cosa 
come il Signore aveva ordinato a Mosè: così fecero. 

Portarono dunque a Mosè la Dimora, la tenda e tutti i suoi accessori: le sue fibbie, le sue assi, le sue 
traverse, le sue colonne e le sue basi, la copertura di pelli di montone tinte di rosso, la copertura di 
pelli di tasso e il velo per far da cortina; l’arca della Testimonianza con le sue stanghe e il 
propiziatorio; la tavola con tutti i suoi accessori e i pani dell’offerta; il candelabro d’oro puro con le sue 
lampade, le lampade cioè che dovevano essere collocate sopra di esso, con tutti i suoi accessori, e 
l’olio per l’illuminazione; l’altare d’oro, l’olio dell’unzione, l’incenso aromatico e la cortina per l’ingresso 
della tenda; l’altare di bronzo con la sua graticola di bronzo, le sue stanghe e tutti i suoi accessori, il 
bacino con il suo piedistallo, i tendaggi del recinto, le sue colonne, le sue basi e la cortina per la porta 
del recinto, le sue corde, i suoi picchetti e tutti gli arredi del servizio della Dimora, per la tenda del 
convegno; le vesti liturgiche per officiare nel santuario, le vesti sacre del sacerdote Aronne e le vesti 
dei suoi figli per l’esercizio del sacerdozio. 

Gli Israeliti avevano eseguito ogni lavoro come il Signore aveva ordinato a Mosè. Mosè vide tutta 
l’opera e riscontrò che l’avevano eseguita come il Signore aveva ordinato. Allora Mosè li benedisse 
(Es 39,1-42).  

Il Signore parlò a Mosè e gli disse: «Il primo giorno del primo mese erigerai la Dimora, la tenda del 
convegno. Dentro vi collocherai l’arca della Testimonianza, davanti all’arca tenderai il velo. Vi 
introdurrai la tavola e disporrai su di essa ciò che vi deve essere disposto; introdurrai anche il 
candelabro e vi preparerai sopra le sue lampade. Metterai l’altare d’oro per l’incenso davanti all’arca 
della Testimonianza e porrai infine la cortina all’ingresso della tenda. Poi metterai l’altare degli 
olocausti di fronte all’ingresso della Dimora, della tenda del convegno. Metterai il bacino fra la tenda 
del convegno e l’altare e vi porrai l’acqua. Disporrai il recinto tutt’attorno e metterai la cortina alla porta 
del recinto. Poi prenderai l’olio dell’unzione e ungerai con esso la Dimora e quanto vi sarà dentro, e la 
consacrerai con tutti i suoi accessori; così diventerà cosa santa. Ungerai anche l’altare degli olocausti 
e tutti i suoi accessori; consacrerai l’altare e l’altare diventerà cosa santissima. Ungerai anche il 
bacino con il suo piedistallo e lo consacrerai. Poi farai avvicinare Aronne e i suoi figli all’ingresso della 
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tenda del convegno e li farai lavare con acqua. Farai indossare ad Aronne le vesti sacre, lo ungerai, lo 
consacrerai e così egli eserciterà il mio sacerdozio. Farai avvicinare anche i suoi figli e farai loro 
indossare le tuniche. Li ungerai, come avrai unto il loro padre, e così eserciteranno il mio sacerdozio; 
in tal modo la loro unzione conferirà loro un sacerdozio perenne, per le loro generazioni». Mosè 
eseguì ogni cosa come il Signore gli aveva ordinato: così fece.  

Nel secondo anno, nel primo giorno del primo mese fu eretta la Dimora. Mosè eresse la Dimora: pose 
le sue basi, dispose le assi, vi fissò le traverse e rizzò le colonne; poi stese la tenda sopra la Dimora e 
dispose al di sopra la copertura della tenda, come il Signore gli aveva ordinato.  

Prese la Testimonianza, la pose dentro l’arca, mise le stanghe all’arca e pose il propiziatorio sull’arca; 
poi introdusse l’arca nella Dimora, collocò il velo che doveva far da cortina e lo tese davanti all’arca 
della Testimonianza, come il Signore aveva ordinato a Mosè. 

Nella tenda del convegno collocò la tavola, sul lato settentrionale della Dimora, al di fuori del velo. 
Dispose su di essa il pane, in focacce sovrapposte, alla presenza del Signore, come il Signore aveva 
ordinato a Mosè. 

Collocò inoltre il candelabro nella tenda del convegno, di fronte alla tavola, sul lato meridionale della 
Dimora, e vi preparò sopra le lampade davanti al Signore, come il Signore aveva ordinato a Mosè. 

Collocò poi l’altare d’oro nella tenda del convegno, davanti al velo, e bruciò su di esso l’incenso 
aromatico, come il Signore aveva ordinato a Mosè.  

Mise infine la cortina all’ingresso della Dimora. Poi collocò l’altare degli olocausti all’ingresso della 
Dimora, della tenda del convegno, e offrì su di esso l’olocausto e l’offerta, come il Signore aveva 
ordinato a Mosè. 

Collocò il bacino fra la tenda del convegno e l’altare e vi mise dentro l’acqua per le abluzioni. Mosè, 
Aronne e i suoi figli si lavavano con essa le mani e i piedi: quando entravano nella tenda del convegno 
e quando si accostavano all’altare, essi si lavavano, come il Signore aveva ordinato a Mosè. 

Infine eresse il recinto intorno alla Dimora e all’altare e mise la cortina alla porta del recinto. Così 
Mosè terminò l’opera. 

Allora la nube coprì la tenda del convegno e la gloria del Signore riempì la Dimora. Mosè non poté 
entrare nella tenda del convegno, perché la nube sostava su di essa e la gloria del Signore riempiva la 
Dimora. 

Per tutto il tempo del loro viaggio, quando la nube s’innalzava e lasciava la Dimora, gli Israeliti 
levavano le tende. Se la nube non si innalzava, essi non partivano, finché non si fosse innalzata. 
Perché la nube del Signore, durante il giorno, rimaneva sulla Dimora e, durante la notte, vi era in essa 
un fuoco, visibile a tutta la casa d’Israele, per tutto il tempo del loro viaggio (Es 40,1-38).  

 Simone, figlio di Onia, sommo sacerdote, nella sua vita riparò il tempio e nei suoi giorni consolidò il 
santuario. Da lui furono poste le fondamenta del doppio muro, l’elevato contrafforte della cinta del 
tempio. Nei suoi giorni fu scavato il deposito per le acque, un serbatoio grande come il mare. Avendo 
premura d’impedire la caduta del suo popolo, fortificò la città nell’assedio.  

Com’era glorioso quando si affacciava dal tempio, quando usciva dal santuario dietro il velo! Come 
astro mattutino in mezzo alle nubi, come la luna nei giorni in cui è piena, come sole sfolgorante sul 
tempio dell’Altissimo, come arcobaleno splendente fra nubi di gloria, come rosa fiorita nei giorni di 
primavera, come giglio lungo i corsi d’acqua, come germoglio del Libano nei giorni d’estate, come 
fuoco e incenso su un braciere, come vaso d’oro massiccio, ornato con ogni specie di pietre preziose, 
come ulivo che fa germogliare i frutti e come cipresso svettante tra le nuvole.  

Quando indossava i paramenti gloriosi, egli era rivestito di perfetto splendore, quando saliva il santo 
altare dei sacrifici, riempiva di gloria l’intero santuario. Quando riceveva le parti delle vittime dalle mani 
dei sacerdoti, egli stava presso il braciere dell’altare: intorno a lui c’era la corona di fratelli, simili a 
fronde di cedri nel Libano, che lo circondavano come fusti di palme; tutti i figli di Aronne nella loro 
gloria, e con le offerte del Signore nelle loro mani, stavano davanti a tutta l’assemblea d’Israele, ed 
egli compiva il rito liturgico sugli altari, preparando l’offerta dell’Altissimo onnipotente. 

Egli stendeva la sua mano sulla coppa e versava sangue di uva, lo spargeva alle basi dell’altare come 
profumo soave all’Altissimo, re di tutte le cose.  

Allora i figli di Aronne alzavano la voce, suonavano le trombe di metallo lavorato e facevano udire un 
suono potente come memoriale davanti all’Altissimo.  
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Allora tutto il popolo insieme si affrettava e si prostravano con la faccia a terra, per adorare il loro 
Signore, Dio onnipotente e altissimo. 

E i cantori intonavano canti di lodi, e grandioso risuonava il canto e pieno di dolcezza. 

Il popolo supplicava il Signore altissimo, in preghiera davanti al Misericordioso, finché fosse compiuto 
il servizio del Signore e fosse terminata la sua liturgia. 

Allora, scendendo, egli alzava le sue mani su tutta l’assemblea dei figli d’Israele, per dare con le sue 
labbra la benedizione del Signore e per gloriarsi del nome di lui. Tutti si prostravano di nuovo per 
ricevere la benedizione dell’Altissimo (Sir 50,1-21).  

Ora Nadab e Abiu, figli di Aronne, presero ciascuno un braciere, vi misero dentro il fuoco e vi posero 
sopra dell’incenso e presentarono davanti al Signore un fuoco illegittimo, che il Signore non aveva loro 
ordinato. Ma un fuoco uscì dalla presenza del Signore e li divorò e morirono così davanti al Signore. 
Allora Mosè disse ad Aronne: «Di questo il Signore ha parlato quando ha detto: “In coloro che mi 
stanno vicino mi mostrerò santo e alla presenza di tutto il popolo sarò glorificato”». Aronne tacque. 

Mosè chiamò Misaele ed Elsafàn, figli di Uzzièl, zio di Aronne, e disse loro: «Avvicinatevi, portate via 
questi vostri fratelli dal santuario, fuori dell’accampamento». Essi si avvicinarono e li portarono via con 
le loro tuniche, fuori dell’accampamento, come Mosè aveva detto. Ad Aronne, a Eleàzaro e a Itamàr, 
suoi figli, Mosè disse: «Non vi scarmigliate i capelli del capo e non vi stracciate le vesti, perché non 
moriate e il Signore non si adiri contro tutta la comunità; ma i vostri fratelli, tutta la casa d’Israele, 
facciano pure lutto per coloro che il Signore ha distrutto con il fuoco. Non vi allontanate dall’ingresso 
della tenda del convegno, così che non moriate; perché l’olio dell’unzione del Signore è su di voi». 
Essi fecero come Mosè aveva detto. 

Il Signore parlò ad Aronne dicendo: «Non bevete vino o bevanda inebriante, né tu né i tuoi figli, 
quando dovete entrare nella tenda del convegno, perché non moriate. Sarà una legge perenne, di 
generazione in generazione. Questo perché possiate distinguere ciò che è santo da ciò che è profano 
e ciò che è impuro da ciò che è puro, e possiate insegnare agli Israeliti tutte le leggi che il Signore ha 
dato loro per mezzo di Mosè». 

Poi Mosè disse ad Aronne, a Eleàzaro e a Itamàr, figli superstiti di Aronne: «Prendete quel che è 
avanzato dell’oblazione dei sacrifici consumati dal fuoco in onore del Signore e mangiatelo senza 
lievito, presso l’altare, perché è cosa santissima. Dovete mangiarlo in luogo santo, perché è la parte 
che spetta a te e ai tuoi figli, tra i sacrifici consumati dal fuoco in onore del Signore: così mi è stato 
ordinato. La coscia della vittima offerta come contributo e il petto della vittima offerta con il rito di 
elevazione, li mangerete tu, i tuoi figli e le tue figlie con te in luogo puro; perché vi sono stati dati come 
parte tua e dei tuoi figli, tra i sacrifici di comunione degli Israeliti. Essi porteranno, insieme con le parti 
grasse da bruciare, la coscia del contributo e il petto del rito di elevazione, perché siano ritualmente 
elevati davanti al Signore; questo spetterà a te e ai tuoi figli con te, per diritto perenne, come il Signore 
ha ordinato». 

Mosè si informò accuratamente circa il capro del sacrificio per il peccato e seppe che era stato 
bruciato; allora si sdegnò contro Eleàzaro e contro Itamàr, figli superstiti di Aronne, dicendo: «Perché 
non avete mangiato la vittima del sacrificio per il peccato nel luogo santo? Infatti è cosa santissima. Il 
Signore ve l’ha data, perché tolga la colpa della comunità, compiendo per loro il rito espiatorio davanti 
al Signore. Ecco, il sangue della vittima non è stato portato dentro il santuario; voi avreste dovuto 
mangiarla nel santuario, come io avevo ordinato». Aronne allora disse a Mosè: «Ecco, oggi essi 
hanno offerto il loro sacrificio per il peccato e il loro olocausto davanti al Signore; ma, dopo le cose 
che mi sono capitate, se oggi avessi mangiato la vittima del sacrificio per il peccato, sarebbe stato 
bene agli occhi del Signore?». Quando Mosè udì questo, parve bene ai suoi occhi (Lev 10,1-20).  

Il Signore disse a Mosè: «Parla ai sacerdoti, figli di Aronne, dicendo loro: “Un sacerdote non dovrà 
rendersi impuro per il contatto con un morto della sua parentela, se non per un suo parente stretto, 
cioè per sua madre, suo padre, suo figlio, sua figlia, suo fratello e sua sorella ancora vergine, che viva 
con lui e non sia ancora maritata; per questa può esporsi all’impurità. Come marito, non si renda 
impuro per la sua parentela, profanando se stesso. 

I sacerdoti non si faranno tonsure sul capo, né si raderanno ai margini la barba né si faranno incisioni 
sul corpo. Saranno santi per il loro Dio e non profaneranno il nome del loro Dio, perché sono loro che 
presentano al Signore sacrifici consumati dal fuoco, pane del loro Dio; perciò saranno santi. 

Non prenderanno in moglie una prostituta o una già disonorata, né una donna ripudiata dal marito. 
Infatti il sacerdote è santo per il suo Dio. Tu considererai dunque il sacerdote come santo, perché egli 
offre il pane del tuo Dio: sarà per te santo, perché io, il Signore, che vi santifico, sono santo. 
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Se la figlia di un sacerdote si disonora prostituendosi, disonora suo padre; sarà arsa con il fuoco. 

Il sacerdote, quello che è il sommo tra i suoi fratelli, sul capo del quale è stato versato l’olio 
dell’unzione e ha ricevuto l’investitura, indossando le vesti sacre, non dovrà scarmigliarsi i capelli né 
stracciarsi le vesti. Non si avvicinerà ad alcun cadavere; non potrà rendersi impuro neppure per suo 
padre e per sua madre. Non uscirà dal santuario e non profanerà il santuario del suo Dio, perché la 
consacrazione è su di lui mediante l’olio dell’unzione del suo Dio. Io sono il Signore. 

Sposerà una vergine. Non potrà sposare né una vedova né una divorziata né una disonorata né una 
prostituta, ma prenderà in moglie una vergine della sua parentela. Così non disonorerà la sua 
discendenza tra la sua parentela; poiché io sono il Signore che lo santifico”». 

Il Signore parlò a Mosè e disse: «Parla ad Aronne dicendo: “Nelle generazioni future nessun uomo 
della tua stirpe che abbia qualche deformità potrà accostarsi ad offrire il pane del suo Dio; perché 
nessun uomo che abbia qualche deformità potrà accostarsi: né un cieco né uno zoppo né uno 
sfregiato né un deforme, né chi abbia una frattura al piede o alla mano, né un gobbo né un nano né 
chi abbia una macchia nell’occhio o la scabbia o piaghe purulente o i testicoli schiacciati. Nessun 
uomo della stirpe del sacerdote Aronne con qualche deformità si accosterà per presentare i sacrifici 
consumati dal fuoco in onore del Signore. Ha un difetto: non si accosti quindi per offrire il pane del suo 
Dio. Potrà mangiare il pane del suo Dio, le cose sacrosante e le cose sante; ma non potrà avvicinarsi 
al velo né accostarsi all’altare, perché ha una deformità. Non dovrà profanare i miei luoghi santi, 
perché io sono il Signore che li santifico”». 

Così Mosè parlò ad Aronne, ai suoi figli e a tutti gli Israeliti (Lev 21,1-24).  

Un Dio Santo domanda un sacerdote santo in ogni cosa, anche nel suo 
abbigliamento. La santità del sacerdote è lo specchio della santità del popolo. 
Sempre il sacerdote deve essere un riflesso della santità, della verità, della purezza, 
della gloria del suo Dio e Signore. Lui è la visibilità del suo Dio. 
Nel Nuovo Testamento il Sacerdote deve essere immagine, splendore, gloria, 
manifestazione, presenza di Cristo crocifisso e Risorto.  
Dio è ciò che noi facciamo vedere di Lui, non ciò che diciamo che Lui sia. Il 
Sacerdote deve mostrare tutta la grandezza e la maestosità del suo Dio e Signore. 
31Urlano alzando grida davanti ai loro dèi, come fanno alcuni durante un 
banchetto funebre. 
I sacerdote degli dèi dei pagani non hanno alcun portamento maestoso, di gloria. 
Urlano e alzano grida davanti ai loro dèi. Non hanno alcuna dignità. 
Urlano alzando grida davanti ai loro dèi, come fanno alcuni durante un banchetto 
funebre. Non fanno differenza tra stare dinanzi ad un morto e dinanzi ad un Dio. 
Da questo si evince che essi non sono dèi, perché da Dio non sono trattati. Ci si 
comporta dinanzi ad essi come se ci si trovasse dinanzi ad un cadavere. 
Da cadaveri li si tratta e cadaveri sono. Il Dio dei figli di Israele è ben altra cosa. 
Dinanzi a Lui si manifesta solo santità e bellezza divina, dignità e onore. 
32I sacerdoti si portano via le vesti degli dèi e le fanno indossare alle loro mogli 
e ai loro bambini. 
Ecco altra cosa disdicevole che i sacerdoti fanno: svestono i loro dèi per vestire le 
loro mogli e i loro figli. Se un dio si lascia svestire, di certo non è dio. 
I sacerdoti si portano via le vesti degli dèi e le fanno indossare alle loro mogli e ai 
loro bambini. Presso il Dio d’Israele questo era impossibile. 
Mai ciò che era sacro si poteva usare per usi profani. Ciò che era purissimo doveva 
rimanere solo ad esclusivo servizio del Signore. Nulla si portava fuori del santuario. 
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Sacro per il Sacro, santo per il Santo, profano per il profano. Ciò che veniva 
consacrato al Signore era in eterno del Signore. Apparteneva alla sua sacralità. 
Ogni uso profano era severissimamente proibito. Si offendeva il Signore. Gli si 
mancava di onore e di rispetto. Lo si disprezzava. Le cose sante erano sante. 
33Gli idoli non potranno contraccambiare né il male né il bene ricevuto da 
qualcuno; non possono né costituire né spodestare un re. 
Gli idoli sono materia inerme e inerte. Nulla possono fare. Non possono in alcun 
modo intervenire nella storia degli uomini. Sono materia morta. 
Gli idoli non potranno contraccambiare né il male né il bene ricevuto da qualcuno. 
Non possono né costituire né spodestare un re. Sono esseri inutili. 
Il bene e il male si può fare ad esseri viventi. Loro sono esseri morti. Sono del 
metallo, del legno, della creta che ha ricevuto una differente forma. 
Essi sono il frutto della storia, mai la storia potrà essere un loro frutto. Persino la 
ruggine è più potente di essi. La ruggine può contro di essi. Essi nulla possono. 
Un dio che non può intervenire nella storia, che non è il Signore della storia, di certo 
non è Dio. È un essere vano, inutile, privo di ogni forza. 
34Allo stesso modo non possono dare né ricchezze né denaro. Se qualcuno, 
fatto un voto, non lo mantiene, non lo ricercheranno. 
La loro inutilità, vanità, inefficienza, mancanza di ogni forza è universale. Non 
possono dare ricchezza né denaro. Non possono pretendere ciò che è loro. 
Allo stesso modo non possono dare né ricchezza né denaro. Se qualcuno, fatto un 
voto, non lo mantiene, non lo ricercheranno. Sono dèi senza storia, senza vita. 
Non danno e non ricevono. Non aiutano né sono aiutati. Non rispettano e non sono 
rispettatiti. Sono solo materia dalle sembianze umane.  
Anche nella forma l’uomo presta le sue sembianze ai suoi dèi. Mentre in realtà è Dio 
che ha creato l’uomo a sua immagine e somiglianza.  
Il vero Dio è purissimo spirito. Non è raffigurabile con alcuna immagine. Lo spirito 
non ha forme, figure, sembianze. Lo spirito tutto racchiude e abbraccia. 
Gli idoli sono inefficienti in tutto. Neanche sono simili ad un pezzo di legno. Con un 
pezzo di legno si possono fare molte cose. Con essi il nulla è assoluto. 
35Non libereranno un uomo dalla morte né sottrarranno il debole dal forte. 
 Se qualcuno ricorre agli idoli, da essi non riceverà mai alcun aiuto. Non possono 
intervenire nella vita degli uomini. Neanche possono difendere i deboli. 
Non libereranno un uomo dalla morte né sottrarranno il debole dal forte. Il vero Dio è 
il Signore della retta giustizia, che sempre vigila sulle sue creature. 
Questi dèi nulla possono. Il violento vive con la sua violenza, il forte con la sua forza, 
il debole con la sua debolezza, il povero con la sua povertà. 
Un dio che non incide efficacemente nella storia dell’uomo che dio è? Il Signore 
d’Israele invece è il Signore dei signori e il re di tutti i re della terra. 
 È il Dio onnipotente che compie sempre tutto ciò che vuole, nei cieli e sulla terra. Il 
malvagio mai potrà sfuggire alla sua giustizia e il buono è aiutato dalla sua bontà. 
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36Non renderanno la vista a un cieco, non libereranno l’uomo che è in difficoltà. 
C’è qualcosa che questi dèi possono fare? C’è un qualche aiuto che essi possono 
portare? C’è una qualche malattia che essi possono guarire? Nulla. Niente. 
Non renderanno la vista a un cieco, non libereranno l’uomo che è in difficoltà. 
Essendo essi vanità e nullità, la loro efficienza nella storia è nulla. 
La vista ad un cieco non la può dare un uomo, potranno mai donarla degli esseri 
vani. Se spesso neanche l’uomo può aiutare nelle difficoltà, lo potranno le vanità? 
Solo chi è vero Dio, vero Signore potrà dare la vista a un cieco e solo chi è il vero 
Signore della terra e del cielo può aiutare nelle difficoltà. Il Signore è il Creatore. 
37Non avranno pietà della vedova e non beneficheranno l’orfano. 
Il Dio d’Israele è il Signore che si è fatto padre degli orfani, sostegno e aiuto delle 
vedove. La sua misericordia per essi è oltremodo grande. 
Non avranno pietà della vedova e non beneficheranno l’orfano. Non possono in alcun 
modo intervenire. Sono vanità. Nulla possono, nulla fanno, nulla operano. 
Ora se degli dèi non possono aiutare vedove e orfani, di certo non sono dèi. Possono 
anche non fare miracoli gli dèi, mai però dovranno dimenticare vedove e orfani. 
È questa una argomentazione sublime per attestare la loro non verità. Vedove e 
orfani sono nel cuore del vero Dio. Sono il suo amore, la sua misericordia. 
Un Dio senza questo amore e misericordia non è Dio. Ma anche un devoto del vero 
Dio senza questo amore e questa misericordia non è vero devoto del vero Dio. 
38Sono simili alle pietre estratte dalla montagna quegli dèi di legno, d’oro e 
d’argento. Coloro che li servono saranno disonorati. 
Un Dio che è incapace di amare che Dio è? Se non può neanche amare le categorie 
protette che Dio è? Di certo è un non dio, perché il vero Dio è amore vero. 
Sono simili alle pietre estratte dalla montagna quegli dèi di legno, d’oro e d’argento. 
Coloro che li servono saranno disonorati. 
Gli dèi delle nazioni non sono per nulla differenti dalle pietre estratte dalla montagna. 
Adorare una pietra è un disonore per l’uomo e così vale anche per questi dèi. 
L’uomo deve sempre servirsi della sua intelligenza, sapienza, capacità di analisi e di 
discernimento, di ogni lume della sua razionalità per poter agire da uomo. 
È un disonore per lui agire da non uomo, da persona senza intelligenza, senza 
alcuna sapienza, senza porre alcun discernimento. 
È un disonore per lui porre la fiducia in una pietra. Una pietra è una pietra. Quale 
aiuto gli potrà mai venire dall’adorazione di una pietra? Nessuna. 
39Come dunque si può ritenere e dichiarare che essi sono dèi? 
Degli dèi dinanzi ai quali l’uomo si disonora, manca della sua più alta dignità, si priva 
della sua razionalità e intelligenza, mai potranno dirsi dèi. Non vanno adorati. 
Come dunque si può ritenere e dichiarare che essi sono dèi? Si deve rinunciare 
all’uso della sapienza e dell’intelligenza. Ci si deve dichiarare non uomini. 
La religione non è per svilire l’uomo, per farlo divenire non uomo. È invece per 
innalzarlo alla più alta dignità. È per farlo divenire come Dio, elevarlo fino a Lui. 
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Questa è la verità della religione. Se questa verità non viene rispettata, perché 
l’uomo è svilito nella sua umanità, quella religione è falsa.  
Una religione falsa è una religione disumana. Invece quella religione nella quale 
l’uomo viene innalzato, quella sì che è religione vera. È religione che onora l’uomo. 
40Inoltre, persino gli stessi Caldei li disonorano; questi, infatti, quando vedono 
un muto incapace di parlare, lo presentano a Bel, pregandolo di farlo parlare, 
quasi che costui potesse capire. 
Questi dèi sono disonorati dagli stessi loro adoratori. Essi constatano che sono dèi 
inetti, vani, incapaci di qualsiasi cosa e lo attestano in modo palese, evidente. 
Inoltre, persino gli stessi Caldei li disonorano. Come? Chiedendo loro di fare cose 
impossibili. Queste cose non vengono fatte ed essi continuano ad adorarli. 
Questi, infatti, quando vedono un muto incapace di parlare, lo presentano a Bel, 
pregandolo di farlo parlare, quasi che costui potesse capire. Ma il muto resta muto. 
Come può uno che non parla dare voce al muto? I Caldei vedono questo, sanno 
questo e tuttavia continuano a disonorare i loro dèi, perché ne mostrano la nullità. 
In questo versetto i Caldei sono i sacerdoti che esercitano il culto presso i santuari e i 
templi dei falsi dèi. Erano essi a intercedere presso i simulacri.  
Questa legge vale anche per il cristiano. Anche Lui è a rischio di disonorare il suo 
Dio, quando non rende credibile il nome di Dio, del Dio Onnipotente da lui adorato. 
Il cristiano deve essere sempre un creatore di speranza. Deve essere l’uomo dalla 
Parola viva, vera, attuale, onnipotente del suo Dio. Per lui la Parola è vita. 
Il giorno seguente, quando furono discesi dal monte, una grande folla gli venne incontro. A un tratto, 
dalla folla un uomo si mise a gridare: «Maestro, ti prego, volgi lo sguardo a mio figlio, perché è l’unico 
che ho! Ecco, uno spirito lo afferra e improvvisamente si mette a gridare, lo scuote, provocandogli 
bava alla bocca, se ne allontana a stento e lo lascia sfinito. Ho pregato i tuoi discepoli di scacciarlo, 
ma non ci sono riusciti». Gesù rispose: «O generazione incredula e perversa, fino a quando sarò con 
voi e vi sopporterò? Conduci qui tuo figlio». Mentre questi si avvicinava, il demonio lo gettò a terra 
scuotendolo con convulsioni. Gesù minacciò lo spirito impuro, guarì il fanciullo e lo consegnò a suo 
padre. E tutti restavano stupiti di fronte alla grandezza di Dio (Lc 9,37-43). 

E arrivando presso i discepoli, videro attorno a loro molta folla e alcuni scribi che discutevano con loro. 
E subito tutta la folla, al vederlo, fu presa da meraviglia e corse a salutarlo. Ed egli li interrogò: «Di che 
cosa discutete con loro?». E dalla folla uno gli rispose: «Maestro, ho portato da te mio figlio, che ha 
uno spirito muto. Dovunque lo afferri, lo getta a terra ed egli schiuma, digrigna i denti e si irrigidisce. 
Ho detto ai tuoi discepoli di scacciarlo, ma non ci sono riusciti». Egli allora disse loro: «O generazione 
incredula! Fino a quando sarò con voi? Fino a quando dovrò sopportarvi? Portatelo da me». E glielo 
portarono. Alla vista di Gesù, subito lo spirito scosse con convulsioni il ragazzo ed egli, caduto a terra, 
si rotolava schiumando. Gesù interrogò il padre: «Da quanto tempo gli accade questo?». Ed egli 
rispose: «Dall’infanzia; anzi, spesso lo ha buttato anche nel fuoco e nell’acqua per ucciderlo. Ma se tu 
puoi qualcosa, abbi pietà di noi e aiutaci». Gesù gli disse: «Se tu puoi! Tutto è possibile per chi 
crede». Il padre del fanciullo rispose subito ad alta voce: «Credo; aiuta la mia incredulità!». Allora 
Gesù, vedendo accorrere la folla, minacciò lo spirito impuro dicendogli: «Spirito muto e sordo, io ti 
ordino, esci da lui e non vi rientrare più». Gridando e scuotendolo fortemente, uscì. E il fanciullo 
diventò come morto, sicché molti dicevano: «È morto». Ma Gesù lo prese per mano, lo fece alzare ed 
egli stette in piedi. 

Entrato in casa, i suoi discepoli gli domandavano in privato: «Perché noi non siamo riusciti a 
scacciarlo?». Ed egli disse loro: «Questa specie di demòni non si può scacciare in alcun modo, se non 
con la preghiera» (Mc 9,14-29). 

Fratelli, fatevi insieme miei imitatori e guardate quelli che si comportano secondo l’esempio che avete 
in noi. Perché molti – ve l’ho già detto più volte e ora, con le lacrime agli occhi, ve lo ripeto – si 
comportano da nemici della croce di Cristo. La loro sorte finale sarà la perdizione, il ventre è il loro dio. 
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Si vantano di ciò di cui dovrebbero vergognarsi e non pensano che alle cose della terra. La nostra 
cittadinanza infatti è nei cieli e di là aspettiamo come salvatore il Signore Gesù Cristo, il quale 
trasfigurerà il nostro misero corpo per conformarlo al suo corpo glorioso, in virtù del potere che egli ha 
di sottomettere a sé tutte le cose (Fil 3,17-21). 

Gli risposero i Giudei: «Non abbiamo forse ragione di dire che tu sei un Samaritano e un 
indemoniato?». Rispose Gesù: «Io non sono indemoniato: io onoro il Padre mio, ma voi non onorate 
me. Io non cerco la mia gloria; vi è chi la cerca, e giudica. In verità, in verità io vi dico: se uno osserva 
la mia parola, non vedrà la morte in eterno». Gli dissero allora i Giudei: «Ora sappiamo che sei 
indemoniato. Abramo è morto, come anche i profeti, e tu dici: “Se uno osserva la mia parola, non 
sperimenterà la morte in eterno”. Sei tu più grande del nostro padre Abramo, che è morto? Anche i 
profeti sono morti. Chi credi di essere?». Rispose Gesù: «Se io glorificassi me stesso, la mia gloria 
sarebbe nulla. Chi mi glorifica è il Padre mio, del quale voi dite: “È nostro Dio!”, e non lo conoscete. Io 
invece lo conosco. Se dicessi che non lo conosco, sarei come voi: un mentitore. Ma io lo conosco e 
osservo la sua parola. Abramo, vostro padre, esultò nella speranza di vedere il mio giorno; lo vide e fu 
pieno di gioia». Allora i Giudei gli dissero: «Non hai ancora cinquant’anni e hai visto Abramo?». 
Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: prima che Abramo fosse, Io Sono». Allora raccolsero 
delle pietre per gettarle contro di lui; ma Gesù si nascose e uscì dal tempio (Gv 8,48-59). 

Il cristiano mai dovrà permettere che per lui il Dio di Cristo Gesù e il Cristo di Dio 
vengano disonorati per la sua non fede, la sua non fedeltà alla Parola. 
Il cristiano deve essere lui il certificato storico della verità del suo Dio, la verità visibile 
della più alta essenza di Dio. Mai per lui il Signore dovrà essere disonorato. 
41Ma, pur rendendosene conto, non sono capaci di abbandonare gli dèi, perché 
non hanno senno. 
Da cosa si rivela la mancanza di senno, intelligenza, saggezza di una persona? Dalla 
non correzione, non mutamento della sua vita dall’esame della storia. 
Ma, pur rendendosene conto, non sono capaci di abbandonare gli dèi, perché non 
hanno senno. Sono privi di ogni intelligenza. Mancano di vera sapienza. 
La mente dell’uomo è fatta da Dio capace di cogliere causa ed effetti, di vedere alberi 
e suoi frutti. Un albero sterile è un albero inutile. È senza alcun frutto. 
Nessuno coltiva alberi sterili. Se un albero non produce, lo si taglia. Al suo posto ne 
viene piantato uno fruttuoso. Se gli idoli sono sterili, vanno cambiati. 
Invece cosa si fa? Sono sterili, si continua ad adorarli, li si disonora chiedendo frutti a 
loro che sono inutili e vani. L’uomo veramente è privo di senno. 
Quando si cade nel peccato, l’uomo diviene schiavo di esso. È il peccato che priva 
l’uomo di saggezza, intelligenza, sapienza, discernimento, ogni luce. 
Dio è la saggezza, l’intelligenza, la sapienza, la verità, la luce, il discernimento. Se 
l’uomo è con Dio, da Dio, partecipa di tutti questi doni divini, diviene vero uomo. 
Se si allontana da Dio, si pone contro di Lui, se con il peccato si fa suo nemico, Dio 
si ritira, ritirandosi porta con sé ogni suo dono e l’uomo è privo di senno. 
Un uomo senza senno, senza intelligenza, senza sapienza, privo di ogni luce, è 
capace di ogni stoltezza, insipienza, malvagità, crudeltà, efferatezza. 
42Le donne siedono per la strada cinte di cordicelle e bruciano della crusca. 
Attorno al culto degli idoli, quasi sempre veniva praticata la prostituzione sacra. 
Alcune donne si dedicavano a questo servizio. Anche in Israele avveniva questo. 
Le donne siedono per la strada cinte di cordicelle e bruciano della crusca. Cordicelle 
e crusca che veniva bruciata erano segno di disponibilità. 
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Era usanza in Babilonia per le donne dedicarsi a questo culto almeno una volta in 
vita. Gli dèi richiedevano da loro questo servizio. Vera perdita di dignità! 
Anche in Israele regnava la pratica della prostituzione sacra. Essa era esercitata sia 
da donne che da uomini. I prostituti sacri erano detti cani. 
Non vi sarà alcuna donna dedita alla prostituzione sacra tra le figlie d’Israele, né vi sarà alcun uomo 
dedito alla prostituzione sacra tra i figli d’Israele. Non porterai nel tempio del Signore, tuo Dio, il dono 
di una prostituta né il salario di un cane, qualunque voto tu abbia fatto, poiché tutti e due sono 
abominio per il Signore, tuo Dio (Dt 23,18-19). 

Ma per i vili e gli increduli, gli abietti e gli omicidi, gli immorali, i maghi, gli idolatri e per tutti i mentitori è 
riservato lo stagno ardente di fuoco e di zolfo. Questa è la seconda morte» (Ap 21,8). E aggiunse: 
«Non mettere sotto sigillo le parole della profezia di questo libro, perché il tempo è vicino. Il malvagio 
continui pure a essere malvagio e l’impuro a essere impuro e il giusto continui a praticare la giustizia e 
il santo si santifichi ancora. Ecco, io vengo presto e ho con me il mio salario per rendere a ciascuno 
secondo le sue opere. Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Primo e l’Ultimo, il Principio e la Fine. Beati coloro 
che lavano le loro vesti per avere diritto all’albero della vita e, attraverso le porte, entrare nella città. 
Fuori i cani, i maghi, gli immorali, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la menzogna! (Ap 
22,10-15). 

La Scrittura Antica chiama l’idolatria vera prostituzione. Israele e Giuda spose del 
loro Dio, hanno abbandonato il loro Signore e si sono concesse agli idoli.  
In Israele la prostituzione non è solo quella spirituale, è anche quella reale. Ecco 
come parla dell’una e dell’altra l’Antico Testamento. 
Inoltre nel paese c'erano prostituti sacri, i quali rinnovarono tutti gli abomini dei popoli che il Signore 
aveva scacciati davanti agli Israeliti (1Re 14, 24). Eliminò i prostituti sacri dal paese e allontanò tutti gli 
idoli eretti da suo padre (1Re 15, 12). Egli spazzò via dalla regione il resto dei prostituti sacri, che 
esistevano al tempo di suo padre Asa (1Re 22, 47). Demolì le case dei prostituti sacri, che erano nel 
tempio, e nelle quali le donne tessevano tende per Asera (2Re 23, 7). Distruggerete completamente 
tutti i luoghi, dove le nazioni che state per scacciare servono i loro dei: sugli alti monti, sui colli e sotto 
ogni albero verde (Dt 12, 2). Anch'essi si costruirono alture, stele e pali sacri su ogni alto colle e sotto 
ogni albero verde (1Re 14, 23). Sacrificava e bruciava incenso sulle alture, sui colli e sotto ogni albero 
verde (2Re 16, 4). Avevano eretto stele e pali sacri su ogni alto colle e sotto ogni albero verde (2Re 
17, 10). Sacrificava e bruciava incenso sulle alture, sui colli e sotto ogni albero verde (2Cr 28, 4).  

Voi, che spasimate fra i terebinti, sotto ogni albero verde, che sacrificate bambini nelle valli, tra i 
crepacci delle rocce (Is 57, 5). Poiché già da tempo hai infranto il tuo giogo, hai spezzato i tuoi legami 
e hai detto: Non ti servirò! Infatti sopra ogni colle elevato e sotto ogni albero verde ti sei prostituita 
(Ger 2, 20). Il Signore mi disse al tempo del re Giosia: "Hai visto ciò che ha fatto Israele, la ribelle? Si 
è recata su ogni luogo elevato e sotto ogni albero verde per prostituirsi (Ger 3, 6). Su, riconosci la tua 
colpa, perché sei stata infedele al Signore tuo Dio; hai profuso l'amore agli stranieri sotto ogni albero 
verde e non hai ascoltato la mia voce. Oracolo del Signore (Ger 3, 13).  

Saprete allora che io sono il Signore, quando i loro cadaveri giaceranno fra i loro idoli, intorno ai loro 
altari, su ogni colle elevato, su ogni cima di monte, sotto ogni albero verde e ogni quercia frondosa, 
dovunque hanno bruciato profumi soavi ai loro idoli (Ez 6, 13). Sapranno tutti gli alberi della foresta 
che io sono il Signore, che umilio l'albero alto e innalzo l'albero basso; faccio seccare l'albero verde e 
germogliare l'albero secco. Io, il Signore, ho parlato e lo farò" (Ez 17, 24). dopo che io li ebbi introdotti 
nel paese che, levando la mia mano, avevo giurato di dare loro, essi guardarono ogni colle elevato, 
ogni albero verde e là fecero i sacrifici e portarono le loro offerte provocatrici: là depositarono i loro 
profumi soavi e versarono le loro libazioni (Ez 20, 28). Dirai alla selva del mezzogiorno: Ascolta la 
parola del Signore: Dice il Signore Dio: Ecco, io accenderò in te un fuoco che divorerà in te ogni 
albero verde e ogni albero secco: la fiamma ardente non si spegnerà e ogni sembiante sarà bruciato 
dal mezzogiorno al settentrione (Ez 21, 3).  

Circa tre mesi dopo, fu portata a Giuda questa notizia: "Tamar, la tua nuora, si è prostituita e anzi è 
incinta a causa della prostituzione". Giuda disse: "Conducetela fuori e sia bruciata!" (Gen 38, 24). Non 
profanare tua figlia, prostituendola, perché il paese non si dia alla prostituzione e non si riempia di 
infamie (Lv 19, 29). Non vi sarà alcuna donna dedita alla prostituzione sacra tra le figlie d'Israele, né vi 
sarà alcun uomo dedito alla prostituzione sacra tra i figli d'Israele (Dt 23, 18). L'invenzione degli idoli fu 
l'inizio della prostituzione, la loro scoperta portò la corruzione nella vita (Sap 14, 12). Vergognatevi 
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della prostituzione davanti al padre e alla madre della menzogna davanti a un capo e a un potente (Sir 
41, 17). Perché ti dovrei perdonare? I tuoi figli mi hanno abbandonato, hanno giurato per chi non è 
Dio. Io li ho saziati ed essi hanno commesso adulterio, si affollano nelle case di prostituzione (Ger 5, 
7). i tuoi adultèri e i tuoi richiami d'amore, l'ignominia della tua prostituzione! Sulle colline e per i piani 
ho visto i tuoi orrori. Guai a te, Gerusalemme, perché non ti purifichi! Per quanto tempo ancora? (Ger 
13, 27). Quando il Signore cominciò a parlare a Osea, gli disse: "Va’, prenditi in moglie una prostituta 
e abbi figli di prostituzione, poiché il paese non fa che prostituirsi allontanandosi dal Signore" (Os 1, 
2).  

I suoi figli non li amerò, perché sono figli di prostituzione (Os 2, 6). Mangeranno, ma non si 
sazieranno, si prostituiranno, ma non avranno prole, perché hanno abbandonato il Signore per darsi 
alla prostituzione (Os 4, 10). Il mio popolo consulta il suo pezzo di legno e il suo bastone gli dá il 
responso, poiché uno spirito di prostituzione li svia e si prostituiscono, allontanandosi dal loro Dio (Os 
4, 12).  Si accompagna ai beoni; si son dati alla prostituzione, han preferito il disonore alla loro gloria 
(Os 4, 18). Non dispongono le loro opere per far ritorno al loro Dio, poiché uno spirito di prostituzione 
è fra loro e non conoscono il Signore (Os 5, 4). Non darti alla gioia, Israele, non far festa con gli altri 
popoli, perché hai praticato la prostituzione, abbandonando il tuo Dio, hai amato il prezzo della 
prostituzione su tutte le aie da grano (Os 9, 1).  

Tutte le sue statue saranno frantumate, tutti i suoi doni andranno bruciati, di tutti i suoi idoli farò 
scempio perché messi insieme a prezzo di prostituzione e in prezzo di prostituzione torneranno (Mi 1, 
7). Voi fate le opere del padre vostro". Gli risposero: "Noi non siamo nati da prostituzione, noi abbiamo 
un solo Padre, Dio!" (Gv 8, 41). Con lei si sono prostituiti i re della terra e gli abitanti della terra si sono 
inebriati del vino della sua prostituzione" (Ap 17, 2). La donna era ammantata di porpora e di scarlatto, 
adorna d'oro, di pietre preziose e di perle, teneva in mano una coppa d'oro, colma degli abomini e 
delle immondezze della sua prostituzione (Ap 17, 4). Perché tutte le nazioni hanno bevuto del vino 
della sua sfrenata prostituzione, i re della terra si sono prostituiti con essa e i mercanti della terra si 
sono arricchiti del suo lusso sfrenato" (Ap 18, 3). perché veri e giusti sono i suoi giudizi, egli ha 
condannato la grande meretrice che corrompeva la terra con la sua prostituzione, vendicando su di lei 
il sangue dei suoi servi!" (Ap 19, 2).  

Poiché già da tempo hai infranto il tuo giogo, hai spezzato i tuoi legami e hai detto: Non ti servirò! 
Infatti sopra ogni colle elevato e sotto ogni albero verde ti sei prostituita (Ger 2, 20). Tu però, infatuata 
per la tua bellezza e approfittando della tua fama, ti sei prostituita concedendo i tuoi favori ad ogni 
passante (Ez 16, 15). La loro madre si è prostituita, la loro genitrice si è coperta di vergogna. Essa ha 
detto: "Seguirò i miei amanti, che mi danno il mio pane e la mia acqua, la mia lana, il mio lino, il mio 
olio e le mie bevande" (Os 2, 7). i vostri scampati si ricorderanno di me fra le genti in mezzo alle quali 
saranno deportati; perché io avrò spezzato il loro cuore infedele che si è allontanato da me e i loro 
occhi che si sono prostituiti ai loro idoli; avranno orrore di se stessi per le iniquità commesse e per 
tutte le loro nefandezze (Ez 6, 9).  Con lei si sono prostituiti i re della terra e gli abitanti della terra si 
sono inebriati del vino della sua prostituzione" (Ap 17, 2). Perché tutte le nazioni hanno bevuto del 
vino della sua sfrenata prostituzione, i re della terra si sono prostituiti con essa e i mercanti della terra 
si sono arricchiti del suo lusso sfrenato" (Ap 18, 3). 

 I re della terra che si sono prostituiti e han vissuto nel fasto con essa piangeranno e si lamenteranno 
a causa di lei, quando vedranno il fumo del suo incendio (Ap 18, 9). Avrete tali fiocchi e, quando li 
guarderete, vi ricorderete di tutti i comandi del Signore per metterli in pratica; non andrete vagando 
dietro il vostro cuore e i vostri occhi, seguendo i quali vi prostituite (Nm 15, 39). Ebbene, dì agli 
Israeliti: Così dice il Signore Dio: Vi contaminate secondo il costume dei vostri padri, vi prostituite 
secondo i loro abomini (Ez 20, 30).  

Le quali si erano prostituite in Egitto fin dalla loro giovinezza, dove venne profanato il loro petto e 
oppresso il loro seno verginale (Ez 23, 3). Io conosco Efraim e non mi è ignoto Israele. Ti sei 
prostituito, Efraim! Si è contaminato Israele (Os 5, 3). Orribili cose ho visto in Betel; là si è prostituito 
Efraim, si è contaminato Israele (Os 6, 10).  

I profeti sempre hanno voluto purificare la vera religione del vero Dio, ma con scarsi 
risultati. Dove vi è l’uomo vi è la luce, ma anche le tenebre. Sempre. 
San Paolo vuole scacciare le tenebre morali dalle sue comunità. Ma anche lui deve 
constatare che non è possibile. Gesù dice che grano e zizzania crescono insieme. 
Si sente dovunque parlare di immoralità tra voi, e di una immoralità tale che non si riscontra neanche 
tra i pagani, al punto che uno convive con la moglie di suo padre. E voi vi gonfiate di orgoglio, 
piuttosto che esserne afflitti in modo che venga escluso di mezzo a voi colui che ha compiuto 
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un’azione simile! Ebbene, io, assente con il corpo ma presente con lo spirito, ho già giudicato, come 
se fossi presente, colui che ha compiuto tale azione. Nel nome del Signore nostro Gesù, essendo 
radunati voi e il mio spirito insieme alla potenza del Signore nostro Gesù, questo individuo venga 
consegnato a Satana a rovina della carne, affinché lo spirito possa essere salvato nel giorno del 
Signore. 

Non è bello che voi vi vantiate. Non sapete che un po’ di lievito fa fermentare tutta la pasta? Togliete 
via il lievito vecchio, per essere pasta nuova, poiché siete azzimi. E infatti Cristo, nostra Pasqua, è 
stato immolato! Celebriamo dunque la festa non con il lievito vecchio, né con lievito di malizia e di 
perversità, ma con azzimi di sincerità e di verità. 

Vi ho scritto nella lettera di non mescolarvi con chi vive nell’immoralità. Non mi riferivo però agli 
immorali di questo mondo o agli avari, ai ladri o agli idolatri: altrimenti dovreste uscire dal mondo! Vi 
ho scritto di non mescolarvi con chi si dice fratello ed è immorale o avaro o idolatra o maldicente o 
ubriacone o ladro: con questi tali non dovete neanche mangiare insieme. Spetta forse a me giudicare 
quelli di fuori? Non sono quelli di dentro che voi giudicate? Quelli di fuori li giudicherà Dio. Togliete il 
malvagio di mezzo a voi! (1Cor 5,1-13).  

Quando uno di voi è in lite con un altro, osa forse appellarsi al giudizio degli ingiusti anziché dei santi? 
Non sapete che i santi giudicheranno il mondo? E se siete voi a giudicare il mondo, siete forse indegni 
di giudizi di minore importanza? Non sapete che giudicheremo gli angeli? Quanto più le cose di 
questa vita! 

Se dunque siete in lite per cose di questo mondo, voi prendete a giudici gente che non ha autorità 
nella Chiesa? Lo dico per vostra vergogna! Sicché non vi sarebbe nessuna persona saggia tra voi, 
che possa fare da arbitro tra fratello e fratello? Anzi, un fratello viene chiamato in giudizio dal fratello, 
e per di più davanti a non credenti! È già per voi una sconfitta avere liti tra voi! Perché non subire 
piuttosto ingiustizie? Perché non lasciarvi piuttosto privare di ciò che vi appartiene? Siete voi invece 
che commettete ingiustizie e rubate, e questo con i fratelli! Non sapete che gli ingiusti non 
erediteranno il regno di Dio? Non illudetevi: né immorali, né idolatri, né adùlteri, né depravati, né 
sodomiti, né ladri, né avari, né ubriaconi, né calunniatori, né rapinatori erediteranno il regno di Dio. E 
tali eravate alcuni di voi! Ma siete stati lavati, siete stati santificati, siete stati giustificati nel nome del 
Signore Gesù Cristo e nello Spirito del nostro Dio. 

«Tutto mi è lecito!». Sì, ma non tutto giova. «Tutto mi è lecito!». Sì, ma non mi lascerò dominare da 
nulla. «I cibi sono per il ventre e il ventre per i cibi!». Dio però distruggerà questo e quelli. Il corpo non 
è per l’impurità, ma per il Signore, e il Signore è per il corpo. Dio, che ha risuscitato il Signore, 
risusciterà anche noi con la sua potenza. 

Non sapete che i vostri corpi sono membra di Cristo? Prenderò dunque le membra di Cristo e ne farò 
membra di una prostituta? Non sia mai! Non sapete che chi si unisce alla prostituta forma con essa un 
corpo solo? I due – è detto – diventeranno una sola carne. Ma chi si unisce al Signore forma con lui 
un solo spirito. State lontani dall’impurità! Qualsiasi peccato l’uomo commetta, è fuori del suo corpo; 
ma chi si dà all’impurità, pecca contro il proprio corpo. Non sapete che il vostro corpo è tempio dello 
Spirito Santo, che è in voi? Lo avete ricevuto da Dio e voi non appartenete a voi stessi. Infatti siete 
stati comprati a caro prezzo: glorificate dunque Dio nel vostro corpo! (1Cor 6,1-20).  

Poiché siamo suoi collaboratori, vi esortiamo a non accogliere invano la grazia di Dio. 2Egli dice 
infatti: Al momento favorevole ti ho esaudito e nel giorno della salvezza ti ho soccorso. 

Ecco ora il momento favorevole, ecco ora il giorno della salvezza! 

Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non venga criticato il nostro 
ministero; ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio con molta fermezza: nelle tribolazioni, 
nelle necessità, nelle angosce, nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei 
digiuni; con purezza, con sapienza, con magnanimità, con benevolenza, con spirito di santità, con 
amore sincero, con parola di verità, con potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra; 
nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella buona fama; come impostori, eppure siamo veritieri; 
come sconosciuti, eppure notissimi; come moribondi, e invece viviamo; come puniti, ma non uccisi; 
come afflitti, ma sempre lieti; come poveri, ma capaci di arricchire molti; come gente che non ha nulla 
e invece possediamo tutto! 

La nostra bocca vi ha parlato francamente, Corinzi; il nostro cuore si è tutto aperto per voi. In noi certo 
non siete allo stretto; è nei vostri cuori che siete allo stretto. Io parlo come a figli: rendeteci il 
contraccambio, apritevi anche voi!  
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Non lasciatevi legare al giogo estraneo dei non credenti. Quale rapporto infatti può esservi fra giustizia 
e iniquità, o quale comunione fra luce e tenebre? Quale intesa fra Cristo e Bèliar, o quale 
collaborazione fra credente e non credente? Quale accordo fra tempio di Dio e idoli? Noi siamo infatti 
il tempio del Dio vivente, come Dio stesso ha detto: 

Abiterò in mezzo a loro e con loro camminerò e sarò il loro Dio, ed essi saranno il mio popolo. Perciò 
uscite di mezzo a loro e separatevi, dice il Signore, non toccate nulla d’impuro. E io vi accoglierò e 
sarò per voi un padre e voi sarete per me figli e figlie, dice il Signore onnipotente (2Cor 6,1-18). 

Espose loro un’altra parabola, dicendo: «Il regno dei cieli è simile a un uomo che ha seminato del 
buon seme nel suo campo. Ma, mentre tutti dormivano, venne il suo nemico, seminò della zizzania in 
mezzo al grano e se ne andò. Quando poi lo stelo crebbe e fece frutto, spuntò anche la zizzania. 
Allora i servi andarono dal padrone di casa e gli dissero: “Signore, non hai seminato del buon seme 
nel tuo campo? Da dove viene la zizzania?”. Ed egli rispose loro: “Un nemico ha fatto questo!”. E i 
servi gli dissero: “Vuoi che andiamo a raccoglierla?”. “No, rispose, perché non succeda che, 
raccogliendo la zizzania, con essa sradichiate anche il grano. Lasciate che l’una e l’altro crescano 
insieme fino alla mietitura e al momento della mietitura dirò ai mietitori: Raccogliete prima la zizzania e 
legatela in fasci per bruciarla; il grano invece riponételo nel mio granaio”». 

Espose loro un’altra parabola, dicendo: «Il regno dei cieli è simile a un granello di senape, che un 
uomo prese e seminò nel suo campo. Esso è il più piccolo di tutti i semi ma, una volta cresciuto, è più 
grande delle altre piante dell’orto e diventa un albero, tanto che gli uccelli del cielo vengono a fare il 
nido fra i suoi rami». 

Disse loro un’altra parabola: «Il regno dei cieli è simile al lievito, che una donna prese e mescolò in tre 
misure di farina, finché non fu tutta lievitata». 

Tutte queste cose Gesù disse alle folle con parabole e non parlava ad esse se non con parabole, 
perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta: 

Aprirò la mia bocca con parabole, proclamerò cose nascoste fin dalla fondazione del mondo. 

Poi congedò la folla ed entrò in casa; i suoi discepoli gli si avvicinarono per dirgli: «Spiegaci la 
parabola della zizzania nel campo». Ed egli rispose: «Colui che semina il buon seme è il Figlio 
dell’uomo. Il campo è il mondo e il seme buono sono i figli del Regno. La zizzania sono i figli del 
Maligno e il nemico che l’ha seminata è il diavolo. La mietitura è la fine del mondo e i mietitori sono gli 
angeli. Come dunque si raccoglie la zizzania e la si brucia nel fuoco, così avverrà alla fine del mondo. 
Il Figlio dell’uomo manderà i suoi angeli, i quali raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e tutti 
quelli che commettono iniquità e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di 
denti. Allora i giusti splenderanno come il sole nel regno del Padre loro. Chi ha orecchi, ascolti! (Mt 
13,24-43).  

Convivere non è accettare. La profezia mai potrà essere accettazione del male. Essa 
dovrà essere manifestazione della più pura e più alta verità del nostro Dio. 
43Quando qualcuna di loro, tratta in disparte da qualche passante, si è coricata 
con lui, schernisce la sua vicina perché non è stata stimata come lei e perché 
la sua cordicella non è stata spezzata. 
Anche tra le prostitute sacre si manca di rispetto. Chi è stata scelta disprezza colei 
che non è stata voluta per commettere infamia con essa. 
Quando qualcuna di loro, tratta in disparte da qualche passante, si è coricata con 
lui… Coricarsi con un passante è infamia, non onore, non rispetto. 
Prostituirsi è contrario alla natura della donna, creata per essere di un solo uomo per 
tutta la sua vita. Questa infamia e disonore è trasformata in onore e gloria. 
Cosa fa costei? Schernisce la sua vicina perché non è stata stimata come lei e 
perché la sua cordicella non è stata spezzata. Il peccato diviene sorgente di gloria. 
Questo modo di pensare è semplicemente abominevole. Si insulta l’altra, la vicina 
perché non è stata scelta per disonorare il suo corpo, per vendere la sua carne. 
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Una religione che giustifica queste cose è falsa. Convivere e giustificare non è la 
stessa cosa. La profezia in Israele ha sempre condannato queste usanze. 
44Tutto ciò che accade loro, è falso; dunque, come si può credere e dichiarare 
che essi sono dèi? 
Anche l’usanza della prostituzione sacra e il modo come essa veniva vissuta 
attestano la falsità degli idoli di Babilonia. Israele non si deve accostare ad essi. 
Tutto ciò che accade loro, è falso. Dunque, come si può credere e dichiarare che 
essi sono dèi? Il Dio vero è per la verità dell’uomo. È per la sua elevazione. 
Quando un dio permette che la donna venga degradata e anche disprezzata da chi si 
degrada perché a sua volta non è stata degradata, attesta la sua falsità. 
Quello adorato dai figli di Israele è un altro Dio. È il solo Dio vero e vivo. È il solo Dio 
che ama l’uomo e lo vuole elevare alla sua più alta dignità. 
45Essi sono stati costruiti da artigiani e da orefici; non diventano nient’altro che 
ciò che gli artigiani vogliono che siano. 
Il Dio di Israele è Colui che è. È colui che non è da nessuno e neanche da se stesso, 
essendo eterno, increato, non fatto. Esiste da sempre e per sempre. 
Essi sono stati costruiti da artigiani e da orefici. Non diventano nient’altro che ciò che 
gli artigiani vogliono che siano. La materia è la stessa. Gli artigiani le danno forma. 
Dalla stessa materia traggono ciò che essi vogliono che sia tratto. Sono dalla volontà 
di colui che dona forma alla materia. Ma la materia è uguale per tutti. 
Il Libro della Sapienza ci offre l’origine storica dei simulacri. L’amore per il denaro è 
capace di ogni cosa. Il denaro è padre di molte cose. 
Davvero vani per natura tutti gli uomini che vivevano nell’ignoranza di Dio, e dai beni visibili non 
furono capaci di riconoscere colui che è, né, esaminandone le opere, riconobbero l’artefice. Ma o il 
fuoco o il vento o l’aria veloce, la volta stellata o l’acqua impetuosa o le luci del cielo essi 
considerarono come dèi, reggitori del mondo.  

Se, affascinati dalla loro bellezza, li hanno presi per dèi, pensino quanto è superiore il loro sovrano, 
perché li ha creati colui che è principio e autore della bellezza. Se sono colpiti da stupore per la loro 
potenza ed energia, pensino da ciò quanto è più potente colui che li ha formati. Difatti dalla grandezza 
e bellezza delle creature per analogia si contempla il loro autore. 

Tuttavia per costoro leggero è il rimprovero, perché essi facilmente s’ingannano cercando Dio e 
volendolo trovare. Vivendo in mezzo alle sue opere, ricercano con cura e si lasciano prendere 
dall’apparenza perché le cose viste sono belle. Neppure costoro però sono scusabili, perché, se sono 
riusciti a conoscere tanto da poter esplorare il mondo, come mai non ne hanno trovato più facilmente il 
sovrano? 

Infelici anche coloro le cui speranze sono in cose morte e che chiamarono dèi le opere di mani 
d’uomo, oro e argento, lavorati con arte, e immagini di animali, oppure una pietra inutile, opera di 
mano antica.  

Ecco un falegname: dopo aver segato un albero maneggevole, ha tagliato facilmente tutta la corteccia 
intorno e, avendolo lavorato abilmente, ha preparato un oggetto utile alle necessità della vita; raccolti 
poi gli avanzi del suo lavoro, li consuma per prepararsi il cibo e saziarsi. 

Quanto avanza ancora, buono proprio a nulla, legno contorto e pieno di nodi, lo prende e lo scolpisce 
per occupare il tempo libero; con l’abilità dei momenti di riposo gli dà una forma, lo fa simile a 
un’immagine umana oppure a quella di un animale spregevole. Lo vernicia con minio, ne colora di 
rosso la superficie e ricopre con la vernice ogni sua macchia; quindi, preparatagli una degna dimora, 
lo colloca sul muro, fissandolo con un chiodo. Provvede perché non cada, ben sapendo che non è in 
grado di aiutarsi da sé; infatti è solo un’immagine e ha bisogno di aiuto.  
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Quando prega per i suoi beni, per le nozze e per i figli, non si vergogna di parlare a quell’oggetto 
inanimato, e per la sua salute invoca un essere debole, per la sua vita prega una cosa morta, per un 
aiuto supplica un essere inetto, per il suo viaggio uno che non può usare i suoi piedi; per un 
guadagno, un lavoro e un successo negli affari, chiede abilità a uno che è il più inabile con le mani 
(Sap 13,1-19).  

Anche chi si dispone a navigare e a solcare onde selvagge invoca un legno più fragile 
dell’imbarcazione che lo porta. Questa infatti fu inventata dal desiderio di guadagni e fu costruita da 
una saggezza artigiana; ma la tua provvidenza, o Padre, la pilota, perché tu tracciasti un cammino 
anche nel mare e un sentiero sicuro anche fra le onde, mostrando che puoi salvare da tutto, sì che 
uno possa imbarcarsi anche senza esperienza. 

Tu non vuoi che le opere della tua sapienza siano inutili; per questo gli uomini affidano la loro vita 
anche a un minuscolo legno e, avendo attraversato i flutti su una zattera, furono salvati. Infatti, anche 
in principio, mentre perivano i superbi giganti, la speranza del mondo, rifugiatasi in una zattera e 
guidata dalla tua mano, lasciò al mondo un seme di nuove generazioni. 

Benedetto è il legno per mezzo del quale si compie la giustizia, maledetto invece l’idolo, opera delle 
mani, e chi lo ha fatto; questi perché lo ha preparato, quello perché, pur essendo corruttibile, è stato 
chiamato dio. Perché a Dio sono ugualmente in odio l’empio e la sua empietà; l’opera sarà punita 
assieme a chi l’ha compiuta.  

Perciò ci sarà un giudizio anche per gli idoli delle nazioni,  perché fra le creature di Dio sono 
diventati oggetto di ribrezzo, e inciampo per le anime degli uomini, e laccio per i piedi degli stolti. Infatti 
l’invenzione degli idoli fu l’inizio della fornicazione, la loro scoperta portò alla corruzione della vita. Essi 
non esistevano dall’inizio e non esisteranno in futuro. Entrarono nel mondo, infatti, per la vana 
ambizione degli uomini, per questo è stata decretata loro una brusca fine. 

Un padre, consumato da un lutto prematuro, avendo fatto un’immagine del figlio così presto rapito, 
onorò come un dio un uomo appena morto e ai suoi subalterni ordinò misteri e riti d’iniziazione; col 
passare del tempo l’empia usanza si consolidò e fu osservata come una legge. Anche per ordine dei 
sovrani le immagini scolpite venivano fatte oggetto di culto; alcuni uomini, non potendo onorarli di 
persona perché distanti, avendo riprodotto le sembianze lontane, fecero un’immagine visibile del re 
venerato, per adulare con zelo l’assente, come fosse presente. 

A estendere il culto anche presso quanti non lo conoscevano, spinse l’ambizione dell’artista. Questi 
infatti, desideroso senz’altro di piacere al potente, si sforzò con l’arte di renderne più bella l’immagine; 
ma la folla, attratta dal fascino dell’opera, considerò oggetto di adorazione colui che poco prima 
onorava come uomo. Divenne un’insidia alla vita il fatto che uomini, resi schiavi della disgrazia e del 
potere, abbiano attribuito a pietre o a legni il nome incomunicabile. 

Inoltre non fu loro sufficiente errare nella conoscenza di Dio, ma, vivendo nella grande guerra 
dell’ignoranza, a mali tanto grandi danno il nome di pace. Celebrando riti di iniziazione infanticidi o 
misteri occulti o banchetti orgiastici secondo strane usanze, non conservano puri né la vita né il 
matrimonio, ma uno uccide l’altro a tradimento o l’affligge con l’adulterio. Tutto vi è mescolato: sangue 
e omicidio, furto e inganno, corruzione, slealtà, tumulto, spergiuro, sconcerto dei buoni, dimenticanza 
dei favori, corruzione di anime, perversione sessuale, disordini nei matrimoni, adulterio e impudicizia. 

L’adorazione di idoli innominabili è principio, causa e culmine di ogni male. Infatti coloro che sono 
idolatri vanno fuori di sé nelle orge o profetizzano cose false o vivono da iniqui o spergiurano con 
facilità.  

Ponendo fiducia in idoli inanimati, non si aspettano un castigo per aver giurato il falso. Ma, per l’uno e 
per l’altro motivo, li raggiungerà la giustizia, perché concepirono un’idea falsa di Dio, rivolgendosi agli 
idoli, e perché spergiurarono con frode, disprezzando la santità. Infatti non la potenza di coloro per i 
quali si giura, ma la giustizia che punisce i peccatori persegue sempre la trasgressione degli ingiusti 
(Sap 15,1-31).  

Anche San Paolo negli Atti degli Apostoli dovette scontrarsi con una rivolta degli 
argentari, a causa non degli dèi, ma del denaro che veniva meno. 
Dopo questi fatti, Paolo decise nello Spirito di attraversare la Macedonia e l’Acaia e di recarsi a 
Gerusalemme, dicendo: «Dopo essere stato là, devo vedere anche Roma». Inviati allora in Macedonia 
due dei suoi aiutanti, Timòteo ed Erasto, si trattenne ancora un po’ di tempo nella provincia di Asia. 

Fu verso quel tempo che scoppiò un grande tumulto riguardo a questa Via. Un tale, di nome Demetrio, 
che era òrafo e fabbricava tempietti di Artèmide in argento, procurando in tal modo non poco 
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guadagno agli artigiani, li radunò insieme a quanti lavoravano a questo genere di oggetti e disse: 
«Uomini, voi sapete che da questa attività proviene il nostro benessere; ora, potete osservare e 
sentire come questo Paolo abbia convinto e fuorviato molta gente, non solo di Èfeso, ma si può dire di 
tutta l’Asia, affermando che non sono dèi quelli fabbricati da mani d’uomo. Non soltanto c’è il pericolo 
che la nostra categoria cada in discredito, ma anche che il santuario della grande dea Artèmide non 
sia stimato più nulla e venga distrutta la grandezza di colei che tutta l’Asia e il mondo intero 
venerano». 

All’udire ciò, furono pieni di collera e si misero a gridare: «Grande è l’Artèmide degli Efesini!». La città 
fu tutta in agitazione e si precipitarono in massa nel teatro, trascinando con sé i Macèdoni Gaio e 
Aristarco, compagni di viaggio di Paolo. Paolo voleva presentarsi alla folla, ma i discepoli non glielo 
permisero. Anche alcuni dei funzionari imperiali, che gli erano amici, mandarono a pregarlo di non 
avventurarsi nel teatro. Intanto, chi gridava una cosa, chi un’altra; l’assemblea era agitata e i più non 
sapevano il motivo per cui erano accorsi. 

Alcuni della folla fecero intervenire un certo Alessandro, che i Giudei avevano spinto avanti, e 
Alessandro, fatto cenno con la mano, voleva tenere un discorso di difesa davanti all’assemblea. 
Appena s’accorsero che era giudeo, si misero tutti a gridare in coro per quasi due ore: «Grande è 
l’Artèmide degli Efesini!». Ma il cancelliere della città calmò la folla e disse: «Abitanti di Èfeso, chi fra 
gli uomini non sa che la città di Èfeso è custode del tempio della grande Artèmide e della sua statua 
caduta dal cielo? Poiché questi fatti sono incontestabili, è necessario che stiate calmi e non compiate 
gesti inconsulti. Voi avete condotto qui questi uomini, che non hanno profanato il tempio né hanno 
bestemmiato la nostra dea. Perciò, se Demetrio e gli artigiani che sono con lui hanno delle ragioni da 
far valere contro qualcuno, esistono per questo i tribunali e vi sono i proconsoli: si citino in giudizio l’un 
l’altro. Se poi desiderate qualche altra cosa, si deciderà nell’assemblea legittima. C’è infatti il rischio di 
essere accusati di sedizione per l’accaduto di oggi, non essendoci alcun motivo con cui possiamo 
giustificare questo assembramento». Detto questo, sciolse l’assemblea (At 19,21-40).  

Con il denaro tutto si può comprare. Il denaro dona vita anche alle cose morte. Nulla 
resiste al suo fascino. L’adorazione del denaro è la peggiore delle idolatrie. 
46Coloro che li fabbricano non hanno vita lunga; come potrebbero le cose da 
essi fabbricate essere dèi? 
Chi fabbrica gli idoli? Sono gli uomini, che per natura sono di vita breve. Dio invece è 
Eterno, senza principio e senza fine. Dio non è da nessuno. 
Potrà essere dio un oggetto fabbricato da chi ha un principio e una fine? Da chi 
nasce e poi muore, se Dio è eterno, cioè non ha né principio e né ha fine. 
Tutto ciò che ha un inizio mai potrà essere Dio. Ha iniziato ad esistere. Se ha iniziato 
qualcuno lo ha fatto. Se è stato fatto non può essere dio. Dio è eterno. 
Anche se l’uomo è immortale, sempre comincia ad esistere. L’immortalità è senza 
fine, ma non senza inizio. Dio non è immortale, è eterno. 
L’eternità è comprensiva dell’immortalità. L’immortalità non è comprensiva 
dell’eternità. Dio è eterno. Non è da se stesso, non si è fatto, non è stato fatto. 
È da sempre e per sempre. I suoi giorni mai hanno iniziato, mai finiranno. I giorni dei 
simulacri hanno un inizio e avranno anche una fine. Non sono dèi. 
47Essi hanno lasciato ai loro posteri menzogna e vergogna. 
Chi ha lasciato ai loro posteri vergogna e menzogna sono i costruttori di idoli. Sanno 
che sono vanità, li costruiscono, li offrono per l’adorazione. 
Essi hanno lasciato ai loro posteri menzogna e vergogna. È vergogna perché contro 
ogni sapienza e razionalità. È menzogna perché non sono dèi, ma solo materia. 
È una materia trasformata, modificata, formata, abbellita, nobilitata, ma sempre 
materia inerte rimane. L’accidente non cambia la sostanza.  
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48Difatti, quando sopraggiungono la guerra e i mali, i sacerdoti si consigliano 
fra loro dove potranno nascondersi insieme con i loro dèi. 
Il vero Dio sempre protegge, difende, si prende cura dei suoi adoratori. Questi dèi 
non possono prendersi cura di alcuno. Sono esseri vani, inutili, inermi. 
Difatti, quando sopraggiungono la guerra e i mali, i sacerdoti si consigliano fra loro 
dove potranno nascondersi insieme con i loro dèi. 
Sono i sacerdoti che difendono, custodiscono, proteggono i loro dèi. Invece è il vero 
Dio che sempre deve proteggere, custodire, difendere i suoi adoratori. 
Il vero Dio non ha bisogno di alcuna protezione. Lui è sopra la storia. Della storia è il 
vero Signore. È Lui che la guida secondo la sua volontà. Non vi sono altri Signori. 
49Come dunque è possibile non comprendere che non sono dèi coloro che non 
salvano se stessi né dalla guerra né dai mali? 
Se questi dèi non salvano se stessi, perché non possono né dalla guerra né dai mali, 
possono essere adorati come dèi? Quale utilità vi è nell’adorarli? 
Come dunque è possibile non comprendere che non sono dèi coloro che non 
salvano se stessi né dalla guerra né dai mali? È un’adorazione inutile. 
È inutile l’adorazione perché inutili sono gli dèi che si adorano. Il profeta giustamente 
si chiede: Perché nessuno riesce a comprendere che non sono dèi? 
Mai potrà aiutare, salvare, proteggere un essere inutile. Se non può salvare, non può 
aiutare, si dovrebbe comprendere che non sono dèi e che non valgono nulla.  
Invece si continua ad adorarli. Perché questa stoltezza infinita? Perché questa 
mancanza di razionalità e di intelligenza? Perché il peccato rende ciechi. 
50In merito a questo si riconoscerà che gli dèi di legno, d’oro e d’argento sono 
falsi; a tutte le nazioni e ai re sarà evidente che essi non sono dèi, ma opere 
degli uomini, e non c’è in loro nessuna opera di Dio. 
Il profeta parla dalla luce e dalla verità che illumina il suo cuore e lo rende saggio, 
sapiente, intelligente. Lui vede la nullità e la vanità degli idoli. 
In merito a questo si riconoscerà che gli dèi di legno, d’oro e d’argento sono falsi. 
Questo lui può dirlo dalla luce che illumina la sua mente e riscalda il suo cuore. 
A tutte le nazioni e ai re sarà evidente che essi non sono dèi, ma opere degli uomini, 
e non c’è in loro nessuna opera di Dio. Così dovrebbe essere. 
Invece così non è, perché l’uomo nel peccato, nell’idolatria, nell’immoralità diviene 
cieco e non vede, non comprende, manca di ogni luce di sapienza e di intelligenza. 
Quando l’uomo entra nel vortice del peccato è come se venisse privato della sua 
mente, del suo cuore, della sua anima di vero uomo. Questi sono nella morte. 
Perciò si parla del peccato mortale. Per ritornare in vita urge una potentissima grazia 
del Signore, un suo forte aiuto, una sua vera opera di risurrezione. 
Tutto è per grazia e tutto è dalla grazia di Dio. Se il Signore non dona la sua grazia, 
mai nessuna conversione potrà avvenire. L’uomo è nella morte. 
Possiamo applicare allo stato di morte dell’uomo la visione di Ezechiele delle ossa 
aride. L’uomo nel peccato è simile a quella valle. Senza lo Spirito di Dio non c’è vita. 
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La mano del Signore fu sopra di me e il Signore mi portò fuori in spirito e mi depose nella pianura che 
era piena di ossa; mi fece passare accanto a esse da ogni parte. Vidi che erano in grandissima 
quantità nella distesa della valle e tutte inaridite. Mi disse: «Figlio dell’uomo, potranno queste ossa 
rivivere?». Io risposi: «Signore Dio, tu lo sai». Egli mi replicò: «Profetizza su queste ossa e annuncia 
loro: “Ossa inaridite, udite la parola del Signore. Così dice il Signore Dio a queste ossa: Ecco, io faccio 
entrare in voi lo spirito e rivivrete. Metterò su di voi i nervi e farò crescere su di voi la carne, su di voi 
stenderò la pelle e infonderò in voi lo spirito e rivivrete. Saprete che io sono il Signore”». Io profetizzai 
come mi era stato ordinato; mentre profetizzavo, sentii un rumore e vidi un movimento fra le ossa, che 
si accostavano l’uno all’altro, ciascuno al suo corrispondente. Guardai, ed ecco apparire sopra di esse 
i nervi; la carne cresceva e la pelle le ricopriva, ma non c’era spirito in loro. Egli aggiunse: «Profetizza 
allo spirito, profetizza, figlio dell’uomo, e annuncia allo spirito: “Così dice il Signore Dio: Spirito, vieni 
dai quattro venti e soffia su questi morti, perché rivivano”». Io profetizzai come mi aveva comandato e 
lo spirito entrò in essi e ritornarono in vita e si alzarono in piedi; erano un esercito grande, sterminato. 

Mi disse: «Figlio dell’uomo, queste ossa sono tutta la casa d’Israele. Ecco, essi vanno dicendo: “Le 
nostre ossa sono inaridite, la nostra speranza è svanita, noi siamo perduti”. Perciò profetizza e 
annuncia loro: “Così dice il Signore Dio: Ecco, io apro i vostri sepolcri, vi faccio uscire dalle vostre 
tombe, o popolo mio, e vi riconduco nella terra d’Israele. Riconoscerete che io sono il Signore, quando 
aprirò le vostre tombe e vi farò uscire dai vostri sepolcri, o popolo mio. Farò entrare in voi il mio spirito 
e rivivrete; vi farò riposare nella vostra terra. Saprete che io sono il Signore. L’ho detto e lo farò”». 
Oracolo del Signore Dio. 

Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, prendi un legno e scrivici sopra: “Giuda e i 
figli d’Israele uniti a lui”; poi prendi un altro legno e scrivici sopra: “Giuseppe, legno di Èfraim, e tutta la 
casa d’Israele unita a lui”. Accostali l’uno all’altro in modo da fare un legno solo, che formino una cosa 
sola nella tua mano. Quando i figli del tuo popolo ti diranno: “Ci vuoi spiegare che cosa significa 
questo per te?”, tu dirai loro: Così dice il Signore Dio: Ecco, io prendo il legno di Giuseppe, che è in 
mano a Èfraim, e le tribù d’Israele unite a lui, e lo metto sul legno di Giuda per farne un legno solo; 
diventeranno una cosa sola in mano mia. 

Tieni in mano sotto i loro occhi i legni sui quali hai scritto e di’ loro: Così dice il Signore Dio: Ecco, io 
prenderò i figli d’Israele dalle nazioni fra le quali sono andati e li radunerò da ogni parte e li ricondurrò 
nella loro terra: farò di loro un solo popolo nella mia terra, sui monti d’Israele; un solo re regnerà su 
tutti loro e non saranno più due popoli, né saranno più divisi in due regni. Non si contamineranno più 
con i loro idoli, con i loro abomini e con tutte le loro iniquità; li libererò da tutte le ribellioni con cui 
hanno peccato, li purificherò e saranno il mio popolo e io sarò il loro Dio. Il mio servo Davide regnerà 
su di loro e vi sarà un unico pastore per tutti; seguiranno le mie norme, osserveranno le mie leggi e le 
metteranno in pratica. Abiteranno nella terra che ho dato al mio servo Giacobbe. In quella terra su cui 
abitarono i loro padri, abiteranno essi, i loro figli e i figli dei loro figli, per sempre; il mio servo Davide 
sarà loro re per sempre. Farò con loro un’alleanza di pace; sarà un’alleanza eterna con loro. Li 
stabilirò e li moltiplicherò e porrò il mio santuario in mezzo a loro per sempre. In mezzo a loro sarà la 
mia dimora: io sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo. Le nazioni sapranno che io sono il 
Signore che santifico Israele, quando il mio santuario sarà in mezzo a loro per sempre» (Ez 37,1-28).  

Il ritorno nella verità, nella sapienza, nell’intelligenza, nel sano raziocinio non è un 
fatto naturale. È vera grazia dell’Onnipotente Signore e Dio dell’uomo. 
Per questo motivo il Signore chiede all’uomo di non aggiungere peccato a peccato, 
perché non sa se dal primo è stato perdonato. È per grazia il ritorno. 
Non confidare nelle tue ricchezze e non dire: «Basto a me stesso». Non seguire il tuo istinto e la tua 
forza, assecondando le passioni del tuo cuore. Non dire: «Chi mi dominerà?», perché il Signore senza 
dubbio farà giustizia. Non dire: «Ho peccato, e che cosa mi è successo?», perché il Signore è 
paziente. Non essere troppo sicuro del perdono tanto da aggiungere peccato a peccato. 

Non dire: «La sua compassione è grande; mi perdonerà i molti peccati», perché presso di lui c’è 
misericordia e ira, e il suo sdegno si riverserà sui peccatori. Non aspettare a convertirti al Signore e 
non rimandare di giorno in giorno, perché improvvisa scoppierà l’ira del Signore e al tempo del castigo 
sarai annientato.  

Non confidare in ricchezze ingiuste: non ti gioveranno nel giorno della sventura. Non ventilare il grano 
a ogni vento e non camminare su qualsiasi sentiero: così fa il peccatore che è bugiardo. Sii costante 
nelle tue convinzioni, e una sola sia la tua parola. Sii pronto nell’ascoltare e lento nel dare una 
risposta. Se conosci una cosa, rispondi al tuo prossimo; altrimenti metti la mano sulla tua bocca.  Nel 
parlare ci può essere gloria o disonore: la lingua dell’uomo è la sua rovina.  
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Non procurarti la fama di maldicente e non tendere insidie con la lingua, poiché la vergogna è per il 
ladro e una condanna severa per l’uomo bugiardo. (Sir 5,1-14).  

Tutto è dalla grazia, tutto è per grazia. È questo il motivo per cui è chiesto all’uomo di 
non confidare in se stesso. È per grazia di Dio che l’uomo sta in piedi. 
51A chi dunque non è evidente che essi non sono dèi? 
Tutti dovrebbero comprendere che non sono dèi. Tutti dovrebbero smettere di 
adorare questi esseri vani, inutili, senza alcuna forza né potenza. 
A chi dunque non è evidente che essi non sono dèi? Così dovrebbe essere. Così è 
per chi è dotato di sapienza e intelligenza. Ma chi è senza Dio dove attinge la luce? 
È difficile, se non impossibile comprendere questa verità. Solo Dio è luce. La luce è 
solo dono di Dio. Chi è senza Dio, quale luce potrà avere? Nessuna. 
Dio per pietà concede sempre all’uomo una luce: quella di poter tornare a Lui. Gli 
concede la luce di sentire il buio attorno a sé e in sé in modo che cerchi la luce vera. 
Chi vede sempre deve chiedere al Signore  che doni la vista a chi non vede. 
Dovremmo tutti chiedere al Signore il dono della vista spirituale per gli altri. 
Quanto Eliseo chiese per il suo servo Giezi, deve, chi vede, chiederlo per ogni altro. 
Solo Dio è la luce dei nostri occhi e la sapienza della nostra mente. 
I figli dei profeti dissero a Eliseo: «Ecco, l’ambiente in cui abitiamo presso di te è troppo stretto per noi. 
Andiamo fino al Giordano, prendiamo lì una trave ciascuno e costruiamoci lì un locale dove abitare». 
Egli rispose: «Andate!». Uno disse: «Dégnati di venire anche tu con i tuoi servi». Egli rispose: 
«Verrò». E andò con loro. Giunti al Giordano, cominciarono a tagliare gli alberi. Ora, mentre uno 
abbatteva un tronco, il ferro della scure gli cadde nell’acqua. Egli gridò: «Oh, mio signore! Era stato 
preso in prestito!». L’uomo di Dio domandò: «Dov’è caduto?». Gli mostrò il posto. Eliseo allora tagliò 
un legno e lo gettò in quel punto e il ferro venne a galla. Disse: «Tiratelo su!». Quello stese la mano e 
lo prese. 

Il re di Aram combatteva contro Israele, e in un consiglio con i suoi ufficiali disse che si sarebbe 
accampato in un certo luogo. L’uomo di Dio mandò a dire al re d’Israele: «Guàrdati dal passare per 
quel luogo, perché là stanno scendendo gli Aramei». 0Il re d’Israele fece spedizioni nel luogo 
indicatogli dall’uomo di Dio e riguardo al quale egli l’aveva ammonito, e là se ne stette in guardia, non 
una né due volte soltanto. Molto turbato in cuor suo per questo fatto, il re di Aram convocò i suoi 
ufficiali e disse loro: «Non mi potete indicare chi dei nostri è a favore del re d’Israele?». Uno degli 
ufficiali rispose: «No, o re, mio signore, ma Eliseo, profeta d’Israele, riferisce al re d’Israele le parole 
che tu dici nella tua camera da letto». Quegli disse: «Andate a scoprire dov’è costui; lo manderò a 
prendere». Gli fu riferito: «Ecco, sta a Dotan». Egli mandò là cavalli, carri e una schiera consistente; vi 
giunsero di notte e circondarono la città. 

Il servitore dell’uomo di Dio si alzò presto e uscì. Ecco, una schiera circondava la città con cavalli e 
carri. Il suo servo gli disse: «Ohimè, mio signore! Come faremo?». Egli rispose: «Non temere, perché 
quelli che sono con noi sono più numerosi di quelli che sono con loro». Eliseo pregò così: «Signore, 
apri i suoi occhi perché veda». Il Signore aprì gli occhi del servo, che vide. Ecco, il monte era pieno di 
cavalli e di carri di fuoco intorno a Eliseo. 

Poi scesero verso di lui, ed Eliseo pregò il Signore dicendo: «Colpisci questa gente di cecità!». E il 
Signore li colpì di cecità secondo la parola di Eliseo. Disse loro Eliseo: «Non è questa la strada e non 
è questa la città. Seguitemi e io vi condurrò dall’uomo che cercate». Egli li condusse a Samaria. 
Quando entrarono in Samaria, Eliseo disse: «Signore, apri gli occhi di costoro perché vedano!». Il 
Signore aprì i loro occhi ed essi videro. Erano in mezzo a Samaria! 

Quando li vide, il re d’Israele disse a Eliseo: «Li devo colpire, padre mio?». Egli rispose: «Non colpire! 
Sei forse solito colpire uno che hai fatto prigioniero con la tua spada e con il tuo arco? Piuttosto metti 
davanti a loro pane e acqua; mangino e bevano, poi se ne vadano dal loro signore». Si preparò per 
loro un grande pranzo. Dopo che ebbero mangiato e bevuto, li congedò ed essi se ne andarono dal 
loro signore. Le bande aramee non penetrarono più nella terra d’Israele. 
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Dopo tali cose Ben-Adàd, re di Aram, radunò tutto il suo esercito e venne ad assediare Samaria. Ci fu 
una grande carestia a Samaria; la strinsero d’assedio fino al punto che una testa d’asino si vendeva a 
ottanta sicli d’argento e un quarto di qab di guano di colomba a cinque sicli. Mentre il re d’Israele 
passava sulle mura, una donna gli gridò: «Salvami, o re, mio signore!». Rispose: «No, il Signore ti 
salvi! Come ti posso salvare io? Forse con il prodotto dell’aia o con quello del torchio?». Poi il re 
aggiunse: «Che hai?». Quella rispose: «Questa donna mi ha detto: “Dammi tuo figlio perché lo 
mangiamo oggi. Mio figlio ce lo mangeremo domani”. Abbiamo cotto mio figlio e lo abbiamo mangiato. 
Il giorno dopo io le ho detto: “Dammi tuo figlio perché lo mangiamo”, ma essa ha nascosto suo figlio». 
Quando udì le parole della donna, il re si stracciò le vesti e mentre egli passava sulle mura il popolo 
vide che di sotto, aderente al corpo, portava il sacco. Egli disse: «Dio mi faccia questo e anche di 
peggio, se oggi la testa di Eliseo, figlio di Safat, resterà su di lui». 

Eliseo stava seduto in casa e con lui sedevano gli anziani. Il re si fece precedere da un uomo. Prima 
che il messaggero arrivasse da lui, egli disse agli anziani: «Vedete che quel figlio di assassino manda 
uno a tagliarmi la testa! State attenti: quando arriverà il messaggero, chiudete la porta; tenetelo fermo 
sulla porta. Non c’è forse il rumore dei piedi del suo signore dietro di lui?». Stava ancora parlando con 
loro, quando il re scese da lui e gli disse: «Ecco, questa è la sventura che viene dal Signore; che cosa 
posso ancora sperare dal Signore?» (2Re 6,1-33).  

L’uomo è cieco fin dalla nascita. Occorre chiedere a Dio la luce dello spirito, perché 
veda con saggezza divina e con intelligenza soprannaturale la realtà. 
Senza questa grazia che discende dal Cielo, dal Dio, dal suo cuore, l’uomo non vede 
e un pezzo di pietra lo considera il suo Dio. La stoltezza è cecità grande. 
52Essi infatti non potranno costituire un re sulla terra né concedere la pioggia 
agli uomini; 
Cosa possono fare gli idoli per gli uomini? Nulla. Non possono modificare, cambiare, 
aggiornare né il corso della storia né quello della natura. 
Essi infatti non potranno costituire un re sulla terra né concedere la pioggia agli 
uomini. Dinanzi ad essi passa la storia e la natura, rimanendo immobili. 
Se sono vanità, nulla si può pretendere da essi, nulla ad essi chiedere. Pregandoli è 
come se si pregasse una pietra, un sasso, un legno, un pezzo di ferro. 
Ma l’uomo senza Dio, tagliato da Lui a causa del peccato, è talmente stolto da 
pensare che l’inutilità possa dare loro un qualche aiuto o sostegno. 
53non risolveranno le contese né libereranno chi è offeso ingiustamente, 
poiché non hanno alcun potere. Sono come cornacchie fra il cielo e la terra. 
Questi idoli possono almeno risolvere un qualche problema che sorge tra gli uomini? 
Possono intervenire per creare concordia, pace, comunione?  
Non risolveranno le contese né libereranno chi è offeso ingiustamente, perché non 
hanno alcun potere. Sono come cornacchie fra il cielo e la terra. 
Che aiuto può dare una cornacchia agli uomini in liti o in contesa? Nessuno. Così 
sono questi dèi. Inutili all’uomo. Non possono intervenire per nessuna cosa. 
È evidente che Geremia parla dalla purissima conoscenza del vero Dio. Tra il suo 
Dio e gli idoli lui scorge una differenza infinita. 
Il suo Dio è l’Onnipotente Signore, il Creatore dell’universo, Colui che ha in mano il 
governo della terra e del cielo. Il suo Dio è il Santo d’Israele. 
Gli dèi delle nazioni sono solo materia alla quale è stata data una sembianza umana. 
Nulla di più. Sono un sasso colorato o del legno verniciato. 
Ma l’uomo privo di sapienza e di intelligenza non comprende. Si lascia impigliare 
nella falsità come un uccello preso al laccio. È questa la sua stoltezza. 
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54Infatti, se il fuoco si attacca al tempio di questi dèi di legno, d’oro e d’argento, 
mentre i loro sacerdoti fuggiranno e si metteranno in salvo, essi bruceranno là 
in mezzo come travi. 
Se questi dèi non possono salvare se stessi, potranno mai salvare altri? Se essi 
stessi hanno bisogno di chi dia loro salvezza, si può confidare in essi? 
Infatti, se il fuoco si attacca al tempio di questi dèi di legno, d’oro e d’argento, cosa 
succede di solito? Potranno essi salvarsi? Mai. 
Mentre i loro sacerdoti fuggiranno e si metteranno in salvo, essi bruceranno là in 
mezzo come travi. Il fuoco li consumerà. Essi non hanno gambe per fuggire. 
Se i sacerdoti si prenderanno cura di loro, essi potranno salvarsi. Ma se i sacerdoti 
sono costretti a salvare se stessi, lasceranno gli idoli bruciare. 
Perché li lasceranno bruciare? Perché dopo ne faranno altri nuovi. A nulla serve 
esporre la loro vita al pericolo. Una statua muore, se ne farà un’altra. 
Le argomentazioni di Geremia sono tutte perfette. Valgono però per una persona che 
possiede la fede nel vero Dio. Stolti ed insipienti così non pensano. 
Ma Geremia non sta scrivendo ai Caldei o agli altri abitanti della terra. Sta scrivendo 
invece solo a coloro che adorano il vero Dio e che possono fare la differenza. 
Geremia ci deve insegnare un’altissima verità: parlare a chi crede e parlare a chi non 
crede non è la stessa cosa. Con la verità si parla a chi crede. 
Con i segni di parla a chi non crede. Mosè non parlò al Faraone con la verità del Dio 
di Abramo. Gli parlò con i segni, anzi con segni potenti, grandi. 
Al suo popolo Mosè parlava con i segni, ma anche con la Parola. È questa la 
differenza che regna tra Esodo, Numeri, Levitico Deuteronomio. 
Esodo e Numeri sono Libri nei quali il Signore parla attraverso segni e Parola. 
Levitico e Deuteronomio sono Libri nei quali Dio parla attraverso la Parola. 
Nel Vangelo, Gesù parla al suo Popolo attraverso i segni e la Parola. Mai i segni 
devono essere tralasciati. Se manca il segno, difficilmente la Parola basterà. 
Geremia parla ad un popolo che crede nel vero Dio. Può argomentare con ogni 
saggezza e sapienza. Il popolo ha le categorie dell’ascolto e della comprensione. 
Quando invece si parla ad un popolo senza alcuna categoria, allora si deve cambiare 
linguaggio. Gesù entra nel cuore della Samaritana quando cambia il linguaggio. 
Colpisce il suo cuore quando dal linguaggio veritativo passa al linguaggio dei segni. 
Quando svela la sua vita, manifestandole la verità del suo legame con gli uomini. 
L’uomo che è dinanzi a noi ci obbliga a parlare secondo le sue categorie. Poiché noi 
spesso parliamo dalle nostre, difficilmente si entra nel vero dialogo.  
Sarebbe veramente istruttivo studiare nella Scrittura Santa i diversi linguaggi usati da 
Dio per parlare all’uomo. In verità ve ne sono moltissimi.  
Anche la punizione è linguaggio di Dio. L’esilio è linguaggio del Signore. La stessa 
natura è linguaggio del Signore. Dio parla molte volte e in diversi modi. 
Ogni ministro della Parola, ogni profeta deve conoscere tutti i linguaggi di Dio, ma 
soprattutto deve chiedere allo Spirito Santo il linguaggio appropriato per ogni ora.  
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 È infatti solo lo Spirito Santo che ci può suggerire la parola giusta al momento 
giusto. Solo Lui conosce le vie per entrare in un cuore. L’uomo non le conosce. 
55A un re e ai nemici non potranno resistere. 
Potrà mai resistere una pietra a chi la vuole prendere in mano per scagliarla via 
oppure per darle una forma diversa, attraverso l’opera delle sue mani? 
Potrà un idolo che è pietra levigata, formata, che è legno trasformato in figura umana 
resistere ad un re e a dei nemici che vengono per abbatterlo e distruggerlo. 
Gli idoli hanno la stessa resistenza della pietra, del legno, di qualsiasi altro metallo. 
Ogni uomo può fare di essi ciò che vuole. Sono materia inanimata e inerte. 
56Come dunque si può ammettere e pensare che essi siano dèi? 
Nessuno crederà mai, vedendo una pietra, che essa sia il suo Dio. Nessuno 
venererà e adorerà un legno come suo signore e creatore, suo redentore. 
Perché allora è sufficiente cambiare forma ad una pietra o ad un legno per 
proclamarlo Dio e Signore dell’uomo? Non è questa grande stoltezza? 
Come dunque si può ammettere e pensare che essi siano dèi? Pietra erano prima e 
pietra sono dopo. Legno erano prima e legno sono dopo. 
Può la mano dell’uomo trasformare in Dio ciò che è pietra o legno? Non sarebbe più 
elevato trasformare se stessi in dèi? Almeno si è esseri viventi. 
57Né dai ladri né dai briganti si salveranno questi dèi di legno, d’oro e 
d’argento, ai quali i ladri toglieranno l’oro e l’argento e le vesti che li 
avvolgevano, e fuggiranno; gli dèi non potranno aiutare neppure se stessi. 
Potessero questi dèi almeno salvarsi e proteggersi da ladri e briganti. Neanche da 
essi potranno mai custodirsi. Sono essi incapaci di qualsiasi azione. 
Né dai ladri e né dai briganti si salveranno questi dèi di legno, d’oro e d’argento. Mai 
si è sentito che questo sia avvenuto e mai si sentirà. Sono materia inerte. 
Ladri e briganti toglieranno l’oro e l’argento e le vesti che li avvolgevano, e 
fuggiranno. Gli dèi non potranno aiutare neppure se stessi. 
Se uno non può aiutare se stesso, potrà mai aiutare gli altri? Potrà essere utile agli 
altri chi è inutile a se stesso? Perché allora confidare in esseri inutili e vani? 
Geremia non vuole che un solo pensiero inquini la mente dei figli d’Israele. Essi 
devono avere la certezza assoluta che i simulacri dei pagani non sono dèi. 
Se vi fosse una sola cosa possibile per gli idoli, si potrebbe anche credere che essi 
sono dèi. Non possono tutto, ma possono qualcosa. Se possono, non sono vani. 
Invece il profeta sta analizzando ogni forma di relazione e in ogni cosa manifesta e 
rivela la loro inutilità e vanità. Nessun dubbio dovrà sorgere. 
È come se il profeta facesse un viaggio di osservazione tra i molti idoli di Babilonia e 
ascoltasse quanti accanto a lui, gli pongono delle domande. 
Possono gli dèi fare questo? Possono agire in questa determinata situazione? È in 
questa condizione come si comporteranno? È come se ognuno gli chiedesse. 
Come vanno lette e comprese queste molteplici affermazioni sulla vanità degli idoli? 
Tante domane, tanti dubbi, tante incertezze del cuore cui viene data una risposta. 
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Poiché i cuori sono molti e ogni cuore potrebbe avere il suo dubbio, la sua 
incertezza, Geremia risponde ad ogni cuore, ad ogni dubbio, ad ogni incertezza. 
58Per questo è superiore a questi dèi bugiardi un re che mostri coraggio 
oppure un oggetto utile in casa, di cui si servirà chi l’ha acquistato; anche una 
porta, che tenga al sicuro quanto è dentro la casa, è superiore a questi dèi 
bugiardi, o persino una colonna di legno in un palazzo. 
Negli dèi è inutile confidare. Appoggiarsi ad essi è costruire una speranza fallace. 
Loro sono il nulla e mai su di essi uno potrà costruire la casa della sua vita. 
Per questo è superiore a questi dèi bugiardi un re che mostri coraggio oppure un 
oggetto utile in casa, di cui si servirà chi l’ha acquistato. 
Anche una porta, che tenga al sicuro quanto è dentro casa, è superiore a questi dèi 
bugiardi, o persino una colonna di legno in un palazzo.  
Un re che mostri coraggio e salva il suo popolo, vale, è utile, aiuta, sostiene. Una 
porta che protegge e difende, è utile, vale, custodisce. Gli dèi sono esseri inutili. 
Sono bugiardi questi dèi perché vengono dotati di poteri o di qualità che non 
possiedono. Non custodiscono, non proteggono, non salvano, non aiutano. 
Perché allora dare ad essi dei poteri o delle qualità che mai potranno esercitare? 
Potrà mai una pietra lavorata rivestirsi di onnipotenza, se rimane solo una pietra? 
È bugiardo ogni essere che si riveste di qualità che non possiede. Di per sé non sono 
bugiardi gli idoli. Essi nulla si danno e nulla si attribuiscono. 
Bugiardi sono i loro creatori e i loro custodi. Bugiardi sono gli artigiani che li 
costruiscono e i sacerdoti che zelano per interessi il loro culto. 
Gli idoli dei pagani sono esseri inanimati e per questo incapaci di intendere e volere 
e quindi incapaci di assumere qualità che non possiedono. Sono materia. 
Bugiardi invece sono gli uomini che caricano la materia inanimata di qualità che mai 
potranno esercitare. Una pietra mai potrà muoversi. Si muove, se è mossa. 
59Il sole, la luna, le stelle, essendo lucenti e destinati a servire a uno scopo, 
obbediscono volentieri. 
Ora il profeta si ferma a riflettere sugli elementi della creazione. Essi sono tutti a 
servizio del Signore per un fine che Dio stesso ha posto in essi. 
Il sole, la luna, le stelle, essendo lucenti e destinati a servire a uno scopo, 
obbediscono volentieri. Tutti gli elementi della creazione sono a servizio del Signore. 
Sempre la Scrittura Santa, in ogni sua pagina, insegna questa altissima verità. 
L’universo intero è a servizio della gloria del suo Signore.  
Il Siracide è uno degli ultimi inni, storicamente parlando, che dal cuore dell’uomo 
s’innalza al Signore per contemplare la stupenda e meravigliosa sua creazione. 
Ricorderò ora le opere del Signore e descriverò quello che ho visto. Per le parole del Signore 
sussistono le sue opere, e il suo giudizio si compie secondo il suo volere. 

Il sole che risplende vede tutto, della gloria del Signore sono piene le sue opere. Neppure ai santi del 
Signore è dato di narrare tutte le sue meraviglie, che il Signore, l’Onnipotente, ha stabilito perché 
l’universo stesse saldo nella sua gloria. 

Egli scruta l’abisso e il cuore, e penetra tutti i loro segreti. L’Altissimo conosce tutta la scienza e 
osserva i segni dei tempi, annunciando le cose passate e future e svelando le tracce di quelle 
nascoste. 
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Nessun pensiero gli sfugge, neppure una parola gli è nascosta. Ha disposto con ordine le meraviglie 
della sua sapienza, egli solo è da sempre e per sempre: nulla gli è aggiunto e nulla gli è tolto, non ha 
bisogno di alcun consigliere. 

Quanto sono amabili tutte le sue opere! E appena una scintilla se ne può osservare. Tutte queste 
cose hanno vita e resteranno per sempre per tutte le necessità, e tutte gli obbediscono. Tutte le cose 
sono a due a due, una di fronte all’altra, egli non ha fatto nulla d’incompleto. L’una conferma i pregi 
dell’altra: chi si sazierà di contemplare la sua gloria? (Sir 42,15-25).  

Vanto del cielo è il limpido firmamento, spettacolo celeste in una visione di gloria.  

Il sole, quando appare nel suo sorgere, proclama: «Che meraviglia è l’opera dell’Altissimo!». A 
mezzogiorno dissecca la terra e di fronte al suo calore chi può resistere? Si soffia nella fornace nei 
lavori a caldo, ma il sole brucia i monti tre volte tanto; emettendo vampe di fuoco, facendo brillare i 
suoi raggi, abbaglia gli occhi. Grande è il Signore che lo ha creato e con le sue parole ne affretta il 
corso. 

Anche la luna, sempre puntuale nelle sue fasi, regola i mesi e indica il tempo. Viene dalla luna 
l’indicazione di ogni festa, fonte di luce che decresce fino a scomparire. Da essa il mese prende 
nome, mirabilmente crescendo secondo le sue fasi. È un’insegna per le schiere in alto, splendendo 
nel firmamento del cielo. 

Bellezza del cielo è la gloria degli astri, ornamento che brilla nelle altezze del Signore. Stanno agli 
ordini di colui che è santo, secondo il suo decreto, non abbandonano le loro postazioni di guardia. 

Osserva l’arcobaleno e benedici colui che lo ha fatto: quanto è bello nel suo splendore! Avvolge il cielo 
con un cerchio di gloria, lo hanno teso le mani dell’Altissimo. 

Con il suo comando fa cadere la neve e fa guizzare i fulmini secondo il suo giudizio: per esso si 
aprono i tesori celesti e le nubi volano via come uccelli. 

Con la sua potenza egli condensa le nuvole e si sminuzzano i chicchi di grandine. 

aIl rumore del suo tuono fa tremare la terra, e al suo apparire sussultano i monti; secondo il suo volere 
soffia lo scirocco, così anche l’uragano del settentrione e il turbine dei venti. 

Egli sparge la neve come uccelli che discendono, come locusta che si posa è la sua caduta. L’occhio 
ammira la bellezza del suo candore e il cuore stupisce nel vederla fioccare. 

Riversa sulla terra la brina come sale, che gelandosi forma punte di spine. 

Soffia la gelida tramontana, sull’acqua si condensa il ghiaccio; esso si posa sull’intera massa d’acqua, 
che si riveste come di corazza. 

Egli divora i monti e brucia il deserto; come fosse fuoco, inaridisce l’erba. Rimedio di tutto è un 
annuvolamento improvviso, l’arrivo della rugiada ristora dal caldo. 

Con la sua parola egli ha domato l’abisso e vi ha piantato le isole. I naviganti del mare ne descrivono i 
pericoli, a sentirli con i nostri orecchi restiamo stupiti; là ci sono opere singolari e stupende, esseri 
viventi di ogni specie e mostri marini. Per lui il suo messaggero compie un felice cammino, e per la 
sua parola tutto sta insieme. 

Potremmo dire molte cose e mai finiremmo, ma la conclusione del discorso sia: «Egli è il tutto!». 
Come potremmo avere la forza per lodarlo? Egli infatti, il Grande, è al di sopra di tutte le sue opere. Il 
Signore è terribile e molto grande, meravigliosa è la sua potenza. Nel glorificare il Signore, esaltatelo 
quanto più potete, perché non sarà mai abbastanza. Nell’esaltarlo moltiplicate la vostra forza, non 
stancatevi, perché non finirete mai. 

Chi lo ha contemplato e lo descriverà? Chi può magnificarlo come egli è? Vi sono molte cose 
nascoste più grandi di queste: noi contempliamo solo una parte delle sue opere. Il Signore infatti ha 
creato ogni cosa e ha dato la sapienza ai suoi fedeli (Sir 43,1-33).  

Neanche queste cose sono dèi. Sono creature di Dio, tutte poste a suo servizio per il 
bene degli uomini. Solo Dio è Dio. Nessuna creatura è Dio, perché è da Dio. 
Nessuno che è da un altro potrà mai dirsi Dio. Dio è solo uno. È Dio perché non è da 
nessun altro e neanche da se stesso, perché è eterno senza principio e senza fine. 
Tutto ciò che esiste, essendo creato, essendo stato fatto, mai potrà dirsi Dio. Così 
anche gli dèi dei pagani. Essi sono opera delle mani dell’uomo. 
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Mentre tutto ciò che Dio ha creato è in obbedienza a Lui e serve per il bene. Gli dèi 
creati dagli uomini a nulla servono, perché sono privi di ogni obbedienza. 
La materia è di Dio. Essa obbedisce al suo Creatore e Signore. Mai potrà obbedire 
agli uomini. Gli uomini possono usare la materia, ma sempre secondo le sue leggi. 
Quando gli uomini usano la materia contro le sue leggi, la materia diviene strumento 
di morte per l’uomo, mai di vita. Essa obbedisce solo al suo Signore.  
Anche i Salmi descrivono la bellezza della creazione nella piena e perenne 
obbedienza al suo Signore e Dio. Il Signore comanda ed essa ascolta ed esegue. 
Per te il silenzio è lode, o Dio, in Sion, a te si sciolgono i voti. A te, che ascolti la preghiera, viene ogni 
mortale. Pesano su di noi le nostre colpe, ma tu perdoni i nostri delitti. Beato chi hai scelto perché ti 
stia vicino: abiterà nei tuoi atri. Ci sazieremo dei beni della tua casa, delle cose sacre del tuo tempio. 

Con i prodigi della tua giustizia, tu ci rispondi, o Dio, nostra salvezza, fiducia degli estremi confini della 
terra e dei mari più lontani. Tu rendi saldi i monti con la tua forza, cinto di potenza. Tu plachi il fragore 
del mare, il fragore dei suoi flutti, il tumulto dei popoli. 

Gli abitanti degli estremi confini sono presi da timore davanti ai tuoi segni: tu fai gridare di gioia  le 
soglie dell’oriente e dell’occidente. Tu visiti la terra e la disseti, la ricolmi di ricchezze. Il fiume di Dio è 
gonfio di acque; tu prepari il frumento per gli uomini. 

Così prepari la terra: ne irrighi i solchi, ne spiani le zolle, la bagni con le piogge e benedici i suoi 
germogli. Coroni l’anno con i tuoi benefici, i tuoi solchi stillano abbondanza. 

Stillano i pascoli del deserto e le colline si cingono di esultanza. I prati si coprono di greggi, le valli si 
ammantano di messi: gridano e cantano di gioia! (Sal 65 (64) 1-14).  

Non solo tutto è stato creato da Dio, come sublime manifestazione del suo amore. 
Ma anche tutto è sempre in piena obbedienza al suo Creatore e Signore.  
60Così anche il lampo, quando appare, è ben visibile; anche il vento spira su 
tutta la regione. 
Vi è qualcosa che possa agire fuori del comando del Signore? Nessuna cosa. Anche 
il lampo e il vento obbediscono al loro Dio. Nulla avviene per autonomia da Lui. 
Così anche il lampo, quando appare, è ben visibile. Anche il vento spira su tutta la 
regione. Il lampo annunzia la pioggia. Il vento mette in movimento l’aria. 
Senza il vento e la pioggia non vi sarebbe vita sulla terra. Vento, pioggia, lampo, 
fulmini: tutto è per obbedienza alla legge scritta da Dio nella sua creazione. 
Ecco perché tutte queste cose non sono Dio. Sono da Dio e da Lui rimangono in 
eterno. Se non fossero da Dio, mai sarebbero, mai potrebbero essere.  
61Quando alle nubi è ordinato da Dio di percorrere tutta la terra, esse eseguono 
l’ordine; il fuoco, inviato dall’alto per consumare monti e boschi, esegue 
l’ordine. 
Forse le nubi agiscono da se stesse? Forse i fulmini operano secondo la loro 
volontà? Non sono anche loro in piena obbedienza al loro Signore? 
Quando alle nubi è ordinato da Dio di percorrere tutta la terra, esse eseguono 
l’ordine. Il fuoco, inviato dall’alto per consumare monti e boschi, esegue l’ordine. 
Il fuoco sono i fulmini. Anche essi obbediscono alla legge scritta da Dio per essi. 
Nulla nella creazione del Signore opera per moto personale. 
La Signoria di Dio sulla creazione è universale, comprende ogni essere creato. 
Anche Satana, il ribelle e i suoi Angeli, sono soggetti all’obbedienza al Signore.  
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Gli dèi invece non obbediscono ad alcuno. Gli uomini l’hanno fatti, ma essi neanche 
agli uomini obbediscono. Anche gli dèi obbediscono al Signore.  
La Scrittura Santa ci rivela che essi si sono prostrati dinanzi alla sua arca, segno 
della sua presenza. Anzi, dinanzi a Dio, sono stati abbattuti dai loro troni.  
La parola di Samuele giunse a tutto Israele. 

In quei giorni i Filistei si radunarono per combattere contro Israele. Allora Israele scese in campo 
contro i Filistei. Essi si accamparono presso Eben-Ezer mentre i Filistei s’erano accampati ad Afek. I 
Filistei si schierarono contro Israele e la battaglia divampò, ma Israele fu sconfitto di fronte ai Filistei, e 
caddero sul campo, delle loro schiere, circa quattromila uomini. 

Quando il popolo fu rientrato nell’accampamento, gli anziani d’Israele si chiesero: «Perché ci ha 
sconfitti oggi il Signore di fronte ai Filistei? Andiamo a prenderci l’arca dell’alleanza del Signore a Silo, 
perché venga in mezzo a noi e ci liberi dalle mani dei nostri nemici». Il popolo mandò subito alcuni 
uomini a Silo, a prelevare l’arca dell’alleanza del Signore degli eserciti, che siede sui cherubini: 
c’erano con l’arca dell’alleanza di Dio i due figli di Eli, Ofni e Fineès. Non appena l’arca dell’alleanza 
del Signore giunse all’accampamento, gli Israeliti elevarono un urlo così forte che ne tremò la terra. 
Anche i Filistei udirono l’eco di quell’urlo e dissero: «Che significa quest’urlo così forte 
nell’accampamento degli Ebrei?». Poi vennero a sapere che era arrivata nel loro campo l’arca del 
Signore. I Filistei ne ebbero timore e si dicevano: «È venuto Dio nell’accampamento!», ed 
esclamavano: «Guai a noi, perché non è stato così né ieri né prima. Guai a noi! Chi ci libererà dalle 
mani di queste divinità così potenti? Queste divinità hanno colpito con ogni piaga l’Egitto nel deserto. 
Siate forti e siate uomini, o Filistei, altrimenti sarete schiavi degli Ebrei, come essi sono stati vostri 
schiavi. Siate uomini, dunque, e combattete!». Quindi i Filistei attaccarono battaglia, Israele fu 
sconfitto e ciascuno fuggì alla sua tenda. La strage fu molto grande: dalla parte d’Israele caddero 
trentamila fanti. In più l’arca di Dio fu presa e i due figli di Eli, Ofni e Fineès, morirono. 

Uno della tribù di Beniamino fuggì dallo schieramento e venne a Silo il giorno stesso, con le vesti 
stracciate e polvere sul capo. Quando giunse, Eli stava seduto sul suo seggio presso la porta e 
scrutava la strada, perché aveva il cuore in ansia per l’arca di Dio. Venne dunque quell’uomo e diede 
l’annuncio in città, e tutta la città alzò lamenti. Eli, sentendo il rumore delle grida, si chiese: «Che sarà 
questo rumore tumultuoso?». Intanto l’uomo avanzò in gran fretta e portò l’annuncio a Eli. Eli aveva 
novantotto anni, aveva lo sguardo fisso e non poteva più vedere. Disse dunque quell’uomo a Eli: 
«Sono giunto dallo schieramento. Sono fuggito oggi dallo schieramento». Eli domandò: «Che è 
dunque accaduto, figlio mio?». Rispose il messaggero: «Israele è fuggito davanti ai Filistei e nel 
popolo v’è stata una grande sconfitta; inoltre i tuoi due figli, Ofni e Fineès, sono morti e l’arca di Dio è 
stata presa!». Appena quegli ebbe accennato all’arca di Dio, Eli cadde all’indietro dal seggio sul lato 
della porta, si ruppe la nuca e morì, perché era vecchio e pesante. Egli era stato giudice d’Israele per 
quarant’anni. 

La nuora di lui, moglie di Fineès, incinta e prossima al parto, quando sentì la notizia che era stata 
presa l’arca di Dio e che erano morti il suocero e il marito, s’accasciò e, colta dalle doglie, partorì. 
Mentre era sul punto di morire, le dicevano quelle che le stavano attorno: «Non temere, hai partorito 
un figlio». Ella non rispose e non vi fece attenzione. Ma chiamò il bambino Icabòd, dicendo: «Se n’è 
andata lontano da Israele la gloria!», riferendosi alla cattura dell’arca di Dio, al suocero e al marito. 
Disse: «Se n’è andata lontano da Israele la gloria», perché era stata presa l’arca di Dio (1Sam4,1-22). 

I Filistei, catturata l’arca di Dio, la portarono da Eben-Ezer ad Asdod. I Filistei poi presero l’arca di Dio, 
la introdussero nel tempio di Dagon e la collocarono a fianco di Dagon. Il giorno dopo i cittadini di 
Asdod si alzarono, ed ecco che Dagon era caduto con la faccia a terra davanti all’arca del Signore; 
essi presero Dagon e lo rimisero al suo posto. Si alzarono il giorno dopo di buon mattino, ed ecco che 
Dagon era caduto con la faccia a terra davanti all’arca del Signore, mentre la testa di Dagon e le 
palme delle mani giacevano staccate sulla soglia; il resto di Dagon era intero. Per questo i sacerdoti di 
Dagon e quanti entrano nel tempio di Dagon ad Asdod non calpestano la soglia di Dagon ancora oggi. 
Allora incominciò a pesare la mano del Signore sugli abitanti di Asdod, li devastò e li colpì con 
bubboni, Asdod e il suo territorio. I cittadini di Asdod, vedendo che le cose si mettevano in tal modo, 
dissero: «Non rimanga con noi l’arca del Dio d’Israele, perché la sua mano è dura contro di noi e 
contro Dagon, nostro dio!». Allora, fatti radunare presso di loro tutti i prìncipi dei Filistei, dissero: «Che 
dobbiamo fare dell’arca del Dio d’Israele?». Risposero: «Si porti a Gat l’arca del Dio d’Israele». E 
portarono via l’arca del Dio d’Israele. Ma ecco, dopo che l’ebbero portata via, la mano del Signore fu 
sulla città e un terrore molto grande colpì gli abitanti della città, dal più piccolo al più grande, e 
scoppiarono loro dei bubboni. Allora mandarono l’arca di Dio a Ekron; ma all’arrivo dell’arca di Dio a 
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Ekron, i cittadini protestarono: «Mi hanno portato qui l’arca del Dio d’Israele, per far morire me e il mio 
popolo!». Fatti perciò radunare tutti i prìncipi dei Filistei, dissero: «Mandate via l’arca del Dio d’Israele! 
Ritorni alla sua sede e non faccia morire me e il mio popolo». Infatti si era diffuso un terrore mortale in 
tutta la città, perché la mano di Dio era molto pesante. Quelli che non morivano erano colpiti da 
bubboni, e il gemito della città saliva al cielo (1Sam 5,1-12). 

L’arca del Signore rimase nel territorio dei Filistei sette mesi. Poi i Filistei convocarono i sacerdoti e gli 
indovini e dissero: «Che dobbiamo fare dell’arca del Signore? Indicateci il modo di rimandarla alla sua 
sede». Risposero: «Se intendete rimandare l’arca del Dio d’Israele, non rimandatela vuota, ma 
pagatele un tributo di riparazione per la colpa. Allora guarirete e vi sarà noto perché non si è ritirata da 
voi la sua mano». Chiesero: «Quale riparazione dobbiamo darle?». Risposero: «Secondo il numero 
dei prìncipi dei Filistei, cinque bubboni d’oro e cinque topi d’oro, perché unico è stato il flagello per tutti 
voi e per i vostri prìncipi. Fate dunque figure dei vostri bubboni e figure dei vostri topi, che infestano la 
terra, e date gloria al Dio d’Israele. Forse renderà più leggera la sua mano su di voi, sul vostro dio e 
sul vostro territorio. Perché ostinarvi come si sono ostinati gli Egiziani e il faraone? Non li hanno forse 
lasciati andare, dopo che egli infierì su di loro? Dunque fate un carro nuovo, poi prendete due mucche 
che allattano sulle quali non sia mai stato posto il giogo, e attaccate queste mucche al carro, togliendo 
loro i vitelli e riconducendoli alla stalla. Quindi prendete l’arca del Signore, collocatela sul carro e 
ponete gli oggetti d’oro che dovete darle in tributo di riparazione, in una cesta al suo fianco. Poi fatela 
partire e lasciate che se ne vada. E state a vedere: se salirà a Bet-Semes, per la via che porta al suo 
territorio, è lui che ci ha provocato tutti questi mali così grandi; se no, sapremo che non ci ha colpiti la 
sua mano, ma per caso ci è capitato questo». Quegli uomini fecero in tal modo. Presero due mucche 
che allattano, le attaccarono al carro e chiusero nella stalla i loro vitelli. Quindi collocarono l’arca del 
Signore, sul carro, con la cesta e i topi d’oro e le figure delle escrescenze. Le mucche andarono diritte 
per la strada di Bet-Semes, percorrendo sicure una sola via e muggendo, ma non piegarono né a 
destra né a sinistra. I prìncipi dei Filistei le seguirono sino al confine con Bet-Semes. 

Gli abitanti di Bet-Semes stavano facendo la mietitura del grano nella pianura. Alzando gli occhi, 
scorsero l’arca ed esultarono a quella vista. Il carro giunse al campo di Giosuè di Bet-Semes e si 
fermò là dove era una grossa pietra. Allora fecero a pezzi i legni del carro e offrirono le mucche in 
olocausto al Signore. I leviti avevano deposto l’arca del Signore e la cesta che vi era appesa, nella 
quale stavano gli oggetti d’oro, e l’avevano collocata sulla grossa pietra. In quel giorno gli uomini di 
Bet-Semes offrirono olocausti e fecero sacrifici al Signore. I cinque prìncipi dei Filistei stettero ad 
osservare, poi tornarono il giorno stesso a Ekron. Sono queste le escrescenze che i Filistei diedero in 
tributo di riparazione al Signore: una per Asdod, una per Gaza, una per Àscalon, una per Gat, una per 
Ekron. Invece i topi d’oro erano pari al numero delle città filistee appartenenti ai cinque prìncipi, dalle 
fortezze sino ai villaggi di campagna. Ne è testimonianza fino ad oggi nel campo di Giosuè di Bet-
Semes la grossa pietra sulla quale avevano posto l’arca del Signore. 

Ma il Signore colpì gli uomini di Bet-Semes, perché avevano guardato nell’arca del Signore; colpì nel 
popolo settanta persone su cinquantamila e il popolo fu in lutto, perché il Signore aveva inflitto alla 
loro gente questo grave colpo. 

0Gli uomini di Bet-Semes allora esclamarono: «Chi mai potrà stare al cospetto del Signore, questo 
Dio così santo? La manderemo via da noi; ma da chi?». Perciò inviarono messaggeri agli abitanti di 
Kiriat-Iearìm a dire: «I Filistei hanno restituito l’arca del Signore. Scendete e portatela presso di 
voi»(1Sam 6,1-21).   

Gli abitanti di Kiriat-Iearìm vennero a portare via l’arca del Signore e la introdussero nella casa di 
Abinadàb, sulla collina; consacrarono suo figlio Eleàzaro perché custodisse l’arca del Signore. 

Era trascorso molto tempo da quando l’arca era rimasta a Kiriat-Iearìm; erano passati venti anni, 
quando tutta la casa d’Israele alzò lamenti al Signore. Allora Samuele disse a tutta la casa d’Israele: 
«Se è proprio di tutto cuore che voi tornate al Signore, eliminate da voi tutti gli dèi stranieri e le Astarti; 
indirizzate il vostro cuore al Signore e servite lui, lui solo, ed egli vi libererà dalla mano dei Filistei». 
Subito gli Israeliti eliminarono i Baal e le Astarti e servirono solo il Signore. Disse poi Samuele: 
«Radunate tutto Israele a Mispa, perché voglio pregare il Signore per voi». Si radunarono pertanto a 
Mispa, attinsero acqua, la versarono davanti al Signore, digiunarono in quel giorno e là dissero: 
«Abbiamo peccato contro il Signore!». A Mispa Samuele fu giudice degli Israeliti. Anche i Filistei 
udirono che gli Israeliti si erano radunati a Mispa e i prìncipi filistei si levarono contro Israele. Quando 
gli Israeliti lo udirono, ebbero paura dei Filistei. Dissero allora gli Israeliti a Samuele: «Non cessare di 
gridare per noi al Signore, nostro Dio, perché ci salvi dalle mani dei Filistei». Samuele prese un 
agnello da latte e lo offrì tutto intero in olocausto al Signore; Samuele alzò grida al Signore per Israele 
e il Signore lo esaudì. 
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Mentre Samuele offriva l’olocausto, i Filistei attaccarono battaglia contro Israele; ma in quel giorno il 
Signore tuonò con voce potente contro i Filistei, li terrorizzò ed essi furono sconfitti davanti a Israele. 
Gli Israeliti uscirono da Mispa per inseguire i Filistei, e li batterono fin sotto Bet-Car. Samuele prese 
allora una pietra e la pose tra Mispa e il Dente, e la chiamò Eben-Ezer, dicendo: «Fin qui ci ha 
soccorso il Signore». Così i Filistei furono umiliati e non vennero più nel territorio d’Israele: la mano 
del Signore fu contro i Filistei per tutto il periodo di Samuele. Tornarono anche in possesso d’Israele le 
città che i Filistei avevano preso agli Israeliti, da Ekron a Gat: Israele liberò il loro territorio dalla mano 
dei Filistei. E ci fu anche pace tra Israele e l’Amorreo. 

Samuele fu giudice d’Israele per tutto il tempo della sua vita. Ogni anno egli compiva il giro di Betel, 
Gàlgala e Mispa, ed era giudice d’Israele in tutte queste località. Poi ritornava a Rama, perché là era 
la sua casa e anche là era giudice d’Israele. In quel luogo costruì anche un altare al Signore (1Sam 
7,1-17).  

Anche gli dèi delle nazioni, come materia inanimata, inerte, devono obbedire al 
Signore. La forma è degli uomini. La materia è di Dio e a Dio deve obbedienza. 
62Gli dèi invece non assomigliano, né per l’aspetto né per la potenza, a queste 
cose. 
Differente da ogni opera creata da Dio sono gli idoli. Essi sono solo materia. Nulla di 
più. Si può dare alla materia ogni forma, essa rimane sempre materia. 
Gli dèi invece non assomigliano, né per l’aspetto né per la potenza, a queste cose. 
Potrà mai un idolo uguagliare la potenza del vento, del tuono, del fulmine? 
Potrà un Dio essere simile alla pioggia che feconda la terra e la rende piena di ogni 
erba, fiore, frutto? Tutte le opere di Dio sono utili. Gli dèi sono esseri inutili. 
Essi non giovano a nulla. Non sono portatori di nessuna scintilla di vita. Essi 
attestano solo nullità, vanità, inefficienza, inoperosità, totale inutilità.  
63Da questo non si deve ritenere né dichiarare che siano dèi, poiché non 
possono né rendere giustizia né beneficare gli uomini. 
Possono forse rendere giustizia agli uomini? Come potrebbero se sono solo legno, 
pietra, metallo? Possono beneficare gli uomini? Meno che una pietra e un legno. 
Un legno può essere usato per molti usi, anche per fare del fuoco con esso. Una 
pietra può essere adoperata per costruire una casa. Gli dèi non servono a nulla. 
Da questo non si deve ritenere né dichiarare che siano dèi, poiché non possono né 
rendere giustizia né beneficare gli uomini. Sono totale inutilità. 
Geremia con ogni argomentazione, da ogni punto di vista, vuole dimostrare ai 
deportati in Babilonia che gli idoli non sono dèi. Essi non devono avere alcun dubbio. 
La loro mente e il loro cuore devono essere certi di certezza assoluta. Devono 
guardarli, e qualsiasi cosa essi vedano, devono dire: Questi non sono dèi.  
Mai dovranno cadere nella tentazione di pensare che essi possano qualcosa. Nullità 
sono e nullità possono. Neanche possono essere paragonati alle altre cose. 
Sono però natura creata da Dio, materia da Lui fatta, presa e trasformata dagli 
uomini in simulacri. Ma essa rimane sempre natura creata obbediente a Dio. 
64Conoscendo dunque che essi non sono dèi, non temeteli! 
Geremia ha smontato ogni dubbio, ogni incertezza, ogni perplessità, ogni altro 
pensiero. Da ogni punto di vista gli idoli vengono osservati, una è la conclusione. 
Essi non sono dèi, Mai lo saranno. Mai potranno esserlo. Conoscendo dunque che 
essi non sono dèi, non temeteli! Non ci si può prostrare dinanzi ad essi. 
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Non si può pensare che essi chiedano una qualche obbedienza. L’obbedienza è solo 
alla Parola dell’unico vero Dio e Signore dell’uomo. L’uomo ha un solo Signore. 
Fare degli idoli i signori dell’uomo è vera idolatria. Per Israele è peccato contro il 
primo comandamento. Il Signore è il solo da adorare, ascoltare, cui obbedire. 
Urge puntualizzare che quando la Legge del Sinai fu data, ancora Israele credeva 
nell’esistenza di altri dèi. Egli però aveva scelto il Signore come unico e solo suo Dio. 
Allora Giacobbe disse alla sua famiglia e a quanti erano con lui: "Eliminate gli dei stranieri che avete 
con voi, purificatevi e cambiate gli abiti (Gen 35, 2). Essi consegnarono a Giacobbe tutti gli dei 
stranieri che possedevano e i pendenti che avevano agli orecchi; Giacobbe li sotterrò sotto la quercia 
presso Sichem (Gen 35, 4). Perché allontanerebbero i tuoi figli dal seguire me, per farli servire a dei 
stranieri, e l'ira del Signore si accenderebbe contro di voi e ben presto vi distruggerebbe (Dt 7, 4). 
State in guardia perché il vostro cuore non si lasci sedurre e voi vi allontaniate, servendo dei stranieri 
o prostrandovi davanti a loro (Dt 11, 16). La maledizione, se non obbedite ai comandi del Signore 
vostro Dio e se vi allontanate dalla via che oggi vi prescrivo, per seguire dei stranieri, che voi non 
avete conosciuti (Dt 11, 28). E il segno e il prodigio annunciato succeda ed egli ti dica: Seguiamo dei 
stranieri, che tu non hai mai conosciuti, e rendiamo loro un culto (Dt 13, 3). Il Signore deporterà te e il 
re, che ti sarai costituito, in una nazione che né tu né i padri tuoi avete conosciuto; là servirai dei 
stranieri, dei di legno e di pietra (Dt 28, 36). Il Signore disse a Mosè: "Ecco, tu stai per addormentarti 
con i tuoi padri; questo popolo si alzerà e si prostituirà con gli dei stranieri del paese nel quale sta per 
entrare; mi abbandonerà e romperà l'alleanza che io ho stabilita con lui (Dt 31, 16). Lo hanno fatto 
ingelosire con dei stranieri e provocato con abomini all'ira (Dt 32, 16).  

Se abbandonerete il Signore e servirete dei stranieri, Egli vi si volterà contro e, dopo avervi fatto tanto 
bene, vi farà del male e vi consumerà" (Gs 24, 20). Eliminarono gli dei stranieri e servirono il Signore, 
il quale non tollerò più a lungo la tribolazione di Israele (Gdc 10, 16). Allora Samuele si rivolse a tutta 
la casa d'Israele dicendo: "Se è proprio di tutto cuore che voi tornate al Signore, eliminate da voi tutti 
gli dei stranieri e le Astarti; fate in modo che il vostro cuore sia indirizzato al Signore e servite lui, lui 
solo, ed egli vi libererà dalla mano dei Filistei" (1Sam 7, 3). Si risponderà: Perché hanno abbandonato 
il Signore loro Dio che aveva fatto uscire i loro padri dal paese d'Egitto, si sono legati a dei stranieri, 
prostrandosi davanti ad essi e servendoli; per questo il Signore ha fatto piombare su di loro tutta 
questa sciagura" (1Re 9, 9). Quando Salomone fu vecchio, le sue donne l'attirarono verso dei stranieri 
e il suo cuore non restò più tutto con il Signore suo Dio come il cuore di Davide suo padre (1Re 11, 4). 
Ma se voi devierete e abbandonerete i decreti e i comandi, che io ho posto innanzi a voi e andrete a 
servire dei stranieri e a prostrarvi a loro (2Cr 7, 19). Si risponderà: Perché hanno abbandonato il 
Signore Dio dei loro padri, che li aveva fatti uscire dal paese d'Egitto, e si sono legati a dei stranieri, 
prostrandosi davanti a loro e servendoli. Per questo egli ha mandato su di loro tutte queste sciagure" 
(2Cr 7, 22). Rimosse gli dei stranieri e l'idolo dal tempio insieme con tutti gli altari che egli aveva 
costruito sul monte del tempio e in Gerusalemme e gettò tutto fuori della città (2Cr 33, 15). ma 
ciascuno di noi ha seguito le perverse inclinazioni del suo cuore, ha servito dei stranieri e ha fatto ciò 
che è male agli occhi del Signore nostro Dio (Bar 1, 22).  

Salmo. Di Asaf. Parla il Signore, Dio degli dèi, convoca la terra da oriente a occidente (Sal 49, 1). 
Infelici sono coloro le cui speranze sono in cose morte e che chiamarono dèi i lavori di mani d'uomo, 
oro e argento lavorati con arte, e immagini di animali, oppure una pietra inutile, opera di mano antica 
(Sap 13, 10). Ecco, arriva una schiera di cavalieri, coppie di cavalieri". Essi esclamano e dicono: "E' 
caduta, è caduta Babilonia! Tutte le statue dei suoi dèi sono a terra, in frantumi" (Is 21, 9). Allora 
pronunzierò i miei giudizi contro di loro, per tutto il male che hanno commesso abbandonandomi, per 
sacrificare ad altri dèi e prostrarsi dinanzi al lavoro delle proprie mani (Ger 1, 16). Ha mai un popolo 
cambiato dèi? Eppure quelli non sono dèi! Ma il mio popolo ha cambiato colui che è la sua gloria con 
un essere inutile e vano (Ger 2, 11).  

Forse gli dei delle nazioni hanno liberato ognuno il proprio paese dalla mano del re d'Assiria? (2Re 18, 
33). Gli dei delle nazioni che i miei padri distrussero hanno forse salvato quelli di Gozan, di Carran, di 
Rezef e le genti di Eden in Telassar?  (2Re 19, 12). Ma furono infedeli al Dio dei loro padri, 
prostituendosi agli dei delle popolazioni indigene, che Dio aveva distrutte davanti a essi (1Cr 5, 25). 
Tutti gli dei delle nazioni sono un nulla, ma il Signore ha fatto i cieli (Sal 95, 5). Non vi illuda Ezechia 
dicendovi: Il Signore ci libererà. Gli dei delle nazioni hanno forse liberato ognuno il proprio paese dalla 
mano del re di Assiria? (Is 36, 18).  Gli dei delle nazioni che i miei padri hanno devastate hanno forse 
salvato quelli di Gozan, di Carran, di Rezef e la gente di Eden in Telassàr? (Is 37, 12).  
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Allora Giacobbe disse alla sua famiglia e a quanti erano con lui: "Eliminate gli dei stranieri che avete 
con voi, purificatevi e cambiate gli abiti (Gen 35, 2).  Essi consegnarono a Giacobbe tutti gli dei 
stranieri che possedevano e i pendenti che avevano agli orecchi; Giacobbe li sotterrò sotto la quercia 
presso Sichem (Gen 35, 4).  In quella notte io passerò per il paese d'Egitto e colpirò ogni primogenito 
nel paese d'Egitto, uomo o bestia; così farò giustizia di tutti gli dei dell'Egitto. Io sono il Signore! (Es 
12, 12).  Chi è come te fra gli dei, Signore? Chi è come te, maestoso in santità, tremendo nelle 
imprese, operatore di prodigi? (Es 15, 11). Ora io so che il Signore è più grande di tutti gli dei, poiché 
egli ha operato contro gli Egiziani con quelle stesse cose di cui essi si vantavano" (Es 18, 11).  

Non vi sia tra voi uomo o donna o famiglia o tribù che volga oggi il cuore lungi dal Signore nostro Dio, 
per andare a servire gli dei di quelle nazioni. Non vi sia tra di voi radice alcuna che produca veleno e 
assenzio (Dt 29, 17). Il Signore disse a Mosè: "Ecco, tu stai per addormentarti con i tuoi padri; questo 
popolo si alzerà e si prostituirà con gli dei stranieri del paese nel quale sta per entrare; mi 
abbandonerà e romperà l'alleanza che io ho stabilita con lui (Dt 31, 16).  

Temete dunque il Signore e servitelo con integrità e fedeltà; eliminate gli dei che i vostri padri 
servirono oltre il fiume e in Egitto e servite il Signore (Gs 24, 14). Se vi dispiace di servire il Signore, 
scegliete oggi chi volete servire: se gli dei che i vostri padri servirono oltre il fiume oppure gli dei degli 
Amorrei, nel paese dei quali abitate. Quanto a me e alla mia casa, vogliamo servire il Signore" (Gs 24, 
15). Giosuè disse: "Eliminate gli dei dello straniero, che sono in mezzo a voi, e rivolgete il cuore verso 
il Signore, Dio d'Israele!" (Gs 24, 23).  

E vi ho detto: Io sono il Signore vostro Dio; non venerate gli dei degli Amorrei, nel paese dei quali 
abitate. Ma voi non avete ascoltato la mia voce" (Gdc 6, 10). Gli Israeliti continuarono a fare ciò che è 
male agli occhi del Signore e servirono i Baal, le Astarti, gli dei di Aram, gli dei di Sidòne, gli dei di 
Moab, gli dei degli Ammoniti e gli dèi dei Filistei; abbandonarono il Signore e non lo servirono più (Gdc 
10, 6). Eliminarono gli dei stranieri e servirono il Signore, il quale non tollerò più a lungo la tribolazione 
di Israele (Gdc 10, 16). Egli rispose: "Avete portato via gli dei che mi ero fatti e il sacerdote e ve ne 
siete andati. Ora che mi resta? Come potete dunque dirmi: Che hai?". (Gdc 18, 24).  

Allora Samuele si rivolse a tutta la casa d'Israele dicendo: "Se è proprio di tutto cuore che voi tornate 
al Signore, eliminate da voi tutti gli dei stranieri e le Astarti; fate in modo che il vostro cuore sia 
indirizzato al Signore e servite lui, lui solo, ed egli vi libererà dalla mano dei Filistei" (1Sam 7, 3). 
Gezabele inviò un messaggero a Elia per dirgli: "Gli dei mi facciano questo e anche di peggio, se 
domani a quest'ora non avrò reso te come uno di quelli" (1Re 19, 2). Ben-Adad allora gli mandò a 
dire: "Gli dei mi facciano questo e anche di peggio, se la polvere di Samaria basterà per riempire il 
pugno di coloro che mi seguono" (1Re 20, 10). Forse gli dei delle nazioni hanno liberato ognuno il 
proprio paese dalla mano del re d'Assiria? (2Re 18, 33). Dove sono gli dei di Camat e di Arpad? Dove 
sono gli dei di Sefarvaim, di Ena e di Ivva? Hanno essi forse liberato Samaria dalla mia mano? (2Re 
18, 34). Quali mai, fra tutti gli dei di quelle nazioni, hanno liberato il loro paese dalla mia mano? Potrà 
forse il Signore liberare Gerusalemme dalla mia mano?" (2Re 18, 35). Gli dei delle nazioni che i miei 
padri distrussero hanno forse salvato quelli di Gozan, di Carran, di Rezef e le genti di Eden in 
Telassar? (2Re 19, 12).   

Difatti grande è il Signore, degnissimo di lode e tremendo sopra tutti gli dei (1Cr 16, 25). Tutti gli dei 
venerati dai popoli sono un nulla; il Signore, invece, ha formato il cielo (1Cr 16, 26). Il tempio, che io 
intendo costruire, deve essere grande, perché il nostro Dio è più grande di tutti gli dei (2Cr 2, 4). Non 
sapete che cosa abbiamo fatto io e i miei padri a tutti i popoli di tutti i paesi? Forse gli dèi dei popoli di 
quei paesi hanno potuto liberare i loro paesi dalla mia mano? (2Cr 32, 13). Quale, fra tutti gli dèi dei 
popoli di quei paesi che i miei padri avevano votato allo sterminio, ha potuto liberare il suo popolo 
dalla mia mano? Potrà il vostro Dio liberarvi dalla mia mano? (2Cr 32, 14).  Sennàcherib aveva scritto 
anche lettere insultando il Signore Dio di Israele e sparlando di lui in questi termini: "Come gli dèi dei 
popoli di quei paesi non hanno potuto liberare i loro popoli dalla mia mano, così il Dio di Ezechia non 
libererà dalla mia mano il suo popolo" (2Cr 32, 17). Rimosse gli dei stranieri e l'idolo dal tempio 
insieme con tutti gli altari che egli aveva costruito sul monte del tempio e in Gerusalemme e gettò tutto 
fuori della città (2Cr 33, 15).  

Ma egli demolì tutti i loro templi e tagliò i boschi sacri, perché aveva ordine di distruggere tutti gli dei 
della terra, in modo che tutti i popoli adorassero solo Nabucodònosor e tutte le lingue e le tribù lo 
acclamassero come dio (Gdt 3, 8). Essi si trasferirono dapprima nella Mesopotamia, perché non 
vollero seguire gli dèi dei loro padri che si trovavano nel paese dei Caldei (Gdt 5, 7). Realmente in 
questa nostra generazione non c'è mai stata, né esiste oggi una tribù o famiglia o popolo o città tra di 
noi, che adori gli dei fatti da mano d'uomo, come è avvenuto nei tempi passati (Gdt 8, 18).  
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Dopo che nostro padre è passato tra gli dei, volendo noi che i cittadini del regno possano 
tranquillamente attendere ai loro interessi particolari (2Mac 11, 23). Fra gli dei nessuno è come te, 
Signore, e non c'è nulla che uguagli le tue opere (Sal 85, 8). Poiché grande Dio è il Signore, grande re 
sopra tutti gli dei (Sal 94, 3). Grande è il Signore e degno di ogni lode, terribile sopra tutti gli dei (Sal 
95, 4). Tutti gli dei delle nazioni sono un nulla, ma il Signore ha fatto i cieli (Sal 95, 5). Siano confusi 
tutti gli adoratori di statue e chi si gloria dei propri idoli. Si prostrino a lui tutti gli dei! (Sal 96, 7). Perché 
tu sei, Signore, l'Altissimo su tutta la terra, tu sei eccelso sopra tutti gli dei (Sal 96, 9). Io so che 
grande è il Signore, il nostro Dio sopra tutti gli dei (Sal 134, 5).  

Finché io non venga per condurvi in un paese come il vostro, paese di frumento e di mosto, di pane e 
di vigne. Dove sono gli dei di Amat e di Arpad? Dove sono gli dei di Sefarvàim? Hanno essi forse 
liberato Samaria dalla mia mano? (Is 36, 17). Non vi illuda Ezechia dicendovi: Il Signore ci libererà. Gli 
dei delle nazioni hanno forse liberato ognuno il proprio paese dalla mano del re di Assiria? (Is 36, 18). 
Dove sono gli dei di Amat e di Arpad? Dove sono gli dei di Sefarvàim? Hanno essi forse liberato 
Samaria dalla mia mano? (Is 36, 19). Quali mai, fra tutti gli dei di quelle regioni, hanno liberato il loro 
paese dalla mia mano? Potrà forse il Signore liberare Gerusalemme dalla mia mano?" (Is 36, 20). Gli 
dei delle nazioni che i miei padri hanno devastate hanno forse salvato quelli di Gozan, di Carran, di 
Rezef e la gente di Eden in Telassàr? (Is 37, 12).  

E dove sono gli dei che ti sei costruiti? Si alzino, se posson salvarti nel tempo della tua sventura; 
poiché numerosi come le tue città sono, o Giuda, i tuoi dei! (Ger 2, 28). Direte loro: "Gli dei che non 
hanno fatto il cielo e la terra scompariranno dalla terra e sotto il cielo" (Ger 10, 11). Accendono loro 
lumi, persino più numerosi che per se stessi, ma gli dei non ne vedono alcuno (Bar 6, 18). Infatti il re 
di Babilonia è fermo al bivio, all'inizio delle due strade, per interrogare le sorti: agita le frecce, interroga 
gli dei domestici, osserva il fegato (Ez 21, 26). Dice il Signore Dio: "Distruggerò gli idoli e farò sparire 
gli dei da Menfi. Non ci sarà più principe nel paese d'Egitto, vi spanderò il terrore (Ez 30, 13). La 
richiesta del re è tanto difficile, che nessuno ne può dare al re la risposta, se non gli dei la cui dimora è 
lontano dagli uomini" (Dn 2, 11). Mentre bevevano il vino, lodavano gli dei d'oro, d'argento, di bronzo, 
di ferro, di legno e di pietra (Dn 5, 4).  

Con il profeta Isaia gli dèi vengono dichiarati nullità. Viene rivelato che solo uno è il 
vero Dio, solo uno il Signore, solo uno il Creatore dell’universo visibile e invisibile. 
«Consolate, consolate il mio popolo – dice il vostro Dio. Parlate al cuore di Gerusalemme e gridatele 
che la sua tribolazione è compiuta, la sua colpa è scontata, perché ha ricevuto dalla mano del Signore 
il doppio per tutti i suoi peccati». 

Una voce grida: «Nel deserto preparate la via al Signore, spianate nella steppa la strada per il nostro 
Dio. Ogni valle sia innalzata, ogni monte e ogni colle siano abbassati; il terreno accidentato si 
trasformi in piano e quello scosceso in vallata. Allora si rivelerà la gloria del Signore e tutti gli uomini 
insieme la vedranno, perché la bocca del Signore ha parlato». 

Una voce dice: «Grida», e io rispondo: «Che cosa dovrò gridare?». Ogni uomo è come l’erba e tutta la 
sua grazia è come un fiore del campo. Secca l’erba, il fiore appassisce quando soffia su di essi il 
vento del Signore. Veramente il popolo è come l’erba. Secca l’erba, appassisce il fiore, ma la parola 
del nostro Dio dura per sempre. 

Sali su un alto monte, tu che annunci liete notizie a Sion! Alza la tua voce con forza, tu che annunci 
liete notizie a Gerusalemme. Alza la voce, non temere; annuncia alle città di Giuda: «Ecco il vostro 
Dio! Ecco, il Signore Dio viene con potenza, il suo braccio esercita il dominio. Ecco, egli ha con sé il 
premio e la sua ricompensa lo precede. Come un pastore egli fa pascolare il gregge e con il suo 
braccio lo raduna; porta gli agnellini sul petto e conduce dolcemente le pecore madri». 

Chi ha misurato con il cavo della mano le acque del mare e ha calcolato l’estensione dei cieli con il 
palmo? Chi ha valutato con il moggio la polvere della terra e ha pesato con la stadera le montagne e i 
colli con la bilancia? Chi ha diretto lo spirito del Signore e come suo consigliere lo ha istruito? A chi ha 
chiesto di consigliarlo, di istruirlo, di insegnargli il sentiero del diritto, di insegnargli la conoscenza e di 
fargli conoscere la via della prudenza? 

Ecco, le nazioni sono come una goccia che cade da un secchio, contano come polvere sulla bilancia; 
ecco, le isole pesano quanto un granello di sabbia. Il Libano non basterebbe per accendere il rogo, né 
le sue bestie per l’olocausto. Tutte le nazioni sono come un niente davanti a lui, come nulla e vuoto 
sono da lui ritenute. 
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A chi potreste paragonare Dio e quale immagine mettergli a confronto? Il fabbro fonde l’idolo,  l’orafo 
lo riveste d’oro, e fonde catenelle d’argento. Chi ha poco da offrire sceglie un legno che non marcisce; 
si cerca un artista abile, perché gli faccia una statua che non si muova. 

Non lo sapete forse? Non lo avete udito? Non vi fu forse annunciato dal principio? Non avete riflettuto 
sulle fondamenta della terra? Egli siede sopra la volta del mondo, da dove gli abitanti sembrano 
cavallette. Egli stende il cielo come un velo, lo dispiega come una tenda dove abitare; egli riduce a 
nulla i potenti e annienta i signori della terra. 

Sono appena piantati, appena seminati, appena i loro steli hanno messo radici nella terra, egli soffia 
su di loro ed essi seccano e l’uragano li strappa via come paglia. «A chi potreste paragonarmi, quasi 
che io gli sia pari?» dice il Santo. 

Levate in alto i vostri occhi e guardate: chi ha creato tali cose? Egli fa uscire in numero preciso il loro 
esercito e le chiama tutte per nome; per la sua onnipotenza e il vigore della sua forza non ne manca 
alcuna.  

Perché dici, Giacobbe, e tu, Israele, ripeti: «La mia via è nascosta al Signore e il mio diritto è 
trascurato dal mio Dio»? Non lo sai forse? Non l’hai udito? Dio eterno è il Signore, che ha creato i 
confini della terra. Egli non si affatica né si stanca, la sua intelligenza è inscrutabile. Egli dà forza allo 
stanco e moltiplica il vigore allo spossato. Anche i giovani faticano e si stancano, gli adulti inciampano 
e cadono; ma quanti sperano nel Signore riacquistano forza, mettono ali come aquile, corrono senza 
affannarsi, camminano senza stancarsi (Is 40,1-31). 

Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di lui; 
egli porterà il diritto alle nazioni. Non griderà né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua voce, 
non spezzerà una canna incrinata, non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta; proclamerà il 
diritto con verità. Non verrà meno e non si abbatterà, finché non avrà stabilito il diritto sulla terra, e le 
isole attendono il suo insegnamento. 

Così dice il Signore Dio, che crea i cieli e li dispiega, distende la terra con ciò che vi nasce, dà  l 
respiro alla gente che la abita e l’alito a quanti camminano su di essa: «Io, il Signore, ti ho chiamato 
per la giustizia e ti ho preso per mano; ti ho formato e ti ho stabilito  come alleanza del popolo e luce 
delle nazioni, perché tu apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire dal carcere i prigionieri, dalla reclusione 
coloro che abitano nelle tenebre. Io sono il Signore: questo è il mio nome; non cederò la mia gloria ad 
altri, né il mio onore agli idoli. I primi fatti, ecco, sono avvenuti e i nuovi io preannuncio; prima che 
spuntino, ve li faccio sentire». 

Cantate al Signore un canto nuovo, lodatelo dall’estremità della terra; voi che andate per mare e 
quanto esso contiene, isole e loro abitanti. Esultino il deserto e le sue città, i villaggi dove abitano 
quelli di Kedar; acclamino gli abitanti di Sela, dalla cima dei monti alzino grida. Diano gloria al Signore 
e nelle isole narrino la sua lode. Il Signore avanza come un prode, come un guerriero eccita il suo 
ardore;  urla e lancia il grido di guerra, si mostra valoroso contro i suoi nemici. 

«Per molto tempo ho taciuto, ho fatto silenzio, mi sono contenuto; ora griderò come una partoriente, 
gemerò e mi affannerò insieme. Renderò aridi monti e colli, farò seccare tutta la loro erba; trasformerò 
i fiumi in terraferma e prosciugherò le paludi. Farò camminare i ciechi per vie che non conoscono, li 
guiderò per sentieri sconosciuti; trasformerò davanti a loro le tenebre in luce, i luoghi aspri in pianura. 
Tali cose io ho fatto e non cesserò di fare». 

Retrocedono pieni di vergogna quanti sperano in un idolo, quanti dicono alle statue: «Voi siete i nostri 
dèi». Sordi, ascoltate, ciechi, volgete lo sguardo per vedere. Chi è cieco, se non il mio servo? Chi è 
sordo come il messaggero che io invio? Chi è cieco come il mio privilegiato? Chi è cieco come il servo 
del Signore? Hai visto molte cose, ma senza farvi attenzione, hai aperto gli orecchi, ma senza sentire. 
Il Signore si compiacque, per amore della sua giustizia, di dare una legge grande e gloriosa. 

Eppure questo è un popolo saccheggiato e spogliato; sono tutti presi con il laccio nelle caverne, sono 
rinchiusi in prigioni. Sono divenuti preda e non c’era un liberatore, saccheggio e non c’era chi dicesse: 
«Restituisci». Chi fra voi porge l’orecchio a questo, vi fa attenzione e ascolta per il futuro? Chi 
abbandonò Giacobbe al saccheggio, Israele ai predoni? Non è stato forse il Signore contro cui peccò, 
non avendo voluto camminare per le sue vie e non avendo osservato la sua legge? Egli, perciò, ha 
riversato su di lui la sua ira ardente e la violenza della guerra, che lo ha avvolto nelle sue fiamme 
senza che egli se ne accorgesse, lo ha bruciato, senza che vi facesse attenzione (Is 42,1-25). 

Ora ascolta, Giacobbe mio servo, Israele che ho eletto. Così dice il Signore che ti ha fatto, che ti ha 
formato dal seno materno e ti soccorre: «Non temere, Giacobbe mio servo, Iesurùn che ho eletto, 
poiché io verserò acqua sul suolo assetato, torrenti sul terreno arido. Verserò il mio spirito sulla tua 
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discendenza, la mia benedizione sui tuoi posteri; cresceranno fra l’erba, come salici lungo acque 
correnti. 

Questi dirà: “Io appartengo al Signore”, quegli si chiamerà Giacobbe; altri scriverà sulla mano: “Del 
Signore”, e verrà designato con il nome d’Israele».  

Così dice il Signore, il re d’Israele, il suo redentore, il Signore degli eserciti: «Io sono il primo e io 
l’ultimo; fuori di me non vi sono dèi. Chi è come me? Lo proclami, lo annunci e me lo esponga. Chi ha 
reso noto il futuro dal tempo antico?  Ci annuncino ciò che succederà. 

Non siate ansiosi e non temete: non è forse già da molto tempo che te l’ho fatto intendere e rivelato? 
Voi siete miei testimoni: c’è forse un dio fuori di me o una roccia che io non conosca?». 

I fabbricanti di idoli sono tutti vanità e le loro opere preziose non giovano a nulla; ma i loro devoti non 
vedono né capiscono affatto e perciò saranno coperti di vergogna. Chi fabbrica un dio e fonde un idolo 
senza cercarne un vantaggio? Ecco, tutti i suoi seguaci saranno svergognati; gli stessi artefici non 
sono che uomini. Si radunino pure e si presentino tutti; insieme saranno spaventati e confusi. 

Il fabbro lavora il ferro di una scure, lo elabora sulle braci e gli dà forma con martelli, lo rifinisce con 
braccio vigoroso; soffre persino la fame, la forza gli viene meno, non beve acqua ed è spossato. Il 
falegname stende la corda, disegna l’immagine con lo stilo; la lavora con scalpelli, misura con il 
compasso, riproducendo una forma umana, una bella figura d’uomo da mettere in un tempio. Egli si 
taglia cedri, prende un cipresso o una quercia che aveva fatto crescere robusta nella selva; pianta un 
alloro che la pioggia farà crescere. 

L’uomo ha tutto ciò per bruciare; ne prende una parte e si riscalda o anche accende il forno per 
cuocervi il pane o ne fa persino un dio e lo adora, ne forma una statua e la venera. Una parte la brucia 
al fuoco, sull’altra arrostisce la carne, poi mangia l’arrosto e si sazia. Ugualmente si scalda e dice: «Mi 
riscaldo; mi godo il fuoco». Con il resto fa un dio, il suo idolo; lo venera, lo adora e lo prega: «Salvami, 
perché sei il mio dio!». 

Non sanno né comprendono; una patina impedisce ai loro occhi di vedere e al loro cuore di capire. 
Nessuno riflette, nessuno ha scienza e intelligenza per dire: «Ho bruciato nel fuoco una parte, sulle 
sue braci ho cotto persino il pane e arrostito la carne che ho mangiato; col residuo farò un idolo 
abominevole? Mi prostrerò dinanzi a un pezzo di legno?». Si pasce di cenere, ha un cuore illuso che 
lo travia; egli non sa liberarsene e dire: «Ciò che tengo in mano non è forse falso?». 

Ricorda tali cose, o Giacobbe, o Israele, poiché sei mio servo. Io ti ho formato, mio servo sei tu; 
Israele, non sarai dimenticato da me. Ho dissipato come nube le tue iniquità e i tuoi peccati come una 
nuvola. Ritorna a me, perché io ti ho redento. Esultate, cieli, perché il Signore ha agito; giubilate, 
profondità della terra! Gridate di gioia, o monti, o selve con tutti i vostri alberi, perché il Signore ha 
riscattato Giacobbe, in Israele ha manifestato la sua gloria. 

Dice il Signore, che ti ha riscattato e ti ha formato fin dal seno materno: «Sono io, il Signore, che ho 
fatto tutto, che ho dispiegato i cieli da solo, ho disteso la terra; chi era con me? Io svento i presagi 
degli indovini, rendo folli i maghi, costringo i sapienti a ritrattarsi e trasformo in stoltezza la loro 
scienza; confermo la parola del mio servo, realizzo i disegni dei miei messaggeri. Io dico a 
Gerusalemme: “Sarai abitata”, e alle città di Giuda: “Sarete riedificate”, e ne restaurerò le rovine. Io 
dico all’abisso: “Prosciùgati! Faccio inaridire i tuoi fiumi”. Io dico a Ciro: “Mio pastore”; ed egli 
soddisferà tutti i miei desideri, dicendo a Gerusalemme: “Sarai riedificata”, e al tempio: “Sarai 
riedificato dalle fondamenta”» (Is 44,1-28).  

Isaia porta la rivelazione su Dio al sommo della sua perfezione. Il Dio d’Israele è il 
solo Dio vivo e vero, il solo Signore. Gli dèi delle nazioni sono vanità. 
Essendo vanità, nulla vogliono, nulla possono, nulla desiderano, nulla operano. Sono 
materia inerte a disposizione degli uomini. Essi sono dagli uomini.  
65Essi non malediranno né benediranno i re; 
Dio è sopra il re. Il Dio d’Israele mandava loro i suoi profeti per invitarli alla 
conversione, a ritornare nella sua benedizione, frutto dell’alleanza. 
Gli dèi dei pagani non hanno profeti, perché non hanno alcuna superiorità sui re dei 
paesi e delle nazioni. Il re è spesso esso stesso Dio da adorare. 
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Essi non malediranno né benediranno i re. Non li malediranno e non li benediranno 
perché sono esseri senza alcuna vita, alcuna volontà, alcun sentimento. 
Un Dio che non è sopra i re non è Dio, perché manca del governo della storia e dei 
regni. Dio è Signore universale, di ogni re e di ogni nazione. 
Gli dèi delle nazioni non sono dèi neanche per se stessi. Dipendono in tutto da chi li 
fabbrica e da chi li serve perché da essi vengano serviti in molte cose. 
66non mostreranno alle nazioni segni nel cielo né risplenderanno come il sole 
né illumineranno come la luna. 
Chi è il Dio dei figli di Israele? È il Dio che illumina il giorno con il suo sole e la notte 
con la sua luna e le stelle. Tutto il creato è opera sua. 
Gli dèi non mostreranno alle nazioni segni nel cielo né risplenderanno come il sole 
né illumineranno come la luna. Non hanno alcun potere sulla creazione. 
Sono inferiori ad ogni opera del Signore. Sono solo materia straformata dall’uomo, 
cui è stata data un’effigie umana e il nome di un dio. 
Essi sono la miseria più misera della terra. Sono inganno e falsità, menzogna e 
illusione spregevole. Nessun vantaggio potrà venire da essi.  
67Le belve sono migliori di loro, perché possono fuggire in un riparo e aiutare 
se stesse. 
Confrontate con le opere della volta celeste, gli dèi risultano assoluta vanità. 
Confrontati con le belve della terra, non cambia il loro valore. 
Le belve sono migliori di loro, perché possono fuggire in un riparo e aiutare se 
stesse. In caso di pericolo le belve sanno come ripararsi. 
Le belve sanno come proteggersi, custodirsi, difendersi, conservarsi in vita. Gli dèi 
delle nazioni non possono fare nulla per se stessi. Sono dagli altri. 
Chi è da un altro, anche in una piccolissima cosa, non è Dio. Dio è tutto, sempre se 
stesso, non è mai da nessuno. Non ha bisogno di nessuna cosa. 
68Dunque, in nessuna maniera è evidente per noi che essi siano dèi; per questo 
non temeteli! 
Si può temere una nullità, una cosa che niente può fare per se stessa? È da stolti, 
insensati stringere con essi una relazione anche superficiale, minima. 
Dunque, in nessuna maniera è evidente per noi che essi siano dèi. Per questo non 
temeteli! Solo il vero Dio si deve temere. Nessun altro.  
Questa verità è anche insegnata da Cristo Gesù per rapporto ad ogni uomo. Nessun 
uomo ha potere sull’eternità di un altro uomo. Nessun uomo va temuto. 
Ecco: io vi mando come pecore in mezzo a lupi; siate dunque prudenti come i serpenti e semplici 
come le colombe. Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneranno ai tribunali e vi flagelleranno 
nelle loro sinagoghe; e sarete condotti davanti a governatori e re per causa mia, per dare 
testimonianza a loro e ai pagani. Ma, quando vi consegneranno, non preoccupatevi di come o di che 
cosa direte, perché vi sarà dato in quell’ora ciò che dovrete dire: infatti non siete voi a parlare, ma è lo 
Spirito del Padre vostro che parla in voi. 

Il fratello farà morire il fratello e il padre il figlio, e i figli si alzeranno ad accusare i genitori e li 
uccideranno. Sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà 
salvato. Quando sarete perseguitati in una città, fuggite in un’altra; in verità io vi dico: non avrete finito 
di percorrere le città d’Israele, prima che venga il Figlio dell’uomo. 
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Un discepolo non è più grande del maestro, né un servo è più grande del suo signore; è sufficiente 
per il discepolo diventare come il suo maestro e per il servo come il suo signore. Se hanno chiamato 
Beelzebùl il padrone di casa, quanto più quelli della sua famiglia! 

Non abbiate dunque paura di loro, poiché nulla vi è di nascosto che non sarà svelato né di segreto 
che non sarà conosciuto. Quello che io vi dico nelle tenebre voi ditelo nella luce, e quello che 
ascoltate all’orecchio voi annunciatelo dalle terrazze. E non abbiate paura di quelli che uccidono il 
corpo, ma non hanno potere di uccidere l’anima; abbiate paura piuttosto di colui che ha il potere di far 
perire nella Geènna e l’anima e il corpo. Due passeri non si vendono forse per un soldo? Eppure 
nemmeno uno di essi cadrà a terra senza il volere del Padre vostro. Perfino i capelli del vostro capo 
sono tutti contati. Non abbiate dunque paura: voi valete più di molti passeri! 

Perciò chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anch’io lo riconoscerò davanti al Padre mio che è 
nei cieli; chi invece mi rinnegherà davanti agli uomini, anch’io lo rinnegherò davanti al Padre mio che è 
nei cieli. 

Non crediate che io sia venuto a portare pace sulla terra; sono venuto a portare non pace, ma spada. 
Sono infatti venuto a separare l’uomo da suo padre e la figlia da sua madre e la nuora da sua 
suocera; e nemici dell’uomo saranno quelli della sua casa. 

Chi ama padre o madre più di me, non è degno di me; chi ama figlio o figlia più di me, non è degno di 
me; chi non prende la propria croce e non mi segue, non è degno di me. Chi avrà tenuto per sé la 
propria vita, la perderà, e chi avrà perduto la propria vita per causa mia, la troverà. 

Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato. Chi accoglie un 
profeta perché è un profeta, avrà la ricompensa del profeta, e chi accoglie un giusto perché è un 
giusto, avrà la ricompensa del giusto. Chi avrà dato da bere anche un solo bicchiere d’acqua fresca a 
uno di questi piccoli perché è un discepolo, in verità io vi dico: non perderà la sua ricompensa» (Mt 
10,16-42).  

Solo Dio è da temere, perché solo Lui ha potere sulla nostra eternità. Se Dio fosse 
solo per il tempo, neanche Lui si dovrebbe temere. Non servirebbe.  
69Come infatti uno spauracchio che in un campo di cetrioli nulla protegge, tali 
sono i loro dèi di legno, d’oro e d’argento; 
Forse che uno spauracchio in un campo di cetrioli potrà proteggere da qualche 
cosa? Potrà impedire che gente venga, prenda, distrugga? È uno spauracchio. 
Come infatti uno spauracchio che in un campo di cetrioli nulla protegge, tali sono i 
loro dèi di legno, d’oro e d’argento. Non hanno alcuna vita. Non hanno voce. 
Questa stessa immagine dello spauracchio Geremia la fa sua nel suo Libro. Non è 
riferita ai deportati, ma a tutti gli abitanti di Gerusalemme.  
Ascoltate la parola che il Signore vi rivolge, casa di Israele. Così dice il Signore: 

«Non imparate la condotta delle nazioni e non abbiate paura dei segni del cielo, poiché di essi hanno 
paura le nazioni. Perché ciò che provoca la paura dei popoli è un nulla, non è che un legno tagliato nel 
bosco, opera delle mani di un intagliatore. Li abbelliscono di argento e di oro, li fissano con chiodi e 
con martelli, perché non traballino. 

Gli idoli sono come uno spauracchio in un campo di cetrioli: non sanno parlare; bisogna portarli, 
perché non possono camminare. Non temeteli: non fanno alcun male, come non possono neppure 
fare del bene».  

Nessuno è come te, Signore; tu sei grande e grande è la potenza del tuo nome. Chi non temerà te, o 
re delle nazioni? A te solo questo è dovuto: fra tutti i sapienti delle nazioni e in tutti i loro regni nessuno 
è simile a te. 

Tutti sono stolti e sciocchi, vana la loro dottrina, come un pezzo di legno. Sono fatti d’argento battuto e 
laminato, portato da Tarsis, e oro di Ufaz, opera di artisti e di orafi; sono rivestiti di porpora e di 
scarlatto, lavoro di sapienti artigiani. Il Signore, invece, è veramente Dio, egli è Dio vivente e re eterno; 
al suo sdegno trema la terra, le nazioni non resistono al suo furore. 

Direte loro: «Quegli dèi che non hanno fatto il cielo e la terra spariranno dalla faccia della terra e da 
sotto il cielo». 
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Il Signore ha formato la terra con la sua potenza, ha fissato il mondo con la sua sapienza, con la sua 
intelligenza ha dispiegato i cieli. Al rombo della sua voce rumoreggiano le acque nel cielo. Fa salire le 
nubi dall’estremità della terra, produce le folgori per la pioggia, dalle sue riserve libera il vento. Resta 
inebetito ogni uomo, senza comprendere; resta confuso ogni orafo per i suoi idoli, poiché è menzogna 
ciò che ha fuso e non ha soffio vitale.  Sono oggetti inutili, opere ridicole;  al tempo del loro castigo 
periranno.  

Non è così l’eredità di Giacobbe, perché egli ha formato ogni cosa. Israele è la tribù della sua eredità, 
Signore degli eserciti è il suo nome. Raccogli da terra il tuo fardello, tu che sei cinta d’assedio, poiché 
dice il Signore: «Ecco, questa volta caccerò fuori gli abitanti del paese; li ridurrò alle strette, perché 
non mi sfuggano».  

Guai a me per la mia ferita; la mia piaga è incurabile. Eppure avevo pensato: «È un dolore 
sopportabile». La mia tenda è sfasciata tutte le corde sono rotte. I miei figli si sono allontanati da me e 
più non sono. Nessuno pianta i paletti della mia tenda e stende i teli. I pastori sono divenuti insensati, 
non hanno più ricercato il Signore; per questo non hanno avuto successo, anzi è disperso tutto il loro 
gregge. Si ode un rumore che avanza e un grande frastuono dal settentrione, per ridurre le città di 
Giuda a un deserto, a un rifugio di sciacalli. 

«Lo so, Signore: l’uomo non è padrone della sua via, chi cammina non è in grado di dirigere i suoi 
passi. Correggimi, Signore, ma con giusta misura, non secondo la tua ira, per non farmi venir meno». 
Riversa il tuo sdegno sulle genti che non ti riconoscono e sulle stirpi che non invocano il tuo nome, 
perché hanno divorato Giacobbe, l’hanno divorato e consumato, e hanno devastato la sua dimora 
(Ger 10,1-25).  

Differente è il Dio di Giacobbe. Lui è Santo, Eterno, Immortale, Onnipotente, 
Onnisciente, Creatore, Signore, Dio di ogni vita, del tempo e dell’eternità. 
70ancora, i loro dèi di legno, d’oro e d’argento si possono paragonare a un 
arbusto spinoso in un giardino, su cui si posa ogni sorta di uccelli, o anche a 
un cadavere gettato nelle tenebre. 
Prima sono stati paragonati ad uno spauracchio in un campo di cetrioli, ora invece ad 
un arbusto spinoso in un giardino e ad un cadavere. 
Ancora, i loro dèi di legno, d’oro e d’argento si possono paragonare a un arbusto 
spinoso in un giardino, su cui si posa ogni sorta di uccelli.  
Si possono paragonare anche a un cadavere gettato nelle tenebre. L’arbusto e il 
cadavere sono insensibili a qualsiasi uso. Non possono in alcun modo reagire. 
Arbusto e cadavere devono accettare qualsiasi cosa venga fatta loro. Sono esseri 
senza alcuna volontà. Il Dio di Giacobbe è il Dio che vuole ed esige obbedienza. 
Potrà mai esistere un Dio senza alcuna volontà? Un Dio senza alcuna potenza? Un 
Dio dipendente in tutto dagli altri? Questi sono gli dèi delle nazioni. 
Non sono però stolti gli dèi. Essi sono solo materia inanimata. Stolti sono coloro che 
li fabbricano e soprattutto coloro che li adorano e li temono. 
In verità non vi è nulla di più stolto che l’adorazione di cose inanimate e il timore di 
esse. Ma ai nostri giorni non si pone forse la fiducia in cose inanimate? 
La superstizione non divora mente e cuore di molti? Il mondo che si dice illuminato 
non cade forse in mille pratiche superstiziose che attestano stoltezza e insipienza? 
La superstizione è peccato gravissimo contro il primo comandamento. Con essa si 
sottrae la vita a Dio e si consegna alla nullità di creature inanimate.  
Alle forme di superstizione, vanno associate anche quelle della magia e di 
incantesimi vari. Cose tutte proibite severissimamente dal Signore.  
Quando sarai entrato nella terra che il Signore, tuo Dio, sta per darti, non imparerai a commettere gli 
abomini di quelle nazioni. Non si trovi in mezzo a te chi fa passare per il fuoco il suo figlio o la sua 
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figlia, né chi esercita la divinazione o il sortilegio o il presagio o la magia, né chi faccia incantesimi, né 
chi consulti i negromanti o gli indovini, né chi interroghi i morti, perché chiunque fa queste cose è in 
abominio al Signore. A causa di questi abomini, il Signore, tuo Dio, sta per scacciare quelle nazioni 
davanti a te. Tu sarai irreprensibile verso il Signore, tuo Dio, perché le nazioni, di cui tu vai ad 
occupare il paese, ascoltano gli indovini e gli incantatori, ma quanto a te, non così ti ha permesso il 
Signore, tuo Dio (Dt 18,9-14).  

Le forme di idolatria sono tante, moltissime. Quando ci si sottrae alla volontà del 
Signore e alla sua Parola, in qualche modo si diviene idolatri.  
71Dalla porpora e dal bisso che si logorano su di loro comprenderete che non 
sono dèi; infine saranno divorati e nel paese saranno una vergogna. 
È vero. Gli dèi delle nazioni vengono vestiti di porpora e di bisso. Ma il vestito si 
logora su di essi. Non c’è alcuna vita in essi. Sono staticità perenne.  
Dalla porpora e dal  bisso che si logorano su di loro comprenderete che non sono 
dèi. Infine saranno divorati e nel paese saranno una vergogna. 
Immaginiamo Geremia al quale viene posta una moltitudine di domande sugli dèi 
delle nazioni. A tutte è data risposta. Nessuna rimane senza risposta. 
Gli espatriati dalla loro terra dovranno avere una certezza infallibile: gli dèi delle 
nazioni non sono dèi. Sono una vergogna per i paesi che li adorano. 
Essi scompariranno. Di essi nulla rimarrà. Sono invenzione degli uomini, senza 
alcuna vita, volontà, desiderio, reazione. Sono pura immobilità. 
72È migliore dunque un uomo giusto che non abbia idoli, perché sarà lontano 
dal disonore. 
Ecco la conclusione: ognuno si conservi puro dall’idolatria. Si conservi nella sua 
giustizia e la giustizia è una sola: adorare il solo ed unico vero Dio e Signore. 
È migliore dunque un uomo giusto che non abbia idoli, perché sarà lontano dal 
disonore. Non c’è disonore per chi adora il Signore, il Dio d’Israele.  
Per questo Israele è mandato in Babilonia: perché impari a fare la differenza tra il 
vero Dio e gli idoli, così che possa convertirsi per sempre al suo Signore. 
Nella sua terra questa differenza era difficile da fare, perché il Signore sempre 
interveniva con i suoi profeti. Ora viene deportato nel deserto dell’idolatria. 
Qui il Signore parlerà al suo cuore, lui farà la differenza con gli idoli, si convertirà, Dio 
ritornerà a lui e lo libererà, lo condurrà nella sua terra, ma con un altro cuore. 
L’esilio diviene così la via santa perché il suo popolo torni al Signore con tutto il 
cuore, per amarlo con tutta l’anima e tutte le forze. È vera via di conversione. 
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Gli esuli partono per Babilonia. È il nuovo deserto profetizzato da Dio per bocca di 
Osea al suo popolo. Essi però non rimarranno per sempre in quella terra di idolatria. Il 
Signore per mezzo dei suoi profeti si rivela come il creatore della speranza, il fondatore 
della nuova vita. Tre profezie sono sufficienti perché noi impariamo come il Signore 
crea la speranza e fonda la nuova vita del suo popolo. Sono tre profezie rivelatrici del 
cuore di Dio. Ognuna però manifesta un modo speciale di agire del Signore.  
La prima profezia l’attingiamo dal Libro di Isaia. Ai figli del suo popolo che si pensano 
essere stati dimenticati da Dio in quella terra di idoli, il Signore risponde attestando che 
il suo amore è più grande di quello di una madre. Una madre può dimenticare il suo 
figlio, il frutto del suo grembo. Una madre può anche mangiarsi per fame il sangue del 
suo sangue. Dio non agisce così. L’amore di Dio è immensamente più grande. Esso è 
oltre ogni amore umano. L’amore umano può smettere di esistere.  
La Scrittura ci rivela che nell’amore tutti si sono stancati, tutti sono stati tentati. Si è 
stancato Mosè. Si è stancato Elia. Gesù fu tentato perché non amasse sino alla fine, 
perché non andasse in Croce. Lui però superò nella preghiera la tentazione. Andò in 
croce. Amò sino alla fine. Dio, il Padre celeste, nel suo amore è instancabile. Mai è 
venuto meno. Mai verrà meno. Questa verità ci rivela Isaia. Dove anche una madre si 
stanca di amare, Dio va oltre, immensamente oltre, infinitamente oltre, eternamente 
oltre. L’oltre è divino, soprannaturale. Parte dall’eternità e all’eternità giunge.  
Al suo popolo che si lamenta, Lui risponde con immediatezza rivelando la fedeltà 
nell’amore, la costanza, la pazienza, la volontà di amare ancora e ancora. Tutti 
potranno dimenticarsi di Gerusalemme, anche i suoi figli. Dio mai si dimenticherà di 
essa. L’ha disegnata nelle palme delle sue mani, perché possa sempre ricordarsi di 
essa per tutti i giorni dell’eternità. Dovrebbe essere Dio senza cuore, senza mente, 
senza mani per dimenticarsi di Gerusalemme.  
Ascoltatemi, o isole, udite attentamente, nazioni lontane; il Signore dal seno materno mi ha 
chiamato, fino dal grembo di mia madre ha pronunciato il mio nome. Ha reso la mia bocca 
come spada affilata, mi ha nascosto all’ombra della sua mano, mi ha reso freccia appuntita, mi 
ha riposto nella sua faretra. 

Mi ha detto: «Mio servo tu sei, Israele, sul quale manifesterò la mia gloria». Io ho risposto: 
«Invano ho faticato, per nulla e invano ho consumato le mie forze. Ma, certo, il mio diritto è 
presso il Signore, la mia ricompensa presso il mio Dio». 

Ora ha parlato il Signore, che mi ha plasmato suo servo dal seno materno per ricondurre a lui 
Giacobbe e a lui riunire Israele – poiché ero stato onorato dal Signore e Dio era stato la mia 
forza –  e ha detto: «È troppo poco che tu sia mio servo per restaurare le tribù di Giacobbe e 
ricondurre i superstiti d’Israele. Io ti renderò luce delle nazioni, perché porti la mia salvezza fino 
all’estremità della terra». 

Così dice il Signore, il redentore d’Israele, il suo Santo, a colui che è disprezzato, rifiutato dalle 
nazioni, schiavo dei potenti: «I re vedranno e si alzeranno in piedi, i prìncipi si prostreranno, a 
causa del Signore che è fedele, del Santo d’Israele che ti ha scelto». 

Così dice il Signore: «Al tempo della benevolenza ti ho risposto, nel giorno della salvezza ti ho 
aiutato. Ti ho formato e ti ho stabilito come alleanza del popolo, per far risorgere la terra, per 
farti rioccupare l’eredità devastata, per dire ai prigionieri: “Uscite”, e a quelli che sono nelle 
tenebre: “Venite fuori”. Essi pascoleranno lungo tutte le strade, e su ogni altura troveranno 
pascoli. Non avranno né fame né sete e non li colpirà né l’arsura né il sole, perché colui che ha 
misericordia di loro li guiderà, li condurrà alle sorgenti d’acqua. Io trasformerò i miei monti in 
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strade e le mie vie saranno elevate. Ecco, questi vengono da lontano, ed ecco, quelli vengono 
da settentrione e da occidente e altri dalla regione di Sinìm». 

Giubilate, o cieli, rallégrati, o terra, gridate di gioia, o monti, perché il Signore consola il suo 
popolo e ha misericordia dei suoi poveri. Sion ha detto: «Il Signore mi ha abbandonato, il 
Signore mi ha dimenticato». Si dimentica forse una donna del suo bambino, così da non 
commuoversi per il figlio delle sue viscere? Anche se costoro si dimenticassero, io invece non ti 
dimenticherò mai. Ecco, sulle palme delle mie mani ti ho disegnato, le tue mura sono sempre 
davanti a me. I tuoi figli accorrono, i tuoi distruttori e i tuoi devastatori si allontanano da te.  

Alza gli occhi intorno e guarda: tutti costoro si radunano, vengono a te. «Com’è vero che io vivo 
– oracolo del Signore –,  ti vestirai di tutti loro come di ornamento, te ne ornerai come una 
sposa». 

Poiché le tue rovine e le tue devastazioni e la tua terra desolata saranno ora troppo stretti per i 
tuoi abitanti, benché siano lontani i tuoi divoratori. Di nuovo ti diranno agli orecchi i figli di cui 
fosti privata: «Troppo stretto è per me questo posto; scòstati, perché possa stabilirmi».  

Tu penserai: «Costoro, chi me li ha generati? Io ero priva di figli e sterile, esiliata e prigioniera, e 
questi, chi li ha allevati? Ecco, ero rimasta sola, e costoro dov’erano?». 

Così dice il Signore Dio: «Ecco, io farò cenno con la mano alle nazioni, per i popoli isserò il mio 
vessillo. Riporteranno i tuoi figli in braccio, le tue figlie saranno portate sulle spalle. I re saranno 
i tuoi tutori, le loro principesse le tue nutrici. Con la faccia a terra essi si prostreranno davanti a 
te, baceranno la polvere dei tuoi piedi; allora tu saprai che io sono il Signore e che non saranno 
delusi quanti sperano in me». 

Si può forse strappare la preda al forte? Oppure può un prigioniero sfuggire al tiranno? Eppure, 
dice il Signore: «Anche il prigioniero sarà strappato al forte, la preda sfuggirà al tiranno. Io 
avverserò i tuoi avversari, io salverò i tuoi figli. Farò mangiare le loro stesse carni ai tuoi 
oppressori, si ubriacheranno del proprio sangue come di mosto. Allora ogni uomo saprà che io 
sono il Signore, il tuo salvatore e il tuo redentore, il Potente di Giacobbe» (Is 49,1-26).  

Il Signore per mezzo di Isaia profetizza il ritorno dei deportati in Gerusalemme. Essi 
possono partire con questa certezza nel cuore, con questa viva speranza nei pensieri. 
Andremo, ma ritorneremo. Non moriremo in terra straniera. Dio non si dimenticherà di 
noi. Gerusalemme sarà di nuovo la nostra madre e noi i suoi figli. Potremo ancora 
abitare in essa, per lodare e benedire il Signore. Dio ritornerà ad essere il nostro 
Signore e noi il suo popolo, la sua nazione santa, il popolo di sacerdoti. 
Geremia ci rivela come il Signore opera con il suo amore eterno. Lui verrà e creerà una 
nuova alleanza: nuova nella forma, nelle modalità, nei contenuti. La legge non sarà 
scritta su tavole di pietra. Lui la scriverà nel cuore di ognuno. Sarà il cuore che porta 
scritta la legge. Ciò significa che vi sarà un vero cambiamento di natura. Sarà 
personalmente Dio la legge di ogni uomo, sarà il suo cuore che vivrà nel cuore di ogni 
persona. Dio vuole fare qualcosa di divinamente grande. 
Nessuno dovrà più imparare dagli altri come si conosce il Signore. Dio verrà 
conosciuto per natura. Lui diviene la nostra stessa natura di verità, giustizia, luce, 
santità, carità, speranza, obbedienza, ascolto. Questa sublime verità dai profeti è 
chiamata anche sposalizio. Dio e il suo popolo celebreranno uno sposalizio di vero 
amore. Dio sarà tutto del suo popolo, il suo popolo sarà tutto del suo Dio. Diventeranno 
Dio e il suo popolo un solo alito di vita, un solo soffio di amore, giustizia, pace, 
Quando questo avverrà – ed avverrà in Cristo per opera dello Spirito Santo – 
conosceremo le profondità della nuova alleanza. Essa è fatta nel sangue di Cristo, con 
Cristo, per Cristo e in Lui. È in questa nuova alleanza che l’uomo diventerà partecipe 
della divina natura e riceverà in dono lo Spirito Santo che sarà il suo nuovo alito di vita. 
L’uomo nuovo respirerà il suo Signore, il suo Dio. Il suo Dio è la sua vita, perché il suo 
Dio è il suo alito perenne di vita. Lo Spirito alimenterà l’uomo di divina volontà. 
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In quel tempo – oracolo del Signore –  io sarò Dio per tutte le famiglie d’Israele ed esse saranno 
il mio popolo. Così dice il Signore: Ha trovato grazia nel deserto un popolo scampato alla 
spada; Israele si avvia a una dimora di pace».  

Da lontano mi è apparso il Signore: «Ti ho amato di amore eterno, per questo continuo a esserti 
fedele. Ti edificherò di nuovo e tu sarai riedificata, vergine d’Israele. Di nuovo prenderai i tuoi 
tamburelli e avanzerai danzando tra gente in festa. Di nuovo pianterai vigne sulle colline di 
Samaria; dopo aver piantato, i piantatori raccoglieranno. Verrà il giorno in cui le sentinelle 
grideranno sulla montagna di Èfraim: “Su, saliamo a Sion, andiamo dal Signore, nostro Dio”. 

Poiché dice il Signore: Innalzate canti di gioia per Giacobbe, esultate per la prima delle nazioni, 
fate udire la vostra lode e dite: “Il Signore ha salvato il suo popolo, il resto d’Israele”. 

Ecco, li riconduco dalla terra del settentrione e li raduno dalle estremità della terra; fra loro sono 
il cieco e lo zoppo, la donna incinta e la partoriente: ritorneranno qui in gran folla. Erano partiti 
nel pianto, io li riporterò tra le consolazioni; li ricondurrò a fiumi ricchi d’acqua per una strada 
dritta in cui non inciamperanno, perché io sono un padre per Israele, Èfraim è il mio 
primogenito». 

Ascoltate, genti, la parola del Signore,  annunciatela alle isole più lontane e dite: «Chi ha 
disperso Israele lo raduna e lo custodisce come un pastore il suo gregge».  

Perché il Signore ha riscattato Giacobbe, lo ha liberato dalle mani di uno più forte di lui. 
Verranno e canteranno inni sull’altura di Sion, andranno insieme verso i beni del Signore, verso 
il grano, il vino e l’olio, i piccoli del gregge e del bestiame. Saranno come un giardino irrigato, 
non languiranno più. La vergine allora gioirà danzando e insieme i giovani e i vecchi. 

«Cambierò il loro lutto in gioia, li consolerò e li renderò felici, senza afflizioni. Nutrirò i sacerdoti 
di carni prelibate  e il mio popolo sarà saziato dei miei beni». Oracolo del Signore. 

Così dice il Signore: «Una voce si ode a Rama, un lamento e un pianto amaro: Rachele piange 
i suoi figli, e non vuole essere consolata per i suoi figli, perché non sono più». 

Dice il Signore: «Trattieni il tuo pianto, i tuoi occhi dalle lacrime, perché c’è un compenso alle 
tue fatiche – oracolo del Signore –: essi torneranno dal paese nemico. C’è una speranza per la 
tua discendenza – oracolo del Signore –: i tuoi figli ritorneranno nella loro terra. 

Ho udito Èfraim che si lamentava: “Mi hai castigato e io ho subito il castigo come un torello non 
domato. Fammi ritornare e io ritornerò, perché tu sei il Signore, mio Dio. Dopo il mio 
smarrimento, mi sono pentito; quando me lo hai fatto capire, mi sono battuto il petto, mi sono 
vergognato e ne provo confusione, perché porto l’infamia della mia giovinezza”. 

Non è un figlio carissimo per me Èfraim, il mio bambino prediletto? Ogni volta che lo minaccio, 
me ne ricordo sempre con affetto. Per questo il mio cuore si commuove per lui e sento per lui 
profonda tenerezza». Oracolo del Signore. 

Pianta dei cippi, metti paletti indicatori, ricorda bene il sentiero, la via che hai percorso. Ritorna, 
vergine d’Israele, ritorna alle tue città. Fino a quando andrai vagando, figlia ribelle? Poiché il 
Signore crea una cosa nuova sulla terra: la donna circonderà l’uomo! 

Così dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: «Quando avrò cambiato la loro sorte, nella terra 
di Giuda e nelle sue città si dirà ancora questa parola: “Il Signore ti benedica, sede di giustizia, 
monte santo”. Vi abiteranno insieme Giuda e tutte le sue città, gli agricoltori e coloro che 
conducono le greggi. Poiché ristorerò chi è stanco e sazierò coloro che languono». 

A questo punto mi sono destato e ho guardato: era stato un bel sogno. 

«Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore – nei quali renderò la casa d’Israele e la casa di 
Giuda feconde di uomini e bestiame. Allora, come ho vegliato su di loro per sradicare e per 
demolire, per abbattere e per distruggere e per affliggere con mali, così veglierò su di loro per 
edificare e per piantare. Oracolo del Signore. 

In quei giorni non si dirà più: “I padri hanno mangiato uva acerba e i denti dei figli si sono 
allegati!”, ma ognuno morirà per la sua propria iniquità; si allegheranno i denti solo a chi mangia 
l’uva acerba. 
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Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore –, nei quali con la casa d’Israele e con la casa di 
Giuda concluderò un’alleanza nuova. Non sarà come l’alleanza che ho concluso con i loro 
padri, quando li presi per mano per farli uscire dalla terra d’Egitto, alleanza che essi hanno 
infranto, benché io fossi loro Signore. Oracolo del Signore. Questa sarà l’alleanza che 
concluderò con la casa d’Israele dopo quei giorni – oracolo del Signore –: porrò la mia legge 
dentro di loro, la scriverò sul loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo. 
Non dovranno più istruirsi l’un l’altro, dicendo: “Conoscete il Signore”, perché tutti mi 
conosceranno, dal più piccolo al più grande – oracolo del Signore –, poiché io perdonerò la loro 
iniquità e non ricorderò più il loro peccato». 

Così dice il Signore, che ha posto il sole come luce del giorno, la luna e le stelle come luce della 
notte, che agita il mare così che ne fremano i flutti e il cui nome è Signore degli eserciti: 
«Quando verranno meno queste leggi dinanzi a me – oracolo del Signore –, allora anche la 
discendenza d’Israele cesserà di essere un popolo davanti a me per sempre».  

Così dice il Signore: «Se qualcuno riuscirà a misurare in alto i cieli e ad esplorare in basso le 
fondamenta della terra, allora anch’io respingerò tutta la discendenza d’Israele per tutto ciò che 
ha commesso. Oracolo del Signore. 

Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore – nei quali la città sarà riedificata per il Signore, 
dalla torre di Cananèl fino alla porta dell’Angolo. La corda per misurare sarà stesa in linea retta 
fino alla collina di Gareb, volgendo poi verso Goa. Tutta la valle dei cadaveri e delle ceneri e 
tutti i campi fino al torrente Cedron, fino all’angolo della porta dei Cavalli a oriente, saranno 
sacri al Signore; non saranno più devastati né mai più distrutti»  (Ger 31,1-40).  

Con la nuova alleanza veramente entreremo in una relazione nuova. L’uomo che è 
uscito da Dio per creazione, per la Parola onnipotente, per la Parola eterna che si è 
fatta, ritorna nuovamente in Dio, divenendo con Cristo un solo corpo, una sola vita. 
Divenendo tempio dello Spirito Santo, casa di Dio sulla terra. È il ritorno nuovo 
dell’uomo in Dio. Il ritorno da quell’esilio che è iniziato per l’uomo proprio all’origine 
della sua esistenza, quando ha voluto farsi senza Dio uomo di morte per la morte. 
Il profeta Ezechiele profetizza il ritorno del popolo del Signore dalla terra della sua 
prigionia come vera risurrezione, vera opera dell’Onnipotente Signore, vera nuova 
creazione. Lui vede una valle piena di ossa aride. Questo è il popolo del Signore. 
Queste ossa sono senza alcuna vita. Lui soffia lo Spirito Santo sopra quelle ossa e la 
valle diviene un rumore assordante. Ogni osso va in cerca del suo corrispondente . Si 
ricompone lo scheletro. Mancano ancora i nervi, la carne, la vita. 
Il profeta soffia una seconda volta e a poco a poco nervi e carne di formano. Appare 
l’uomo formato, ma senza alcuna vita in essa. Questa è vera immagine del cammino di 
Dio con l’umanità. Nel primo momento l’umanità è solo ossa aride. Poi il Signore forma 
l’uomo con l’antica alleanza. L’uomo è formato. Ma ancora manca la vita in esso. La 
vita è solo dono di Dio. Nessun morto si può dare la vita. Ancora una volta il profeta 
soffia lo Spirito e la vita ritorna. L’uomo diviene uomo. Nasce il popolo di Dio. 
La profezia di Ezechiele supera infinitamente il momento storico del popolo del Signore 
schiavo in Babilonia. La profezia tocca questo momento, crea la speranza negli esuli. 
Ma essa va infinitamente oltre. Essa riguarda l’intera umanità, valle di ossa aride, che 
ha bisogno di essere ricomposta dal suo Signore e Dio. Noi sappiamo che il profeta 
che ha soffiato lo Spirito sulle ossa aride, versandolo dal suo stesso corpo, è Cristo 
Signore. Gesù lo ha versato dal suo cuore, dal suo corpo trafitto sulla croce. 
La mano del Signore fu sopra di me e il Signore mi portò fuori in spirito e mi depose nella 
pianura che era piena di ossa; mi fece passare accanto a esse da ogni parte. Vidi che erano in 
grandissima quantità nella distesa della valle e tutte inaridite. Mi disse: «Figlio dell’uomo, 
potranno queste ossa rivivere?». Io risposi: «Signore Dio, tu lo sai». Egli mi replicò: «Profetizza 
su queste ossa e annuncia loro: “Ossa inaridite, udite la parola del Signore. Così dice il Signore 
Dio a queste ossa: Ecco, io faccio entrare in voi lo spirito e rivivrete. Metterò su di voi i nervi e 

416 
 



Libro di Baruc – Conclusione 

farò crescere su di voi la carne, su di voi stenderò la pelle e infonderò in voi lo spirito e rivivrete. 
Saprete che io sono il Signore”». Io profetizzai come mi era stato ordinato; mentre profetizzavo, 
sentii un rumore e vidi un movimento fra le ossa, che si accostavano l’uno all’altro, ciascuno al 
suo corrispondente. Guardai, ed ecco apparire sopra di esse i nervi; la carne cresceva e la pelle 
le ricopriva, ma non c’era spirito in loro. Egli aggiunse: «Profetizza allo spirito, profetizza, figlio 
dell’uomo, e annuncia allo spirito: “Così dice il Signore Dio: Spirito, vieni dai quattro venti e 
soffia su questi morti, perché rivivano”». Io profetizzai come mi aveva comandato e lo spirito 
entrò in essi e ritornarono in vita e si alzarono in piedi; erano un esercito grande, sterminato. 

Mi disse: «Figlio dell’uomo, queste ossa sono tutta la casa d’Israele. Ecco, essi vanno dicendo: 
“Le nostre ossa sono inaridite, la nostra speranza è svanita, noi siamo perduti”. Perciò 
profetizza e annuncia loro: “Così dice il Signore Dio: Ecco, io apro i vostri sepolcri, vi faccio 
uscire dalle vostre tombe, o popolo mio, e vi riconduco nella terra d’Israele. Riconoscerete che 
io sono il Signore, quando aprirò le vostre tombe e vi farò uscire dai vostri sepolcri, o popolo 
mio. Farò entrare in voi il mio spirito e rivivrete; vi farò riposare nella vostra terra. Saprete che io 
sono il Signore. L’ho detto e lo farò”». Oracolo del Signore Dio. 

Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, prendi un legno e scrivici sopra: 
“Giuda e i figli d’Israele uniti a lui”; poi prendi un altro legno e scrivici sopra: “Giuseppe, legno di 
Èfraim, e tutta la casa d’Israele unita a lui”. Accostali l’uno all’altro in modo da fare un legno 
solo, che formino una cosa sola nella tua mano. Quando i figli del tuo popolo ti diranno: “Ci vuoi 
spiegare che cosa significa questo per te?”, tu dirai loro: Così dice il Signore Dio: Ecco, io 
prendo il legno di Giuseppe, che è in mano a Èfraim, e le tribù d’Israele unite a lui, e lo metto 
sul legno di Giuda per farne un legno solo; diventeranno una cosa sola in mano mia. 

Tieni in mano sotto i loro occhi i legni sui quali hai scritto e di’ loro: Così dice il Signore Dio: 
Ecco, io prenderò i figli d’Israele dalle nazioni fra le quali sono andati e li radunerò da ogni parte 
e li ricondurrò nella loro terra: farò di loro un solo popolo nella mia terra, sui monti d’Israele; un 
solo re regnerà su tutti loro e non saranno più due popoli, né saranno più divisi in due regni. 
Non si contamineranno più con i loro idoli, con i loro abomini e con tutte le loro iniquità; li 
libererò da tutte le ribellioni con cui hanno peccato, li purificherò e saranno il mio popolo e io 
sarò il loro Dio. Il mio servo Davide regnerà su di loro e vi sarà un unico pastore per tutti; 
seguiranno le mie norme, osserveranno le mie leggi e le metteranno in pratica. Abiteranno nella 
terra che ho dato al mio servo Giacobbe. In quella terra su cui abitarono i loro padri, abiteranno 
essi, i loro figli e i figli dei loro figli, per sempre; il mio servo Davide sarà loro re per sempre. 
Farò con loro un’alleanza di pace; sarà un’alleanza eterna con loro. Li stabilirò e li moltiplicherò 
e porrò il mio santuario in mezzo a loro per sempre. In mezzo a loro sarà la mia dimora: io sarò 
il loro Dio ed essi saranno il mio popolo. Le nazioni sapranno che io sono il Signore che 
santifico Israele, quando il mio santuario sarà in mezzo a loro per sempre» (Ez 37,1-28).  

Così il popolo che parte per l’esilio è anche vera immagine dell’umanità, che è stata 
esiliata dal Giardino dell’Eden per il suo peccato, posta nel deserto della terra, cercata 
da Dio per essere ricondotta nuovamente nella sua terra di origine. Questa volta però 
la terra non sarà il Giardino della prima creazione, sarà lo stesso Paradiso, la casa 
eterna del Dio eterno. È in questa casa che l’uomo dovrà ritornare. La via, come per 
l’Israele storico, del ritorno è la sua conversione, il suo pentimento, l’ascolto di Dio. 
La terra d’esilio è però il luogo dell’idolatria. In questa terra tutto può essere adorato e 
tutto si adora come Dio: l’uomo, la donna, le cose, il denaro, il successo, il potere, la 
scienza, il pensiero, la ragione. Non vi è cosa che l’uomo non possa trasformare in un 
Dio ed è Dio per lui tutto ciò da cui si aspetta una vita migliore. Ora Geremia, anche a 
noi umanità smarrita nell’idolatria della terra, scrive la stessa lettera e ci avverte: 
qualsiasi cosa è dalla terra, della terra, dagli uomini, degli uomini, non è Dio. 
Tutto ciò che è materia animata, inanimata, formata, trasformata, ideologizzata, 
esaltata, osannata come Dio, ricordatevi che non è Dio. Qui però urge ritornare al 
discorso iniziale dal quale si è partiti. Come si fa a dichiarare che non sono dèi tutte le 
cose dell’uomo, della terra e di tutto ciò che avviene nel tempo? Solo se conosciamo il 
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vero Dio, il solo Datore della vera vita, il solo che può trasformare le ossa aride in un 
essere vivente capace di amare, volere, cercare il solo suo Signore e Dio.  
Oggi chi può svolgere questo ministero, chi può scrivere una lettera all’uomo 
contemporaneo per avvisarlo che tutte le realtà nelle quali lui confida – economia, 
finanze, politica, scienza, arte, tecnica, tecnologia ed ogni altro ritrovato della mente 
umana – non sono dèi, nessuna vita vera verrà per mezzo di esse. Il solo Dio della 
vera vita è uno solo: il Padre del Signore nostro Gesù Cristo e Gesù Cristo il Figlio 
Unigenito del vero ed unico solo vero Dio e Signore. Altri dèi non esistono. 
Se però il cristiano si trasforma in un falso profeta, pensa da idolatra, vive con i 
pensieri del mondo, oltre a tradire e rinnegare se stesso, Dio, lo Spirito e Cristo 
Signore, tradirsce e attesta di non amare i suoi fratelli. La falsa profezia è il più grande 
peccato che un cristiano possa commettere. Tutti gli olocausti di questo mondo non 
producono tante vittime quante ne produce un falso profeta. Anzi è il falso profeta il 
responsabile di tutti gli olocausti della terra. È lui che li legittima e dona ad essi valore. 
La Lettera di Geremia agli esiliati dovrebbe essere un manifesto sempre attuale, da 
scrivere su tutti i giornali, i periodici, ogni altra carta stampata, da far passare ogni sera 
e ogni mattina in tutti i palinsesti delle molteplici testate televisive. Questa lettera 
dovrebbe essere scritta  su tutti i muri delle nostre città. Da essa nasce la salvezza, 
perché ci rivela che tutte le nostre “diavolerie” umane, buone o cattive, di scienza o non 
scienza, sono dèi. Mentre tutto oggi noi abbiamo trasformato in un Dio. 
Dio è la nostra scienza. Dio è la medicina. Dio è la tecnologia. Poi quando queste cose 
non danno vita, allora il buio divora le nostre menti. Questi dèi vanno giustiziati, appesi 
alla forca. Hanno tradito le nostre attese. Sono venuti meno ai nostri desideri. Ma cosa 
dice Geremia: Attenzione! Non vi lasciate ingannare! Queste cose non sono Dèi! Esse 
sono invenzioni degli uomini. Sono gli uomini che le hanno dichiarate dèi. Basterebbe 
solo questo piccolo ricordo perché tutti ritornassero al solo ed unico Dio. 
Ma a chi si può gridare oggi che queste cose non sono dèi, se gli stessi uomini si sono 
fatti dèi di se stessi, padroni assoluti della loro natura, da trasformare a loro gusto e 
piacimento, danneggiandola, deturpandola, rendendola inadatta a svolgere la missione 
che il solo ed unico Dio le ha affidato? Eppure Geremia anche a noi scrive questa sua 
lettera potente: Attenzione ai falsi dèi! Come li conosceremo? Sapendo che uno solo è 
il vero Dio: il Padre del Signore nostro Gesù Cristo! Altri veri dèi non esistono. 
Vergine Maria, Madre del vero Dio, del vero Figlio di Dio, del vero Unigenito Eterno del 
Padre che in te si è fatto carne ed è venuto in mezzo a noi per rivelarci la verità di Dio, 
vieni in nostro aiuto. Illumina la nostra mente perché nulla che è sulla nostra terra 
riconosciamo, veneriamo, adoriamo come nostro dio e signore. Fa’ che solo Cristo 
Gesù adoriamo come vero Dio e in Lui adoriamo il Padre e lo Spirito Santo. Tu sarai 
con noi e l’idolatria mai prenderà piede nel nostro cuore. 
Angeli e Santi, non permettete che ci smarriamo nelle idolatrie di questo mondo. 
Otteneteci la grazia di essere veri profeti, perché anche noi, come Geremia, possiamo 
dire ai nostri fratelli: Attenzione! Quelli non sono dèi! Sono solo spauracchi in un campo 
di cetrioli. Non vi daranno nessun aiuto né per la vita né contro la morte, anzi 
accorceranno la vostra vita e accelereranno la vostra morte. Fate che prima degli altri 
siamo noi a dire e confessare: “Solo Te, Dio di Cristo Gesù, dobbiamo adorare!”. 

 
Catanzaro 20 Marzo 2016 

Domenica delle Palme 
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